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PREFAZIONE. 

Ecco, finalmente giunti a qu^l secolo di cui non 
credo che v’abbia il più celebre e il più glorioso nel- 
la storia dell’ italiana letteratura. Io ammiro il secolo 
XVI in cui si può dire a ragione che l’Italia vedesse 
risorgere l’età d’ Augusto; e quando mi converrà di 
parlarne, mi sforzerò di esporne, come meglio mi fia 
possibile, i pregi e le glorie. Ma esso non sarebbe 
stato sì lieto e sì fecondo di dotti ed eleganti scritto- 
ri, se le fatiche e gli sforzi di que’che gli aveano pre- 
ceduti , non avessero spianato loro il cammino, e se- 
gnata la via. Dopo le invasioni de’ Barbari, l’Italia 
era a guisa di un incolto terreno che altro non ger- 
mogliava che bronchi e spine, e ogni giorno più in- 
salvatichendo, pareva ornai ricusare qualunque coltu- 
ra . Erano già oltre a tre secoli , che alcuni aveano co- 
raggiosamente intrapreso a diboscarlo , ed aprirsi per 
esso a grande stento un sentiero . Ma il loro numero 
era troppo scarso al bisogno ; e mancavan loro comu- 
nemente que’ mezzi che a riuscire nel gran disegno 
erano nccessarj. Nel secolo XIV erasi continuato con 
più felice esito il faticoso lavoro , e la munificenza dei 
principi per 1’ una parte, e per l’altra l’industria e lo 
sforzo de’diligenti coltivatori l’ aveano tolto in gran 
parte all'antica orridezza. I primi frutti eh’ essi colsero 
co’lor sudori, furono quasi un segnale che invitò gli 
Italiani tutti ad accingersi alla difficile impresa, e ac- 
cese ne’ loro cuori un vivissimo generale entusiasmo 
per condurla a fine. Ecco dunque sin dal principio 
del secolo XV tutta l’ Italia rivolta ardentemente a rav- 
vivare le scienze, e a richiamare dal lungo esilio le 
belle arti. Si ricercano in ogni angolo i codici, e si 
intraprendono a tal fine lunghi e disastrosi viaggi, si 
confrontan tra loro, si correggon , si copiano, si spar- 
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gon per ogni parte, si forman con essi magnifiche bii 
blioteche , e queste a comune vantaggio si rendon 
pubbliche ; si apron cattedre per insegnare le lingue 
greca e latina, e in ogni città si veggon rinomatissi- 
mi professori d’ eloquenza invitati a gara dalle uni- 
versità più famose, e premiati con amplissime ricom- 
pense. Le sventure de’Greci costringon molti tra essi 
a ricoverarsi in Italia: e si veggon in essa accolti con 
sommo onore, e ricercati dalle città e da’ principi che 
fan loro dimenticare le sofferte disgrazie. Aristotele e 
Platone, Omero e Demostene non sono più nomi o 
sconosciuti in Italia, o noti solo a pochissimi; e ap- 
pena vi ha uom dotto che nonne intenda il linguag- 
gio. Si formano numerose accademie, si tengono eru- 
dite adunanze , si propongono letterarj combattimenti , 
si raccolgon da ogni parte diplomi , medaglie r iscri- 
zioni, statue, cammei; si apron teatri; ogni cosa spi- 
ra antichità ed erudSzione; si spargono nuovi lumi sul- 
la filosofia e sulle matematiche; l’astronomia si rende 
più esatta , e scorti da essa i viaggiatori italiani scuo- 
prono un nuovo mondo /"la medicina, la giurispru- 
denza, le scienze tutte cominciano a rivestirsi di luce 
non più veduta. I principi, i ministri, i generali di 
armata, i magistrati, i grandi tutti si mostrano a ga- 
ra o coltivatori , o almeno mecenati e promotori delle 
scienze; nè credon magnifiche abbastanza le loro cor- 
ti, se non danno in esse ricetto agli uomini dotti. A. 
maggior felicità delle lettere si trova in Allemagna la 
stampa , ed ella c tosto ricevuta in Italia , sicché nel 
corso di pochi anni appena vi ha città in cui non sia 
introdotta. Al tempo medesimo risorgono a nuova vi- 
ta le belle arti, c la pittura, la scultura , 1* architettu- 
ra ritornano ornai all’antica lor perfezione . In tal ma- 
niera questo terreno si orrido prima e sì incolto, si 
vede già libero e sgombro , e benché serbi ancor qual- 
che avanzo del suo lungo squallore, vi alligna nondi-' 
meno il buon seme, e vi germoglia felicemente, dan- 
do insieme speranza di frutti sempre migliori. Fu dun- 
que il secolo XVI per l’italiana letteratura assai più 
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fecondo di leggiadri ed eleganti -scrittori , ma nei fa- 
sti di essa dee rimaner più glorioso il secolo XV in 
cui tanti gran genj si videro cospirare insieme, e af-* 
faticarsi con iieto successo a diradar del tutto le te- 
nebre , a ricondurre l’ Italia allo splendore e alla fama 
de’ primi secoli , e a renderla oggetto di maraviglia a 

tutto il mondo. - 

- Questo è il gran campo ch’io prendo a correre^ e 
al primo entrarvi , e al vederne la sterminata esten- 
sione, per poco non mi vien meno il coraggio; tanti 
e al grandi e sì diversi sono gli oggetti che mi si of- 
frono da ogni parte. Come poss’io lusingarmi di da- 
re una tale idea di questo gran secolo, che nulla om- 
mettendo di ciò eh* è glorioso all’Italia, non venga in- 
sième ad annoiare chi legge con soverchia lunghezza ? 
E se ho temuto in addietro di cader più volte in er- 
rore /méntre pur la materia era assai più limitati e 
ristretta , quanto più debbo temerlo , or che son co- 
stretto a ingolfarmi in sì vasto 1 argomento? Ma pur 
nii ! conviene inoltrarmi; e se avverrà che questo trat- 
tò’ della mia Storia sembri più mancante e meno esat- 
tb' degli altri; se parrà ch’io abbia dimenticate più 
cose che ad onor dell’Italia si dovessero ricordare; se 
si scopriranno più errori da me commessi , io spero 
di ottenerne dal gentil animo de’ miei lettori quel cor- 
tése Compatimento che non soglìon negare se non co- 
loro’ che stoltamente lusingansi di non errare giammai . 

L’ampiezza dell’ argomento mi ha necessariamente 
éóìtfettò a dividere quésto tòmo in due parti e in 
dde ‘Volumi . La divisione sarà 1 nondimeno la stessa 
che quella de’ tomi e de’ sècoli precedenti . La prima 
parte 1 abbraccerà il primo e il secondo libro; il ter- 
zo; là cui materia è più vasta, sarà riservato alla se- 
éotida’ch'io tengo già pronta alla stampa («). Solo 
-il.no n <■- ., !/, > ij 

•Oi.!> , 1 . : / - i ■ .1 

( a ) le copiose giunte poi fatte a dividere non più in due, ma in tre 
questa parte della mia Storia così parti questo tomo , ciascheduna tiéT* 
nella prima edizione , come in que- le quali però formerà un volume di 
&ta , hanno costretto lo stampatore a mule non molto minore agli altri • 
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il capo che appartiene alla storia , e che soleva esser 
l’ultimo del libro secondo, sarà ora il primo capo del 
terzo . Nè ciò pregiudica punto all’ordine delle ma- 
terie; perciocché la storia, come ho altrove osserva- 
to, può riferirsi ugualmente e alle scienze, in quanto 
ella è ricerca de’ fatti accaduti , e all’amena letteratu- 
ra, in quanto ella è sposizione elegante e leggiadra 
de' fatti medesimi. Ma entriam senz’altro nell’argo- 
mento, che ci occuperà abbastanza, perchè non faccia 
d’ uopo di proemiar lungamente . 


/ 


IN, 


Digitò ed by Google 



indice' 

E 

SOMMARIO 

DEL TOMO SESTO. 

* * • 

Dall’ anno MCCCC fino ali' anno MD. 

P jl R T E P R 1 M jl . 

LIBRO I ( p. *). 

Mezzi adoprati a promuover gli studj . 
CAPO I. 

Idea generale dello stato civile d'Italia in questo secolo.' 

1 . ontìnuazione t fiat dilli sciita n A' Occidente . 11 . Pmtificat» 
di Eugenio iv i di Niccolo v. III. Duchi di Milani sino ni 14)0. 
IV. Marchisi di Monfirrati 1 duchi di Savoia . V. Gonzaghi ed 
Estimi . VI. Vieinde dii regni di Napoli fini al 14 p-f. VII. Pilla- 
rne di' Medici. Vili. Vicmdt di Milani , 1 guerra di Napoli . IX. 
fumisi capitani in Italia 1 imper adori . X. Cinti 1 duchi d' Urlimi . 

CAPO II (p.ij ). 

Favore e munificenza dei principi reno le lettere. 

I. G ara di' principi nel promuover gli Studj . II. Favore ad essi 
accordate da filippo Maria Viranti. III. £ da Francesce S forvi 1 . 
IV. Quanta parti in eie avisse Cicce Simonetta. V. Munificenza di 
Lodovici il Miri vini le litttn . VI. Ad usa concirrt Bartoloin- 
meo Calchi. VII. £ Jacopo Antiquario. Vili. Protiziine accordata 
agli studj dal march. Niccelì ni d' Etto . IX. Dal march. Lumi - 
lo. X. Dal duca Bersi. XI. £ dal duca Ercoli 1. XII. Grandi idee 
di Citimi Medici. XIII. Cime imitate da filtri di lui figlio. XIV. 
Elogio di Lorenz a di' Medici. XV. Mora di osso narrata dal Polii 
ziam. XVI. Vieinde di' figli di Lorenzo . XVII. Alfonso 1 re di 

Na- 


Digitized by Google 



Vll*v ,. ... : > •• * 

\’apoli , gran frottttot delti stanti . XVIII. Ferdinando ne stette ' 
gli etempj . XIX. / Gonzaghi favori scese- de lettere. XX. Li itene ' 
fanno i marchesi di Monferrato . XXI. 1 duchi di Savoia .*■ XXII. K 
i duchi d" Urtino . XXIII. Ed altri piccioli principi. XXIV. Quinto 
dittasi le lettere a Francesco Barbari . XXV. E * Carlo Zeno . XXVI. 
Prelezione accordata da' papi alle sciente . XXVII. Cominciamene i ili 
Niccolò v. XXVIII. Suoi impieghi e suo pontificato. XXIX: Uomini'- 
dotti da Issi chiamati e premiati. XXX. Elogi ad etto fatti. XXXI. ' 
Carattere di Eie 1 1. XXXIL Qual fedi debtasi al Platina . r ‘ 
XXXIII. Pontificate di Sisto ir. XXXIY. Innitenzo uni e Altssan » 

dro TI. 

. ., /. < 

CAPO III (p/fo). > ‘ ■ » 

t 

i Università ed altre pubbliche scuole ed accademie . 

... . . »■' 

/ ’ ' • -• ••> T H 

dea delle leueli dì qntsto tecelo . II. Vicende di quell* eli De - 1 
legna. III. E di quella di Padova. IV. Scuole dello Stato vene- 
to . V. Notizie dello Studio fiorentino . VI. Celebri professori eh' es- 
so ebbe . VII. Risorgimento delf università di Pila. Vili. Scuile di 
Siena . IX. E di Aretto . X. Stato dell' università di Pavia . XI. 
Fiore in cui tra sotto gli Sforzeschi . XII. Contesa tra' Piacentini 
t i Pavesi . XIII. Scuole novaresi . XIV. Università di Ferrara § di 
Napoli . XV. Scuole perugine . XVI. Scuote romane . XVII. Univ%r- 
sità dt Torino / XVIII. Università di Parma. XIX. Jsiituziine della 
accademie. XX. Adunanze letterarie m S. Spirito a Finiate. XXI. 
Accademia platonica nella stessa città . XXII Accademia del card, 
lussarsene in Rama. XXIII. Accademia di Pomponio Leto, XXIV. 
Vicende di essa sotto Paolo n. XXV. Diversità dt radenti intorno*-' 
alla medesima. XXVI. Risorgimento di etti.’ XXVII. Accademia 
del Fontano in Napoli. XXVIII. Accademia di Aldo Manuzio . 
XXIX. Altre accademie . s ■ ' 

. , .j • ‘ 

capo iv (p. ie»). : 

• : , 1 .. , ...., « l. 

Scoprimento di libri , introduzione della stampa , biblioteche . 


I, Entusiasmo degl' Italiani nel ricercare codici antichi . II. Libri 
portati di Grecia da Guarino t dall' Aurispa . III. Contese per essi 
tra il Filtlfo ed altri letterati. IV . Scoperte di codici fatte da Foggio 
fiorentino . V. Altri libri scoperti. VI. Gara de' principi e degli elu- 
diti mi procacciarseli . VII. impegno di Tommaso da Surzana in 
raccoglierli. Vili. Libri portati in Dalia dalla Germania e dalla 


Frasi- 


Digitized by Google 


trancia. IX. Elogio di Niccolo Niccoli . X. Attui* a lui iute da 
alluni . XI. idea di una pubblica biblioteca da lui formata . XII. 
Biblioteche di Cotimo de' Medici. XIII. Altre biblioteche in Firtvge . 
XIV. Premure di Lorenz* de' Medici nel radunar libri. XV. vicende 
della biblioteca medicea. XVI. Altri Fiorentini raccoglitori di libri. 
XVII. Stato dotta biblioteca vaticana . XVIII. Nuova fabbrica di ot- 
ta e suoi bibliotecar) . XlX. Biblioteca estense in Ferrara . XX. Del 
card. Bessarione in Venezia. XXI. Dispersione della regia biblio- 
teca di Napoli. XXII. E di quella di Pavia. XXIII Bibliote- 
ca de' duchi d’ Urbino - XXIV. Biblioteca di S. Daniello nel Friu- 
li . XXV. Altre biblioteche private . XXVI. Il re Mattia Corvi- 
no fa raccoglier libri in Italia. XXVII Invenzien della stampa. 
XXVIII Piamo di alcuno pretese antiche edizioni italiane. XXIX. 
Prime edizioni in Subiaco e in Rema . XXX. Stampa di Udatriro 
Gallo. XXXI. Quanto quest' arte si perfezionasse in Italia . XXXII. 
Introdotta in quali lutto le città italiane. XXXIII. Libri ebraici 
stampati prima che altrove in Italia. XXXIV. Btlìtzza de' caratte- 
ri, e correzione de' libri . XXXV. Elogio di Aldo Manuzio il vec- 
chio. XXXVI. Notizie della sua stamperia . XXXVII. Sue infelici 
vicende e sua morte . 


CAPO 


V (p-itfj). 


Scoprimento e raccolte d' antichità . 

\ 

I. Creme si cominciassero a raccogliere le antichità . II. Notizi* di 
Ciriaco d‘ Ancona . III. Suoi comtnciamtnti e suoi primi viaggi . 
IV. Altri viaggi da esso fatti . V. Suo impegno nel ricercare le 
antithità . VI Suri viaggi e sue ricerche in Italia . VII, Continua- 
zione de" viaggi e delle vicende di Ciriaco. Vili. Frammenti di re- 
laziono pubblicatine . IX Ultimi suoi viaggi, e sua morte . X. Apo- 
logia de' monumenti da lui raccolti . XI. Altri ricercatori il anti- 
chità . XII. Raccolta di ette fatta da Lorenzo de’ Medici . XI IL Col- 
lezione fattane dal Ferrarmi in Reggio. XIV. Felice Felicitino rac. 
coglitore il antichità. XV. Giovanni Marcanuova. XVI. Girolamo 
Bologni . XVII. Raccoglitori d'antichità in Roma, XVIII. Quanto le 
ammastt Paolo n. 


V 

: r ta 


CAPO VI (p. 1*6) . 
Viaggi e scoprimento dell' America . 


: V iaggi da molti fatti per motivo di erudizione . II. Planisfe- 
ro di f. Mauro camaldolese . III. Quanto contribuiate gl' Italiani al- 
lo 


Digitized by Google 



% 

u {coperte de' 'Portoghesi . IV. Quanta parte avesse in esse il Cade - 
mosto . V. Shoì viaggi . VI. Concinuazioti de "medesimi . VII. Scrit- 
tori che ragienxno del Colombo. Vili, Questione intorno alla sna pa- 
tria • ragioni de' Genovesi . IX. Ragioni de' Piacentini . X. Ragioni 
de' Mon ferrini . XI. Opinioni di diversi scritsori . XII. Come si 'fes- 
sane conciliare i documenti piacentini co' genovesi. XIII. Cornine se- 
menti e primi viaggi del Colombo. XIV. Progetti dtt Ini fett ir a' di- 
verte corti. XV. Sho primo viaggio. XVI. Secondo viaggio. 'XVII. 
Terzo viaggio. XVIIJ. Ultimo viaggio, e sua meno. XIX. Noi if.it 
di Amerigo Vesptttci . XX Se egli abbia scoperto il contintalo d' deni- 
rica . XXI Se fosse condotcier della flotta sic cui navigava . XXH. 
Relazioni de' primi due suoi viaggi. XXIII .'Altri suoi viaggi, etto* 
morte. XXIV. Navigazioni di Giovanni Cabotto . XXV. E di Seba- 
stiano di lui figlio. ' 


i> I . 

,l:v 


LIBRO I I { p. 240 ). 

Scienze . 

/- »'V*. fi ■ • u' j S 1 * 

• ••* C A P O I. 

".lì .«ir. I ' 1 / r • { • • )). 


« V\ 


i. tft-j 
' '•» \,\" 


. . >>l il. >•« 

< t.ui.no' J 


1 •' Studj sacri. ‘ ' * 1 " lì, <*> m 

C i • ..V'» • * * . ' 1 "■ • ' '* < ‘.m i , v. 

epia di teolegi in Italia. II Per qual ragione mn furon mol- 
ti gl' illustri scrittori teologi . III.. Questione intorno ella patria-di 
Alessandro v, IV. Suoi ccmietiamcnti , e dignità da lui sostenute \ 
V. Suo breve pontificato, e sue opere . VI. Notizie di Jacopo' da' Te- 
ramo , 0 d' Ancorano . VII. Elogio del card. Giovanni dt Domenico ; 
Vili. Sue vicende , e opere da liti composte . IX. Notizie del card. 
Giordano degli Orsini . X. Del card. Niccoli Albergati . XI. Del card. 
Giuliano Cetorini. XII. Del card. Domenico da Catrtniea . XIII. 
Altri teologi . XIV. Teologi nel concilio di Firenze . XV. Pier io di 
Alberto da Speziano . XVI. Altri teologi XVII E logio di Agosti*» 
da Roma. XVIII. Di Gabriello da Spoleti e di Guglielmo becchi . 
XIX. Di Ambrogio da Cora. XX. Di s. Giovanni da Capi strano . 
XXI. Questioni teologiche nate in Italia. XXII. Notizie di Dome- 
nico de’ Domenichi . XXIII. Di Lorenzo Roverella. XXIV. Altri teo- 
logi . XXV. Notizie di Paolo Cortese . XXVI. Sua vira e suoi stu- 
dj . XXVII. Sue opere. XXVIII. Impregnatori del giudaismo . XXIX. 
Scrittori dì teologia morale : ». Antonino . XXX. Scrittori biblici . 

XXXI. Scrittori di storia ecclesiastica . XXXII. Dite de' Santi dal 
Momb rizio . XXXIII. Storie digli Ordini religiosi. XXXIV Stori » 
de' Papi: notizie del Platina. XXXV. Suo carattere, e sut opere'. 
XXXVI. Jacepo Zeno serittor delle Vite de' Papi . XXXVII. Elogio di 
Agostino Patrizj . XXXVHI, E di Bonifacio Simonetta . 

C A- 


Digitized by Google 







P O II ( t- 3*0). 


' filosofia e Matematici . , 

JL i Origini di’ p regnisi fatti dalla filosofia . II. Notizia di Paola 
Vxntto agostiniano . III. Di Paolo stili tot ini .. IV. E di Paolo dalla 
Vergola . V. Optra di quatti tra Paoli . VI. Elogio e notizia di Bia- 
gio . Palatane . VII. Di Niccolo F ava. Vili. Di Lauro Querini e di 
altri filosofi . IX. Greci venuti in Italia : Giovanni Argiropulo . X. 
Suoi 'viaggi , a suoi studj , XI. Sua traduzioni ed altre opere. XII. 
Giorgio Gemisto promuove la filosofia platonica . XIII. Contese perciò 
ruote: notizie del card. Eessarione . XIV. Di Giorgio da Trabisonda , 
XV. Sue diverse vicende. XVI. Altre circostanze dilla sua vita e 
eie' suoi studj. XVII. Sue opere. XVIII. Contesa per la filosofia di 
Platone . XIX. Accademia platonica in Firenze . XX. Marsiglio Po- 
tino ne è uno de' principali ornamenti. XXI Sue opere. XXII. Pri- 
mi studj del celebre Giovanni Pico . XXIII. Sua celebre disputa , 
suoi ultimi anni, e sua morte. XXIV. Sue opere. XXV Quanto si 
dilataste la filosofia platonica. XXVL Più altri filosofi. XXVII. 
Cominciamenti di Galeotto Marzio . XXVUI. Suo soggiorno alla cor- 
to di Mattia Corvino . XXIX. Sue divine vicende . XXX. Sua mor- 
te , e sue opere. XXXI. Elogio dì Antonio Galateo. XXXII. Vostro- 
logia giuditiaria continua ad essere coltivata . XXXIII Giovanni 
Bianchini valoroso astronomo . XXXIV. Domenico Maria Novara mae- 
stro del Copernico . XXXV. Altri astronomi . XXXVI. Libri scrit- 
ta. ì<» favore e contro dell' astrologhi , XXXVII. Notizie di Lo- 
renzo Buenineontri . XXXVIII. Di raelo Tosi anelli , e dei suo gno- 
mone. XXXIX Astronomi stranieri in Italia. XL. Matematici: Lu- 
ca. Pac soli . XLI. , Principi di Leon Battista Alberti. XL1I. Suoi stu- 
di i e sua morse. XLIII. Suo carattere. XLIY. Sue opere, e tue sco- 
perte . XLV. Boberto Vallarlo scrittor di atte militare . XLVI. Scrit- 
tori di musica, XLV1I Storia naturale e file sofia mot ale. XLVIU. 
(.pera di filosofia morale del Fontano , , , • 


•"i f t . 

•»••»••«»■ . . •••.!• 

.;'.l 

. >'.v ...... - . ■ 

iu -t . a t . . * • 

fct ’ •* t • ite / * ’ \ \ 

. *V»«yv . * • V' % 


NOI 


Digitized by Google 



aui 

KOI. RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova 

jA-Vendo veduto per la Fede di Revisione ed Appro- 
vazione del Pubblico Revisore D, ^Angelo Pietro Golii , nel 
Libro intitolato Storta della Letteratura Italiana del Cav. 
\Ab. Girolamo Tiraboscbi Tomi XTl. Stampa non v’ esser 
cosa alcuna contra la Santa Fede Cattolica , e parimen- 
te per Attestato del Segretario nostro , niente contro 
Principi e buoni costumi , concediamo licenza ad ^An- 
tonio Fortunato Stella Stampator di Tenera, che possa es- 
sere stampato , osservando gli ordini in materia, di Stam- 
pe , e presentando le solite Copie alle Pubbliche Libre- 
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pat. li 17 ottobre 1794. 

( .Agortin Barbarigo Rif. 

' * 1 * ' » • 

( Paolo Bembjo Rif. •. , 

‘ *( Piero Zen Rif. 

Registrato in Librò a Carte 441, al jJu’m. 20. 

Marcantonio Sanfermo Segr, 


• Addì zz novembre 1794 Venezia. 

Regist. a Carte 183, nel Libro esistente nel Magist. Eccell. 
contro la Bestemmia . 
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5 TO- 


Digitized by Google 



■) 


S T OR I A 


I O 


DELLA 



• LETTERATURA ITALIANA 


Dall’ anno mcccc fino alt anno 


*e turbolenze e le guerre civili , dalle quali TTtajia^nei 
oli addietro era sesta agitata e sfconvolta , avean data 


secoli 

origine a’ diversi domini che si eran in essa venuti succes- 
sivamente formando. Questi deboli al principio, e ristretti 
comunemente a una sola città , avean già cominciato fin 
dal secolo precedente a distendersi ed ampliarsi , o coll’ ac- 
quistare la signoria di altre città rimaste libere finallora, o 
con ismembrare , o distruggere l’altrui dominio . Quindi 
que’ medesimi che da’ popoli italiani erano stati scelti a 
loro signori , perchè ne difendessero la tranquillità e la vita 
contro i nemici , in altro comunemente non si occupavano 
che in ampliare il loro Stato, e in rendersi sempre più for- 
midabili a’ior vicini . Non poteva ciò ottenersi senza espor- 
re molti de’ loro sudditi alle fatiche e a’ pericoli della guer- 
ra, e senza recar gravissimi danni a’ loro Stati . Ma deesi 
ancor confessare che mentre essi per l’avidità d’ingrandirsi 
davano occasione frequente a’ior popoli di sospiri e di 
pianti, al tempo medesimo colla magnificenza degli edifi- 
ci, collo splendor delle corti , colla protezione accordata 
alle scienze e alle arti, co' larghi stipèndi assegnati agli uo- 
mini dotti e agli artefici industriosi ne compensavano in 
gran parte i danni . In fatti se noi ci facciamo a rimirar da 
una parte le continue guerre che nel sec. XV, di cui pren- 
diamo a scrivere, desolarono queste nostre contrade , le fu- 
neste vicende a cui furon soggetti molti de' principi italia- 
ni , le stragi che oltre le guerre vi menarono frequente- 
mente la carestia e la peste, l’invasione delle truppe stra- 
niere che a guisa di rovinoso torrente corser più volte l’Ita- 
lia e le dierono il guasto , il luttuoso scisma che travagliò 
Tomo VJ, Pane l. A sì 
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sì lungamente la Chiesa , tutti questi deplorabili oggetti 
liuniti insieme ci offrono un tal quadro che- noi diremmo, 
per poco, che l'Italia non fosse stata mai cotanto infelice. 
Ma se per altra parte ci facciamo 4 riflettere al dilatarsi 
che in questo secolo fece il commercio di molte città d'Ita- 
lia, all’eleganza e al buon gusto che rinnovossi in tutte le 
belle arti, alla magnificenza degli spettacoli che si videro, in 
molte corti , alla nuova luce che su tutte le scienze si spar- 
se , questo secolo stesso ci sarà oggetto di maraviglia, efor- 
se ancora d’invidia. Così possiamo in diversi aspetti rap- 
presentare lo stato d’Italia in questo secolo, ma non pos- 
siamo cosi facilmente decidere quali fosser maggiori , se i 
vantaggi , o i danni. , .. 4 > 
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rano già ventidue anni al principio di questa sec^p,, 
ii°one c U fi dacché la Chiesa era travagliata dal funesto scisma cpmift- 
re driio ciato l’an. r 37S nella elezione di Urbano Vi. L’autip. Be- 
di nedetto , eletto l’ an. 1394, continuava ad opporsi al pontef. 
‘"Bonifacio IX, e prosegui a sostenersi non meno contro In- 
nocenzo VII, detto dapprima ii card. Cosmo de’ Migliorati, 
il quale succedette a Bonifacio l’an, X404, che contro Gre- 
gorio XII, cioè il card. Angiolo Cor raro che sottentrò ad 
Innocenzo morto dopo due anni soli di, pontificato. Aa?en- 
due ques.ti pontefici aveono, come i loro predecessori, 
giurato di scender dal trono, quando il ben della Chiesa 
cosi richiedesse ; ma amendue avean sempre trovato modo 
di differire l’adempimento delle loro promesse; finche l’an. 
1409 stanchi molti de’ cardinali non men che de! vescovi di 
sì lungo scisma, raunatisi in concilio a Pisa,edepostiamèn- 
due i pontefici, elessero, £ Pietro Filargo da Candiamoli? 
prese il nome di Alessandro V. Ma i popoli d’Europa non 
erano ugualmente disposti, come que’ padri , a finire lo sci r 
suu ; e benché Alessandro avesse molti seguaci , molti ancor 
a’. ebbe Gregorio, e i suoi ebbe ancor Benedetto,; singoiar-, 

men- 
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1 fcénfe' neH’ Aragorià . Così i f' rimèdio ùsato a poV fine allo 
< ‘scisma, il rèndette maggiore 5 e in vece' di fine "póhtéfiei , 
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• ‘-sé n’pbbér tre , rimanendo i popoli incerti a cui ubbidii* . 
1 Breve 'fu ii pontificato d’Alessandro, morto a* $ di maggio 
' dèli’ anno seguente 1410. Il card. Baldassarre Cossa elicgli 
fu ifdto a successore , e ebe prese il nome di Giovanni XXIÌI, 
trovò ne’due suddetti rivali la medesima ostinazione a so- 


stenere la pretesa lor dignità. Or come poteasi liberare fa 
tanti mali la Chiesa? Un altro geneiral concilio sembrò 1’tini-» 
co mezzo opportuno. Giovanni vi consentì, e lasciata la 
‘ deterfninazion del luogo all’ imp. Sigismondo, questi scel- 
1 se a tal line la città di Costanza , ove il concilio si aprì sul- 
la fine del 1414. Giovanni si vide ivi costretto da’ cardinali 
a dar giuramento di cedere egli pure ilpapato, se così con- 
venisse al ben della Chiesa ; ma appena ebbe così promes- 
so, che temendo di dover mantenere la data parola, fuggis-, 
sene segretamente presso Federico duca d’Austria. Ma 
questi indotto dalle preghiere e dalle.minacce di Sigismon- 
do e di altri principi, il fconsegnò inmano al concilio , da 
cui fu tenuto prigione, finche formato contro di lui il pro- 
cessof egli non meno che gli altri due furon di nuovo espo- 
sti. A questa semenza si sottopose Giovanni, e poscia an- 
cora Gregorio. Il sol Benedetto non si lasciò piegare nep* 
pur dàlie preghiere di Sigismondo e di Ferdinando re di 
Aragona, che a tal fine recaronsi a Perpignano ove egli era. 
Ma i Padri di Costanza, dopo aver impiegati due anni a, . 
formar parecchi decreti per la riforma della Chiesa, e dopo 
aver di nuovo scomunicato l’ostinato Benedetto, vennero 
all’ elezione di un nuovo pontefice, che cadde, agli 11 di 
novembre del 14x7, nella persona del card. Ottone Colon- 
na ch«* prese il nome di Martino V. Benedetto abbandona- 
tó : da tutti , fuorché da due óàrdmali, e ridotto a vivere 
nella fortezza di Paniscola nel regno di Valenza, durò ivi 
nellì'suà ostinazióne, dimenticato dal mondo , fuorché da 
Alfonso re d’ Aragona che valeaséne talvolta a intimorire 
il pontef. Martino V. Morì finalmente 1’ an. 1414, in età di 
pò anni ; ma lasciando eredi della sua ostinazione i duè 
suoi cardinali, ì quali un nuovo papa da scena elessero nel- 
la persona di Egidio Mugtros canonico di Barcellona , soste- 
nuto apparentemente per cinque amai dal medesimo re Al- 
fonsi, finché 1’ anno 1419, per opera dello stesso re, depo- 
ste le mal usurpare insegne, si appagò di essere fatto ve-. 

*’ * Ai scovo 
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scovo di Maiorica. Cosi ebbe fine questo luttuoso scisma ; 


ma fra pochi anni un altro ne cominciò die , benchc men 
funesto alla Chiesa, non lasciò nondimeno di travagliarla,. 

Ponufi- II. Morto il pontef. Martino V nel 1431, e succedic- 
elo dì gli il card. Gabriello de’Condolmieri , che prese il nomerai 
Jv*é"°di £ U g en i 0 jv, questi nell’anno medesimo fece aprire un riào- 
Niccoiò vo getìeral concilio in Basilea, intimato già dal suo prede- 
v - cessore, e a presiedervi in suo nome destinò il card. Giulia- 
no Cesarmi . Ma non si tardò guari a' vedere che questo 
concilio dovea essere origine di nuove discordie . Que’ Pa- 
dri parean risoluti di sminuire l’autorità de* pontefici, ed 
Eugenio conobbe che conveniva sciogliere quell’adunanza,. 
Più volte ne diede l’ordine, ma inutilmente. Alle preghi^ 
re dell’ ihip. Sigismondo ne permise poscia la continuatilo^ 
nè; ma poco appresso ne ordinò la traslazione a Feirara , 
ove dovea trattarsi la riunione de’ Greci, e ove $i tecaron 
dì fatti l’imperadore è il patriarca di Costantinopoli. I Pa- 
dri eli Basilea Si opposero a coiai traslazione; e quindi 
J* ititi Ì43S Si videro aperti due generali conci); , l’uno in 
Ferrara, P altro in Basilea , fulminarsi 1’ un l’altro eli sco- 
muhieKe e di censure. E mentre il papa in Ferrara e po-, 
scia irt Firenze ; ove per éagion della peste trasferì ir con- 
cilio nel 1439, adoperavasi con sommo zelo per finir lo sci- 
sma de’ Greci, come in fatti avvenne (benché poscia il fru^ 
to non fòsse troppo durevole ), que’ di Basilea giunser tanto 
oltre ,‘che lo stesso an. 1439, deposto Eugenio come simo- 
niaco, spergiuro ed eretico , vennero alcuni mesi appresso 
alla creazione d’un nuovo papa, e scelsero a tal fine Anni,' 
deo Vili, duca di Savoia, che pochi anni prima abbandona- 
to il trono, erasi ritirato a vita eremitica nella solitudine 
di Ripailles presso il lago di Ginevra, e che accettando lìe 
jtrofertagli dignità, prese il nome di Felice V. Quest; però- 
non ebbe mai sì gran numero dj seguaci , copie i primi an- 
tipapi del precedente scisma ; e T autorità di esso si venne 
sempre più sminuendo. F, nondimeno non cessò interamen- 
te lo scisma , finché visse Eugenio IV. Ma poiché questi fu‘ 
morto l'an. 1447, e gli fu dato a successore il card. Tom- 
maso di Sarzana col nome di Niccolò V, Amatleo finaltrien-' 
te l’an. 1449 fece solenne rinuncia al papato, e còftteftfci; 
della dignità di primo cardinale, che con altri onori gli fu^ 
conceduta , ritirossi di nuovo nell* anuèa élla sòlitucTihe , 
ove tre anni appresso finì di fivere . Così ebbe fine questo se- 

ccn- 
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tondo scisma , eh’ è stato I’ ultimo nella Chiesa . Degli altri 
papi che saliron nel corso di questo secolo sulla cattedra di 
s. 1 tetro , non giova ch’io tessa a questo luogo la serie e 
accenni le loro azioni . Solo di alcuni di essi dovrem parlar 
con lode nel capo seguente. 1 

III. Mentre il sacerdozio era in tal modo funestamente 
diviso, non eran punto minori le turbolenze ond’ era tra- 
vagliato lo stato civil dell’Italia. Niun principe italiano- 
ayea mai avuta esteusion di dominio uguale a quella che *«• 
Giangaleazzo Visconti aveva ereditata in parte da’suoi ma°- 
gion , e in parte acquistata col senno non men che coll’ar- 
mi. venuto a morte nel 1401, divise tra’due suoi figli j e _ 
gutmu « Giammaria e Filippo Maria, il suo ampio domi- 

niO e al primo assegno Mdano, Cremona, Como, Lodi. 
Piacenza, Parma , Heggio, Bergamo, Brescia , Siena , Peru- 
le aI secondo col titol di come, Pavia, Nova- 

ra , Vercelli, Tortona, Alessandria, Verona, Vicenza, Fel- 

Yh 6 BaSsa "° co,Ia riviera di Tremo . Per ultimo 

a Gabncllo, suo figlio legittimato , diede il dominio di Pisa 
e di Grenia, o, come altri scrivono, di Pisa, della Luni^ia- 
na e di Sarzana. Ma la tenera età de' due nuovi signor! e 
la discordia de’ reggenti nominati da Giangaleazzo furon 
cagione che la gran mole di questo si vasto impero si di- 
scidgliesse in breve, e si riducesse ad assai più stretti con- 
fini. In molte cittì di Lombardia sorsero alcuni de’ più rag- 
guardevoli cittadini , e se ne fecer signori. I principi confi- 
nanti si valsero dell’opportuna occasione a stendere il ior 
dominio; e i Fiorentini , fra gli altri, presero il destro di 
farsi padroni, l'an. i 4 o 5 , della città di Pisa; e i Venezia- 
ni , con assai più vasti progressi, si fecero in pochi anni si- 
gnori di Padova , di Vicenza , di Verona , di Brescia , di Ber- 
gamo e di più altre città . Frattanto il duca Giammaria 
rendstosi colla sua crudeltà odioso a’ sudditi, fu da alcuni 
congiurati barbaramente ucciso a’ i<J di maggio del r 4 u , 
e lasciò gli Stati, che gli rimanevano , al suo fratello Filip-* 
po Maria. Questi nel lungo impero ch'ebbe di ben 35 an- 
ni , si vide ora innalzato al più sublime grado di felicità e 
di potenza, or totalmente abbattuto dalla sinistra fortuna* 
ricuperò più volte molte delle città possedute già da suo 
padre e più volte se ne vide di nuovo spogliato. Principe 
piu facile a concepir grandi idee che destro nell’ eseguirle - 
incostante ne suoi disegni , e poco felice non men nell* 
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scelta de’ suoi ministri che nell’arte di conservarsi fedeli i 1 
già scelti, GJi ultimi anni di sua vita furono pèr lui'i piò* 
sventurati, perciocché vide più volte le truppe venete glandi 
ger fin presso Milano, e daie il guasto a tutte le terre di i 
intorno. Queste angustie gli affrettarono probabilmehte iAi 
morte che pose fine a’ suoi giorni a’ 13 d’ agosto delitto,* 
1447. Non lasciò egli alcun maschio che gli succcédesìre yi 
ma scio Bianca sua figlia illegittima, e da lui già data irA 
moglie al co. Francesco Sforza figlio del celebre Sforza, 
al par del padre valorosissimo capitano, e degno di esseré> 
annoverato tra’ più illustri guerrieri. I Milanesi allora de-a* 
sperarono di tornare all’antica libertà. Ma come difender-^ 
la contro tanti principi avidi di aggiugnere a’ lor domini 3 * 
una si bella e sì ricca parte d’Italia ? Convenne loro chia^b 
mare un prode capitano che li sostenesse nel lor disegno ^ t 
e a tal fine prescelsero lo stesso Francesco Sforza che ferii*! 
inava non men degli altri di giugnere a quel dominio . fi- 
adopeTossi di fatto sì destramente, che P an. 1430 ottenne-! 
di essere acclamato duca e signor di Milano . Sotto il dottù-* 
nio degli Sforzeschi assai maggiori furono le rivolaztewi, i-b 
cui fu quello Stato soggetto . Ma prima di ragionarne, ci 5 
conviene accennar le vicende del rimanente d'Italia . r,;Tr * '5 
IV. Gli altri principi italiani confinanti a’ Visconti, gelò- 
si dell’ eccessiva loro pbtenza, usavano di ogni sforzo peò • 
ingrandirsi essi pure, e per contrabbilanciare, se fosse possi- 3 
bile, le forze de’ loro rivali . Teodoro II, marchese di Mon-' 
ferrato, ebbe frequenti guerre col duca Filippo Maria, e 
nella pace con lui fermata nèl 1417 ottenne il possesso di- 
varie castella. Meno felice fu il march. Gian Jacopo di lui' 
figliuolo, succedutogli nel 1418, perciocché questi dallostes- 
to Filippo Maria si vide a fona spogliato di quasi tutte le*’ 
sue terre ; e a gran pena potè riaverle nella pace conehiusa^ 
l’an. 1453. Ei visse fino al 144^, in cui morendo lasciò ere- 
de de’ suoi Stati il màrch. Giovanni IV, suo figlia , che ste-_ 
se ancora più oltre il dominio, singolarmente per opera di* 
Guglielmo Vili, suo fratello valoroso guerriero , che gli sue-? 
cedette poi nel dominio l’an. 14154, e con somma gloria il 
tenne fino al 1483. Bonifacio, altro figlio del march. Giani. 
Iacopo , gli succedette allora , principe più amante dell* 
pace che della guerra, che visse fino al 1493; e lasciò posciar 
morendo quello Stato a Guglielmo IX, suo figlio . Frequen- 
ti guerre ebbero patiitiente i Visconti co’ duchi di Savoia , 

i qua- 
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iquaii nello scorso secolo, e più ancor nel presente, stese- 
ro assai le loro conquiste in Italia. Amadeo Vili, che fu tf 
primo ad a*;ef il titol di duca, datogli nell’ an. rqrfidairim- 
pearadòr ^Sigismondo, riunì in se stesso, dopo. la morte dì 
Lodcn'icQ.principe di Piemonte e d’ Acaia, seguita nell’ an. 
14, tS, la signoria della Savoia e del Piemonte, e Ottènne , 
nella pace del 1417,13 città di Vercelli ; e questi è quell' 
Amadeo medesimo che ritirossi poi , come si è detto poco 1 
anzi, nell’ an. 1434, a far vita eremitica a Ripailles , e frr 
eletto antipapa. Lodovico di lui figliuolo che gli succedet- 
te, e che visse fino all' an. *46$, fu principe di senno e va- 
lore proti ordinario, e che prevalendosi dello sconvolgimen- 


to ia cui era lo Stato di Milano, avanzò non poco i confini 
del suo dominio. Amadeo IX, figlio di Lodovico , fu più 
illustre per santità di costumile per l’esercizio di tutte le 
più ielle virtù, che pel valore nell’ armi . Ei morì in età di 
soli 37 anni, i’an. 1471, e lasciò quegli Stati a Filiberto suo 
primogenito; ina questi ancora, come pur Carlo suo fra- ; 
te)lo, e un altro Carlo figliuol di questo, 'e Filippo figlio 
di Lodovico, ebbe r brevissimo regno, morti il primo neF 
1 4Sii.il secondo nel 1489, il terzo nel 1496, e l’ultimo 

l’ anno seguente \ • f>* X -, • 

- V .4 Gonzaghi signori di Mantova o furono meno avidi v. 
distendere la lor signoria, o il tentarono con men felice sue- 9 ®l* i *W* 
cosso; ma segnalarono il lor guerriero valore coll unirsi or ,, , 
colPuno, or coll’altro principe, come le circostanze e l’in- , 


teressa tor ridiiedeva . Gian Francesco , succeduto 1 ’ an. .s'^nx 


1407 a B’raocesco suo padre, ottenne l’an. 1431 dall’lmp. ; 
Sigismondo )1 titolo di marchese , e servì in guerra or i Ve- 
neziani, or i Visconti , finché venne a morte nel 1444,0 la- 
sciò j, suoi Stati a Lodovico suo figlio , che li tenne sino al 


147S, ed imitò gli esempi del padre non meno ne! valor del 
combattere, che nella prontezza a cambiar partito e servi- 
gio, come pareagli a’ suoi fini più acconcio . Federigo , di 


lui figliuolo e successore, si tenne costantemente al servi- 
gio de’ duchi di Milano , e dava grandi speranze di se me- 
desimo, se rapito da immatura morte, l’an. 1484, non aves- 
se lasciato il suo Stato a Gian Francesco suo figlio , uno 
dtfqùù valorosi capitani che al fin di questo e al principio 
dei secolo susseguente fiorissero. Glorioso ancora, al pari 
d’ ogni pfincipe italiano, fu a que’ tempi il nome diNicco» 
lòliltf Este marchese di Ferrara , che sin dall’an. 1 393 era 
-jsr/p ì A 4 suc- 
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succedttto ai inarcò. Alberto suo. padre . Principe valorosa 
in guerra non meno che saggio ed accorto in pace, seppe 
opportunamente ora unirsi in guerra con altri , or concilia- 
re fra loro le potenze nemiche ; ottenne la signorìa di Par- 
ma;^ da ini ceduta al duca di Milano ) , di< Borgo & Dormi— 
noe di Reggio, e ricuperò da’ Veneziani Rovigo con. tutto 
ài /Polesine ; e finalmente pieno di gloria morì in Milano 
sulla fine dell’an. J441. Lionello suo figliuolo illegittimo^ 
ma da. lui preferito ad Ercole e a Sigismondo figli legittimi, 
ma di troppo tenera età, gli succedette. Pochi principi vi 
ha nelle storie, di cui si trovino elogi somigliami a quelli 
che a lui veggiamo rendati da tutti gli scrittori contempo» 
ranei, che sommamente n’esaltano la giustizia, 1’ amor 
della pace , l’ umanità , la clemenza , e noi dovremo parlar- 
ne piu a lungo nel capo seguente , ove tratteremo della;pro- 
tezione da lui accordata alle scienze . Ma egli ebbe breve 
impero, essendo morto 1 ’ an. 14^0, lasciando gii Stati aBòr- 
BOy figliuolo esso pure illegittimo di .Niccolò III. Questi 
ancora sostenne la gloria de’ suoi maggiori co! senno più-che 
coll’ armi, c nuovo lustro le accrebbe col titol di duca , 
concedutogli 1 ’ an. 1451 dall’ imp. Federigo III per riguar- 
do a Modena e a Reggio , e per riguardo a Ferrara dai pon- 
tefice Paolo 11 ,- 1 ’ an. 147 iy nel qual anno stesso morì , la- 
sciando gli ampi suoi Stati ad Ercole I, figliuolo legittimo 
di Niccolò III,- che con fama di splendido ed ottimo princi- 
pe li governò fino al i;o; in cui finì di vivere. ,oqo >•.. , 
vi. VI. In quale stato si trovassero in questi tempi le terre 
a*V régno della Chiesa, c facil.cosa l’ intenderlo. Lo scisma, e le cor.- 
«li Napoli seguenze che ne venivano, risvegliarono in molti la brama 
tino ai occupare il dominio di quelle città cui i pontefici allora 
4?4 ‘ troppo mal provveduti di forze non poteano conservarsi 
soggette. Quindi si videT molti farsi signori qual di una , 
qual d’. altra ; e gli stesa pontefici , per avere- difenditori e 
seguaci del lor. partito, furono liberali nel concederne a 
molti il dominio; la qual moltitudine di piccioli sì , ma par 
■temuti tiranni , non si potè sradicare ebe verso la fine del 
secolo. Bologna, fra le altre, non fu mai soggetta a tante 
rìvolqzioni, nc cambiò mai sì spesso padrone, come a que- 
sti tempi, or ubbidiente a’ pontefici , or contro lorsoiJev». 
ta , or libera, or soggetta ad alcuno de.’ più potenti suoi cit- 
tadini . In queste turbolenze dello Stato ecclesiastico, ebbe 
gran parte Ladislao re di Napoli che, come altrove- si è 
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Setto, fih dati' a». rjS6 era salito a quel tranci 7 Principe 
guerriero ed accorto , ni prosto a sagrificare ogni cosa all' 
avidità di regnare , si tenne per lo più in favore degii ami* 
papi , difese il Jor partito coli’ armi ; e molestò di continuo 
Roma, in cui anche entrò vittorioso, tot & costretto in 
.breve ad uscirne di nuovo . Ripresela un'altra volta , poco 
appresso morì J’ an. 1414, e Giovanna II, di kii sorelli, ve- 
dova di Guglielmo figliuolo di Leopoldo III, duca d’ Au- 
stria, fu chiamata a succedergli. Ella scelse a suo marito 
Jacopo conte de- la Marche del reai sangue di Francia, il 
quale , poiché ebbe preso il titolo di re, cominciò a volere 
legnar per se solo ; di che mal soddisfatti essendo i suddi- 
ti, non meno che la regina, tali discordie insorsero tra lui 
e Giovanna, eh’ «gii costretto prima,a deporre il litoidi re, 
credette, più opportuno consiglio il fuggirsene m Francia , 
come fece l’an. 1419, ove poscia arrolossi tra’ Francescani . 
fìmttanto ritornò in campo il diritto' siri regno di Napoli 
della casa d’ Angiò, e ildùica Ladarico li! venne in Itafia 


per ritentarne la conquista . Giovanna per opporgli un po- 
tente avversario . adottò in suo figlio Alfonso re d’Arago- 
■naydi Sardegna e di Sicilia, principe allo* giovinetto, ma 
ohe addestrava» sin d’allora alle grandi imprese, nelle qulfc- 
li poscia si segnalò, la poco tempo egli soggètto quasi tut- 
to quel regno, e costrinse Lodovico ad uscirne, e a mirar* 
si a Roma . Ma mentre egli ancora , seguendo l’ esempio di 
Jacopo, vuole tutta l’autorità per se sola, Giovanna irrita* 
ta cassò l’an. iqzj l’adozione già fattane; e: adottò in vece 
i! medesimo Lodovico, contro di cui avea fin allor guerreg- 
giato. Quindi più ostinata. si accese la guerra sa quel regno: 
fra' due rivali, e in essa ebbe dapprima Alfonso? la peggio, 
e fu più volte costretto ad uscirne . Morta il re Lodovico 


.nel 1434, ! e poscia Giovanna l’an no seguente-, Renato , fra- 
tellosdel ré defunto, gli succedette nel trono. Alfonso che 
lusingava» di poter allora più agevolmente conquistare quel 


regno,, si mosse ad assalirlo con nuove forze. Mai Genove- 
si chiamati in soccorso dal re Renato , e venuti con lui .a 


battaglia navale , ne sconfisser l’armata, e lui stesso Lecer 
prigione insieme con Giovanni re di Navarra te. altri potea- 
-li signori .-Egli inviato a Milano, e consertato al duca Fi- 
lippo Maria , adoperassi si destramente, che in-poco tempo 
n’ebbe la libertà, e tornato di nuovo a tentare -la sospirata 
conquista , onennpfinalmeme-r an- 1443 di avet soggetto 
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tuttp.quel regno, e Renato dovette tornarsene in Francie i 
Io non rammenterò qui Je continue guerre da questo prino 
cipe mosse or contro gli uni, or contro gli aJtri , e singid- ! 
larmente contro de’ Genovesi , i quali però seppeto col tfa-r r 
loro non meno che colla destrezza sostenere gli sforai disi. 1 
potente nemico. E appunto mentre era più anima tocoatto 
di essi, ei venne a morte l’an. 1438. Principe valoroso, ;sag- : 
gio ed accorto, e insieme gran protettore de’ letterati, co- 1 
me vedremo nel capo seguente ’ % ma al tempo medesimo* ! 
odioso a’ suoi non meno che agli stranieri pe’ suoi corrotti 
costumi , per la soverchia ambizione , e per l’ eccessive gra** > 
vezze imposte a* suoi popoli. Ferdinando suo figliuol natu- 
rale, ma già legittimato, fu da lui eletto a succedergli nel 
regno di Napoli,* que’di Sicilia , d’Aragona e di Sardegtia > 
toccarono a Giovanni fratello dello stesso Alfonso . Ferdv- 
nando ebbe assai lungo regno, e di assai varie vicende. Ma^i 
molto maggiori furono quelle che nello stesso regno si t 
dero dopo 1 ’ an. 1494. Prima però di parlarne, cr convieni 
dire qui brevemente di un’altra famiglia che andavasi in- 1 
tanto, benché lentamente , disponendo ad. acquistare automi t 
riti sovrana fra’ suoi j e di cui poscia dovrem sovente pat*q 
lare nel decorso di questa Storia . 1 .t cioonc 

vii. VII. Parlo de’ Medici che da semplici cittadini, qualieran t 
de*°MecU ne ^ sec * ’ n F* renaie » giunsero in questo ad ottenere iln 
cì . onorevol primato in quella repubblica , effetto delle ridehez-c t 
ze da essi col commercio raccolte , e della destrezza con; > 
cui seppero farne uso. Cosimo c Lorenzo, figliuoli diGio- 
vanni de’ Medici , furono i primi ad avere gran nome in Fi-» I 
renze, e a farsi capi delle fazioni in cui era divìsa 1 quella 
città. E la lor potenza giunse a tal segno , che, 1' an. 1453* 

V Cosimo rendutosi troppo sospetto, fu per opera de’ suoi 
«!■ rivali chiuso in carcere, e poscia cogli altri di sua famiglia ■ 
rilegato. Ma egli adoperò per modo, che l’anno seguente, 
fu insieme con gli altri di sua famiglia richiamato a Fi- 
renze con sommo onore , e con quell’ universale lieti ssi- 
“ mo applauso che descrivesi da Poggio fiorentino in ima 
sua lettera allo stesso Cosimo indirizzata ( Op.p. 3 39 'ed* 1 
Basii. 1538 ). Ivi egli continuò fino alla morte, die avveri* 
ne nel 1464, ad essere, benché privato, l’arbitro della re* , 
pubblica che reggeva a suo talento. Il senno, ond’ era for-» 
nito , e le ricchezze , di cui era saggiamente prodigo alle 
occasioni, gli conci liaron la stima e l’affetto de’ suoi noni 
-de meno 
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meno che degli stranieri, e gli ottennero il glorioso sopra ft^ ' 
nome idi padre dellapatria , accordatogli non per vite 'adu- 
lazione verso di lui tuttor vivo , ma per sincero sentimen- 
to di gratitudine , poiché fu morto . Minor nome ottenne 
Pietro cM iui figliuolo , ma minor tempo ancora egli ebbe a 
goder© deMieto suo stato , perciocché mori nel r 469, la- 
sciando due figliuoli Giuliano e Lorenzo, dal secondo del' 
quali questa famiglia fu portata al sommo della sua gloria . 

Di amendue, e del secondo singolarmente , dovremo a lun- 
go parlare nel capo seguente . La famosa congiura ordita 
contro i Medici da Francesco Pazzi tolse barbaramente 
la vha a Giuliano 1’ an. ^78. Lorenzo riportatane una sola 
leggier ferita, si vide dal favore del popolo e di molti prin- 
dpi sèmpre più assicurato nell’ onorevol grado di cui go- T 
deva «élla repubblica . E continuò a goderne fino alla mor- r ’ 
te , regolando , benché privato , a suo talento tutti gli affa- r < 
ri vini' in modo tale-, che amato da’ suoi', e rispettato da- 
gli stranieri , ottenne presso i posteri un’eterna e gloriosa 
memoria; Eli mori in età di soli 44 armi , nel 1491, © lasciò b 
tre figliuoli 5 Pietro che gli succedette negli onori della re^ 1 
pubblica , Giovanni che fu poi papa Leone X, e Giuliano 
ancora fanciullo. Ma Pietro -, incorso nell’odio de’ Fioren- 
tini per l’imprudente condotta tenuta con Carlo Vili, re 
di Francia, fu l’an. 1494 insieme con tutti i suoi dichiara-^ 
to ribello; e messe a sacco le ricchissime loro case , e co- -b 

stretti tatti a fuggire, Pietro non potè mai rimetter piede v 
in Firenze, e mori miseramente affogato nel GarigJiano , 
l’ani 1504, mentre era al servigio delle truppe francesi. 

VIIL Fin agli ultimi anni di questo secolo era stata l’ita- viti. 
lia un sanguinoso teatro di continue guerre , le quali però 
non eransi accese comunemente che tra’ principi e m le no , e 
città italiane . Ma sul finire di esso ella cominciò a vedersi f ucrri di 
innondata d’ armate straniere, e a mirare te sue più belle' ‘ Sai '° l1 * 
provincia divenute loro conquista . Ad intender 1’ origini 
di sì memorabile cambiamento, ci conviene rivolgerci al- 
quanto addietro, per continuare la Serie da noi interrotta' 1 
de’duchi di Milano. Francesco Sforza , dopo avere Con fa- 
ma d’ invitto capitano e di ottimo principe signoreggiato 
pensedici anni, morì nel 1465, e lasciò erede de’ suoi do- 
nimi fina non dei suo senno, Galeazzo Maria suo primo- 
genito, il quale fendutosi co’ suoi vizi odioso, l’an. 
a’ i6 di decembre , fu da tre nobili congiurati ucciso nella- 1 

chie- 
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chiesa di s. Stefano. Giangaleazzomaria , figliuolo de! de- 
filato duca e fanciullo di otto anni , gli succedette sotto la 
tutela della duchessa Bona sua madre. Ma Lodovico sovran- 
nomato il Moro, zio paterno del giovane duca , uomo sèal- 
tro , quant’ altri mai fosse, e al maggior segno avido -di co- 
mando , seppe condursi sì destramente , che rimossi I* un 
dopo 1’ altro, e atterrati coloro che potcan fargli contrasto , 
si rendette arbitro del governo , e venuto a morte l’an. 1404 
non senza sospetto di veleno il giovane Giangaleazzoma- 
ria , egli, ad esclusìon di Francesco di lui primogenito , ot- 
tenne di e$9er riconosciuto ed acclamato duca di Milano « 
L’ anno precedente alla morte di Giangaleazzomaria , 
dovico sdegnato contro di Ferdinando re di Napoli , che 
avealo pressato a lasciare il governo al duca medesimo a 
cui apparteneva , avea invitato Carlo Vili, re di Fraticih , a 
scender coll’ armi in Italia per conquistare quel regno. Nè 
fu lento Carlo ad accettar le proferte . Sceso con forte ar- 
mata in Italia , Pan. 1494, la corse da vincftoTé > e ihtiihoi? 
per tal modo il re Alfonso IR succeduto frattanto a Ferdi- 
nando suo padre, che questi reggendosi per la sua crude! ri 
odiato da’ sudditi, e sperando che Ferdinando suo figlib 1 ^ 1 - 
rebbe stato più fedelmente da essi difeso, credette più op- 
portuno consìglio rinunciargli il regno, come In fatif'ìemS 
fece sul principio del 149?, ritirandosi in un niórtàiretó 
della Sicilia, ove morì nel novembre dello stesso anno.Gàr-- 
lo frattanto colle vincitrici sue schiere entrato, nel 149^ j- 
nel regno di Napoli , sei vide in poco tempo quasi intera- 
gente soggetto; e l’infelice re Ferdinando a gran peni 
potè salvarsi nel castello d’ Ischia. Sì felici success» dell’ ar- 
mi francesi risvegliarono non irragionevol timore ne’ piinci- 

S i italiani , che alla conquista del regno di Napoli succeder 
ovesse quella di tutta l’Italia. Più degli altri temeane Lo- 
dovico il Moro ; e perciò egli ordì con più altri principi 
una potente lega contro quel re medesimo da lui chiamato 
in Italia . Non videsi forse mai rivoluzione sì improvvisa di 
cose. Alla nuova di coiai lega atterrito il re Cirio, ab- 
bandonato subito il regno di Napoli, e traversata non sen- 
za perieoi l’Italia , lo stesso an. 1495 tornossene in Francia; 
e Ferdinando in poco tempo cogli aiuti singolarmente di 
Ferdinando il Cattolico re d’ Aragona e di Sicilia , e suo 
stretto parente , si vide di nuovo padrone quasi di tutto il 
regno . Ma nel meglio de’ suoi felici successi venuto a mori 

te 
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te r an. 1496, lascio erede del riacquistato suo trono Fede- 
rigo suo ilo paterno. Carlo frattanto ardeva di cjfosideriodi 
ricuperare il sj presto perduto regno , e di. vendicarsi del 
Morp , 4 a cui si dicea tradito . Ma sorpreso l’an. 1498 , in 
età di soli 27 anni, da immatura morte, lasciò erede del 
xegqo e de’ suoi guerrieri disegni il duca d’ Orleans suo 
cugino, detto Lodovico X1L Questi , non meno avido di 


conquiste, seppe destramente unirsi in lega col papa Ales- 
sandro VI, co’ Veneziani c con Filiberto duca di Savoia, 


e sceso con forte esercito in Italia, intimorì per tal modo 
il Moro, che questi, ritirandosi in Ailemagna, lasciò libero 
e aperto il suo Stato al re vincitore , che in poco tempo se 
ne fece padrone l’ an. 1499. anno seguente tornò Lodovb 
co in Italia richiamato da molti degli antichi suoi sudditi 
mal soddisfatti del governo francese, e accompagnato da 
truppe svizzere , e parve dapprima che la fortuna gli aprisi 
se,fo strada a tricupe rare il perduto dominio 5 ma abbando- 
nato poscia dalle suddette truppe, cadde in man de’ nemi- 
ci, da' quali fatto prigione, e mandato in Francia, passo 
in un oscuro carcere nel casttdlo di Locbes nel Berry i dioi- 
ci anni che gli rimaser di vita . Così restarono i Francesi : 
padroni di quello Stato l’ an. ryoo, e l’anno appresso occu- 
parono con uguale felicità il regno di Napoli; e lo sfortu- 
nato) r? Federigo abbandonato da’ suoj.„ e , ciò che più gli 
dolse, dallo stesso Ferdinando re d’ Aragona, che in vece 
di recargli soccorso si unì co’ Francesi nel dividerne lo 
spoglie , fu costretto a ritirarsi in Francia , ove mori 
l’an, ijof. 

IX. Tali furono le principali vicende T a cuifu l’Italia sog- ix. 
getta nel corso di questo secolo, in cui le nostre milizie f»'»"*» 
salirono al colmo della lor gloria. Fu questori tempo a cui 
fiorirono tanti celebri capitani , che un ugual numero non « imper»- 
tròyera$^i forse, i u ajcuo altro secpfo, perciocché , lasciando do ” • 
stare più principi che si segnalardn jaell’ armi, vissero allo- 
ra, Sforza Attendolo da Cotignola' padre del duca France- 
sco Sforza, Braccio da Montone perugino, Niccolò e Jaco* 

? Ps piccinino, il conte Francesco da Carmagnola , Niccolo 
òrtn^raccio, Bartoìommeo Colleone, Gian Jacopo Trivub 
zi„£ più altri capitani venturieri che andando truppe an* 
davamo al scry&io or di uno, or di altro principe a misura 
delle o^^te cpe'ior, venivano fotte, e de’ vantaggi che n$ 
speravano. In cotali vicende poca parte ebbero gl’ impera- 
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- lóri; Roberto re de* Ròrtiani 1 dal 7400 fino al 1410* véftke 
1 una stìla volta in Italia l’an. tuoi, e parve chè volesse sin- 

* golarmente opprimere la potenza di Giangaleazzo Visooii- 

- li ; ma pochi mesi dacché vi fu entrato , dovette còri' “poco 
i onore usGirna , e tornarsene in Allemagna . Sigismondo f¥a- 
1 tello del deposto imp. Venceslao , che legnò dal i.;to fiAo 

al 1438, e ricevette Ja corona imperiale nel 1433, unsd vòlta 
sola mosse guerra contro de’ Veneziani ; ma egli ancor fu 
costretto a deporre presto le armi ; e più glorioso indette- 
si coli’ adoperarsi con sommo zelo e con singolare pruden- 
za a estinguere il funesto scisma che ardeva nella Chiesa . 
Alberto Austriaco nel breve suo regno didue anni non inai 
pose piede in Italia . Federigo Austriaco, di lui successòrie, 
venne due volte a Roma, ma sempre pacifico ; fa primi nèl 
*4ji per ricevere la corona imperiale, la seconda bèll’ àfi. 
1468 per sua divozione, e non altra memoria lasciò dì so 
1 stesso all’ Italia che molti esempi di singolare pietà , è infini- 
te patenti di conte, di cavaliere, di dottore , di poetai cfa 
lui concedute , Massimiliano di fui figliuolo, da lui fatto 
eleggere re de’ Romani l’an. 1486, gli succedette!’ art. 4 49 3, 
ed ebbe parte nell’ ultime guerre di questo secolo , essendo 
sceso in Italia Tarn 1496 in soccorso del Moro. Ma egli an- 
cora vi ebbe poco felici successi , e fra pochi mesi gli con- 
venne tornarsene in Allemagna . 

X. Io non ho fatta menzione di più altre famiglie eh’ eb- 

* bero di questi tempi signoria in Italia, singolarmente nello 
| Stato ecclesiastico , perchè breve di tempo e angusto di lii- 

miti fa il Ior dominio. Tali furono i Canedoli e i Bentivp- 
gli in Bologna , i Manfredi in Faenza , gli GrdelafH iti Fórft , 

1 i Malatesta in Rimini, in Cesena e altrove, i Vararti frt Ca- 
merino, gli Sforza in Pesaro, e più altri. Solo non deè pas- 
sarsi sotto silenzio la famiglia de’ dtfchi d’ Urbino per l’ono- 
revol menzione che spesso dovrem fare di essi tle! corso dà 
questa Storia . Dell'origin di essa si può vedere ciò che 
eruditamente scrive nella recente sua opera della Zecca di 
Gubbio e delle geste de’ Conti e Duchi d’ Urbino il eh. pro- 
posto Rinaldo Reposati . Essi discendeano dall’antica fa- 
miglia de’ conti di Montefeltro , di cui fu quel Guido da 
noi mentovato più volte nel IV tomo di questa Storia . Nei 
XIII e nel XIV secolo ottenner più volte, e più volte perde- 
rono la signoria di Urbino. Ileo. Antonio di Montefeltro fu 
quegli che oc acquistò durerei dominio 1’ an. 1371. In essa 

PO' 
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^jmeia fu confermato, col, ti tolocU vicaria dal pontefi. Bo- 
nifacio IX, Guidantqnio di lui filinolo, succedutogli nel 
H4Q4 l/ EiÓ®ftnip IV nel 1441 onorò del titolo di duca Qd- 
«JaMtpBÌP» oh’ Sta sottentrato in quell’ anno stesso, al defun- 
,Vs> $yt> padre, e che poscia due anni appresso fu ucciso dai 
, .congiurati, Federigo figliuol naturale, .ma legittimato, del 
. co. Guidantonio fu acclamato da que’ popoli in lor duca , 
, principe di accorgimento e di valore non ordinario, per cui 
- 4 a tutti i più potenti sovrani d’Italia era a gara richiesto 
.per condurre le loro truppe, e accolto co’ più singolari ono- 
ri. Noi ne parleremo altrove ,edovrem rammentare Prin- 
cipal mente, la magnifica biblioteca da lui raccolta intorbino . 
XJuidubaldo, fanciullo di io anni, succedette al padre mor- 
to nel 1481, ed imitonne gli esempi . Ebbe la sventura di 
.vedersi spogliato di tutti i suoi Stati nel 1501 dal celebre 
duca .Valentino figliuolo di Alessandro Vlj ma ebbe ancora 
sqrtp di ricuperarli fra poco. Non avendo egli figliuoli , 
^persuasione del pontef. Giulio II., adottò Francesco Ma- 
pia dada Jlovere comuu nipote , che poscia gli succedette 
ÌVau. i§o8. 1 .. .«t’i •. ■ • : .r 
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CAPO T II. 


-noi ila «t t . {■'}» • . 

favore e munificenza de principi verso le lettere 



1. XJ/acchè le scienze e le belle arti avean cominciato ad _ l - , t 
US c ite dallo squallore fra cut eran per tanto tempo gtac- princìpi 
càute;, e a risorgere all’antica lor dignità, avean sempre tro-< ncl r r0 - 
yati in Italia splendidi protettori che col favore, cogli ono- . 

ri , co’ premi le fomentavano, e ne rendevan dolce lo stu- 
dio a’ loro coltivatori , I due secoli precedenti n’ebber gran 
copia, e noi abbiam mostrato a suo luogo, di quanto sieri 
lor debitrici le lettere. Ma tutte le cose dette in addietro , 
poste a paragone di quelle che or ci si offrono, vengon me- 
no al confronto . Ovunque volgiamo il guardo nella storia 
di quésto secolo, ci si fanno innanzi principi e signori , à 
quali non ad altro fine sembravano sollevati ad alto grado 
d’onore, che per promuover gli studi , e per animare con 
ogni sorta di ricompensa a sempre nuove fatiche gli uomi- 
ni dotti . I Visconti , gli Sforzeschi , gli Estensi , i Medici , 
i re di Napoli , i marchesi di Mantova e di Monferrato , i 
„ duchi 
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duchi d* Urbino ed altri signóri dialtre cìcce italiane, f 
romani pontefici , i cardinali , e fra i privati ancora * ge- 
nerali d’armata, i magistrati, i ministri, tutti garag^a- 
van fra loro nell' onorare coloro che si rendeva» orifebri 
pel loro sapere, nell’ allettargli alle lor corti, nel profon- 
dere sopra essi i lor tesori . Le guerre e le turbolente , 
fra cui erano involti, non gli occupavan per modo y che 
fra i tumulti ancora e fra 1’ armi non avesser le lettere 
un sicuro ricovero ; ed essi non si credeano felici abba- 
stanza , se alle altre lor glorie quella ancor non atti- 
gnessero di avere in pregio le scienze . E in dò pensaro- 
no saggiamente ; perciocché per tal modo ottennero di 
aver tanti encomiatori delle lor geste , quanti erano i dat- 
ti a cui accordavano la lor protezione , e di assicurarsi 
presso de’ posteri un’ eterna onorevole ricordanza • Ver- 
giamo paratamente ciò che di essi ci hanno tramandato 
gli scrittori loro contemporanei ; e cominciarli di’ ‘Vi- 
sconti . . . - 

ir IL Di Giangaleazzo abhiam gii ragionato nel V tomo di 
Favore questa Storia. De’ due figli a cui lasciò morendo ! suoi Sta* 
cord”®** ** » Giammaria non si rendette famoso che pe’suoi vizi, pei 
SaFiUppo quali ancora perdette presto la viti , come si è detto . Pi- 
Maria vi- lippo Maria, benché ben lungi dal potersi nel valore e nel 
“ ontl ’ senno uguagliare al padre, in ciò nondimeno che appartie- 
ne al fomentare gli studi , ne segui non infelicemente gli 
esempi . Pier Candido Decembrio, che ne ha scritta la Vita 
pubblicata di nuovo dal Muratori , racconta (Script.Ttr. it&L 
voi. zo, p. 1014) eh’ egli era stato istruito nelle belle lettere 
singolarmente collo studio delle poesie italiane del Petrar- 
ca , delle quali tanto si compiaceva , che ancora essendo 
duca laccasele legger talvolta , indicando egli stesso qual 
più gli piacesse , e aggiunge che udì ancora spiegarsi la 
Commedia di Dante da un certo Marziano da Tortona ; ette 
qualche parte ancora studiò delle Storie di Livio; che pia- 
ceangli le Vite degli Uomini illustri scritte in lingua fran- 
cese , cioè , com’ io penso , i romanzi, e che con somma fe- 
licità. rispondea sul campo, a chi tenea innanzi a lui qcrat- 
* che orazione. Soggiugne , è vero, lo stesso Decembrio, che 
egli nè disprezzo nè fece gran conto degli uomini dotti ; 
ma gli esempi ch’ei reca a provarlo, son comunemente r<|i 
tali persone, che da lui si ebbero per impostori . Ed è falso 
£iò che io stesso acrutor ci narra, cioè che in nulla bene-fi- 
, . casse 
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casse £ Antonio d* Ho defFOrd. cte’Mrnori , di cui'dice 
eh? e$t:?#teast per far tradurre motte cose dal latino nell’ 

Banano ; perciocché vedremo parlando di- fui e di Guinifor- 
te Baiii&sa . che it primo da Filippo Maria fu prescelto ad 
essere- professor d'eloquenza il» Milano dòpo; la morte di 
Cfasparino Barzizza . Vedremo ancora eh’ egli invitò con sue 
iettere Francesco Fiielfo a recarsi a Milano ( Pbilelph. Fpisr. 

Z» j»; ep. jtf), e questi parlando della maniera con cui era 
stato da lai ricevuto, dice che avealo, accolto con onore e 
con cortesia sì grande, ch’ein’era fuor di 'se stesso per lo 
stupore ( ìb.L ep.6). Vedremo: ancoro che i due .'-addetti 
Barzizza , e Antonio Pa nomi ita furò» da lui alla sua corte 
chiamati, e Guiaiforte in una Sua orazione accenna il lau- 
to stipendio ed altri pregevoli onori ch’ei perciò ricevea- 
ne ( intcrejus 0p:p.z6 ) . Finalmente Apollinare Offredia lui 
dedicando i suoi Gomenti sopra i libri di Aristotele intor- 
no alt’ anima, che furono qioi stampati in Milano nel 14745, 
dopo aver detto di se medesimo, che a Filippo doveva ogni 
cosa, ne loda generalmente. l'impegno nei favorire gli* stu- 
di, èmeU’onorar gli studiosi. ; .re. • evi - — K tir' Uf ■ 
III. -Monumenti ancor più gloriosi abbiamo nelle storie R n ^ a 
del favore prestato alle lettere dal duca Francesco Sforza . Francesco 
Benché nato da padre -che altro non conósceva che il mestier sfoft * • 
della guerra, e perciò non in altra cosa da lui fatto istrui- 
re che nel maneggio dell’ armi , poiché nondimeno fu giunto 
alla signoria di ampio Stato, rivolse il pensiero a farvi fiorir 
le scienze non altrimenti , che se esse avesser sempre formato 
le sue più dolci delizie. Giovanni Simonetta afferma (Hist.l. 

3 1 ) eh’ egji amava e stimava al sommo gli uomini dotti e 
jdabbene; e ch’egli stesso avea una, sì ammirabile e natura- 
le eloquenza , che, quand’ ei ragionava ,:.era incredibile lo 
stupore di chi l’udiva . Vedremo altrove, quanto egli aves- 
se caro Francesco Fiteifo , cui no» permise giammai che 
gli si staccasse dal fianco. Egli c ben vero che il Fiteifo si 
duole. spesso nelle, sue Lettere, che dék lauto stipendio dal 
duca assegnatogli non gli venisse mali fatto di toccare un 
soldo . Ma non è cosa infrequente nelle corti de’ gran sovra- 
ni, che le loro beneficenze per altrui colpa rimangano pri- 
ve d’effetto. Al tempo dello Sforza seguì la rovinosa cadu- 
ta dell’impero greco; e noi vedremo a suo luogo , eh’ ci 
gareggiò co' Medici e cogli Estensi nell’ accogliere alla sua 
-corte, e mantenere liberalmente molti di que’ miseri Gre- 
2 umori, Parte I. B ci 4 
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ci, a* quali altro non era rimasto, onde vivere , che il lo» 
sapere ; e vedremo insieme quanti altri professori valorosi 
di gramatica e d’eloquenza furon da lui chiamati a Milano. 
Quindi a ragione Bonino Mombrizio in alcuni versi , ch’egli 
premise alla traduzione da se fatta della Gramatica greca 
di Costantino Lascari, indirizzati a Ippolita figlia di Fran- 
cesco da lui fatta istruire dal medesimo Lascari nella lin- 
gua greca, fa grandi elogi della maguificenza di questo prin- 
cipe nel fomentare gli studi, dicendo che per opera di esso 
non facea più d’ uopo di andarsene in Grecia ad apprende- 
re quel linguaggio; ch’egli eccitava con ricompense e con 
premi a coltivare le scienze d'ogni maniera; che grande 
era il numero de’ poeti e de’ retori da lui condotti a Mila- 
no; e che in somma poteasi dir giustamente ch'ei vi avesse 
fatta risorgere l’età dell' oro (Saxius Htst.Typogr.med10L-p.3S), 
tv. IV. Questa munificenza, con cui Francesco promosse od 
Quanta avvivò i buoni studi , è probabile che avesse origine non so- 
ciVaTcn" 1° dall’animo generoso di cui era dotato , ma da’ consigli 
cicco sì- ancora di un suo fido e saggio ministro, cioè di Cicco, os- 
nionctta . s i a Francesco , Simonetta. Questi nato in Calabria, e po- 
stosi presto al servigio dello Sforza, gli divenne caro oltre 
modo, talché egli era 1’ arbitro di tutti gli affari . A me non 
appartiene il descrivere la prudente condotta da lui tenuta 
e a’ tempi del duca Francesco , e a que’ di Galeazzo Maria 
che a lui dovette il conservare fra tanti torbidi , come me- 
glio poteva, la sovrana sua autorità. Io debbo solo cercare 
di ciò eh’ egli operò a vantaggio delle lettere e delle arti *. 
Le molte lettere che a lui scrisse Francesco Filelfo , e che 
abbiamo alle stampe , basterebbero a dimostrarci quanto 
splendido protettor de’ dotti egli fosse. In una singola rmenì 
te ei rammenta i benefici moltissimi che aveane ricevuti > 
dicendo ( /. 3 1 3 r ) che più volte gli avea fatti diversi 
doni, e fornito avealo di denaro; e che di fresco avendo sa- 
puto trovarsi lui in grave penuria , perchè non gli veniva 
pagato il consueto stipendio, aveagli mandata in dono gran 
copia di vino e di grano; e quindi aggiugne che non v’è al- 
cuno ornai , che da Cicco non sia favorito, amato e ricolmo 
di benefici . Veggiamo in fatti che a lui Buonaccorso da 
Pisa dedicò parecchi suoi libri , a lui Bonino Monibrizio le 
sue Vite de’ Santi, a lui Antonio Cornazzani , Girolamo 
Visconti domenicano , e Paolo Morosini alcune loro opere, 
e tutti nelle lettere ad esse prefisse esaltano con sommi 
»>r enco- 
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òflcotnjT impano di Cicco ne! ravviare gli studi. Nè era 
egli soltanto protettore de’ dotti, ma saggio giudice ancora 
de! loro merito e del loro sapere. Il Sassi e l’ Argelati, dai 
quali io traggo singolarmente queste notizie, rammentano 
( Hist. Typogr. p.i6^ec.\ Bibl. Script. mediol. t. z,pars i,p.u6$ ) 
alcune lettere inedite di Pier Candido Dscembrio , che con- 
servansi nell’ Ambrosiana in Milano, molt$ delle quali sono 
dirette a Cicco, cui il Decembrio chiama sempre dottissi- 
mo uomo ; e in essé veggiamo che lo stesso Decembrio so- 
lea spesso mandargli le sue opere , perchè Cicco attenta- 
mente le esaminasse e Je correggesse , e inviandogli , fra le 
altre, alcuni libri tradotti dal greco , gli dice che , uomo 
com’egli era versatissimo in quella lingua, ne dia un sin- 
cero giudizio. Anzi essendo insorta una letteraria contesa 
fra lui e il Filelfo , ne fu rimesso di comun consenso il giu- 
dizio al medesimo Geco . Ma quest’ uomo si illustre ebbe 
una sorte troppo diversa da quella che gli era dovuta. Nel- 
le turbolenze che dopo la morte di Galeazzo Maria si ec- 
citarono in Milano da Lodovico il Moro avido di regnare 
ad èselusion del nipote, Cicco si tenne sempre costante a 
favore del giovinetto suo principe . Di che essendo Lodovi- 
co contro di lui sdegnato oltre modo, i nemici di Cicco si 
valsero di questa occasione, per istigare contro di sì saggio 
ministro l’animo del Moro, il qual finalmente fattolo arre- 
stare e condurre prigione nel castellò di Pavia, ivi gli fece 
troncare il capo a’ 30 di ottobre del 1480. r 
• V. Galeazzo Maria figliuol di Francesco aveadate ne’pri- v. 
mi anni di sua gioventù liete speranze di se medesimo , e 
qualche lettera scritta a lui dal Filelfo (i. 9) ep.6) ci mostra Lodovico 
che questo principe si dilettava talvolta di proporgli erudì- | r 1 c * , “ r 1 ° 
te quistioni . Ma quand’ egli prese il governo degli Stati pa- uYtere? 
terni, fu ben lungi dal seguirne gli esempi, e_ non si ren- 
dette memorabile che pe’ suoi vizi se non che avendo egli 
tenuto presso di se il fede! ministro di suo padre poc’ anzi 
nominato , questi continuò a proteggere col suo favore gli 
uomini dotti , de’quali allora era in Milano gran copia. 1 
Non cosi Lodovico il Moro, il quale, benché sempre pares- 
se occupato ne’ raggiri della più finapolitica, mostrossi ciò 
non ostante sì splendido protettor delle lettere , che più, 
non avrebbe potuto chi a ciò solo avesse rivolto il pensiero. 

II Sassi ne ha ragionato assai lungamente (Prodr.de St»d. me- 
diol. c. 9) , e colla testimonianza di molti scrittori di quei 
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tempi, che presso di lui si possono consultare, ha provato 
che, s’ egli per altri riguardi lasciò di se stesso odiosa e 
spiacevol memoria, nella lode di splendido mecenate della 
letteratura non fu inferiore ad alcuno . 11 concorrere che a 
lui facevano uomini eruditi da ogni parte d’Italia , sicuri 
d’ esserne accolti con grande onore e premiati con airipià 
munificenza, i famosi architetti e pittori da lui chiamati a 
Milano, e fra gli altri il Bramante e il Vinci , la magnifica 
fabbrica dell’ università di Pavia da lui innalzata, e i privi- 
legi alla medesima conceduti, le scuole d’ ogni maniera di 
Scienze da lui aperte in Milano, e i dottissimi professori 
da lui a tal fine invitati, come Demetrio Calcondila, Gior- 
gio Merula, Alessandro Minuziano , e più altri, le lettere 
piene di elogi a lui scritte da molti nell’ atto di offrirgli le 
loro opere, ed altri simili monumenti ,dal sopraddetto dot- 
tissimo scrittore raccolti, ci formano in questo genere un 
carattere sì vantaggioso del Moro, che, se altro non ne sì- 
pessimo , ei dovrebbe aversi in conto di "un de’ miglior^ 
principi che mai vivessero. Ciò eh’ è ancora più degno m 
maraviglia, si è che Lodovico in mezzo a’ gravissimi affari 
non lasciava passare alcun giorno in cui qualche tempo non 
desse a coltivare quegli studi ei medesimo , che tanto fa- 
voriva in altrui. Di ciò ci assicura Filippo Beroaldo , chfe 
in un’orazione panegirica da lui recitata a Lodovico, e che 
rammentasi dal medesimo Sassi, il loda, fra le altre cose , 
perchè ogni giorno voleva udir qualche tratto degli storici 
antichi, e qualunque particella di tempo gli rimanesse libe- 
ra dalle pubbliche cure, non in altro da lui impiegavasi che 
in tali studi . Alle quali sì onorevoli testimonianze aggiil- 
gnerò io quella di Angelo Poliziano che non essendo nè Sud- 
dito nè servidore di Lodovico , è più lungi dal sospetto di 
adulazione. Tra le sue lettere ne abbiamo alcune scritte a 
questo gran principe ( 1. all’ occasione della contesa 
ch’egli ebbe con Giorgio Merula , di cui altrove diremo, e 
abbiamo insieme le risposte che Lodovico gli fece . Or co- 
me le prime ci mostran la stima che il Poliziano faceva del 
duca , a cui dice , fra le altre cose : cum tu Princeps habcaris 
ingoiti perspicacissimi pruderti iaque singularis , idtmquc bouas 
artes & hac ingenua studia , qua: profitemur ,prz cateris foveas-, 
così le seconde ci mostrano in Lodovico un principe, som- 
mamente cortese verso gli eruditi , e pronto ad onorarli del- 
la sua protezione: là ab natura , die’ egli stesso, <5" majofura 
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instìtuto erga doclos nobis imitarti est, quod fieri tu optai , ut 
eos diligamut, &, ubi accidit, etiam libenter omemus . E cosi 
foss' egli vissuto a tempi più lieti , che frutto maggiore ne 
avrebbon ricevuto Je lettere. 

* VL Come Francesco Sforza nel promuovere e fomentare *i- 
gli studi ebbe a suo consiglierò e ministro Cicco Simonet- co „ co e r ‘“ 
ta , così a Lodovico recarono in ciò aiuto Bartolommeo re B»rto- 
Calchi c Jacopo Antiquario, nomi illustri presso i lettera- £u^ 0 . 
ti di quella età, che a gara ne tramandarono a’ posteri la 
memoria e le lodi . Bartolommeo, figliuol di Giovanni Cal- 
chi di antica e nobil famiglia in Milano , ebbe a suo mae- 
stro Gregorio da Città di Castello, e fece negli studi sì feli- 
ci progressi, che prima da Galeazzo Maria, poscia da Lo- 
dovico fu dichiarato primo duca! segretario , e adoperato a 
consiglio ne’ più rilevanti affari . L’alto grado d' onore, a 
cui egli fu sollevato, rivolse a lui il pensiero e gli sguardi 
degli uomini dotti che allora erano in Milano , e molti gli 
dedicaron le opere da essi o pubblicate, o composte, cele- 
brandolo come ottimo mecenate della letteratura , e colti- 
vatore ihsieme di quegli studi pe’ quali avea sì grande im- 
pegno; perciocché dicon di fui , ch’ei sapeva a fondo la lin- 
gua latina e la greca ; che alle lettere dava tutto quel tem- 
po che dalle pubbliche occupazioni rimanevagli libero ; che 
era dotato di maravigliosa memoria, per cui parlava di co- 
se spettanti agli studi , come se in essi si fosse unicamente 
occupato; e che delle sue ricchezze valevasi a favorire e a 
soccorrere gli uomini dotti . Si posson vedere alcune di tali 
lettere pubblicate dal Sassi (Hist.Typ.mcdiol.p.iS6 } ec.',^^'jfic.^ 

40 6, ec; joS, ec.) , che piene sono de’più magnifici elogi deL 
Calchi . E eh’ essi non movessero, come accadde talvolta , 
da adulazione, o da interesse , cel mostrano i durevoli mo- 
numenti che della sua munificenza ei lasciò in Milano, ove 
a sue spese rifabbricò due scuole che minacciavan rovina , 
e chiamò uomini dotti ad accrescer loro splendore , come 
da un epigramma di Giovanni Biffi poeta di quell’ età 
.pruova il medesimo Sassi ( Prodr.c.9 ). Ei sopravvisse alle 
sventure di Lodovico, e morì in età di 74 anni, l’an. 1508,. 
ed ebbe sepolcro nella chiesa di s. Maria della Passione. 

Di lui ha parlato ancor 1 ’ Argelati ( E ibi. Script, mediol. t. r, 
pars i,p. 4Z0 ) . , 

VII. Nè minori sono le lodi colle quali veggiam celebra- k 
to Jacopo Antiquario . A lui pure abbiamo non poche let- p° A,ui - 
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loie serate dà’ letterari che alio r fiorivano ,nbl Fattogli de* 
dicargli le loro opere , che sono stale inserite dal Sasri ttélldl 
più volte citata sua opera (llìst. Typagt.p. 485, éc.; j^ecaf 
548, ec.), e non vi ha elogio che in esse di lui non si fec* 
eia . Di una sola accennerò qui qualche parte, cioè eli quel* 
la con cui Francesco Puteolano gli dedicò i dodioi PanegU 
rici degli Amichi da lui pubblicati 1 * an. 1481. In essa «gli 
afferma che Jacopo fra tutti i «lotti c Tuoni più dabbène , 0 
fra gli uomini dabbene il più dotto; ch’egli protegge Je leu 
tere , anima i professori e ne fomenta l’ingegno, e che no» 
vi ha erudito di qualche nome in Italia , che non. confessi di 
essere stato dall’ Antiquario onorato 1 e favorito ; rammenti* 
il viatico, di cui avea soccorso Francesco Filelfò pel viag- 
gio in Toscana , e l’ impegno con cui avera in certi foto aìfc 
Jàri difesi Giorgio Valla e Giorgio Menila . Aggiugne che 
perciò egli età da tutti Amato e onorato per modo , che ri- 
xniravanlo come genio lor tutelare; che tatti gli dedicava* 
no i loro libri ; che gareggiavano tutti nell’ averlo a lor consi- 
glierò negli affari, e lor giudice negli studi ; th’ egli- era 
lungi da ogni' ambizione ; e che potendo salire assai più al- 
to , aveva amato meglio uno stato mediocre . Accenna po- 
scia alcune particolarità delia vita dell’ Antiquario j ciod 
ch’egli era stato in Bologna segretario del legato Battista. 
Savelli , e che, benché ancor giovinetto , avea maravigliosa- 
mente imitati gT innocenti Costumi di quel virtuoso prela- 
to ; Che chiamato poscia a Milano sotto il duca Galeazzo 
Marià 1 , e sotto il tìglio Giangaleazzo Maria ; era stato inca- 
ricato degli affati del clero, nél ch’era giunto a tal fatua, che 
di comune consenso avea avuto il soprannome di ottimo. Ne 
loda innoltre l’ospitalità con cui accoglieva ognuno in sua 
casa, i lauti banchetti che imbandiva agli amici , mentri egli 
intanto usava di una sobrietà singolare , la modestia, la gra- 
vita, l’innocènza tanto più ammirabile, quanto più soleva 
esser affabile e piacevole nel conversare. Finalmente n’esal- 
ta l’eleganza nello scrivere in versi non tnen che in prosa , 
per cui non teme di paragonarlo agli antichi . Era T Anti- 
quario di patria perugino , ed era ivi stato scolaro del cele- 
bre Giannantonio Campano. In Milano fu Segretario de’ so- 
praddetti due duchi e di Lodovico il Moro, e visse ancora 
più anni , poiché quello Stato cadde in mano a’ Francesi 5 
anzi egli stesso recitò un’orazione.ia lode del re Lodovico 
XI f, Fan. ijof, che si Ita alle stampe , Mori in Milano Emi, 

iju. 
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If u, e fu sepolto nell* chiesa di s. Pietro in Gessate (a ) . 

Di lui han parlato a lungo il Sassi ( l.c.p. 241, ec.ì, 1’ Ar- 
gelati ( l. c. t. a, p. 10J5 ) e il co. Mazzucchelli ( Script, ital.t. 

*, par. 1,^848), i quali due ultimi scrittori ci han dato 
un esatto catalogo delle opere da lui composte e uscite al- 
ia luce, che sono, oltre alla suddetta orazione, molte let- 
tere latine , altre unite insieme , altre sparse in diverse rac- 
colte; e di quelle ancora che o rimangono manoscritte , o 
sono perite. Essi ancora han confutato l’errore di chi ha 
asserito eh’ ei fosse uno de’ primi a raccogliere antichità, e 
che da ciò gli venisse il soprannome d’ Antiquario , il qual 
fu veramente nome di famiglia . * . . 

Vili. I quattro principi estensi che nel corso di questo vnr. 
secolo signoreggiaron Ferrara e le altre città ricevute in re- Protci: °- 
taggio da’ loro maggiori, n’ereditaron non meno lo spirito a* t * C agii 
di munificenza e di liberalità verso le lettere e i loro colti- lU1 
valori , che fin dagli scorsi secoli renduta avea quella corte kìccoiò* 6 
-il più luminoso teatro su cui essi venissero a far pompa ntd’Eite. 
de’lor talenti . Quando il march. Niccolò III entrò ancora 
fanciullo al governo di quegli Stati , il Consiglio della Reg- 
genza soppresse l’ università poc’anzi aperta dai marchese 
Alberto . Ma non sì tosto Niccolò prese a governare per se 
medesimo, che determinossi di riaprirla, e l’esegui l’anno 
1401, come nel capo seguente vedremo , ove rammentere- 
mo ancora un’altra università da lui fondata in Parma , 
mentTe n’ era signore . Che se le vicende de’ tempi , e le 
guerre in cui egli fu continuamente occupato, non gli per- 
misero di condurre la sua università di Ferrara a quel no- 
me cui poscia ottenne sotto i principi che gli succedero- 
>H 9 y non lasciò egli perciò d’ invitare alia sua corte uomini 
dottile di ricolmarli d’onori . Dovremo vedere altrove , 
che Guarino veronese fu da lui chiamato a Ferrara, per 
^istruir nelle lettere il suo figliuol Leonello , e lo stesso 
Guarino jn un’elegia indirizzata a Verona sua patria , e 
, dal Borsetti data alla luce ( tììst. Gymn. Ferrar, t. 1, p. 3$), 
rammenta il. favore di cui Niccolò l’onorava : 

Est bit magnanimus Princeps , ckrissimus Heros , 


-r.» i{. Marchio munificus, justitijque nitor , 


tro mì v- 
> :• 


' : t:«- 


Qui 


Alcune alrre «otiti* di Jacopo Ad- fistierà opera, dell’ ab. Marini (ir,/. 
tiiju aliasi postoa vedere nclia dilige»- jjy ) incorno agli Archiatri pontifir; a 
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Qui me precipuo ampieQi digrutur bonore, » ; f ncnE.i 
Et vite auxihum & commoda inulta fermo . ou uveati 
Da lui pure fa colà chiamato Giovanni Aurispa , che - per 
molti anni tenne ivi scuola, come a suo luogo diremo 
più altri ancora nel decorso di questa Storia ci avveVràrdi. 
trovare da questo principe invitati e onorevolmente Mgénot** 
ti. Ma ancorché egli niun altro vantaggio recato avesse afte 
lettere , dovrebbe credersene nondimeno benemerito .som-* 
inamente pel formare ed allevar ch’egli fece a gloria e ad 
onor di esse i due suoi figli naturali, e poi successori, leeoni 
nello e Sorso. - T -.{ ; f> 

ix. IX. E quanto a Leonello , negli antichi Annali estensi 
eh * 1 uo' Pubblicati dal Muratori , ne abbiamo un sì magnifico da* 
odio, gio, ch’io non so se di altro principe siasi mai scrieto-f’ .1 
uguale. Perciocché l'autore, dopo aver detto ( Script. rer. 3 
itaìyvol, io,p.4i$) ch’egli emulò la gloria di quegli am icwi c r 
eroi da cui furono introdotte e perfezionate le scienze ,«1 . 
ch’ei fu principe adorno delle più belle virtù che si possa *.. vj 
no in un sovrano bramare,, passa a spiegare partitaiuenta ■>: 
quanti ne fossero i pregi. Egli dotato di sì vivafce ingégno 
e di sì ferma memoria, che qualunque cosa udita avesse f.b 
una volta , noa mai gli usciva di mente . Egli vferssto'inn 
tutte Le scienze e in tutte ie belle arti, e nelle leggi , neUa 
poesia, nell’eloquenza „ nelia filosofìa egregiamente istmi- > 
to . Rammenta l’ impegno con cui il march. Niccolò trass- 
se alla sua corte Guarino per dargli ad istruir nelle tetterei 
questo suo figlio, e i lieti progressi che Sotto un tal maeJ- 
stro egli fece , per cui due belle e sommamente applauditeci 
orazioni ei recitò pubblicamente , una all’imp. Sigisnlomu 
do (*), quando fu da lui creato cavaliere, 1 ’ altra innanzi .-n 
al pontef. Eugenio IV, che per essa donogli un cappellai 1 
tuttq ornato d’ oro e di gemme. Quindi passa a descrivere. 1 ; 
ciò eh’ egli fece nel suo governo a prò delle lettere, l’ uni -, { 
versiti di Ferrara da lui rinnovata, i celebri professori o 
’ * . L** - 

(*) l’orazione detta da Leonello 
d* Este all* imp, Sigismondo nell’an. 

MU» è stata* pubblicata dal p. ab* 

Mictarelli , insieme con una lettera 
ad esso scritta da Apollonio Bianchi 
deir Ordine de’Minori ( Libi. MJi\ S. 

"Multiti. t 66$, ec. ) . Ma questa 

orazione ci Fa conoscere che sono 
esagerate alquanto le lodi che dagli 
scrittori di ^uc't<mpi ti (Unno i all* 


vum — .a 

eleganza dello itile di Zeonelh»^^' 
f)eed però correggere ciò che atfer- ” 
ma r erudirò editore , cioè che Lecè-’f ' "■ I ='■ 
nello , tiglio naturale di Niceutò . 
salì al trono , escludendone il suo 
Iratei legittimo Borso . Questi 6ol? 0: * “1 
eri legittimo più di Leonello , c ili.II c ì> 
legittimo era Ercole, che dopo Leo- 
nello e Borso fa signore e duca « £ L ’ 

Ferrara. „ ' b . 


Digitized by Google 



. •,JAT?LTl^*i ■«-» G i’: fi 

fc-hìamati ad essa da ogni parte vi’ Italia, l’occupa tsì ch’-egli 
faceva ne’ piè seri studi ogniqualvolta rimanevagli qualche 
ora Ubera dalle pubbliche cure , i discorsi eruditi- ch’ei go- 
der* di udir sulla mensa j e nell' ore in cui andava a dipor- 
to. tief domestici orti, e «onchiude dicendo che fra tutti i 
principi estensi niuno travi stato ancora, che nella pietà > 
nella giustizia -e in qualunque rimi a lui si potesse para- 
gonare . Questo elogio , benché scritto dopo la morte di 
Leonello , potrebbe però forse sembrare dettato dà adula- 
zione, perchè uscito dalla penna di un suddito de’ marche- 
si di Ferrara. Il che pure potrebbe dirsi dell’ orazion fune- 
bre che no recitò il suo maestro Guarino f non mai uscita x , 
in loce i ma citata dal card. Querini ( Diatr. ad Epist. Barbar. ^ “h, 
p. in cui ne fa un simile elogio, dicendo , fra l’ altre 

cose, che nelle sue lettere e nelle sue orazioni scriveva in 
modo , che assai dappresso accosttvasi alla eleganza deglf " 
antichi scrittori . Ma non d mancano 'più altré^vuove à 
con ferma di ciò che da essi si dice . Abbiamo uha lettera 5 
scritta:» Leonello da Poggio fiorentino ('in ter cjwOp.p. 3414, 1 

ed. Basii. 1538) , nella quale con lui sitallegra , perchè Va- 
da sì felicemente avanzandosi ne’ buoni stùdi , che serva" di 
stimolo-*’ piò infingardi , e lo esorta a continuar con eoraga 1 
gio niella bene intrapresa carriera . Piena parimente di elo- 
gi è una lettera che il Filelfo gli scrive a’ 18 di luglio de! ;T 
1449 (it è, ep. 6 4), ringraziandolo del cortese invito che 
Leonello aveagli fatto di venirsene alla sua corte , benché 
per le crróosntnze de’ tempi si scusi dall’ accettarlo . Nc di- f 
verse r son le espressioni che usa con lui Francesco Barbaro 5 
in una. lettera scrittagli , quando Leonello salt Su! trono f 
(ep. 84). Le stesse lettere di Leondlo , delle quali una ne 
abbiamoci sopraddetto Francesco Barbaro (ep. 85), una- “ 
ad Ambrogio camaldolese (*An ibr. camald. Epist. I. 24, ep. 

18 ), e quelle non poche scritte a- lui dal suo maestro Gua- 
iino , e pubblicate dal p. Pez (Tifisi ^fnecdot. nov. t. 5, pars 1 ’ 

3, p. 1 54, cc .) , ci mostrano quanto egli amasse ed onoras- 
se coloro che aveano fama d’ uomini dotti, e quanto singo- 
larmente egli fosse grato al suddetto Guarino , a cui scri- 
veva sovente , accompagnando ancora talvolta le sue lette- ' 
re con qualche dono or di caprioli , or di fagiani da lui pre- 
si alla caccia. K molti eruditi in fatti avea egli di contWucfc 
alla sii£ córte ,J|fi‘quali Quarino e l’Aurispa , e più poe- - : .t ? 
ti , de’ quali ragioneremo a suo luogo . Fu egli stesso col- 
ti? 
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tiratore della poesia italiana , e due sonetri , chè ire sor» 
pubblicati nelle Rime de’ Poeti ferraresi (p. »Ji), e nella 
Storia del Borsetti (f. i , p. 54 ) , son certamente più ele- 
ganti, che quelli della maggior parte de’ poeti di questo se- 
colo. Il Quadrio aggiugne (Stor. della Boss. t. r, p. 68) che 
un'accademia di poesia raccolse egli in su: corte , il che , 
benché si renda probabile da ciò che finora si è detto , non 
trovo però che da scrittore alcun di que’ tempi espressa- 
mente si affermi . Abbiamo ancora altrove osservato (t. 
p. 183,) ch’egli fu il primo a riconoscere per supposte le 
vicendevoli Lettere tra s. Paolo e Seneca . Tutte le quali 
cose da noi brevemente accennate ci fan conoscere quanto 
ben dovute fosser le lodi , da cui veggiamo da tutti gli 
scrittori di que’ tempi onorato Leonello. ~ 

X. Il danno che alle lettere poteva venire per la mone 
di sì splendido mecenate , fu ben riparato da Borso che gli 
succedette , e imitò in ogni cosa, e, secondo alcuni, supe- 
rò ancora gli esemp} di suo fratello . L’ università di Fer- 
rati continuò ad essere sotto dì lui rinomata per tutto il 
mondo a cagione de' dotti uomini ch’ei vi condusse, e 
che vi ritenne, malgrado gli sforzi di più altre città che a 
lor gl’ invitavano, di che vedremo più pruove nel decorso 
di questa Storia , singolarmente ove parleremo del celebre 
Francesco Accolti. Ne' monumenti della computisteria di 
Ferrara , de’ quali io tengo copia , s’incontrano frequenti 
testimonianze della munificenza di Borso verso i letterati 
negli stipendi loro assegnati , o accresciuti , negli onori Iot 
C onceduti, nelle somme non picciole di denaro ad essi do- 
nate o in premio delle lor fatiche , o in ricompensa di 
qualche libro offertogli , o perché se ne valessero pe’ loro 
studi . A Giovanni d’ Arcoli professore di medicina , oltre 
la consueta pensione , ordina , a’ 4 di settembre del 145», 
che sia fatto un dono di mille ducati» A Francesco Catta- 
rti di Rovigo dell’Ord. de’ Minori comanda, a ’ zy di marzo 
del 1467^ che si contino 30 fiorini per le spese che dovea 
fare nel prender la laurea 3 e per la stessa ragione ^ a’ : j di 
giugno dell’ anno 1468, comanda che si donino 100 lire a 
Giovanni Sadoleto. Ad Alberto Verzelli, che aveagli offer- 
to un suo poema, e ad Antonio de’ Leonardi , che donato 
«veagli un mappamondo, comanda y a ’ ty di decembre del 
1463, che 'fcieri donati iy fiorini d’oro al primo, io al se- 
condo. A Niccolò d’AUemagna * che aveagli presentatoci 

nu- 
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magnifico codice della Geografia di Tolommeo , che ancot 
conservasi .vittima biblioteca, assegna, a* jo di marzo 
del 1466 ; 100 fiorini d’oro, e, agli 8 d’aprile dello stesso 
anno, .altri 50 al medesimo Niccolò per un tacitino di molti 
anni, che questi areagli offerto. E più altre pruove dovrem 
vederne nel decorso di questa Storia. La Lauta della libera- 
lità <ti Sorso versogli uomini dotti essendo giunta all' orec- 
chio di Francesco Filelfo , che volentieri dava occasione at 
principi d’ esercitarla , scrisse a Lodovico Casella referenda- 
rio di Borso. perchè da lui gli ottenesse un dono di 100 
scudi d’ oro necessari , diceva egli , a compier la dote d’ 
■una su» figlia (/; rj, ep. 9), e un’altra lettera da lui scrit- 
ta poco, appresso allo stesso Casella ( ib . cp. 17) mi fa cre- 
dere ch’egli ottenesse ciò che bramava . Ebbe poi occasio- 
ne il FUelfo nel viaggio che fece a Roma nel 1459, di pas- 
sar per Ferrara, e di presentarsi a Borso, e scrive egli 
stesso (l. i^yCp. 46) che fu da lui accolto con somma bon- 
tà , ,e onorato di splendidi donativi^ E in fatti la città di 
Ferrara a’ tempi del duca Borso era il comun centro , per 
così dire, de’ dotti, che colà accorrevano , ove sperar po- 
tendo ricompense e onori ( *) . Vaglia per molte pruove la 


<*) Il duca Borso , come qui *1 è 
dimostrato , fu splendido protettore 
de’ dotti al pari del* suo frarel Leo- 
nello, ma non gli fu uguale nel col- 
tivare le Wtcere. Anzi , come si è 
osservato in qnesto Giornale di Mo- 
dena coli* autorità di uno scriccore 
di que* tempi , eh* era al servigio di 
esso (t. 13, f. i7P f 'ec.), ki non in- 
tendeva il latin* . Ciò non ostante 
ave a Borso una coca! sua naturale 
eloquenza , che Lodovico Carbone 
nell* orario» funebre che in onor di 
<sso recitò in Ferrara * c che con- 
servasi ms. presso i! eh. sig. d. Ja- 
copo Morelli , afferma , forse però 
con qualche esagerazione , di aver 
uasi profittato più da' ragionamenti 
i Tl/n-so ehe dalla Ictrura di tàizè 
Jf) opere, di Cicerone : Jn Boni 0 e lo • 
utntiam dnidtràtii I Jt ex tre Bor- 
ii ftuere videhamus trattone** omni 
mille dulcioriM ...... Ita me lìtui ai- 

j|Vt| , ni tjo flora fere ex incielo 
Itónìi sermone didiii , e^uam ex tot 
Ci tennis mti vo/uminibaj . Nella stes- 
sa orazione egli esalta con somme 
lodi la liberalità c la munificenza 
•di. Borio | rammentando singcUnnen- 


— — pre- • 

re la splendida pampa con cui egli 
accolse e tenne In sua corte 1* imp. 
Federico III, e il pontef. Pio H. Sola 
la fine dell’ orazione ri volge il Car* 
bone alle lodi di Ercole I, fratelli 
e successore di Borso , e fr* i pregi 
di esso da lui si annoverano optima- 
rum attinia stmdìum , bijtoriiormn (y 
philotophorttm assidua lettio , tot hono- 
rum auSorum inttrffetatio faci* - nuo- 
vo argomento a smentire , o almeno 
a render dubbioso il racconto del 
Giotio -, che ha attribuita ad Erco- 
le quell* ignoranza della lingua lati- 
na , che fu solo propria di Borso , 
come si è detto . Ma niuna cosa ti 
fa meglio conoscere le grandi idee 
del duca Borso nel promuovere gli 
scud j , quanto 1 molti decreti che 
tuttora se ne conservano in questo 
ducale archivio , diretti o a premia- 
re gli uomini dotti , o 1 prescrivere 
qualche utile stabilimento . Ne re- 
cheremo alcuni nel decorso di que- 
ste noce , i quali anche colla gravi- 
ti c coll* eleganza con cui sona 
scritti } e a cui non troverassi forse 
T uguale nelle cancellerie delle al- 
tre corti di que' tempi , ci faraxUW 


.y 
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prefazione premessa da Niccolò d’Allemagna al codice da 
jjoi mentovato poc’ anzi della Geografia di Tolpmmeo , di 
cui , poiché è inedita , recherò qui quella parte che fa a 
questo proposito : Cum bone igitur pitturarti , die’ egli par- 
lando delle tavole geografiche miniate a vari colori del det- 
to codice, ut dixi , pene ad votum absolvissemus , ama ut di- 
cari aliati "Principi cogitar emus , nemo sane te dignior notti s vi- 
sus est , ad questi potissimum destinaremus . Tu enim soluscs, 
si verum fateti volumus , ex omnibus Italia Principiùus , qui 
&■ talibus scriptis tir pitturis rnultum deletteris , & qui plures 
• : ! - .in 


ctmosccrc quanto fiorisse allor nelle 
lettere quella splendida corre, e 
quanto Borio , benché non avesse 
studiato , favorisse gli srudj . Qui 
basti il recarne uno, cioè quello con 
coi il duca Borse , nel 14*3, formò 
H suo Consiglio di Giustizia; Bor- 
'iiùf Dux Mutira 0 , Manhio 

Eteensii , Jiodigii Comes Gre. Q**d 
* pud illustri!^ 0 magnos viro/ , quod 
apud Srrcvintmoj 0 .Annuito/ Princi- 
pi! f a tl ititi u m tnt tomptrtmut , id noi 
ìmitari 41 sequi dignisjimum ac ho no- 
t ìfìiHw tue t/ititm*/ . ÌAos est frojt&o 
'idutit digniistmut apud hot , tjuot ante ' 
diximus Pr incipe s t cum poUntiam 0 
dominatum a Deo justisjtmo auepine 
tognoseant , ì'trot gravissima , txcel- 
l tutti Jurijeon.sul.oi , .0, qu6s juni 0 
aqui \tlus itutniiat , ottanta delibera- 
dinne diligere , ut redi-m armi s 0 f> 0 ' 
testate Civitates 0 Hespublieas sibi 
commi sia t prot/gant 0 imam ut , jed 
per guniti* 0 aquitatii admir.i itra- 
tioutm popola 0 subdiiot dissidtntts 
0 ad jargta liiesque comntotos invi- 
cem concihtnt , (omerdts iffieiant , 0 
ionientiones forum ac difierentias ter - 
minm t . Hmnc Magi strai um J astiti* 
Comilium votar t , tujui magna esse lo* 
lei auftoritai , magr.um arbiirium , ma- 
ona pntestas , ita ut quod per eos di- 
7 ium t judicatumyt fuerit , tatum y fir- 
mavi , 0 imngutalile persici . Kos er- 
go , qui hoc Dotti inium , Imr.c Primi - 
palarti Nostrum Dco propitio , Dto sic 
polente , adepti summs , quique eo fa- 
Xtnte super e et eros il lui irti Progetti to- 
rti nostro s dìgnitatibus 0 tintiti de- 
corati Dcminium nostra Doma* adau- 
xitnus , comentantum 0 tonveniens es - 
se putavimns C/arissimorum 0 Subli- 
mi um Vrincipum mortm sequi . Qnare 
cum ha&mus habuerimus Judiets Cu - 
Nostra , dignistjmum apud Nos 


Klagistratum , 0 cui pi uriwnam *uRt- 
riluttai , 0 latisiimam fot t staterà fen- 
tuierìmui , decentisiimam arbitrati y nt^ 
sii ut Nat per Dei voluntatem ereQì 0 
sublimati lumai , ita 0 muiius i pittai 
Judieum Curia Nostra ad difati tatua 
0 titulum Cornilii J uniti * s uh live - 
mut . Quod eo magis fatanti um t'tri 
deerevimus , qmod ad munmt ipsmm ')*m 

dtltHos habtmus sin futuri, prudersi* 

Viros docii stimo* Jurtc^nsuhos , <•*. a 

rerum beat c T tnm laude gettar vm fpr- 
vag.ttum nomea illustrai . tilde q»od 
tot* in pratensi*, nobilitai generi*, 
*d)urMi titilli iptos teverenràjnqg* ito- 
note digniisimos reddunt . Quorum no- 
mina ue vetustate obseurent ur , tied 
apud poti era tu t mori a firma perd «fot#* 
apprenda hit esse statuimut £Jft -411114 
insti um 0- caput tanti munirti smisi'', 
ita lOrum virtus Q- probità 1 t otturi* 
post se per tempora in officio sue €fts |«. 
rii ad recia Judieia & Consilia, jtì- 
mulum 0 calcar Incutiant . Hi suut 
sptSabilìs 0 elarns imperiali 1 E<jmei t 
Comes Valaiinut , 0 txcel/ens J urti 
Civili f 0 Pontifici 1 Dofhr Dominai 
Iberica s Muleta Papieniis y qj- , 

Hubiles 0 generosi Comitei Palai tq* 

0 IxctlUvtts ac eximii Juriscomu/ti 
Dominai * 4 nnib*l de Gon\agn biantua- 
nui , Imperiali s Ccnsiliarius , 0 Do- 
mina 1 Jaiobus de Fiibohmineis Senen- ! 
j/j ^fdvoialHi Consisiorialis . Igitur ad 
quod inttndimui procedente s baroni na- 
strar um Pattntium Unirai um , so- 
lennissimi Deenti tenore y cc. Più * 1 - 
tri elogi , che dagli scrittori 4i 
que* tempi furon fatti alle, virtù di 
Borio , e al favore da lui accordato 
alle lettere , e quello singolarmente 
di f. Jacopo Filippo da Bergamo % ,5» 
posson vedere accennati nelle Mtmo- 
rie de’ Letterati ferraresi del eh. *ig. 
dott. Gianuandrca Barotti . 
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in ejusmoii re & in cetcris aliis multis excellcntes & dotto* 
•viros pene s te babeas , qui fucile valcant , si quid a nobis bra- 
tti m fuerit, reprehendere , & laudare, si quid rette fattum . 
Nat» ut aliòs omhtam , qui in urbe tua bis temporibus pbiloso- 
pbantur , q:tis in Mathematicis Joame Blancbino & Peno Bono 
etiam in pbysicis dotti or? quis in Medicina Sondilo acutior , & 
Francisco Frane in Dialettica etiam & Pbilosophia subtilior? 
Quis in Civili ac Pontificio jure Francisco Porcellino peritiar ? 
quis in Tbeologia Joanne Gatto subtilior , eodemque litteris gric- 
ci s c 'r latinis ornatior ? quis dcniquc in omni genere dottrina 
Hicronymo Castellano prastantior ? Dies me cene deficiet , illu- 
strissime Princeps , si cunttos excellcntes viros , qui bue tempe- 
state tuam urbem incolunt, aut illorum virtutes persequi velim, 
qui sane illam non incolereut , nisi te solum hac nostra alate in- 
tuerennr , qui, rum probe noris virtutem vita mortalium du- 
cei» esse, pr astante s dottrina viros subkvares , & ab inerti 
otto ad legendi atque scribendi negotium naduceres . Itaque num- 
quam setti t prò meritis tua probit as oc virtù r laudari poterti', 
qua am omnem anteattam vitam varia disciplina implode- 
rti , nunc & dottis faveat viris , & sua munificentia reliquos 
ad eamdem invitet virtutis umiliasi onem . Nè dessi qui pas- 
sare sotto silenzio il poc’anzi accennato Lodovico Casella 
fedel ministro .non solo di Borso, ma di Leonello ancora , 
e Niccolò loro padre. In questa biblioteca estense con- 
servasi manoscritta l’orazione che nell’ esequie di lui rad- 
iò Lodovico Carbone , nella quale , fra le molte virtù che 
celebra nel Casella , esaltane , fra le altre , la liberalità di 
cui osava- in favore de’ dotti , e la premura con cui avviva*- 
va ogni sorta di studi. Tra le Lettere del Filelfo ne abbiam 
molte a lui scritte (/. to,ep. 95 /. 1 r , ep. 1 1; /. 12, ep. 9, yz, 
6iil.11, ep.y y l'.iq,ep. iy, 19, 24, ec. ec.), le quali sono una 
nuova testimonianza della protezione che il Casella accor- 
dava alle scienze. In una, fra le altre, gli rendè grazie per 
la singoiar cortesia con cui nei suo passaggio per Ferrara 
aVealo accolto ( /. ir , fp. 23). In un'altra , con quella fran- 
chezza: che propria fu del Filelfo , il prega , come giàs’è 
accennato, a ottenergli da Borso 200 scudi che gli son ne- 
cessari per, dotare una sua figlia (/. xj, ep.ivj). Finalmen- 
t« neH’ amico Diario ferrarese , pubblicato dal Muratori, 
dopo narratane la .morte che avvenne a’ 1 6 di aprile dejl 
j 46*7, e dopo descritto il magnifico funerale che per ordine 
del litica Borso gli fu celebrato, per cui si chiuser le bot- 
teghe 
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leghe tutte e le scuole, e a cui intervennero i principi del- 
'"é "'i II» famiglia ducale, e i! duca, medesimo, gli si fa questo glo- 
onti'oD rioso elogio , eh’ io riferirò colle stesse , benché rózze , 
espressioni di quello storico (Script, rer. ital. voi. 1 4, p. zìi). 
La morte di costui dolse forte a tutto il popolo , perchè lidi et* 
sommamente amato , per essere bello parlatore , bello di appetto ; 
dava ad ogni homo buone parole , &■ mai malcontento alcuno rii 
lui non se ne partiva , non curava di roba nè di pompe . Costui 
in Poesia dottissimo , in falli di stato ne sapea quello, else fusi’ 
possibile a sapere . Costui refugio de' poveri bomini . Costui fu 
amato sommamente dal prefaSo Duca , & per essere andato Ini 
in persona al corpo , si poi presumere , perchè la Casa d‘ Est è ad i 
alcuno suo subdito mai non andò al corpo ; & tanto più che di- 
llo Ludovico non era Gentilhomo , ma dalla Villa delle Caselle dei 
Votesene de Rovigo . Et fallo ogni cosa fu posto nell' ^ {rea sui 
in lo Chiostro de' Frati, & lì sta; li Gentilhomini lo portotno a 
sepelire . La doglia , che ne bave il prefaSo Signore, non te di- 
co , perchè lo amava più che fratello , che lo havesse ; & venne 
da la Villa di Contandoli a Ferrara per essere al corpo ; poi il 
Marte mattina che fu li XVI11. de aprile la sua Signoria 'st ns 
ritornò a Contandoli . Et S abbaio adì ir. de aprile furono faSt 
le srptime , alle quali li fu it prefaSo Duca Borsa con tutti li 
predisi de la Illustrissima Casa da Ette , vestiti fletti di 
morello. • * 

xt. XI. Della protezione dal duca Ercole I accordata alle 
E a d E«o ,c ’ enzt i non ahbiam tanti monumenti , quanti di Leonello 
le 1. ' e di Borso. Nondimeno il riflettere ch’ei fa principe so- 

pra ogni altro magnifico negli edifici , e che per lui fu la 
città di Ferrara quasi interamente rinnovata, come altrove 
vedremo; che quella università fu allora in assai florido sta- 
to e onorata da’ più celebri professori; ch’egli ancora con- 
tinuò ad aumentare la biblioteca da’ suoi maggiori raccol- 
ta, di che si dirà a suo luogo; che molti poeti, come i due 
Strozza , Bartolommeo Prignani e più altri , il celebrarono 
ne’ loro versi , tutto ciò, iodico, ci fa conoscere eh’ egli 
emulò in questo ancora la gloria de’ principi che l’aveano 
preceduto, e diede 1’ esempio a quelli che gli vennero ap- 
presso, i quali , come si dovrà altrove mostrare, nel fo- 
mentare gli studi , e nell’ onorar gli. studiosi , andaron dei 
pari co* più splendidi mecenati di tutta l’antichità (*). 

XIL 

{*/ Molti monumeati «iella Stona con cui il du(a Ertole I pro- 
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" 3 CII. Mentre in Milano e in Ferrara fiorivano in tal ma-* xn. 
niera gli studi per opera de’ Visconti , degli Sforzeschi , e 
degli Estensi, un nuovo appoggio cominciarono essi ad ave- Cosimo 
re in Firenze nella famiglia de’ Medici , che, benché priva-, “«diti, 
«a, in ricchezze nondimeno e in in agni licenza, e quindi an- 
cora in autorità, gareggiava co’ più potenti sovrani . Cosi-, 
ino , Soprannomato il padre della patria , fu il primo fra 
essi come ad avere il primato nella repubblica , cosi a di- 
stinguersi sopra tutti nella munificenza verso le lettere» 
Quando Francesco Filelio fu chiamato, fan. 1429, a tene* 
re scuola di eloquenza in Firenze , ebbe dapprima occa- 
sione di ammirare la cortesia di un uomo sì ragguardevo- 
le j perciocché Cosimo il primo andò a visitarlo , e ad offe r 
rirgli.in ogni cosa l’opera sua, e più volte fu a rinnovargli 
le stesse cortesi proferte , come il Filelfo medesimo scrive 
a’ gì di luglio del detto anno (/. 2, ep. 1) . Ma non passò 
gran tempo , che il Filelfo cominciò a sospettare in Cosi- 
mo un animo non sincero , e prevenuto in favore de’ suoi 
nemici , e questi sospetti furon poscia cagione eh’ egli non 
tenesse più modo alcuno, e contro di lui si scagliasse coll* 
più amare invettive , come a suo luogo vedremo . Ma cbect 
che ne dica il Filelfo, il comune consenso di tutti gli serio, 
tori di quel secolo ci Tappresenta il gran Cosimo come 
specchio ad un tempo di onestà e di rettitudine , e come 
magnanimo mecenate di tutte le belle arti. Egli aveane ap- 
presi ì primi elementi da un cotal Niccolò di Pietro gxa* -1 
malico d’ Arezzo , come pruova l’ab. Mehus (f'ita *Ambu ’ ‘j 
(tmald. p. 374} , il quale aggiugne che fu poi nelle più alte 
scienze istruito da Marsilio Ficino . E certo molto si gto- 
vò Cosiino dell’amicizia di questo dotto filosofo , e molto 
potè da lui imparare . Ma ei non conobbe il Ficino che do* 
dici anni innanzi alla morte; e non é probabile che finallo- 
ra egli aspettasse a rivolgersi a’ filosofici studi. Anzi Io 
stesso Ficino racconta ( in ep. nuncup. ante Vlotini version. ) 
che il primo stimolo ad intraprenderli ebbe Cosimo all'oc* 
casione del concilio generai di Ferrara trasferito a Firen- 
ze l’ an. 1439; perciocché allora conobbe Gemisto Pletons 
illustre platonico di que' tempi , da cui avendo udito par- 
lare de’ sublimi misteri della platonica filosofia , ne rimase 
Sta- 
mi* ed avvivò gli stndj , ho io po- o scrennaudo in quest* giunte , sè- 
rti* (coperti, « li veirò riferendo, esodo che se a* offrirà ì'occirioac. 
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stupito per modo , che finallora ideò quell’ accadefliH 3 ch« 
fa da lui poscia fondata , e di coi a suo luogo dovrem -ra- 
gionare . E aggiugne innoltre il Ficino, eh’ essendo egli an- 
cora fanciullo, Cosimo lo prescelse a formarne un ta kaao fo 
perfettamente platonico ; e perciò lo stesso Ficino sericea- 
do a Lorenzo de’ Medici (Op. t. i,p. 648 ed. Basii : 
confessa di doveT molto a Platone, ma molto ancora -a <£a- 
simo , che rapprescutava in se stesso quelle virtù di t»i 
quel filosofo avea tracciata l’idea nelle sue opere; e 
gne ch’egli era altrettanto ingegnoso nel disputare ^ tji 
to saggio ed accorto nel governare . Prima ancora che Cjo- 
simo stimolato fosse da’Greci allo studio della platonicaift- 
Josofia , avea cominciato a dar saggio della sua letteraria 
magnificenza; perciocché essendo esule in Venezia 43 rac- 
colse ivi una copiosa biblioteca , di che diremo , quando 
sarà luogo a parlare de’ gran tesori da lui piotasi Jtelt 3 aio- 
quisto de’ libri , e della fondazione di molte bibliotoabeudt 
lui a sue spese formate. Noi vedrem parimente 
do i Greci si rifugiarono in Italia, molti di quel^nodotoi, 
che celebri erano per sapere, furon da Cosimo .acooUb, 
mantenuti, onorati . Quindi a giusta ragione, perdaceli 
d’infiniti altri scrittori, biondo Flavio , che scriveva; attore 
la sua Italia Illustrata , fa un grandissimo elogio di Cosimo 
tuttor vivente , dicendo che fra gli uomini dotti che sono 
in Firenze, ella si gloria Cosmo in primis Mediceo, quemrmv 
nes totius Europa: cives opirn affluì iuta super antem, prudenti^, 
humanitas , liberalità * , &■ quod nos maxime ad.cjus landra ni^ 
citat, boiiar uni artium , praserttm bistoriarum , pernia celebre» 
reddunt ( Ital. lllustr. p. 5 ; ed. Tour. 1517 ). E quindi , dopa 
averne nominati i figli , rammenta le magnifiche fabbrichi: 
da Cosimo innalzate, la biblioteca da. lui aperta.,; ik pala®- 
io in cui egli stesso abitava , d» cui dice che non ha tetta- 
to in Roma fra i più superili avanzi d’.amichità cosache-sh 
possa stare al confronto . Veggansi altri simili elogi rendu* 
tj a Cosimo, e raccolti dall’ ab. Mehus (l. c .) , e dal. Cai. 
Ranci ini, (Specimen liter. Fior.' t. i,p. 64, ee.) ; e vedasi ta 
«oltre ciò che di lui più ampiamente ha scritto il sig. Gite 
.seppe Rianchiui da Prato nella sua opera Dei Gran Ducbixu 
Toscana ( * ) . 

.(‘J Agli elogi qui accennati del gran eoo cui FrancCiCaArcuqo gll oftcf-k 
Cèiimo de* Medici, »i'r«6 agaiognerc ma vfrttone' detle' Omelie di •*. 

OlMcUokClicjiOA.i ;iirftti«e*ai«ltu»( , Oxuoi«H*o«tiKVtAgelj dla.CitWàwH. 
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TCTlf- Pietro Ggliuol di Cosimo , « stato gii scolaro di 
Francesco Filelfo (Phdelph.l. 6 ,ep.^ì, come non fu ugua- 
le- al .padre io virtù ed in senno , così minor lode ottenne 
ancora nella protezion delle lettere. Nondimeno Giovanni 
Corsi * che l’an. 1^06 scrisse la Vita di MaTsilio Ficino -, 
pubblicata non ha molto dal sopraddetto eh. can. Bandini , 
racconta (p. 24) eh’ ei dilettavasi molto di udire da Marsi- 
lio i. sentimenti e le massime della platonica filosofia , e che 
esortollo a pubblicare tradotte in latino le opere di quell’ 
insigne filosofò , e insieme a spiegarle a pubblica utilità 
dalla cattedra. Inoltre, mentre ancora vivea Cosimo , tro- 
viam memoria in un monumento , pubblicato dal dott. Là- 
mi (Cat. Sii/, riccard. p. 11) , di un combattimento lettera- 
rio die, per opera di Pietro de’ Medici e di Battista degli 
Alberti, si fece in Firenze Pati. 1441, e chfc per esser l’u- 
nico saggio che mi sia accaduto di ritrovare di tali combat- 
timenti, panni degno d’ esser qui riferito . Haveva la Città 
di Firenze più anni continovamente ricevuto astai passimi t 
molestie per le cmtinue guerre aveste con Filippo Maria Duca di 
Milano , e di quelle non era ancora del tutto fuore , quando per 
consolazione degli animi afflitti Mescer Batista degli -Alberti e 
Pirro di Cosimo de' Medici buomini prudenti , amatori , e esalta - 
tori della lor patria , messo innanzi a providi Uficiali dello stu- 
dio , che in quel tempo erano , che dovessin far bandire , che qua- 
lunque studioso volesse suo ingegno operare volgarmente in qua- 
lunque genere di versi nel trattare della vera amicizia, quelli 
fustino tenuti dal dì del trionfai bando mandato , che fu a dì .... 
d’ Ottobre del 1441. per infino a tutto il dì di S. Luca, che vie- 
ne a dì 18. detto, avere data sua opera suggellata a’ lor Notari . 
E fatto questo detti Ufi Z‘ ali avessero a deputare un luogo pubbli- 
co, dove ciascuno suo ietto recitasse . £ per pii degno elessmo 
Santa Maria del Fiore . £ perchè ciascuno piu efficacemente suo 
intelletto adoperasse , ordmorono , che colui, il quale gli altri 
precedesse nel suo trattato , fusse coronato d' una corona d’ argen- 
to lavorata a guisa di lauro . E per onorare Eugenio P. P. come 
debitamente si conveniva, 1 predetti Uffizioli dello Studio depu- 
tano , che i Segretarj del prefato Eugenio P. P. avessero questo 
atto a giudicare, e insieme con lo contribuire tal premio a chi 
degno ne fosse , onde la seguente Domenica , che fu a dì XXII. 
noìùliis imamente fu preparata la detta Chiesa , e poi subito dopo 
franco detti Uffiziali , e Giudicatori , e tutti gli Dicitori ivi t* 
apprestarono , come statuito era . £ perchè l’ atto più degno essi* 
Tomo VI, Parte I . G non 
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non poteva che si fusse , la magnifica Signoria di Fircnzt , T Ar- 
civescovo , /’ vlmbasciadorc di Venezia , infinito numero di Fri- 
lati , e poi universalmente tutto il top alo Fiorentino . vi ventu- 
ro ad. onorarlo , c ciascuno attento si pose a udire . £ gli .Dia to- 
ri tratti furono per sorte, come in questo per ordine leggendo si 
vede. E dopo che tutti ebbero recitato , dovendosi venire al, giu- 
dizio della coronazione , parve a’ giudicatori alcune delle open 
recitate essere quasi del pari . il perchè alla Chiesa di Santa Ma- 
ria predetta donarono la detta Corona , della quale sentenza fi- 
tutti comunemente furono biasimati , perchè ad ogni modo dovi- 
va secondo la commissione data loro essere d’uno de’ Dicitori 
il quale meglio aveva operato , come s' è detto di sopra., e este- 
re di quella coronato . Sicché quanto osservassero il mandato ti- 
ro, manifesto potete vedere ; e quanto sieno eia commendare, ,si 
rimette nel giudizio de’ prudenti Lettori .Aggiag.ne il Lami , ci* 
in questo combattimento ebber parte Francesco Alberti , 
Antonio Alti , Mariotto Davanzali , Francesco Malecaxui, 
Benedetto Aretino, Michele da Gigante , e Leonardo Da- 
ti , il qual ultimo però , benché avesse composto un sonét- 
to, noi recitò . Probabilmente avrebbe Pietro de'IWecfc 
fatto più assai a pio delle lettere, se avesse avuta più lun- 
ga vita e sanità più costante. Ma se altro non avesse^' 
per esse fatto, che porre al inondo Lorenzo il Magnifico, 
basterebbe ciò solo , perchè la letteratura gli dovesse non 
poco .. , 

fj X '' di N poc’anzi citato Giovanni Corsi venendo a fiyci- 

liu'nio lare di lui, dice ( /. c. p. 54) eli’ egli fu un Augusto perii 
•U’ Medi- repubblica fiorentina, e per le lettere un Mecenate $ che li 
tempi di lui non vi ebbe sorta alcuna , comunque astruv- 
di scienza, che non fiorisse, e non salisse in gran pregio; 
che per la copia di dottissimi uomini , che allora era in Fi- 
renze , questa città veniva detta una nuova Atene ; e ram- 
menta su ciò un bel detto di Ermolao Barbaro , cioè cbs 
molto doveano le lettere a’ Fiorentini , ma tra questi sin- 
golarmente a’ Medici , e fra i Medici più che ad ogni altro 
a Lorenzo. E a dir vero tutti gli scrittori di que’tenipi 
non sanno finir di esaltare le virtù d’ ogni genere , di cui 
Lorenzo fu adorno . Cittadino amantissimo della sua p 3 - 
tria, solo a vantaggio e ad onor di essa rivolse le sue im- 
mense ricchezza. La destrezza con cui adoperossi plà v ° ! ; 
te ad allontanar le procelle , onde essa era minacciata-tòt 
suoi nemici , pareva effetto di animo men coraggioso eschi* 
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Irò dell' armi; ma quando egli fé prese, adopero He per mo- 
dò, singolarmente nell’espugnazion di Sarzana , che pareva 
nato sol per la guerra. Firenze dovette a Lorenzo il nome 
c li stima a cui di questi tempi ella giunse, e a lui pure 
dovette più volte l’Italia tutta la pace, di cui per qualche 
tempo potè godere . Divenuto perciò l’arbitro e il media- 
tore delie più gravi discordie, fu riputato padre e conser- 
vatore non sol della patria, ma di tutta l’Italia. Al mede- 
simo tempo l’onestà de’ costumi , l’integrità della fede, la 
liberalità verso i poveri , la magnificenza ne’ pubblici e nei 
privati edifici, i solenni spettacoli celebrati in Firenze , la 
regia pompa con cui vi accolse più principi , gli conciliò sì 
gran nome, che i più potenti sovrani d’Europa ne brama- 
rono l’amicizia , e il Sultano medesimo mandogli in dono 
’ Alcune bestie sconosciute a’ nostri paesi . Le Eguali cose, 
come aliene dal mio argomento, a me basta l’accennar qui 
brevemente , poiché si posson leggere negli scrittori che 
più a fungo han di luì favellato, e singolarmente nella Vita 
“’latina scrittali*, appena egli fu morto , da Niecolò Valori, 
; il cui originale è stato dato alla luce l’an. 1749 (a). Io non 
- r ttii tratterrò che su ciò che Appartiene all’óggeiio di que- 
sta mia Storia . Nè io parlerò qui dell’aumento che per 
lui Ebbero le pubbliche biblioteche , del riaprimento per 
lui ordinato dell’ università di Pisa , delle antichità che da 
ogni parte raccolse, dell’ impegno ch’egli ebbe per la fifo- 
• sofia platonica, della cui Accademia fu il principale orna- 
y rilento , de’ Greci eh’ egli onorevolmente accolse , e destinò 
a tènere scuola in Firenze, della poesia italiana felicemen- 
te dà lui coltivata, delle-quali cose sarà altrove più oppor- 
r inno luogo a parlare. Qui basti il riflettere ch’egli, fra le 
■gravissime cure della repubblica interamente a lui confida- 
la, seppe in tal modo attendete a 1 far rifiorire le scienze, e 
proteggere e favorire gli uòmini dotti , che pareva di òò 
Solo Occuparsi . Avea egli avuto a suo maestro Gemile d’ 
Urbino, a cui mostrossi poi grato coll’ ottenergli il vesco- 
vado d’ATezzo, e fin d’ allora diede sì grandi pruove d’ in- 
gegno, che Cristoforo Landini , vedtmne alcuni versi, disso 

— » . i.j * 1 ■ • ' ■ ** g'hf* 


fé) Tolto ciò che qui , c io altri le belle arti , può ora vedersi con- 
fassi di questo tomo abbiaru detro fermato e piò ampiamente svolto da 
imdroo alla premura e alla magnifi- mnnug. Fabbronì nella Vira che dì 
qc 4 u a 4 » Lorenzo de’ Medici nel col quel grand* uomo ci ha data colle 
ìivaic c nel promuover gli studj c stampe dì frisa Fan. *784. 
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che in quégli sfticlj avrebbe Lòténzo SUpériato ógni • alimi» 
(Valor. Vita laut. Medi p . 8 >: MaZSiglk» Ficàie fe Aftféffc PttJ 
liziano furori tra tutti i dotti coloro cH’ egli amò* pii *éh &5 
ramente ; Te leìtere dà lui scritte al jrirTm© (-Ficirt.' Ofì'prl 
$*o, dii, 6 n, 647) bastano a dimostrarci fin dbveqstvs^ 
gnesse l’amore ch’ei gli portava; il secondo feda lu latte to'-* 
tenuto in sua propri» casa , e in ogni pifi ampia mariterà 
onorato e premiato, cassai spesso ci si offriranno nel eet^ 
so di questa Storia uomini eruditi che il provarono splen- 
dido mecenate . L’ axcbirettura ancora e la musica Ttìmm 
da lui sommamente pregiate, e tutte in somma debello’-*^ 
ti nelle ricchezze e nel favor di Lorenzo ebbero un fermo 
e glbrioso sostegno . Io no» finirei si presto , se ad «ftewor 
pruova di tutto ciò volessi qui riferire le testini omsqì*e' 
che ce ne h »nno lasciate gli scrittori di quella età . Ma non 
posso indurmi ad OnUtiettere una lettera di Angelo PoHaia- 
no, con cut ne descrive la morte , e ne forma l’ elogio?. Egri’; 
ci dipinge sì al vivo questp grande eroe in quégli estMmft 
momenti, e ci fo u©‘Si i vago rifratto di ^uMe' lelpièrlBettó 
virtù orid’ egiLere dot at<s,eivq non sì poè leggere senzarutL 
dolce sentimento di tenerezza ; è spero che i miei lettori 
soffriran di buongrado ch f io offra loro almeno in parte*'»» 
cflto in lingua ita liana- questo tratto, a mio parere , incoiale, 
parabile di naturale eloquenza . - ■ ì ohj.ìs« h«v 

xv. K XV. Dopo avere il Toliziaito , scrivendo a Jacopo Anti-s | 
Morte a. qtiario (l.^tp.i ) , parlato delle infermità che da lùngou 
rlt« dìi tetripo travagliavan Lorenzo , il giorno innanzi dia sminerò*- 
Poltrii- te, dice , estendo infermo netla sua villa di Carrtgi , vena fi*' 
tale sfinimento di forge, che più non rimase speranza alcuna di' 
conservarlo. Di eòe egli, uomo saggio com’era y essendoti «e--- 
vidttto, prima d’ ogni altra cosa chiamò il confessore , et cui ac- 
cusarsi di tutte le passate sue colpe. E (fuetti mi disse fostÌ# 4 \ 
eh’ era a lui stato d' tncredibdemaraviglia il vedere con owd: 
coraggio e con quale co stanga si dispónesse a morire y come si rù's 
cordasse di ogni cosa avvenuta in addietro , come ben ordinasse 
tutto ciò che appartenevi a quel tempo , e con cptal prudenza e 
còn qual religione pensasse alk cose avvenire . Sulla mcggarcat* 
te , mentre egli stimasi meditando tranquillamente , gli x ien dtu* 
to' esser giunto il sacerdote coll ’ Eucaristico Sacramento t 
allora si scosse , e no, disse, non sia mai vero che il mio Gttàsps 
che mi ha creato e redento , venga fino allt mip stange i ltvare*i 
mi di grada, levatemi tetto , acciocché possa andargli alt 

ìi e Y O roi,. 
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QapftTt. &*ìdke»doy6> sollevandosi come meglio poteva , sosten- 
uti da'suqi domestici ondò incontro al sacerdote fino alla sala ; 
est ivi teneramente piangendo si prostrò ginocchioni . Siegue il 
I^>li^ajw>,rifiei»ndO]U 5 p lunga e fervente preghiera che Lo- 
*«n^bjaHor,f^c<tò S) e quindi cosi continua: Queste e più al- 
tri flWf ?r 4 iceva egli piangendo , e piangevano al par di lui tutti i 
circostanti « ^sacerdote comando finalmente che il levasser da 
terna, '.e, il, riportasser sul letto, acciocché più comodamente po- 
tesse ricevere il Viatico . Ei resistè per qualche tempo ; ma po- 
scia, per rispetto verso il sacerdote ubbidì-, e rimesso in letto , e 
ripetuta quasi la stessa preghiera , e compostosi in tal sembian- 
te^ehi tutto spirava gravità e divozione , ricevette il corpo e 
il sangfte ài Cristo. Quindi si diè a consolare il suo figlio Pie- 
tro, perciocché gli altri erano assenti , e lo esortò a soffrir di 
buon attimo la legge della necessità , perciocché non gli sarebbe 
mancato l’aiuto del Cielo, eh' egli pure in tante e sì diverse vi- 
cènde anca costantemente provato, purché operasse ognor saggia- 
nentAi.Biù alti* consigli riferiate qui ài; Esiliano dati, da 
IiOtsézi© fi 'figlio, e poscia siegneiv Vaine frattanto da Pavia 
ilnvostro la^garo, medi co,, per quanta a me ne parve, dottici-, 
MOiftta thè chiamato troppo tardi, per tentasi pur qualche cosa, 
ordinò lo stritolamento di varie , gemme i^ptr farne non so qual 
medicina . Chiede aliar Lorenzp , a’ domestici , che si faccia ivi, 
quel medico, e che cosa apparecchi -fiorendogli io risposta ch\ 
ei. formava un rimedio per confutate le viscere ; egli conosciuta 
tostala mia voce, e guardandomi dolcemente , come sempre so- 
Itva , ovingtolo , dissemi , sei tu qui i e insieme levando a «ri*» 
toie languide braccia , mi afferrò strettamente amendue le ma 
»*w Er &w» potea trattenere i singhiozzi e ie lagrime , chi nondi-, 
metto sforzatami di nascondere , volgendo altrove la faccia. Ma, 
egli , senza punto commuoversi ^proseguiva a stringer le mie 
fr.X’lt sue matu * Quando si avvide ohe il pianto m’ impediva il, 
palargli) 4 poco a ooco quasi naturalmente mi lasciò libero «- 
Cór s lolla* subitanei vicin gabinetto-, sdivi diedi sfogo al mio, 
dolore t ailc- lagrime , Poscia asciugatimi gli occhi , e tornato 
dentro, appena egli mi vide , e mi vide, tosto , mi chiama di. 
munto a se. f e m chiede che faccia il Fico dalla Mirandola • Gli, 
rispondo eh- egli tra rimasto in città , perchè temeva di essergli, 
micetta coila sua presenza . E io, disse allora Lorenzo , se non - 
tefiusti ebt questo maggio gli foste di noia , bramerei pur di ve- ' 
derby è. dìparlxrgli'pfr l’ ultima volta prima di abbandonarvi Aa 
fiebbd'io dunque., dv.4fM r fixtk. chiamar^, sàtertoyrispw ^ 
-w> G $ e il 


.VX 

ifj *noh( 
->*.1 

Ifb ottX 
-*UlIù<I 

. on 


Digitized by Google 



3 8 STORIA DELLA LETTERAT. ITAL. 
e il più presto che sia possibile. Così feci ; e già era venuto ib 
Pico , e si era posto a seder presso il letto . E io ancora mi 
appoggiato presso alle sue ginocchia per udir miglio per ì’ ultima 
volta la già languida voce del mio padrone . Con qual bontà, Mia 
buono , con qual cortesia , dirò ancora , co » quali coregge lo ac- 
colse Lorengo ! Gli chiese prima perdono di avergli recato m **■-■ 
le incomodo , lo pregò a riceverlo come contrassegno dell’ amici-, 
già e dell’amore che avea per lui ; e gli disse che moriva più 
volentieri dopo aver riveduto un si caro amico. Quindi intra-, , 
dussc, come soleva, discorsi piacevoli c famigliasi , e scherman- 
do ancora con noi, vorrei , disse , cb: la morte avesse almeno in- 
dugiato , finché avessi del tutto compita la vostra biblioteca v I 
Fra appena partito il Pico , quando entrò nella stanga f. Girola- 
mo (Savonarola ) da Ferrara, uomo celebre per dottrina e per: 
santità, e valoroso predicatore. Esortandolo questi a star ferma 
nella sua Fede , a proporre di vivere in avvenire , se ilCiebs 
glicl concedesse , lungi da ogni colpa , e a ricevere di buon grado. 
la' morte , quando così volesse Iddio , gli rispose Lorengo , cb’ egli 
era fermissimo nella sua Religione , che ad essa sarebbe sempre 
stata conforme la sua vita , e che ninna cosa gli era « dolce: < 
quanto il morire , se tal fosse il divino volere . Partiva già /. 
Girolamo , quando Lorengo, deh padre, gli disse , prima de par- 
tire , degnatevi di benedirmi . Quindi abbassando il capo , e tut- 
to componendosi a pietà e a religione , andava rispondendo alle 
parole e alle preci del religioso , senga punto commuovasi d 
pianto de’ suoi famigliavi , cb' era amai pubblico e universale _ 
Pareva che dovesser tutti morire , fuorché Lorengo ; tanto era 
egli solo tranquillo nel comune dolore, e, senga dare alcun segna, 
di turbamento e di tristegga, serbava anche in quell' estremo la. 
consueta fennegga e costanga di animo. Stavanglì intorno frat- 
tanto i medici , e per non sembrare ogiosi , colia stessa loro assi- 
stenga lo tormentavano ; ma egli soffriva ed accettava ogni co- 
sa che da lor gli fosse offerta , non per lusinga di vivere , ma 
per non dare nella sua morte il menomo disgusto ad alcuno 3 e 
fin all’ ultimo si mantenne si forte , che schergava talvolta sul- 
la sua morte medesima \ come allor quando avendogli uno offerto 
un cibo , e chiestogli poscia se giù piacesse, quanto, rispose , può 
piacere a un moribondo. Dopo tutto ciò abbracciando tutti tene- 
ramente , e chiedendo umilmente perdono , se ad alcuno nella sua 
infermità avesse recata noia , 0 molestia , si dispose a ricevere 
l’ estrema ungionc , e alta raccomandagionc dell ’ anima . Si co- 
Wtnciò poscia a recitar sul F angelo la Passione di Cristo, ed egli 
■ - mo- 
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nìostrtvm d’ intender quasi ogni cosa , or movendo tacitamente 
le labbra , ara aliando i languidi occhi , e talvolta col movimen- 
to ancor delle dita : Finalmente fissando gli occhi in m Crocifisso 
di argenta e ornato di gemme , e baciandolo a quando a quando , 
spiro . Uomo nato veramente ad ogni pii) grande impresa , e che 
erosi governato di tal maniera nelle vicende della fortuna , cui 
si spesso provò or lieta, or avversa , eh' è malagevole a diffusi- 
ve se ti sia stato a più costante nelle sventure , o più modesto 
nelle prosperità . .Avea sì grande , si facile , e sì acuto ingegno , 
che in tutte insiem quelle cose egli era eccellente , in ciaschedu- 
na delle quali è gran pregio l’ esser versato . Non v’ha chi non 
sappia quanto amante ei fosse della probità , della giustizia , del- 
la fede . Quanto poi egli fosse affabile , cortese e untano , lo mo- 
stra abbastanza V amor singolare in cui egli era pressa il popo- 
lo e presso ogni ordine di ■ persone . Ma sopra ogni cosa era in 
lui ammirabile la liberalità e la magnificenza , per cui ha otte- 
nuta ma gloria veramente immortale . E nondimeno ninna cosa 
ci faceva' per desiderio solo di fama , ma principalmente per 
amor di virtù. Con qual impegno favoriva egli gli uomini dot- 
ti ! qual onore , anz> qual riverenza mostrava per essi ! quanto , 
si è egli adoperato in raccogliere da ogni parte ilei mondo , e in 
comperare libri greci e latini, e quanti tesori ha egli a tal fine 
pmfusi ! Possiam dir certamente che non sol questo secolo , ma 
rutta la posterità ancora ha fatta nella morte di sì grand’uomo 
ima perdita luttuosa . Questa relazione , in cui si rappresen- 
ta la morte di Lorenzo de’ Medici accompagnata da’ pi» 
sinceri sentimenti di cristiana pietà, parmi assai più degna 
di fede, che quella dello scrittor della Vita di f. Girolamo 
Savonarola, pubblicata da monsig. Mansi (Baluz- Misceli, t. 
t edì luccns. ), in cui si narra che questi chiamato per con- 
fessare Lorenzo , avendogli intimato ch'era strettamente 
tenuto a rimettere nell'antica sua libertà Firenze, e aven- 
do Lorenzo all’ udir tai parole volte le spalle al Savonaro- 
la ^questi se ne partì senza assolverlo, talché Lorenzo mo* 
ri privò de’ sacramenti . Relazione convinta di falsità da 
questa lettera del Poliziano,- da cui vergiamo che Lorenzo 
avea già ricevuto il Viatico, prima che a lui ne andasse ijl 
Savonarola, e che inoltre si smentisce da se medesima, co- 
me ognuno, attentamente esaminandola, potrà vedere, sen- 
za ch’io mi trattenga a disputare di cosa che non appar- 
tiene a quest’opera. - '• - ' .. . • 

> XVI. Passa dappoi il Poliziano a mostrare quanto ragia- 
- >, G 4 ; ne- 
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rtétyHrfcffte Sperar èHe^-*l JftfaiK) tienine* Q(Ì0*|s 

rOorté 3f Immite fosse beo eèmpensate -da* trit figltaottnétf 
idi' lasciati , Wètto , QiOvkBte^GitifiaSWy »Jd£Pfctòrd8BM 
gofórtnéhte , eh’ era àllot suo Scolaro , fir g raftd issimi ekqtf * 
Pf£òoesti : fiéti presagi mal si tnéritm»^ perciotìohè>l>iv- 
tto due aistir appresso esiliato da Firenze , condusse isww>*i 
pVe vita raminga , come si è detto , finì. pochi' aonl^pit 
«Stesso una vita infelice con una non meno infoi icetWoitei' 
Giuliano il terzo de’ tre fratelli , a cu» sembrava pifl^&wa 
révole la fortuna, fu egli pùre rapito in età giovàniW>tla* 
ifomarara morte l’ an. 15 16. E le speranze' dèi Poliziano 
non si compierono che in Giovanni , eh’ era già cardinale T 
^th.e fir poscia pontéfice eoi nome di Leone X, ilrpafete 
diede ben a vedere guanto a ragione avesse gueW’Mliatfùn 3 
dotto Scritto allora di ini , che , benChè gìoViòétZo , d$sit 
anni, mostra vasi già si dèstro nel maneggio de^ gravi affari 
diri pontefice affidatigli, ohe .area a -se rivolti gli 
tutu , e risveglhuft dlde- medesimo Un’ altissima aspetta- 
zione . Ma noi ne vèdreuroi successi nel tomoséguétedeì*^ 
XVII. Il regno di tfaptìi, dopo la mottede^ re 
tò , era stato continuamente lacerato e sconvolto da dome- 
stiche e da esterne guerre chéaveàn recato gran danno ui/a- 
letteratura di-quelle pròvincte .• Nè io trovo alcun SOVMtftpl 
da etri si possa dire che lo sciènze ricevessero ivi protezio- 
ne e favore fino a’ tèmpi di Renato d* Angiò , e di 
d’ Aragona, che lungamente si disputaron guai regno-; Héi» 
nato àvea in pregio gli studi , e ne vedremo in pruova glài 
onori eh' ei rendette in Marsiglia a Giammario Filelfoi Mk*- 
per ciò ch’era uomo erudito . Ma breve Tegno egli ‘ebbe, 
e sempre fra ’1 tumulto dell’ armi ,e fra ’l perieoi di 
re quella corrala cut di fatto dovette poi cedere ad Affatto 
so . Questi , benché guasto da molti vizi che nè oscurare*;- 
la fama , nel mostrarsi però splendido protettor dellee<$eisi - 
ze non fia inferiore ad alcuno^. Noi vedremo a suo luo®** T 
gli onori di cui fu liberale a Francesco Filetto , » Lomna* 1 
Vèlia , ad Antonio Pano» mila , a Bartolommeo Fazio 

S iù altri uomini dotti di quella età. Era in fatti la cmw>1 
'Alfonso uno de’ più dolci ricoveri perle scienze Ò<pè*4am 
arti , Ov' esse eran sicure di ricevere ricompensa e fararu.^ 
Lorenzo Valla racconta (Recriminar, in Facinm L 
ch^ei soleva farsi leggere gualche antico «crittow^ fiCcioab 
lettura era^ spesso interrotta dalle erudite guistioni che de •' 

• c°* Y *. «gli j 
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MI ,'ot alcun altro de’ circostanti movevano. A questa Le- 
zione coleva egli (Paxormita Ibdi&ii &- faQis *4lphms. L+, 
az-rtSlcheleuit© fosse ad ognuno l’ intervenire, e i fanciul- 
li isaudiOsiaQcara ammetteva a tal fine nelle sue stanze , 
eaolucteftdoae^se facesse bisogno , i più ragguardevoli cor- 
i arginai che ad altro fine vi si recassero. Ed era si avido di 
i u» tal esercizio , che leggendosi un giorno la Storia di Li- 
i vj« 5 mentre ivi presso faceasi un armonioso concerto di 
I musicali strumenti , il re impose a questi silenzio (ib. /. r,! 
i n. f6h L a Vita di Alessandro Macedone scritta da Quinto 
I Curzio , e lettagli dal Panormit3, mentre giaceasi infermo 
I io Capeva,, talmente lo dilettò, che non fu d’uopo d’altrx 
I medici ria a guarirlo ( 7 fi. ». 43I. Nel tempo ancora in.cui 
, egli armato in guerra , non lasciava passare alcun giopr. 

I nd i i 0; cui non gl facesse leggere qualche tratto de’ Cornea- 
I * 4 ri:dj Cesare i ib. I. z, ». r j ). Somigliante piacere prova^ 

| va'jegU'3ttH!aJdire qualche eloquente oratore $ e due scrit- 
1 tori d*iq««’:tewpi;ci narrano ( ib. 1. 1, ?t. 45; & Naldas N«{>. 
• dm'Kbi Mmtttii , voi. 20 Script, m. iul.p. 55 o>' 

Gian cozzo Manetti , spedito a lui ambasciarlo- 
re jja’, fiorentini , «enne umanssi ad Alfonso la sua orali o- 
n e ki questi >ne restò preso per. modo» e udillo con sì pro- 
fo»d<Sra|.tenzione , che non levò .pur una volta la mano a 
una, mosca che gli si era fermata sul naso . Di que- 
sto -singolare impegno di Aito oso a prò delle lettere , fu 
testimonio in quella occasione lo stesso Manetti ; e il Nal- 
dk *.cbe.oe ha scritta la Vita , ci descrive il fiorente stato 
ia/fiuU esso trovò allor quella corte, alla quale, dic’egU 
( /,*,)* acporrevaao gli uomini dotti non altnmtme che ad 
AMswdtO »i Macedone e ad Augusto , e il re aocoglievali ! 
con onore* e gli ammetteva sovente alla famigliate sua con-, 
versazione * Egli volle-.far pruova dalsaper di Giannozzo 
e ungK>fno;it|>p,royvÌ9amente iffece assalire da quanti uo- 
tru in eruditi #vea alla sua corte , i qual* su molti argomen- 
ti ■gitwaSQr dubbi e quistioni . E avendo Giannozzo sod- 
diàfattOit» , tutti con universi! maraviglia , Alfonso lo ebbe 
poscia, sempre carissimo . Un’ altra volta dovette il Manetti, 
resa miglia corte di Alfonso per suoi privati affari , e allo-' : 
ra. trovò il t9 (l.c.p. 594) che trattenevasi nella sua bi- 
blioteca disputando con molti uomini . dotti del mistero 
della? 'Eripità, nella qual disputa entrato il Manetti * riporci 
tò di cctoune qwjaeasoi ftpccgiuriiwQdei re medésimo »: 
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sopra tatti la palma . Quindi non solo ottenne da Alfonso 
quanto bramava, ma. questi colie pii! cortesi maniere* invi- 
tollo a star seco , tino a dirgli che se un pane solo gli fosso 
restato, 1 ’ avrebbe diviso con lui. E avendo Grannoizo ac- 
cettate sì cortesi proferte , il re ne fu così lieto, che asse- 
gnogli l’ annuo stipendio di 900 scudi d’ oro , ed> ebbek> 
sempre , finche visse , in tal pregio , che non v’ avea cosa cho 
Giannozzo chiedessegli , e non l’ottenesse. Più altre pruo» 
ve -si arrecano da Antonio Panorama della singolare muni- 
ficenza di questo principe verso le scienze , la gran copi» 
di libri da lui raccolta , il piacer che provava , quando al-* 
cun vendagliene offerto, di che diremo altrove , la scelta 
da lui fatta di due dottissimi uomini, cioè di Lodovico da 
Ponte e di Niccolò palermitano . per suoi oratori al conci-» 
lio di Basilea ( /. 1, ». 11 ), le lettere da lui richiamate nel 
suo regno d’ Aragona, onde da molti secoli erano in bando 
(Li, ». 5 ) , il lustro da lui accresciuto alle scuole di Nn-* j 
poli e alle teologiche singolarmente , alle quali andava egli - 
'stesso talvolta a piedi benché fosser lontane, e con som-ut 
ma attenzione udivane i professori (ih. ». 39) , la cura che » 
ei si prendeva di far istruir negli studi i giovani dotati d* 
grande ingegno, ma poveri di sostanze, cui raccomandava 
perciò altri a’ professori d’ eloquenza , altri a’ filosofi , sona-» 
ministrando quanto iacea bisogno ai loro sostentamento , e 
il donar che faceva a’ teologi parimente poveri , con che" 
giugnere aii'onor della laurea , e l’assistere egli stesso alla 
cerimonia solenne con cui essa veniva lor conferita (L a,' 
». fi). Finalmente, dopo avere questo scrittore tessuta 
una numerosa serie d’ uomini dotti mantenuti alla corte 
d’ Alfonso, io Uscio in disparte , dice (ib. n. 61 ), i filosofi , i 
medici, i musici, i giureconsulti , de' quali è piena la reggia,' 
tutti dal re onorati e arricchiti , perciocché se di tutti volessi 
non già formare un encomio , ma ripetere i soli nomi, a ciò sol 9 
ricbiedcrebbesi un gran volume . Magnifico c parimente 1 ’ elo- 
gio che di questo re ci ha lasciato il pontef. Pio li nella 
sua Descrizion dell’Europa , e di cui recherò qui qualche* 
parte secondo la traduzione di Fausto da Longiano (cj6<,)ì 
I n ogni etadc di sua vita diede opera alle Lettere , peritissimo 
nell' arte della Gramatica , ancorché di rado parlasse ; ebbe in 
onore tutte le istorie , e seppe tutto quello , che dissero i Poeti e- 
gli Oratori : agevolmente scioglieva i dialettici intrichi : nuota 
(osa gli fu incognita della Filosofia : investigò tutti i stgrtti 


Digitìzed by Google 



,j ; i . LA 1 51 rR flint - "ri 4$ 

della Teologia : egli seppe gentilmente e dottamente ragionar e 
dell' essenza di Dio, del libero arbitrio dell' uomo , della lucrai 
nnzjan: del Verbo , del Sacramento dell' altare, della Trinità , t 
d’. olite difficilissime questioni : in rispondere era breve , e rac-> 
coli», ec. Più magnifico ancora è l’elogio che fece del ra 
Alfonso I d’ Aragona Jacopo Curio genovese in una lette- 
ra. ras. che si conserva nella librerìa del monastero di s. 
Michel di Murano, e ch’c stata pubblicata di fresco (Bibl. 
MSS. s. Micb. Ven. p. 19$ ) : Superioribus mensibus, scrive egli 
al. re Ferdinando di lui figliuolo , Rex inelyte atquz preclaris- 
sime , Divus Mfonsus pater tuits llegum celeberrimus , pridie 
quam morbo , a quo tandem consumptus est , corriperetur , fallo 
prandio , cum in Bibliotbecam su.trn omatissimam de more se re- 
cepissct , leciionem audivit , qu.im prxceptor suus Antonia* Pa- 
nar mila quotidie agebat } ibique cum Tu prope eum sedere* , &> 
ego adessem una , & nonmilh et i. ira familiare s , m catto falla est 
de Ellu Donati Commentario in Tercntii Comcedias , quod cum 
admodum Regi & omnibus probaretur , continuo injunxit mibi, 
ut id in Toc abul arii tnodum (ir formam quamdam redigere m , ec. 
Quindi passa alle lodi del re Alfonso , e rammenta con 
quanta bontà l’avesse accolto alla sua corte, e ricorda prin- 
cipalmente che un giorno , in cui Alfonso cavalcando cotr 
molti nobili si avvenne in lui e il vide vestito a lutto per 
la morte del padre , chiamatolo a se , prese a confortarlo 
con un amorevol discorso eh’ ei riferisce distesamente . Si 
fa poscia a celebrare la munificenza di quel gran principe 
verso le lettere e verso i letterati : Literarum autem quarti 
fuit unir us cultor & arnator , testi* est omnis Italia . Quo illi 
compra andò rum librorum cura & diligentia ! Quos ille viro s in 
orniti dottrina: genere prx se suis stipendiis habet vel babuit 5 
Quem pr&termisit omnino , in quo specimen aliquod duceret in- 
genti , quem non ad se votar ìt , colueric , ornarit , & prxmiis ac 
dignitatibus hmor ariti E viene ad annoverare molti de' dotti 
da lui favoriti : il card. Bessarione che , venuto a Napoli 
per motivo eli sanità, fu dal re accolto e lungamente trat- 
tenuto con sovrana magnificenza, l’Epìda teologo spagnuo- 
k», da lui udito più volte, e promosso poscia al vescovado 
di Urge! , Ferdinando da Valenza teologo e predicatóre in* 
signe, a cui Alfonso volle conferire l’arcivescovado di Nai 
poli , da lui però ricusato modestamente , Luigi Cardona 
parimente teologo, dal re pure udito più volte, e con am- 
pio jrtipendio rimunerato , Giovanni Solerio altro teologo , 
- ■ j L udi- 
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igaV spesso dal re, e premiato col vescovado di B^rce/la, 
na : Antonio Panorama , le cm lezioni udiva il re quasi 
<^nigiprn£, e che fu da lui dichiarata regie» 
consigliete. e segretario , e amato 

rogo Fazio compatriota del Curio , che lungo tempo fu 
presso il re, a cui offrì le sue opere , e da cui fu splendi- 
w ^teaieme rimunerato , Teodoro Gaza , cui dopo la morte 
di Niccolò V chiamò Alfonso , e onorevolmente trattenne 
alla sua corte , Giannozzo Manetti , a cui fece assegnare 
lauto stipendio dichiarandolo ancora suo consigliere, Leo- 
nardo aretino, Poggio fiorentino, Giorgio da Trabisonda , 
Lorenzo Valla , Pier Candido Decembrio , che, avendo ad 
Alfonso offerte le loro opere , n’ ebbero magnifiche ricom- 
pense , Giovanni Aurispa che per qualche tempo fu onore- 
volmente da Jui mantenuto alla sua corte , Antonio Cissa- 
rino maestro del Ctulo, il qual pure era stato con grandi 
premi invitato da Alfonso, ma l’ improvvisa morte gli tcd^i 
il poterne godete, Niccolò Sagundino che gli fu caro e fa- 
migliare , Francesco Filelfo che, essendo venuto alla corte 
di Alfonso, e avendogli lette le sue Satire, ne riportò ma- 
gnifiche ricompense , Niccolò da Sulmona filosofo e fisico 
eccellente, eh’ ei tenne presso di se con ampia mercede^.. 


di Alfonso, cne a questo luogo non appartengono . , 

xviit. XVIII. Ferdinando figliuolo legittimato e successore di 
dlTnè"** Alfonso, imitò gli esempi paterni nel fomentare le lettere , 
fue gii e più ancora che il padre le coltivò . Perciocché di lui ab- 
ciempj . biamo alle stampe un volume di Epistole e di Orazioni, 
le quali però non ho io potuto vedere per conoscere qual 
prova ci diano del talento e degli studi di questo princi- 
pe. Era egli stato scolaro del Valla del Panorama , dell*. 
Attilio , di altri uomini eruditi , de’ quali tanto abbondava 
la corte d’ Alfonso; e da essi apprese quanto convenga a 
un principe l’ essere protettore e animator delle scienze . 
Napoli a’ tempi di Ferdinando fu piena di colti ed elegan- 
ti scrittori, e Antonio Campano, Gioviano Pontino, Pau- 
tlolfo Collenuccio , e più altri fiorirono allora , e allor pa- 
rimente cominciarono ad aver nome il Sannazzaro , Ang^r^ 

10 da Costanzo , Alessandro d’ Alessandro, ed altri, dequa* 

11 dovrem parlare nel tomo seguente. L’università di Na- 
poli fu da lui provveduta di egregi proj^or}, e alcuni se, 
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ne annoverano dal Giannone ( l. ij, c. uh .). Gli altri tre 
Aragonesi che saccederono a Ferdinando, vissero in tempi 
troppo sconvolti, ed ebbero troppo breve impero , perché 
potessero coila loro munificenza fomentare gli studi 

ristretto era il dominio de’ Goirzaghi SÌ- xix. 
gnoTt e poi marchesi di Mantova ; e nondimeno nella ma- I h [ 1 “" Ta * 
gnfiftòónza impiegata a prò delle scienze sembrarono gareg-fbcon'ie 
giare' co’ principi finor mentovati. A conoscere quali fosse-- lettere . 
rò iti ciò le premure del march. Gianfrancesco , basterà ciò 
che : dovremo altrove vedere , cioè il chiamare ch’ei fece a 
Mantova il celebre Vittorino da Feltre , e il dargli ad 
istruire i suoi figli e una sua Ciglia . Udremo allora quali 
encomi scrivesse di un tal maestro insieme e di tali scolari' 
Ambrogio camaldolese, che due volte si avvenne a passar 
di colà , e vide con sua maraviglia , quai lieti progressi 
cfacsri giovani principi vi facessero . Francesco Prendi- 
latqtia da Mantova nella Vita del Suo maestro Vittorino»! 
pubblicata di fresco dal eh. sig. Natale delle Laste , e coir 
erudite ed esatte annotazioni illustrata dal sig. d. Jacopo 
Morelli , racconta che Gianfrancesco, oltre l’avere a Vitto-' 
ritro assegnati io scudi d’oro al mese , fece addobbare un* 
casa in cui egli dovesse separatamente abitare insieme co’ 

SHÓ 1 -stolari , e che in essa vedealisi gallerie e passeggi assai 
direTté’tàlr , e vaghe pitture che rappresentavan fanciulli fra' 
loro scherzanti, onde quella casa fu detta giocosa ( P’ita Vi- 
ftorint Feltr.Patav. 1774, p. ^7 ) . La scuola di Vittorino era 
al ^ihfètìésuno tempo frequentata da più altri giovani , che 
nò^r spi da ogni parte d’ Italia , ma dalla Francia ancora , 
dall’^Uertiagna , e perfin dalla Grecia colà si recavano (ib. 

. J E Mantova pel sol Vittorino , e per la sola prote- 
zione a lui accordata da Gianfrancesco , otteneva allora fa- 
ma non disuguale a quella delle università più famose . Di 
qóéSta' gloria entrò a parte ancor Paola de’ Malatesti mo- 
glie di Gianfrancesco 5 perciocché , come pruova l’ab. Me- 
hns ( Vita *Ambr. camalli, p. 409 ) col testimonio di Vespa-' 
siano fiorentino, ella fu matrona istruita ne’ buoni studj, è 
alSi singolarmente dovettesi la nobile educazione che die- 
de r àl!à 'Sda prole . Lodovico , figliuolo e successore di Gian- 
frabcesco, apprese da lei ad esser benefico verso gli uomi- 
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ni dótti. Francesco Filelfo, il qual bramava che sopra ogni 
alréavhttù fossero i principi liberali a vantaggio delle scien- 1 
zéj ó ’éfib-spesso colle sue lettere gl’ importunava a darne- 


oa 


a lui 


XX. 

lo stes- 
so fanno 
i marche- 
si di Mon- 
ferrato . 
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a lni medesimo qualche pruova , scrisse , nel gennaio del 
1452,' a Lodovico , pregandolo di non so qual somma (t. 8, 
ep. 8), ed ebbela tosto ; poiché abbiamo la lettera con cui 
il ringrazia che abbia ascoltate le sue preghiere (ib.ep.iò). 
L’ anno seguente sotto pretesto di una sua figlia che dovea 
dare a marito , gli chiese di nuovo $0 scudi d’ oro ( ib. I. 
ri, ep. 30), promettendogliene la restituzione nelle lodi 
che di lui dette avrebbe nella Sforziade , cui stava allòr 
componendo. In questa lettera confessa il Filelfo , eh’ era 
questa la terza volta in cui ricorreva a lui per soccorsi ; e 
questa volta ancora Lodovico il compiacque , come racco- 
gliam dalla lettera piena di encomi , die poco appresso il 
Filelfo gli scrisse ( ib. ep. 31 ) . Convien dire anche, che nel 
1457 ei ricevesse qualche novella pruova della bontà che 
avea per lui Lodovico, perciocché in una lettera a lui scrìt- 
ta in quest’anno (l. 14, ep. 1), gli rende grazie pe’magni- 
fici donativi che ne riceve ogni anno ; e dice che non éina- 
jravigFia che Lodovico sia in venerazione e stima presso tut- 
ti i dotti, perciocché egli supera in eloquenza e ih dottri- 
na tutti i principi italiani , e a’ coltivatori delle bell’ arti si 
mostra sempre magnifico e liberale . Nella lettera stessa lo 
esorta a non permettere che il suo figliuol Federigo abban- 
doni , come parea doversi temere , gli studi , e a porglba 
fianco un valoroso e accorto maestro che destramente do 
scorga sul cammin delle scienze , e lo animi a non essere 
in ciò da meno del padre e degli antenati . Io non trovo 
però , ch’egli seguisse in ciò gli esempi di Lodovico e di 
Gianfrancesco. Di Francesco di lui figliuolo direm nel to- 
mo seguente . 

XX. Tra’ marchesi di Monferrato Teodoro II, e Giarda- 
eopo di lui figliuolo non veggo che celebrati sieno dagli . sto- 
rici per protezione da essi accordata alle lettere. Di Gfd- 
vanni IV , figliuolo e successor di Gianjacopo , dice Benve- 
nuto da Sangiorgio ( Hist. Montisf.vol. 13 Script, rer. itd.p. 
709) , che fu munifico , gentile e benignissimo signore . E elio 
di questa munificenza usasse verso de’ letterati , si può con- 
getturare da alcune lettere a lui scritte da Francesco Filmi- 
lo , i! quale non teneva commercio se non con qde’ princi- 
pi da’ quali sperar poteva opportuni aiuti. In una’ lettera, 
scritta nel 1477 (/. iz, ep. 14), si protesta il Filelfo di av£- 
re per lui riverenza e amore non ordinario, si pe’ benefici 
che ne ha ricevuti, si perché egli è degno di essere da tutti 

,iY. i dot- 
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^douirjispettato ed amato. In -un’ altra, deli* alino .seguen- 
te { Us^ep. lì )*, gl» manda un suo libro intitola*» De jocis 
&■ tergisi e il loda* perchè si diletta de’ gravi non meno 
cl>e de’ piacevoli studj. In un’altra per ultimo, del 1459 
ll. xì r ep, 19), gli raccomanda un certo Demetrio Paleolo- 
go,ie <«111 menta la munificenza e l’amore con cui Giovan- 
ni avea accolti più altri Greci dopo la caduta di Costanti- 
nopoli. Guglielmo Vili ottenne ancor maggior lode, e rtru- 
♦ljtiss. proposto Irico ha pubblicati alcuni versi ( Hist. tridm. 
p. 197, cc.) di Paolo Spinosa romano poeta di quell’età, in 
cui esalta il coltivar che Guglielmo faceva gli studi , quan- 
do avea qualche tregua dalle continue guerre, ne loda sin- 
golarmcnte la perizia nell’uno e nell’altro Diritto, e mol- 
19 pjòJ* eleganza del poetare, accennando le poesie da lui 
compose* delle quali per altro nulla or ci rimane. Abbia- 
. aio in fatti più libri dati allora alle stampe, e a lui dedica- 
_ ti conte splendido mecenate . A me basta accennare la bei- 
la edizione di Dante, fatta in Milano l’an. 147S, co’ Co- 
ineriti di Guido Terzago, e dedicata a Guglielmo da Mar- 
tino Paolo Nibbia ( che in latino si appella Nidobeato ) no- 
varese, In essa egli lo celebra non solo per guerriero valo- 
. re, ma pel coltivamento ancora de’ buoni studj, ne’ quali 
«lioeph’ ei, può gareggiar con chiunque non soi di quella, 
c ma di tutte le età passate, e io non so , die’ egli, se sia cosa 
più ammirabile , che tu con piacevole impero governi i tuoi sud- 
, e col. maturo senno i tuoi confinanti ed alleati, i quali a te 
ricorrono non alrrimcnte che all' oracolo di Giove ,0 di M polline , 
ovvero che di mc^go a sì gravi atre tu possi pure toglierti td- 
volta a tc stesso , e impiegar nello studio molte ore ogni giorno, 
imitando in tiòCaioCcsare,di cui si narra che anche tra le guer- 
re continuando i suoi studi , non lasciò passar giorno sen^a qual- 
che erudita lettura « Tu ben sai cioè per ventisette anni presso te 
io sono stato or leggendo, or. ascoltandoti leggere ; e spesse volte 
mi sono maravigliato che essendo tu stato fin da giovinetto fra 
l' armi , che nemiche son delle lettere, abbi nondimeno acquista- 
to si vasto sapere , quanto appena ne hanno coloro che tutta la 
“vita passano diligentemente e faticosamente nelle scuole de’ filo- 
foffflti - Ne loda poscia la cortesia e la liberalità verso tut- 
titfflui Io stesso Nibbia avea di continuo provata in se stes- 
so pq* uanti doni ed onori che da Guglielmo avea ricevuti , 
pe’ quali , dice , tu hai fatto che ni io ni i miei posteri potessi * 
W>j esser poveri ' 
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,XXI. Nè dobbiam qui passare sotto sileoaio i duchi di Sa- 
i duchi vob, i quali essendo ornai divenuti assai potenti ia Italia, 
ai sa voi». Evolsero il lor pensiero a procacciare alle provincie loro 
soggette i vantaggi che dagli studi e dall’ arti sogliono day* 
vare . Noi vedremo sul principio- di questo secolo fondarsi 
l' università di Torino, e la vedremo onorata non solo in 
que’ primi anni , ma ancor nel decorso , da molti celebri 
professori; pruova evidente del patrocinio eh’ essi trovava- 
no presso que’ duchi , e de’ vantaggi che ne traevano. Là 
mancanza però di storici contemporanei r . riguardo a que- 
sti Stati, ci priva dimoiti pregevoli monumenti che una 
maggior diligenza a gloria di que’ sovrani ci avrebbe ser- 
bati. (<t) jlir ib oyq órca 

ib Erqo .,r. iq irta nri-JtXII»-»!’ 

- ‘ Ifjò La stori» letteraria del Piè- tana con somme lodi la jtronterÉi 
monte gir da alcuni anni ha cornili- dell' inferno , la jnoltipléeittt ‘dvttv 
fiato a ricevere nuova luce da molti eogniziuni , la vasta memoria , per 
Vlnerosi scrittóri thè in diversi pai- cut avea presenti e recitavi. proni 
ai di questa nuova edizione si vanno tamenreu pii) he! passi de' più óele- 


(jaducando ; e pujsiam lusinga 
Yr», neh mólto essa sara illust* 


V apei, che 

ustrata non 
meno che pupi la d«Ne altre provin. 
eie d’ Italia . Qui basti V accennare 
ch’io ho veduto un Discorso ms. del 
«h. «ìj;. Vincenzo Malacarne iàèpvoo 
alla Letteratura salttzrcse a’ tempi di 
Lodovico ri , march, di Saluzzo, dal 
*47 < al tjo4, e di Mareheriri di Fói* 
eli Ini moglie , nel quale egli asso be- 
re dimostra che que’ due principi non 
furdno ad alena altro del seedl lóro 
inferiori nel coltivare c nel promuo- 
ver le scienze , e Re reca luminose 
pruove tratte singolarmente da un 
Diario ms. di' Bernardino Orse Ilo , e 


bri autori; e in .mezzo ancora , 
difficili cure del governo, Y fra’ tem- 
pi calamitosi , nc’ quali ebbe in disgra- 
zia di vivere , ei non cessava di da- 
re allo studio tutto quel tèmpo ài 
Cui poteva a «no arbitriti disporre' . 
Egli stesso avea composte più afere; 
perciocché 1 ’ Orsetto rammenta la 
traduzione da' lui fatta dal gretto 
dell’ opera di Leone imperadoro io- 
torno al modo sii schierar gli esèr- 
citi , è un trarcato da 1 tri scritto iti- 
torno alla diitsa e all'assedio delle 
fortezze e intorno al guardar, le ri- 
viere . Queste opere non bah vena- 
ta , ch'io sappia ; la Idee - Ma u Cal- 


da più opere di f. Gio. Lodovico Vip fra ne 
vaino dcirOrd. de’ Predicatori e di «4pp, che 

■Bernardino Dardo no parmigiano, i h»<m jivrrno dello tran eimpi 
quali tutti viveano a quella corte f. lllnilriiiime chmnimtmt dkio- 


fu pubblicata in Saluzzo^qpJ 
he ha per ticolo; * oper * del 
verno itìl» tran tomfÙktndM- 


É’ra e,ssa" di fatto un cortese ricove- 
ro di teologi, di filosufi, di medici, 
di giureconsulti , e di letterati , dei 
guali nel detto ragionamento ei si 
schiera innanzi un buon naturilo- 
Aveva il march. Lodovico eretta 
un* accademia , a cni egli medesimo 


viti Mnrclieje de Salntkìo mio Si^nodr, 
gy iorriHn per me Bernardino Dnrdtnn 
Premerne . E questa stamperia intro- 
dotta in SaJuzio fu oper» essa pure 
delle provvide cure del marchese di 
Saluzzo , c sembra che ivi essa fos- 
se fio dal 147» , còme alt rove *«dl«- 


interveniva ; e non solo” egli , ma an- mo. Crede innoltrc il sig. Malacct- 
«Ke la marchesa Margherita , per ani- ne, che del niareh. lodovicb poi»» 
zpat gii accademici col loro esempio, essere l' jirt de Chrvrlerie ulta fe- 
U degnavan talvolta di leggervi i ln r o g«r, stampata l'an. 14M in Parigi, 
componimenti . Avea il marchese col- ove il marchese allora trovavgfl , 
yvjti diligentemente eli studj d’ogni perchè si sa che su quell’ autóre Hh- 
pianicra , c tutti coloro che avtan torà egli crasi esercitato sctiVeil'dn , 
la sorte di essergli appresso, n’csal- Innoltrc £11 splendido prorc:t»rè dèi. 

* 
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* VXn. L’ antica e nobil farnigtferdé’coHti -di Morii ófèfùo, m 

e L t>®i'dfltM «T tubino; étti stata ifc"àdd taro, piè éhe delte b^M 
létterèyàtnitti'deir armi. Ma i due ultimi’, re’ quali essa eb- <*frwfr 
l>e fine, Federigo e Guidubaldo, furon principi al par di bl "“ ' 
ó?ni altro magnifici e generosi verso gli stutlj. Federigo *, 
irandato in età giovanile a Mantova- pér isfuegire la pe$te( 
ebbe la sorte iii ritrovare in Vittorino da Veltre, dì Cui 
•pàtlerevn trà’gratnatici, un maestro cbe seppe accendergli 
in ctìore un fervente anlor per le letifere , e cofidurlò ih es- 
se si avanti, ch’ei divenne un de’ più colti principi di- que- 
sti età . E ne avremo in pruova in questo libro medesimo 
Hf copiosa e scelta biblioteca da lui aperta in Urbinò'. Qìfi 
sarò pago di riferire, tradotto in italiano, un tratto dellà 
Jetiera'con cui Pirro Peroni gli dedica la Cornucopia di 
Jsiiqcolò suo zio. Ma assai più felice è questo libro, dic’egji , 
perché' tu jl primo l’ accoglierai , e gli darai luogo in cotesto tuo 
pàllio. fógno fieramente di un prìncipe t facitore. Mi vcdtft 
eie esso- fard ivi- ogni iosa risplendente di marmo , d'argento* 

'foro, all'entrare in cottiti tua magnifica biblioteca , benché 
mutolo e senta vita , parrà nondimeno cbe si rallegri ed esulti . 
fisso sarà talvolta letto da te, fa cui fioriscono le virtù tutte 
.tifòsi possati bramare in un principe, tu. proverà la bontà, la 
rdem ertila, la cortesia , ia s avveda-. Teso vedrà i portici, i 
agi , i templi che con tante spese e con sì grande magtiifi- 
-etn'xjt costì s' innalzano . Mmmirtrà in te ia speri in-ga nell’ arti 
di pale e di guerra. Udirà le ? tue imprese domestiche ed cs~ 
tesene, le vittorie maggiori d’ ogni espellanone , gli stratagem- 
mi,! trionfi, la gloria, Che' non ha altri confini, che il còrso 
-tersale. Stupiti al vedere la, ma quasi sovrumana grandez- 
za di corpo,' la robustezza delle membra , la dignità del sem- 
kiMitc, U maturità degli anni, una certa s ingoiar maestà àm- 
-giunm con ugual cortesia, tale insomma, qual conveniva che 

jmsiye ° * • mìz 
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le beile a ni ;c ne rlmangon lepruo- tempo c agevolmente passivasi 311 
", re negl» ornamenti che' rutreri si Piemonte nel Delflnato, schivando 
veggono nel calteli. • .li Sabino, e il circuito lungo di tre giornate , 
'*’» t |ijtte})refe da lui fatte innalzare, che senza esso richiedesi ; strada 
ón’ . pera siisgolarmcnre egh in. che mantennesi lungo tempo aperta 
prese e condirne a fine felicemen- e battola , e che ora in gran parte 
tvc , anno col marchese di Mi.nferra- sussiste, c potrebbe agevolmente K- 
' flarLjttl ré Vii Francia, che ba;re- pararsi , come ti asiieilra il sopraUo- 
' jtehfle* renderne ioimortal la me- dato sig. Malacarne clic l’ha vcdto- 
aao'ia 1 I essa una strada scavata », t i cni debbo tutte queste rio- 
nvi»e>. pet”éuP_it> brevettate. 
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fosse m principe , cui il romano pontefice con tutto il sagro UpA- 

10 ha di recente eletto a governatore ed arbitro di tutto Iq Stato, 
ecclesiastico . Sari esso inoltre compagno c partecipe df tuoi ra- 
gionamenti- yedrà quanto onori i professori d' eloquenza , con, 
quanta degnazione accogli gli uomini dotti ; talché tempra tire 
gli studj delle beli arti , esuli prima e raminghi, abbia* per ti 
solo ricuperata e la vita e la patria. Nè minori sonp gli elogi 
pon cui ne ragiona il Prendilacqua nella Vita poc’anzi me?* 
tovata di Vittorino, eh' ei dedicò al medesimo Federigp, 
descrive egli a lungo le belle speranze che daya di se me-» 
desimo fin d’ allora quel giovane principe, ip cui non sa- 
peasi se più dovesse lodarsi 1 anobi! maestà dq! sembiante, 
p la singolare modestia che ad essa andava congiunta $ 4*°^ 

ei fu il migliore tra gli scolari di Vittorino, p a! suo 
maestro sì caro ,che questi noti sapea favellarne senza.spv^ 
lagriqie di tenerezza, e ne fa poscia un m^nifi^p .elp-^ 
gfa), rammentando quanto felicemente in lui si avverassero 
le concepute speranze, così ne’ progressi che fece meda let^ 
tempra greca e latina, come pelle grandi imprese , 4 ^ pace, 
e di guerra, in cui poscia sì segnalò [/. c, p. ttj,pc.} T . Glo- 
ria^npor piaggio 1-6 per riguardo alle lettere ot^neXùwr, 
dubaldo di. luTfigUuoIp e successore nel ducato d'.Uriinpi- 

11 card» Pietro Bembo, nell’ elegante suo libro delle lodi di 
questo principe e di Lisàbetta Gonzaga di lui moglie, 
inserita l’ orazion funebre che peli’ esequie di lui recupLo- 
dovico Odassi padovano ( * ) ( \.F acciai. fasti Gymn. patav., 
pars z,p. 89 ) , statogli già maestro . Questi , dopo aver ram-, 
ipentata al principio la tenerezza che Guidubaldo avea sqntv 

: . pie , ;i 

(*) Questa orazione fu stampata attribuire a Filippo . Beroaldo ì\ 
in Pesaro nel luglio delio stesso ah. chjo, che la pubblicò irv Uoldgn^nel 
ifoff io cui mori quel gran princi* i4P7 ( Serti*. 1*1. t. p, 

pe . lo 1’ ho veduta per gcntiieira 1*4). Ma ai oop vi ha «he la *dedi- ( 
del più volte lodato p. Ireneo Affo, ca a Hartolomméo Bianchini , in cui 
che mi ha trasmessala copia ch'egli chiaramente dice*: £.*4;* lutimi att 
tiene di questo assai raro libretto: e don4yitht(nlattotitJtabrc*mlJii^stt onù-h 
il vederla mi ha fatto conoscere c Ite tutimtu y illudenti wcrithtimt 

il Bembo, benché dica di produrrà p«tnt : Ctcropi* commi, ne dtcnj Lstrist- 
l’ orazion funebre delTOdassi, cidi que Miètette. «Vi si aggiopne la rea- ? 
nondimeno un'orazione /atta da lui duzione deli' opuscolo di Fiutar^ Ut 
stesso. Certo 1* orazion dell* Odassi , invidisi cr odio, che forse -è dello 
nell* accennata edizione, è totalmen- stesso Odassi . Quésto scrittore V 
te diversa da quclla-chc kggesi nel nelle sue opere dicesi padovano, daiu 
libro del Bembo . “ Di Lodovico p. Calvi , non so sn qual fondaiqen- 
Odast* si ha ancora: Tdbnl 4 Ctbtiij r<v, è posto tra' bergamaschi .■ Df Tr-’* 
par Indovuti m UtLxÌMm Poiovittmm • ■ fi di lui fratello parleremo nei tana* 
Grdto (onvtrjd , Quest'opera ai suo ic seguente „• 


Digilized by Google 



J» 


•JAT ! r* j/'-J ■ 1 ''"ji 5 0 1 j 

Mhta'ttìtì pé “i benefici ; le' ricchezze , gli onore ,chO 
i Ì p. 4Ì ed. rom. 1 748 ) , narra di se medesimo 
9 . èfi’f&sendo stato chiamato da Padova per istruire 
st^'g.ované' principe , e temendo che fosse soggetto egli 
ì 1 M*Wij propri dì cfueH’étà , vide con suo stupore quanto 
' glfàvesSe ih sì pochi anni , e con quanto ardore si ri- 
volgessi egli studi , ne* quali dice che fece sì lieti progressi, 
«flhèèmaPnofr rimaneva più che insegnargli 5 eh' ei possedeva 
l£Hùgu* latina come i più posseggono la volgare , e che nella 
greca era si spetto, quanto nella latina i più dotti, fino ad 
ós'séifù’nte le più minute leggi e la più delicata eleganza; 
tffctìèf "et 5 temeva che di Guidubaldo non avvenisse ciò che 
f anchilìi df strano ingegno avviene non rare volte , cioè 
èbe sten presto di immatura morte rapiti. Dopo aver 
P’Oifaèsi così parlato della prima educazione di Guidubal- 
dò ^vfttte 1 i svolgerne lè imprese e le iodi ; e paria primi 
«felle éhre virtù chèa questo luogo non appartengono ; quiit-; 
dl ìlifene a lòdame il sapere e ia moltiplice erudizione (p. 6 j, 
&i?JH Incèrto il titTatto ch’ei ce né forma, non può essere 
fim* àmtnìrabile ; Principe dotato di una maravigliosa elo^ 
qtrétìza, per cui persuadeva agevolmente qualunque cosi 
volesse, e faceasi udire con universale' stupore ragionare iq 
1*31 tóòdò all'impensata su qualunque argomento, che me- 
gflii^ flònpòtrebbe dopo 1 lungo studio il più sperto oratore; 
vérìato per tal maniera nelle stòrie di qualunque secolo 
e <!i qualunque nazione , die non vbera in esse cosa alcu- 
ni ’iR'qùiddie momento, ch’ei non avesse presente; forni- 
to’ dt- si vasta e sì tenace memoria , che ripeteva a mènìls' 
lunghi tratti di libri che dopo dieci, o-quindici anni non 
aveva più ietti ; dotto nella geografia per modo , che niuno 
sijmva! tatuo ia situazione di un suo podere, quanto egli 
quella? di qualunque monte, di qualunque fiume del mon- 
dttt ferito ìttòltre nella filosofia, nella teologia, nella me- 
dicina , quanto il potesse qualunque Uomo in quelle scieB* 
te^plÙ consumato . Protettore al medesimo tempo ed ami-r, 
cò'dp . Si ) di tutti i dotti, sempre avea seco al fianco, an- 
che in tempo di guerra , filosofi , matematici , poeti , profes- 
soli di belle lettere , a’ quali tutti rendeva grandissimi ona* 
Ti^'e^mreHo 'singolarmente più d’ogn’ altro pregevole della 
sua^famigliar confidenza. L’Odassi si protesta più volte nel 
decotWdelia sua orazione, eh’ ei parla da -storico, non d3 
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Oratóre , che non dice cosa che non sia certissima e a tutti 
nota , e ne appella alla testimonianza di que* medesimi a cui 
raziona . Nè è egli solo che cosi ne parli . Leggasi la lunga 
letteràrie Baldassar Castiglione scrisse in latino siillò^tes- 
sò argomento , e che pochi anni addietro è Stata dàta alfa 
hice ( Lettere del co. Bald. Castigl. t. t.p. 3 4 8,ec.>, ! e si ^edià. 
ché non solo egli conferma tutto ciò che affermasi dall’Odàs- 
si, ma si avanza ancora più oltre nelle lodi di questo gràri 
principe, a cui non può negarsi il vanto di essere stato uno 
eie-più splendidi mecenati che in questo secolo avesse l’ita- 
liana letteratura . Anche la duchessa Lisabetta, moglie dì 
Guidubaldo, viene dal Bembo in quel libro medesimo com- 
mendata qual donna che amasse molto i buoni studi e gli 
pennini dotti , e singolarmente i poeti, e che inoltre par« 
lasse e scrivesse con singolare eleganza (p. 117 Jì stw*no\* s . 
XXIII. Anche tra J principi eh’ ebbero in questo secolo 
EaTiui assai prò angusto dominio in Italia, troviam non pochi nei 
pigoli” 1 qtiàli vien commendato l’amor che aveano pe’ buoni Studi, 
principi, è l*otior che rendevano agli studiosi. Giovanni Pico flélli 
Mirandola scrivendo a Galeotto Manfredi signor di Faenza 
(l.S,ep. 9 ), il loda perchè sia ben esperto nell’ arti di Mar- 
te non meno che di Minerva , e al valore nell’ armi congiòn- 
gà il genio e l'amore della poesia, e dice beata Faenza a 
Cui è toccato in sorte V avere un tal principe . Parlando dèi 
granatici di questa età-, vedremo che Antonio Ureeo fii dà 
Pino Ordelaffi signor dì Forlì chiamato ad istruir neflC Ieri 
tere il ^uo figliuol Sinibaldo ,ed ebbe da lui onorevole ali- 
loegio in sua corte . Alessandro Sforza signor di Pesaro do- 
5 i°!ud<fci> vfeà essere egii<pure principe liberale verso gli eruditi , poì- 
x surni ^ veggo che Francesco Filelfo , il qual di tutti voleft fa» 
?o”s«a Muova , a lui si volse nel 1453 , chiedendogli denaro per 
far il viaggio di Roma (bit, cp. 6 , 14), e ringraziqllo 
poscia perchè avesse promesso di ascoltare le sue preghiere 
(tb. ep. i ? ) . Par nondimeno che in vece di denaro gli man- 
dasse Alessandro un pajmo di color di rosa , perciocché di 
questo lo ringrazia il Filelfo in una sua lettera scritta pò- 
chi giorni appresso (ib. ep. 17 ) . Ma il panno a ridurlo ad 
abito voleva essere impellicciato; e il Filelfo non ebbe fos- 
sore, di scrivere l’anno seguente a Cristoforo Marliwii , 
perche inducesse Alessandro a render così compiuto il suo 
dono [Kiz y ep. 30); nel che però non Uòvo s'eis’indijq^- 

«c : clouiltft u 9 ; Sfliinoign ije oiunuccj Cge- 
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se. a soddisfare a importuno .chieditore (a). Anche da Si- 
gismodo Pandolfo Malatesta signor di Rimini ricevette il 
Filelfo donativi ed onori, come raccogliamo dalla. lettera 
che in ringraziamento gli scrisse (/. ij,ep. $r). Ma assai 
più grande qkjgio ci ha di lui lasciato Roberto Yalturio , 
che a lui dedicò i suoi libri De re militari . Ma è cosa , dice 
egli .< De re milit.l. r, c. j ) , di grande onore al tuo nome il mol- 
to leggere, disputar molto e soffrire di essere contraddetto ; e il 
•volere , benché tu abbi si gran copia di cognizioni in ogni gene- 
re di belle arti e studj , assistere nondimeno alle dispute degli 
uomini dotti ne' pubblici e ne' privati banchetti ; l' udir con pia- 
cere le più astruse (fistimi della naturale filosofia ; il fomentare 
i' più ciliari ingegni de’ poeti e degli oratori de’ tuoi tempi , e, il 
premiarli con t iceberg? « con onori $ il rinnovare i sacri templi e 
il formare con grandissime spese nuove Biblioteche, dando a me 
fyfypiù altri , la facoltà di comperar libri a giovamento non sol 
de’ presenti ma de' posteri ancora . Del che. io non so qual miglior, inxx 
cosa c più degna possa idearsi in un principe. Così egli siegue 1,1 
ancora per lungo tratto a lodar questo principe, di cui . lenone 
rammenta e le poesie italiane composte, e Je magnifiche 
fabbriche fatte innalzare, ed altri cotali argomenti di lode, 
iquali però, secondo il cornuti consenso degii storici di 
que’ tempi, erano nel Malatesta congiunti a non picciole 
macchie. In somma non possiam fare un passo nella storia 
iK questi tempi, senza incontrarci in qualche principe che 
colla sua munificenza si rendesse benemerito della lette- 
jvrt una . ■ 

iXXIV. Questo universal consenso de’ principi in favorir? xxrv. 
le lettere fu imitato ancora da più cittadini privati , i quali , d ^ b “ b ‘° n '°i 0 
sollevati all’onore della magistratura, si valsero dell’ auto- lettere «. 
riti joro per avvivar sempre più quel fervore con cui tutta ^’ n ^* s o c<> 
X Italia eia allora rivoJta a coltivare gli studi. Fra molti r ' ’ 
esempi che potrei qui arrecarne, mi basti un solo, cioè 
quella di. Francesco Barbaro- nobile veneto, uno de’ più ce- 
lebri uomini di questa età, o si riguardino gl' impieghi da 
iut sostenuti, o il sapere di coi fu adorno , o l’ impegno 
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(a ) Il fb- sig. Annibale degli Aba- 
ti OUtlerl et ha date pochi anni 
addirti»: le M aporie di Alessandro 
Sforza , stampate in Pesalo nel 1785, 
e ha riderti molti errori 1 <!he lièti 
hanno commesso nel ragionarne ; < ci 


. , . ... con, 

ha dace esatte notizie del' codice in 
cui insieme colle Rime di Riniero da 
Pesaro, cioè di Raniero degli Alme, 
ricj, alcune se ne contengono di 
Alessandro , * di Costerno di lui 
figlinolo (f. Sa ) . 
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J4 -STORIA DELLA LETTfiRAT. ÌTAL. 
C&SWlTonientò gli studi d’ogni maniera . la non mi trai- 
téi-Vò a Tesserne la vita. Il card. Querini , nella diatriba pre- 
messa alle Lettere del Barbaro da lui date alla luce, po- 
scia più diligentemente ancora il p. degli Agostini ( Sente, 
vene* t. z >, p. i8, ec. ), e finalmente il co. Mazzuccbelli 
(Scri'tt. ital.t. z, par. r ,p. 164, ec. ) , ci han date di lui'fe più 
esatte notizie che bramar si potessero . Nato in Venezia 
circa il 1398, ebbe la sorte di avere a’ suoi maestri i piU> 
dotti uomini che allor vivessero , Giovanni da Ravenna 4 
Gasparino Barzizza , Vittorino da Feltre e Guarino da Ve- 
rona, e colla scorta di essi giunse ad avere non ordmana 
perizia nelle lingue greca e latina . Eletto senatore in età 
di soli zi anni , fu poscia adoperato continuamente or nel 
Reggimento delle città dello Stato, or in onorevoli amba- 
sciate. Podestà di Trevigi nel 1413 , di Vicenza nell’anno 
seguente , di Bergamo nel 1430 e 145 1 , di Verona nel T434, 
capitano di Brescia dal 14-37 'a! 1440, nel qua! tempo i olu 
tré 1’ acchetare le interne discordie , sostenne con felice sue» 
cesso il famoso assedio posto a quella città da Niccolò Pic- 
cinino, provveditor di Verona nel T441 , capitano di Pado- 
va nel 144*, e nel 1450 e 14**5 e luogotenente ne! Frutti 
Pan. 1448 , ambasciadore inoltre nel 1416 al pontef. Mar- 
tino V, al congresso tenuto in Ferrara dal card. Niccolo 
Albergati nel 1418, e poscia in Toscana, e a nome di Eu- 
genio IV afl'imp. Sigismondo e a’ principi della Germania^ 
e a nome dell’imperadOre medesimo al Te di Boemia y indi 
a nome della repubblica nel 1443 a! marchese di Mantova-, 
è al marchese di Ferrara, e nell’anno seguente al duca d» 
Milano , e nel 1446 di nuovo al marchese di Ferrara; one- 
rato in patria delle cariche di consigliere, di savio, e final- 
mente di procurator di s. Marco, morì in Venezia in età di 
circa 5 6 anni, l’an. 14*4. Un uomo occupato sempre irt 
tanti e sì diversi e SÌ gravi affari, pareva che * tutt’altrfr 
rivolger potesse il pensiero che a coltivare le lettere. E 
tanto nondimeno le coltivò', che pareva quasi che di esse 
sole si occupasse. Ne fanno fede le molte orazioni da liti 
recitate in diverse occasioni , che si hanno in vari libri alle 
stampe , scritte con quella maggior eleganza che a quell 
poteva aspettarsi , i due pregiatissimi libri De re uxoria piu 
volte stampati , e tradotti ancora in francese, opera piena 
idi erudizione e di egregie massime, due Vite di Piotai*», 

cioè quelle di Aristide e di Catone il vecchio, da lui recate 
zrj* r u j n 


jogle 


• ,S.i .1 / iffQIV st 

lo Ix Storia dell’ assedio di Brescia, scruta sotto 
•ngaiio aU Evangelista Mandino o Maneimo/ che da mólti 
cwwesi^of era .dello stesso Barbaro, Je molte lettere da lui 
sotìwe , altre riguardanti i pubblici affari, altre sii vari pun- 
ti dt erudiziene ,oltre altre opere, delle quali si può vedere 
-pii) esatta notizia presso i tre mentovati scrittori. Ma ciò 
■chf^più lodar dobbiamo nel Barbaro, si è l’impegno con 
«fui egli continuamente si adoperò nel protegger le scienze 
■p gli-uomini eruditi. Noi il veggiamo in commercio co’ più 
dotti uomini di quella età, col Poggio, con Ambrogio ca- 
naaldolese , con Antonio Panormita , col card. Bessarione , 
Firancesco Filelfo, con Giovanni Aurispa , trattar con 
f$&i della scoperta e dell’acquisto e dell’ emendazione di 
antichi codici. Fra ’l furore delle arrabbiate contese con 
««Vi letterati di quell’ età si mordevan furiosamente' fùn 
J'.nI|trot> non solo egli si mantenne tranquillamente neutra- 
le , ma pose ancora ogni opera per unirli in pace , come 
npcogArain dalie lettere da lui scritte in occasion delle liti 
tWlNiSCW Niccoli e Leonardo aretino , tra lo stesso ffjc- 
coli e '1 Filelfo , tra Guarino e ’l Poggio, e tra il Poggiò sdi- 
sce Lorenzo Valla. Di queste dovrem parlare neFdecorso 
di questa Storia ; in cui pure vedremo quanto a lui fosser 
tesoti e Biondo Flavio c- Giorgio da Trabisonda e il Poeta 
Poicellio e Matteolo da Perugia e più altri uomini dotti di 
questo secolo . Uomo perciò degno d’immortale memoria, 
p nella cui morte a ragione scrisse il Filelfo (/. ir, ep . jk)} 

,ebe grandissima perdita fatta avea l’eloquenza, e che Ve- 
nezia avea perduto in lui il più dotto uomo che avesse!. A| 
quale elogio corrispondenti sono più altri fattine dagli Scrit- 
tori di que’ tempi, e da’ mentovati autori riferiti, 
fb ‘Che più S 1 Fra’ generali ancora d’armati si videro xxv. 
Allora uomini amami della letteratura , e che di essa facea- 
ilio le- tor delizie , giovandosene a sollievo delle fatiche. E 
jfcaMi-qui il nominare quel Carlo Zeno veneziano, uno dei 
$>iù famosi guerrieri che borissero al principio di questo se- 
,cok>, e che iuorì,cojne pruova il Muratori {Script, rer.ital. 

V9l. 19, p , 199), l’an, 1418. Jacopo Zeno di lui nipote, che 
fH^'pGfipe ampiamente la Vita, racconta [ib.p. in; che in 
éfetfà giovanile avea egli fatti i suoi studi in Padova, e che in 
Kosstjayea risvegliate dapprima liete speranze di se medesi- 
Xno 'v Saa che poscia $ sedotto da’ rei condiscepoli , diedesi al 
- giuoco, fi. pel giuoco vende tutti i suoi libri . Ma venuto ad 
nf • * "" ‘ ì> 4 
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Snatura , - risorsa in lui lo spen to a tuo r idei le letter#,' 
«Imolti eroditi' uomini alloggiò in sua casa , e gli onorò del- 
4 a sua amicizia , come narra LeonardoGiustiniam aielPora- 
,zion funebre che ne recitò nell* esequie [ikipi 5.76 ) 5 ài qua- 
le aggiugne , che Guarino da Verona singolarmente fjK t fu 
.ojrissSmo , e Antonio da Massa oratore eloquente e subli- 
ma teologo $e che Carlo nell’eloquenza sopra ogni altra 
cosa divenne sì celebre , clie in più occasioni ei la fece antr 
mirate all’ Italia , alla Grecia , all’Inghilterra , alla Francia-. 
Iacopo Zeno aggiugne che, negli ultimi anni principi! men- 
frgadi sua vita, lutto si occupò in coltivare e in promuovei 
f;li studi ( ib.p \ 6 $) 5 che passava allora quasi tutte d'ore 
-del giorno leggendo; e che allenava a se i più eruditi ud- 
snihi che allora fossero in Venezia, fra’ quali nomina G*- 
briello da Spoleti , Manuello Grisolora , Pierpaolo Vergano 
pi vecchio, e Pietro Tommasi , della conversazione de’ qua- 
li godeva al sommo, e faceva loro provare continui effetti 
di sua munificenza, ini ■■■ omeitov e .Vinaio 

preteii’o- XXVI. Rimane per ultimo a dire de’ romani pontefici-, 
re >ccor- Essi non avean forse avuto mai per )’ addietro secolo alcu- 
v»p* aliò cos * fecondo di rivoluzioni a loto funeste come iipre* 
tcìcnze . -sente. Lo scisma d’ Occidente., poscia quello di Basilea , le 
turbolenze di -Roma , che costrinsero parecchi tra essia fag- 
girne, le guerre da cui il loro Stato.fu di continuo travau 
.tt .'XX gfiato’, la parte che molti di essi presero ne’ pubblici affari 
di Europa, tutto ciò pareva che dovesse loro vietare il ri- 
-OPPIVI .!> volgere il pensiero alla protezion delle scienze. Ma corno 
■ v “ gli altri principi di questo secolo sepper congiungere insie- 
me il difendere i loro Stati colla spada alla mano, e il -far- 
li felici coll’ avvivarvi gli studi d’ogni maniera; così moiré 
ancora tra’ romani pontefici ne’ tempi stessi più torbidi e 
più pericolosi si mostrarono splendidi mecenati della let- 
teratura non altrimenti che ne’ più ttartquilli giorni di pa- 
ce. Vedrem nel capo seguente, che Innocenzo VII mentre 
avea a contendere coll’antipapa Pietro idi Luna, concepì 
Fidea di far risorgere più gloriosa che mar l’università ro- 
mana , e il pensiero sarebbesi condotto ad effetto , se la 
morte non l’avesse rapito nell’atto di eseguirlo . Molto 
ancora da Alessandro V potean aspettarsi le scienze, 
ciocche egli era uomo dottissimo , e ad esse dovea tatto ih 
suo innalzamento, come vedremo di lui parlando nel librqc 1 ^ 
seguente . JVfa appena quasi ei fu salito sulla cattedra di s* 

Pie- 
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, Pietro , Che la morte nel fé discendete, brìi rapì adii Chi©- 
-«bu Dà Marcino V , benché fòsse pontefice di animo smania, 
dotato idi molte virtù, non trovo nondimeno alcun md- 
•cn^niu^pd#anmiiìoenna da lui usata a prò delle lettere , 
^rajfttrwie «Mle da lui spedite o ad approvare, o ad iUn- 
-Stiare con privilegi parecchie università in Italia e altrove, 

,idt& dal. Giacomo si accennano ( t. i,p. 8z6 ) . Non cosi Eu- 
genio LY, che a ragione dee annoverarsi tra que’ pontefici 
.ohe aì ténderon benemeriti delle scienze, coll’onorarle del- 
la Jori protezione. li suddetto Ciaconio, citando l’ autorità 
della. Storia inedita di Egidio da Viterbo, dice ( ib.p. 885) 
eh’ ài fu liberalissimo verso gli uomini dotti, e che soleva 
dire che non solo doveasi amare U lor dottrina, ma dovea- 
■none ancor» temer lo sdegno,, poiché non è sì agevole l' of- 
fendergli impunemente . Vedremo in fatti che molti fra co- 
loro eh’ erano allora per la loto erudizione più rinomati, 
éi J.'oUe in sua corte , e gli onorò deU’impiego di suoi seh 
gretarj, e vedremo ancoraché a lui si dovette it risorgi- 
jhctt«Ndclf università romana, tentato già invano da inno- .£’.*** 
qsnao VII. Oltre di che, se altro non avesse egli fatto chb s* 
aoUfvareah’ onor dclla .porpora il dottiss. card, Beisariones 
avrebbe corniciò solo recato gran vantaggio alle scienze , co- . S jnj;>. 
iffiiaatà palese. da ciò che, parlando di questo gran cardi-, 

Mate.j dovrem riferire. ■< o,ot li ino rii t>* puj 

iv JIXViL Ma niuno tra’ romani pontefici andò tant’ oltre xxvir. 
nell’ *vvi vare gii studi, e nei rimunerar largamente i loco c f, 0 r ^ , n 7i 
coltivatori , quanto il pontef Niccolò V. Dovea egli alle di Nicco* 
lettere-tutta la sua elevazione . Perciocché , nato di poveri 10 v - 
genitori, coli’ indefesso studio ottenne quel nome da cui fu 
poscia portato allo dignità più sublimi. Molti ne hanno 
scritta l« Vitfi, «fra èssi più recentemente e più diligen- 
tqniente«.di; tutti ajonsig. Domenico Giorgi (Hom. 1741, 

« 4°»à.;Eà^ceasrda Barzana, la qual denominazione sem- 
bro indicarile i« patria , benché alcuni pretendano ch’egli 
nascesse in Pisa Cu) . Non è ben certo, ancora di qual fami- 
g Ita agii fosse, h discordano in ciò anche gii scrittori di quel 

ti 92 ,0:u':3 l.a •-■ ■■ -> . . j. • ; ' tcm» «’ 

oriol<- , --J' a •: • • 1. >0 ■ - • - •■•'v: 

CO . Il i<g- ab. Marini ha prodotti Ma anche in favor di Piu non 
prajftoirwnri céalrre probabili con- mancano buoni argomenti, cheti 
gitntrt’» p-ovare che .Niccolò Vera pnsson vedere nel Ditoni oli* XI,- 
delU.ifcmàglia de’Qalandrini da S,r- ri* ltittr*ri* fit*n* del doti. Giara-, 

^r/àiìtrr fìntip i. ij f. battista Tempesti, ivi dato in luce 
r+t, «vi; f* i) tJ. i. . . 1V»«, tjij <f. , 4 , ec. J r - - : 
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tempi r a)a è certo ch’ei fa di famiglia nort molto illustre, 
er&giiuol di un- medico detto tódrtolornmeo . Giovinetto di, 
anni fu inviato a Bologna agli stttdj, ne’ quali -dava »pe- t 
xanza di felicissimi avanzamenti. Ma non potendo .per la 
sua povertà trattenersi ivi più lungamente, passò & anni 
appresso a Firenze, ove istruì nelle lettere i figli di due 
cavalieri , cioè di Rinaldo degli Albizzi e di Palla Stronzi, 
Mons. Giorgi crede che 4 anni ei si trattenesse in Firenze «, 
Ma Vespasiano fiorentino, scrittor di que’ tempi, che ae 
distese la Vita pubblicata dal Muratori ( Script. rer. 

Z70), afferma che non vi soggiornò che z annientai, 
modo, raccolto qualche denaro, tornò a Bologna , ove ir*; 
età di 12. anni prese la laurea. Ivi mentre continua -negl’ ia-, 
trapresi suoi studi , il b. Niccolò Albergati vescovo di quel- 
la città e poi cardinale, avuta contezza dell’ eccellerne in^ 
gegno di cui era egli dotato, il volle presso di se, e gli diè 
l’impiego di suo maestro di casa. Così Tommaso poti eoa 
più agio attendere ad istruirsi in tutte le sciente; - e giuiir 
lo frattanto all’età di i? anni, si ordinò sacerdote. D’al« 
loia in poi egli fu indivisibil compagno di quel cardinale, 
« lo seguì ne’diversi viaggi a cui da Martino V e darEuge? 
8io IV in diverse occasioni fu destinato , finche venuto que- 
gli a morte, nel 1443, Tommaso dal pontef. Eugenio fu 
■ fatto canonico di Bologna (se pur non avea egli ricevuto 
<’ ^ un tal beneficio dal medesimo cardinale ) suddiacono della 

,;,V • sede apostolica e priore di s.Firminoin Montpellier . Era- 
fi i egli frattanto congiunto in amicizia co’ più dotti uomini 
di quel tempo . Ambrogio camaldolese ne fa spesso onore}- 
voi menzione, come d'uomo diligentissimo nel ricercar^ 
de’ codici antichi ( 1 . 8 , ep. 11,17, 36 >4* 5 e tale in 

.fatti ei si mostra in una sua lettera a Niccolò Niccoli^ 
pubblicata fra quelle del medesimo Ambrogio ( Upf,,epJ3 f. 
In essa, dopo aver detto di se medesimo con somma mo- 
destia , eh’ egli è un di coloro che volendo esser creduti 
dotti, conoscono che altro mezzo loro non ne> rimano che 
.quel di tacere, per non iscoprire la propria ignoranza, e 
che perciò ei non ha molte volte risposto agli amici che 
avpangli scritto, viene ad annoverare parecchi bei codici da 
lui veduti: un Gregorio nazianzeno avuto dall’ Aurispa, un 
antichissimo Lattanzio, un codice avuto dalla certosa 4 > 
Francia, che conteneva alcune Omelie di s. Basilio , la spjf- 
tgazione del Simbolo di. Rufino , dodici Epistole di s. Jgna- 
OJl zio , 


Digitized by Google 



«IATI -SA |3 gr.H JtfJ 3 CIi/lJIC»TE 

nflbyeiHrtWtiHl Policarpo / e un altro codice che di cofl 
atténdeuav dell’ opera di s; Ireneo contro le Eresie, un Co#, 
nel io Coleo «Ovato in Milano nella chiesa di s. Ambrogio, 
un codice delle antiche Decretali da lui trovato nella chie- 
sa di lodi) e piò 1 altri Con lui ancora ebbe commertiodi 
letfeiV Francesco Filettò , mentre Tommaso era in Bologna 
presso il card; Albergati {l. t,ep. 45 , 47;/. z,ep. io, r i,i<T) ; 
ebfen seppe poi il Filetto giovarsi dell’ amicizia con lui già 
stretta. A lui puro, mentre «ra ancora privato ,dedicòPog- 

S ié il suo Dialogo dell’infelicità de’ Principi, e nella lette- 
* 4 td esso promessa ne loda non solo lo studio della filoso- 
fi» , delle bell’ arti e della teologia, ma le virtù morali a#- 
cura onde età adorno. Iti fatti li medesimo Vespasiano db- 
de cfi ttti ffi c.p. 270 ) , che aveva non cola notizia de' dottori 
modem/, ma ài tutti gli antichi cosi greti come latini, ed era- 
ito fochi" scrittori nella lingua greca, o latina in ogni facoltà, die 
egli non avesse vedute l’ opere loro , e la Bibbia tutta avena 
niente , e sempre in sm proposito 1 ‘ allegava', e poscia ( fi c, 
p'. zf$) Jtveva maestro ‘Tommaso una notizia universale di 
ogni cosa . J . . . Con tutti quegli che parlava d’ ogni fatuità , 
pareva ch'egli non avesse mai fatto altro thè quello, di che 
tgPi ragionava . Divino era l’ ingegno , e divina ù memoria li 
Vari cosa. •• > • ? . ; 1 un , vsxoa: s . r 

* iXXVni. Così rendutosi illustro Tòtwmaso per Pampievl- xxvnr. 
•fea dei-sapere non meno che per l'onestà de’ costumi, e per p *”hi'e* 
là prudènza nel maneggio degli affari , fu da Eugenio IV suo poti- 
inviato suo nunzio a’Piorentini,e ad Alfonso re di Napoli ; 
quindi , a’ 17 di novembre del 1444, fatto vescovo di Bo- 
logna , poscia nel 1445 mandato nunzio prima in Germtf- 
Aita, indi alffuca di Borgogna, e, mentre tornando a Ro- 
•Uta erag ionio a Viterbo , "fatto nell’anno medesimo card#- 
•bàle' . Mons. Giorgi rkoca in dubbio ciò che si afferma dal 
-Plàtina V Olirei fosse un de' teologi che disputarono contro 
•de-'-Greci nel concilio di Ferrara e di Firenze. Ciò nóndl- 


-tneno si afferma anche da Vespasiano (l. c.p. 172,00. }, H 
quale assai ta lungo e distintamente ragiona delle di Spu ite 
'Òtr' ivi Sostenne, e delia fama che ne riportò; onde sembra 
‘chèTfoesra gloria ancora debba concedersi a Tornmasó , 
^òichè Vespasiano era circa quel tempo stesso a Firenze, 
*e {Minò più volte con esso lui(Z. c.p, 276.) . FinàImemeznof- 
;f o ,' a’ a j di febbraro dell’an, 1447, il pontef. Eugenio IV, 
Tom rtaso a'd^i taànàd'fu. eletto a Succedergli, e prese li 

■ mi no-. 
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$9 STORIA DELLA piTTE^AT. ITAL. 
ftpm# 4 òNiecolò V. Non èdi questa mia , opera il riferirei 
«ose da lui nel , breve suo., pontificato -di.^^pyip 
f%psrat$ ? Lontano dal prender l’ armi contro i principi pri^ 
guani, syoi figli, adoperassi con tanto telo. a riunirgli in pa* 
ce, cfie finalmente l’ottenne almeno per qualche .icflpfio,. 
Ebbe anche il piacere di veder cessato io scisma saio pei 
concilio di Basilea . Pontefice saggio, mansueto, magnani^ 
ino e liberale, si conciliò la venerazione e la stima di, tutf 
PO il mondo . Roma per lui risorse all’antica sua maestà,, e 
incerte pontificia divenne il centro dell’onestà e.del sape^ 
re , Tutto ciò basti avere accennato in breve . Io debbo trac* 
tenermi soltanto nelle grandi cose da lui operate a vantag- 
gio della letteratura. Grandi speranze si concepiron di lui, 
appena egli fu assunto al pontificato, e basta leggere la let- 
tera di congratulazione che allora gli scrisse F’rancescoBar- 
baro ( ep . 93, p. 116), e l’orazione che il Poggio -gli. .recitò 
de’Fiorentini, per, comprendere quanto tutti si,(ur 
segassero eh’ ei fosse per, ricondurre i lieti secoli d’, Afepg 

di Roma, E Niccolo, non sol corrispose a cotali sperany- 
.ze, ma si può dite accora che le superò. , rr ,,; , 3ri Etnrt{* 

_ XXIX. Un solp sguardo- che noi diamo alla corte di Nic* 
colo, cc la rappresenta piena de] più dotti, uomini che al fot 
vivessero, i più de’ quali avranno in questa Storia distinta 
menzione . Poggio fiorentino , Giorgio da Trabisondz,,RfoW 
do Flavio, Leonardo Bruni, Antoni© Loschi, Bartolouv- 
tneo da Monte Falciano , Cincio romano , Giovanni Tor- 
telli , Giannozzo Manetti, Niccolò Peroni,- Francesco Fi- 
lettò, Lorenzo .Valla, Gregorio da Otti di Castello , Pier 
Candido Decembrio, Teodoro Gaza, Giovanni Aurispa.e 
più altri , tutti furano da Niccolò onorevolmente accolti,, 
ed altri sollevati ad onorevoli cariche , altri largamente ri- 
compensati delle lo.ro fatiche ,(4 J . Allora fu che tanti 'scrit- 
tori greci si videro trasportati, in lingua latina ad istanza 
di questo immortale pontefice . La Storia di Diodoro sicu- 
lo, la Gropedia di Senofonte, le Storie di Polibio, di Tu- 
cidide, d’ Erodoto, d’ Appiano Alessandrino, l’Iliade dà 
. . ■ . ’ ' . ' .X i'à' dX,' ■ <>Qp*®?tiA 

( a ) Agli uomini dotti che alla lemme , uomo dottissimo singolar- 
‘eferre di Niccolò V si »idero' «om- mente nel greco, e molto perciò ado- 
. arsamente .onorati , deesi aggiugne- perno da Niccolò. A lui si dovette- 
re Cristoforo Garatone 4 * Trevigi ro i libri di Diodoro siculo ( che sii 
regretario di Eugenio IV, .escoro co portò in Italia tornando di Ore! 

, di Coro* net Vclopooaeao , e «mmi- eia (V. Varici drg/t Urtbitlri penti/, 
mitratole del patriarcato di Genita- r. t,p. ijj, cc. ) . 

Ai 
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0WérÌ?, ! h Geògrafi* di Strabane ,' le "opere d'-ftH&téfeléyVfl 
Trtbiftrwb j J 8PPlatóne, di TèùfraSto , molti fifiSlnteme fidi 
sii Pàflrì r g?dd 'òfcT'eominciàroriO a leggere ili fetanò’J ò si 
Jéséer pfil'cdtl'étti di prima . Tutti gl’interpreti óffrivàh'o 
a c N t iè^l&'y : 'kà , o Versioni , tutti affermavano che le avfeario 
|iei- èdmafidd dì lui intraprese, tutti riceveario ricompensa 
alfa lor fatica corrispondente. Poggio, nella prefazione a 
©fflàdord 5 jidelo, confessa che dalle liberalità del pontefice 
era fefàìtd 1 a quella traduzione eccitato, e altrove (fi. 187 
ejdt^Op. ed. Basii, an. i?$8 ) ,che per opera di Niccolò egli 
tira ih certo modo riconciliato colla fortuna . Lorenzo Val* 
Wiaecoflta cbe avendo egli offerta a! pontefice la sua trà- 
«ffttzìbrfdì'Tuérdide, questi di sua mano gli donò tosto |oò 
iòtìdi d*orò ( jtntidot. 4 in Pogg.'). A Francesco Frlelfo, 
perchè' recasse in versi latini l’ Diade e l’Odissea di GìrieVó, 
< ÒVCa T promessa una bella Casa in Romà e un ricco poderi, 
ePinWtrè^iècitnila scudi d’oro, che deposti avrebbe prCSso 
%ftftònchiere , perchè ad opera finita gli fosser coniati < Fpist. 
fPtffrid LltóSr. Cri bell.) . Ma la mone di Niccolò aHorsóprùg- 
giunta, ne impedì l’ esecuzione . L Seicento arindi stadi asSC- 

t tf Parimente à' Giannozzo Monetti ,’ óltre là cónsuetapa- 
! ili segretario apostolico, perch^si occupasse in varie 
tele “sacre (Vit. Moneti 1 . Script, rer. ital. voi. 10,^.574 ) . A 
Gtrtìinb per la traddzion di Strnbone donò ijoo scudi 
X'Mthi&hc.p. s8i). Al Per otti per la'version di Polibio die 
~$ 6 v ducati, chiedendogli ancora scusa in certo modo, se 
ìtól premiava abbastanza degnamente ( ib.p. z8z ) . Così que- 
Sto l gT;m pontefice profondeva I tesori a prò delle scienze. 
?1 piò Volte citato scrittore della sua Vita, Vespasiano fio- 
mèntìdb, non sspfmire di celebrarne la liberalità e la muni- 
gli uomini dotti del mondo vennono in Cotte di 
Hòrha di? iorO propria volontà , parte mando Papa Niccolò per 
Qffìfjptrcbd volevi stessino itt Córte di Roma (ib.p.z 79)... . 
Condusse moltissimi Scrittori di' piti dtgni potesse avere, a qua- 
li ama ^ setacee di continuo : condusse moltissimi uomini dot- 
4 ì , td-a compórre di nuovo , ed a tradurre de ’ libri non ci frust- 
ro, dando loro grandissime provvisioni , sì provvisioni ordina- 
xie^'fi.il simile straordinarie ’, che tradotte C opere, quando 
gliele portavano , dava loro buona quantità di denari , acciocché 
fìbfófono più volentieri quello, che avevano a fare (ib.p. i%z }... 
Fu lwmc ed ornamento Papa Ni c cola delle Lettere- o de' Letterati, 
t se veniva un ahfó Pohteftce dopo di lui, che avesse seguitato, 
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U lettere andavano a m degnissimo grado . . ,'i . La tiberólìtk 
di Papa Niccolo, e la sua imitarion fece , che molti vi si' voi* 
so no, che non vi si sarebbono volti. In ogni luogo, dov'eglipò* 
leva onorare i Letterati, lo faceva, e non lasciava a far nulla 
l ib p. zSj ) . Leggiadro ancora è a questo proposito cfl&che 
narra Ermolao Barbaro ( Yraef. ad Castigati Plm. ad ^ilexW)', 
cioc che avendo udito Niccolò essere in Roma alcuni buoni 
poeti) ch’egli non conosceva , disse che non potean costo- 
so essere quali diceansi; perciocché, aggiunse, se sono buo- 
ni , perchè non vengono a me che ricevo ancora i medio- 1 
Or i Questo saggio pontefice, conchiude Ermolao, udt cor# 
dispiacere che vi fosse in Roma chi coltivasse le lettere, é 
npa fosse a fui noto. Aggiungasi a tutto ciò il gran nume- 
ro, di libri per lui da ogni parte e con grandissime spesef 
raccolti, di che diremo altrove , le magnifiche fabbriche 'diF 
lui in Roma e altrove innalzate, i tesori da lui vbrsa?tr/Hi I 
seoo de’ poveri , e tante altre virtù che in lùi si"Vidèro tti'ai-’ 
ravjgUosamente congiunte , e si dovrà confessare eh' ef 
fu uno de’ più grandi e de' più gloriosi pontefiiei Che'rnaT' 
sedesser sulla catteclri di s. Pietro . ■ ‘ 

XXX. Quindi non è maraviglia che tutti gli scrittóri dlf 
que’ tempi usino nel parlare di Niccolò de’ più magnifici 11 
encomi . Ledasi la lettera dedicatoria di Pier Candido Dfrt Y 
cembrio premessa alla sua traduzione di Appiano, e pubi* 
blicata da monsig. Giorgi ( l. c.p. 10% ) , la prefar io rie di Le*. ? 
renzo Valla alle sue Eleganze, la lettera da Francesco Fi- 2 
lelfo scritta al pontef. Callisto III (l. t $,ep. i ) , l’ elogio che 1 
di lui ci ha fatto il pontef. Pio II {Descript. Europ. c. ) 
cento aitri monumenti di simil genere. Sembra chetimi'- 
questi scrittori non sappiano abbastanza spiegare qoarttò iT 
questo gran pontefice sien tenute le scienze , e quinto a 
lui debbano tutti gli uomini doni . Io non rechérò Ohe* irti 
passo di Francesco Filelfo nella lettera con cui dedica aj"' 
Niccolò gli Apoftegmi di Plutarco da se tradótti in latino - 
Quanto più a te rivolgo, o Niccolò pontefice , il pensiero e lo ’ 
sguardo, sempre più riconosco che il sommo Iddio ha pietosamen- 
te provveduto il nostro secolo , pcrciocclsù egli con quell' ammi--* 
rubile provvidenza con cui ogni cosa dispone , ha dato in te alla 
sua Chiesa un tal pontefice, nella cui singolare virtù e somma 
sapienza tutti gli uomini dotti e dabbene hanno a giusta ragfoné 
riposta ogni loro speranza .... Tu siedi solo fra gli uomini hi co- 
testo solio della divina grandezza > e sostenendo in terra le veci 

del 
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ictdivin Redentore t nc rappresene ancoracela somiglierà '-del 
vivere ma ver* immagine . Così coloro che amano la virtùper 
K susta, (onte coloro a cui ella piace pef vantaggi che m deri- 
vano „in te rivolgon lo sguardo, lutiti i buoni, e tutti coloro 
fkf.optnngp.gno, o per eloquenza, oper alcma delle bilie arti 
bau qpdcbe nome , a. te sm corrono. £ tu uomo di animo gran- 
igebe sufico non rigetti demo , e tutti amorevolmente ricevi , t 
a uuù fai provare la tua beneficenza . Per la qud tua bontà e 
liberalità vergiamo riscuotersi non pochi vdorosi ingegni che 
aembravqn sopiti , e i ro^gì cominciano ad amar la dottrinai t 
indotti dtzmgon sempre più doni. Perciocché a tutti tu giovò 
tei t#p (tempio non meno che có liberdi tuoi doni. Nc questi 
elogi inoygyanp da adulazione . La fama di Niccolò V si è 
jiropagaj* gloriosamente di secolo in secolo, e chiunque 
esamina le vicende della letteratura, non può a meno di- 
non riconoscere in lui uno de’ più magnanimi protettori 
«lolle scienze» «forse il primo fra tutti quelli -di questo se- 
è d#. fatti il sentimento ili uno scrittore che, es- 
sendo uqtpo dottissimo, era in istata di ben giudicarne , e A'* 
essendo protestante, era ben lungi dall’ adulare i romabi 
punteli ci . Questi c il celebre, isaccaCasaubono, il qnale 
nplfo dèdica del suo Polibio al re Arrigo IV rende onore* 
vjalispiòwi testimonianza all' Itali* e a questo immorta! pon- 
teli ce,. E io «e recherò qui ie stesse parole, perchè non si 
ty^cja per^avvemura eh’ io punto ne alteri , o ne esageri il 
senti meri la.Prima terrarum Italia, die’ egli, ad bone pdmam 
occupandam e, diuturno tempore tunc primum cxpsrgefabla sete 
concitavit, tfr nat ioni bus aliis per Europam exemplum . qmi > 
infoiar cntur , prnbuit . In ipta vero Italia ad ctrtamen adeo glo- 
riosupt Muolaus quintus Pont if ex Maximus , in ostjus extrema 
ttmp$t$ : $yzantini imperi i evento incidi t , princeps, auod e qui- 
depi uim , signum sustulit . Nam & literarum dici tur fuisso 
vaclUgpntissmus , & , quod res arguii, earum amore flagrantis- 
sima*. Primus bic illa atats libtos antiquorum Scriptomm se - 
dtfh «mquirere arra habuit , magnamque eo rum copiam in Vati- 
cattata intuiti . Primus cum assidui s bortaùbus, tum ingentibus 
etÌApa propositi( pr cernii t, ad tneliorm literatunm e tenebrie 
oblivioni s in lucetn revocasti am bomints stimulavit : primus 
Grctc&lvtg 11 # auttores emani s sincerioris doSriiue esse premos 
c ondos, qui non iguoraret , ut Latino somme txpnmerentur , ve- 
bemeptusimt optavit, <$• efficere contendi*. Così egli . 

fti i . .1 ; , . . } . ... .X XXLt ..< 
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C4 STORIA DELLA LETTERAT. ITAL. 

XXXI. Perchè non ebbe egli pin lunga vita questa ini.' 
comparabil pontefice è L’Italia sarebbe assai piò presto ve- 
nuta a que’bei giorni che per la morte di Niccolò furono 
differiti a moli’ anni. Callisto III che l’an. 14?$ succe- 
dette a Niccolò, e tenne tre anni soli il pontificato, era 
uomo assai dotto nelle civili e nelle canoniche leggi . Ma 
egli , oltre all’essere in età troppo avanzata , tutto era ri- 
volto al gran pensiero , tante volte e sempre inutilmente 
ideato, di una lega generale di tutti i principi cristiani par 
soggiogare l’orgoglio de’ Turchi fendutisi poc’anzi padro- 
ni di Costantinopoli ; e nulla perciò potè operare a vantag- 
gio delle scienze e dell’ arti. Maggiori speranze 3veamri 
dotti riposte nel card. Enea Silvio Piccolo mini elètto a suc- 
cedere a Callisto nel 1458, che prese il nomedi Pio H. 
Era egli uomo in ogni genere di colta letteratura eccellen- 
te; e noi ne avremo a parlare con lode fra gli storici di 
questo secolo . In fatti appena egli fu eletto papa, e tosto 
a Francesco Filelfo, uomo a que’ tempi dottissimo, asse- 
gnò di pensione zoo annui scudi . Di che rendendogli gra- 
zie con sua lettera il Filelfo, Tu, di ee(L 14., ep. 39), a gui- 
sa di luminoso sole sei sorto a vantaggio de’ buoni e de’ dotti , 
che giaeeansi tra fotte tenebre . Perivano ornai gli stui] delle 
bell’ arti ( allude al pontificato di Callisto III) , e tutte te più 
pregiate virtù, se tu non fossi per divm consiglio venutola rin- 
novarle , a difenderle , ed illustrarle . L’ eloquenza eh’ era «rumi 
mutola , ha ricuperalo coraggio e voce . Gf ingegni -tran Sopiti ; 
si son riscossi. Tutti con più ardore di prima si animano a lo- 
devoli imprese. Là perdita di Niccolò V, sapientissimo e cele- 
bratissimo pontefice che tanto piangeasi da tutti gli uomini ere- 
diti ed eloquenti, non solo è stata riparata colla tua elezione, ma 
tutti hai gii tratti in ammirazione della singoiar tua bontà. Per- 
ciocché non sei pago di animarli colla speranza di pittare 
gli effetti della tua munificenza > ma gì* l* ricolmi di be- 
nefizi e di doni. Ma il Filelfo cambiò presto linguaggio e 
stile. Pio II, tutto intento al gran pensiero della generai 
lega, profuse i tesori nell’ apparecchio d’ una formidabil 
guetra contro de’ Turchi; la pension del Filelfo rimase per- 
ciò sospesa, onde poscia ne vennero que’ trasporti contro 
lo stesso pontefice ,eh’ ei dovette scontare colla prigionia, 
come a suo luogo vedremo. Lo stesso motivo che no» la- 
sciò godere al Filelfo gli effetti della munificenza di Pio, 

impedì ancora che eli altri uomini 'dotti ne sentissero il 
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{nmo . Nondimeno .Gitmnanvonio Campano-, eb<5 ne ’&IilsSe 
la Vita, dice eh’ ei lavori maravjgfjosdtnente gl’ ingegni., ,o 
sia solo i più tatK impi. rer.ital.t. $,pars z.p.^ó) .Et or- * » 

se le strettezze a cui era ridotto T erario , Jo costrinsero a JI 
usare di tate scelta , t-he parve ad .alcuni effetto di animo 
joea generoso .-Per la stessa ragione-dice il medesimo auro- 
re < w. p.9&i ) eh’ ei non potè intraprendere le magnifiche 
fabbriche che aveva ideate,,benchè pure ne conducesse a fine 
non poche che da -lui si annoverano . Questo stesso scritto- 
re avverte che da Pio il fu istituito if collegio de’ settanta 
•glabre viatori , jier cui.;sceise i più eruditi uomini di- ogni na- 
zione; e che avea in animo di ridurre a stile più coito- g fi 
Atti pubblici ; H die poi , atterrito dalie gravi ditficoltà , dif- 
ferì ad eseguire, nè miai venne all’ effetto {ib.p.^i ),. : UjtJt 

XJfXU.il suddetto colie-rio degli ahbrevjarori, formato olui fe- 
«da Pio il, fu occasione di amarezze a Paolo li, cioè af card. de tbi»- 
.Pietro Barbo, che fan. 1464 gli succedette, e il fece ere- [’„*'. ***■ 
dere a molti nemico di ogni letteratura. Coloro diedi com- 
ponevano, mirano uomini dotti; ma venivano accusati di 
cercare .troppo ingordamente il denaro, e cH t vendere -ad al- 
to prozio ogni rescritto. O fosse vera l'accusa,-o si tene s- 
« Se per ver4> Paolo giudicò, come narrai]; iiinaldi (^inn.rcclcs. 

,afi. 1 466, ». z i ) , allegando la testimonianza di autori corv- 
it^njporauei , cheil decoro della santa sede chiedesse che 
(Ogni cosasi desse. gratuitamente , e annullò perciò il suddet- 
to collegio, privando dell’ impiego non meno che della pa- 
*£0 tutù gli abbreviatoli. Settanta eruditi ridotti quasi alla 
spaine potevap dare non poca noia al pontefice. Era tTa es- 
.si Kartolomuieo Platina, di cui parleremo altrove a lungo, 
il quale p»ù coraggioso di tutti si fè innanzi al papa, chie- 
vctendone ragiono., e facondo istanza ,perclic la lor causa fos- 
-,fa-riui«fsa agli uditori di ruota . Ma Paolo , sdegnato di ciò, 
jrigettollo, dicendo tal essere il suo volere, e questo Don 
9 es»<r soggetto al giudizio d’ alcuno. E per quanto- il Plati- 
.1»* «>gìi si adoperassero per piegarlo, tutto fu inutile. 
^Vedendo ornai disperato l’affare, venne il Platina agli est re- 
jpi, e scrisse un’ ardita lettera al pontefice, che da lui stes- 
ti *0 si riferisce fi» Pattilo i), in cui diceagli ch’egli co’ suoi 
. (Sompagni avrebber fatto ricorso a diversi monarchi, egli 
. ; avrebbero esortati a radunare un concilio per decidere di 
untai affare. Ma il frutto che l’infelice Platina trasse da 
.guesH. le ucra , fa Ja prigionia a cui il .papa lo condannò, e 
Turno VI, Parte /. E in 
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in cui si stette per quattro mesi, finché ad istanza del card. 
Francesco Gonzaga riebbe la libertà. Ma ue anni appresso 
una nuova tempesta contro di Jui sollevassi, e hi occasio- 
ne della guerra che Paolo dichiarò all’accademia ronyiBadi 
Pomponio Leto, di che diremo a suo luogo , il Piatti fu 
di nuovo rinchiuso in carcere, e tormentato ancor* piò 
volte, e sol dopo un anno potè uscirne . Ora un uomp c^e 
xai trattamenti ricevuti avea da Paolo , non era a sperate 
che ne scrivesse con molta lode. Egli in fatti, oltre ff -nar- 
rare che fa le sue proprie vicende in modo, che tutta l’odio- 
sità ne ricade sopra il pontefice, e oltre il biasimarne in 
più occasioni la condotta e i costumi , lo taccia singpiar- 
mcnte come nemico dell’amena letteratura, e dice che ne 
odiava gli studiosi talmente, che tutti diceagli ereticij-fe 
che esortava i Romani a non volere che i lor figliuoli pit- 
tassero in tali studi il tempo , bastando , secondo iqi , che 
sapesser leggere e scrivere - Ma uno storico non può prstea- 
dere si facilmente che gli si dia fede, qutndo parla di uno 
da cui è stato condannato alla carcere, singolarmente sot- 
tri scrittori imparziali ne ragionano diversamente, il card. 
Querini , che ci ha data una forte ed erudita apologia di 
questo pontefice (Paulli i l-'ita. & l 'indie. Rom. 1740) r da 
questa accusa ancora il difende, e colla testimonianza di 
due autori contemporanei che ne hanno scritta la Vita , 
cioè di Michele Cannensio e di Gasparo da Verona , pruova 
(Vindicixep. 13 ) che tanto egli era lungi dall’ odiare gli stn- 
dj dell’amena letteratura, che godeva anzi di passare non 
poche ore della notte nel leggere gli antichi Storici; che 
manteneva a sue spese alcuni poveri giovani, perchè potes- 
sero sotto valorosi maestri formarsi alla letteratura 3 che ai 
professori facea pagar prontamente i determinati stipendi., 
e talvolta maggiori ancora 3 e che finalmente amava tutti 
gli uomini dotti, purché insieme colla dottrina congiunta 
avessero la bontà de' costumi . Veggiamo in fatti che a’tgn*. 
pi dì Paolo 11 s’introdusse in Roma la stampa, e le prefa., 
zioni con cui Giannandrea vescovo d’ Aleria a lui indirizza 
quasi tutti i libri allora stampati, piene sono dell? lojdi (fi 
questo pontefice, da cui riconosce il favore onde godeva 
in Roma quell’arte. Molte lettere ancora del Filolfè-cit^.. 
il medesimo cardinale, nelle quali loda la munificenza ^4 
Paolo nel favorire gli uomini dotti, di cui egli avea 
pruova in se stesso. E degna singolarmente d’essere letta 
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fllelfb scrive à SBfo W, dopo fa morte di 
°3Pattl<ty qtJSfndo' ji©h v* avea più luogo a àduTaii8B&v in cui 
■ffctttut assai forte apologia della condotta da fui fornita nel 
; isae^jOtWificato , e ne loda, fra i* altre cose, il favorire e 
t-Tdriórt^ic^ei fiteèva gli uomini dotti, le quali cose a dife- 
ssi dì 1 ^tiòsto pontéfice a me basta di aver brevemente ac- 
F’éCiitMrte > potendosi 1 esse vedere assai più ampiamente diste- 
-Se'dal suddetto eruditissimo cardinale. 

■r fe XXXIII. Sisto IV , detto prima il card. Francesco della xxxnr. 
Rovere, savonese, religioso dell’ Ordine de’ Minori, di cui f t 0 0 °jf' 
J éra stato generale , succedette a Paolo li , l’ an. 147 r , e ten- si«o ir. 
•lfcéTÌ pontificato P er * 5 anni • Era egli nomo assai dotto, 
‘^petòioechè , dopo arer fatti i suoi studi nelle università di 
F'Pàrfl e'di Bologna, e dopo aver presa la laurea di filosofia 
è di'bebiogia in quella di Padova, tenne scuola egli stesso 
•)ne'!/e ! éhe suddette città, e inoltre in Siena, in Firenze, ih 
con fama di professor valoróso . Così racconta 
qrtàhófeftho àutore della Vita di Sisto, pubblicata dal Mura- 
tè tPfSWph rer. ìtai. t. 5, pars :,p. l TOf4,ec. ) , che da aleniti 
•è?édéii lo stesso Platina, il iSfuale àggiughe che i Perugini 
'■Po Fcohirussegno di stima gli diefoho la loro cittadinanza ; 

^che appena fu uomo dotto a quella stagione in Italia , che 
& hon aresSe a discepolo ; che il'card. Bessarione pregiava- 
db'tànWjChe spesso voleva averlo presso di se ,e niuna co- 
^ìdiJrh àlla luce, che da lui non fosse stata esaminata ecor- 
■fètad; che promosse grandemente gli studi nel suo Ordine; 

ebbe gran parte nella famosa contesa allora eccitatasi 
$Ù! sangue di Cristo, intorno a che scrisse un' opera, e più 
s(Hr8 ancora .su altri argomenti teologici e filosofici, che 
5%i 3 $P annoverano . Un uomo dotto sollevato alla cattedra 
rfrSlTUéfro doVea naturalmente ^ssere protettore de’ dot- 
ili. ! E nondiméno , se crediainò al' Diario di Stefano Infes- 
itàVà'i'p'ùBbKÓàto dal Muratori i’tb.p: tr8j,«c.), la cosa am- 
rfS'tnólttì^diVersamente ; perciocché Questo pontefice fu di 
sf strana avarìzia , che à’ professori dell’ università di Ro- 
Bia^à' «filali area egli stesso promesso di pagare il pattuito 
jftìrièfttiió , giunto il termine dell’anno, negò la dovuta mer- 
avendo (ìrovanni de’ Marcellini riformator dello 
fl fó dlo* fatta istanza al pontefice, perchè pagasse secondò il 
rfÒrWéT medesimi professori, ei gli rispose: non sai tu, 
Oh'dmcfiabbiam piò messo questo denaro con animo di noli 
■pagarlo?" il cì^è negando d’ arer inai saputo il suddetto "ri^ 
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formatore, non fosti tu, soggiunse if .papa , 'nifi BerrthfdrW<5^ 
de’ Ricci, a cui ió il dissi .Ma comhtiqad non pbs*a nègai^ 
si che il pontificato di Sisto IV non fosse' inatti Còse^ pòfetì’' 
lodevole, T lnfessura però si mostra si mal prevcrsn’hft éon* 
frodi lui, che con ciò appunto ci aWc-rte drrioh ficfóiRS 1 
troppo a ciò eh’ ei ne racconta . In fatti !e sole faBÈricht^ 
sopra ogni creder magnifiche, che Sisto IV fece ergere in Rà'£ 
ma, e che ancora si veggono, bastano a smentire fa tàccia 
eli avaro, che l’Infessura gli appone. E quanto agli studiò 
v^drem fra non molto, che la biblioteca vaticana fu da fui 
accresciuta e renduta pubblica, e ch’ei le diede a custòde 
il celebre Platina. Vedremo ancora che Francesco Frfèlftf 
fu da lui con ampio stipendio chiamato a Roma . Quinti» 
Ermolao Barbaro a lui dedicando la sua parafrasi dvTTeitht- 1 
5tid, .fra le altre lodi che dà a Sisto, annovera l’avér iti» 
Ogni parte chiamati uomini eruditi, e l'avere rendntdPptRyJ 
Èlica la biblioteca vaticana ; Nam & ingenti, unclique condii 
xisti v & Bibliothicdm obuientìtsimam are tuo impcnuqttf piiU 
oliasti . ' ' \ ‘ 

xxxtv. XXXIV. I due ultimi papi di questo secolo , InnócdfixtJi 
*o B vnt"é ^ e Alessandro VI, non diedero grandi piuove di afri Ótè 
Alessm- verso le lettere . Il primo , detto per l’ innanzi Giambàt??^ 
<Jrp vi. sta Qbo, era , come narra i! continuatore del Platina y 1 iiò£ 
ino assai versato in tutte le scienze . Ma le infermità che 


nel suo pontificato Io travagliarono , e le sanguinose discor» 
die da cui Roma era allora sconvolta, non gli perntissr di 
fare a vantaggio di esse ciò che in altri lieti tempi avrebbe 
per avventura operato. Il secondo troppo era occupato in 
altri pensieri, perchè potesse favorire le scienze ; e io mi 
Compiaccio che Y idea di questa mia Stòria da me non ri- 
chiegga ch’io ripeta o compendi ciò che dì quegl,’/ tylif 
russimi tempi ci narrano anche i più moderati scrittoci «Po- 
trei invece rammentar qui non pochi tra* cardinali di qué^j 
sto secolo, che ad imirazion de’ pontefici finor nominati fu* 
rono essi pure splendidi mecenati delfa letteratura . Ma di 
alcuni di essi dovrem ragionare altrove, e cièche in questi 
capo si è detto finora , basta a far conoscere quanto felici 
alte lettere fosser que’ tempi in cui quasi tutti coloro ^cji$ 


ebber qualche dominio , sembravano cospirate a «ara 11 nei 
provvedere a’ loro vantaggi (a) . E veramente di ouUa.nieiyJ 
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diradare una volta le tenebre fra cui anco* 
ra. §ia^y^,p^nj' cpyi. A richiamare l’amica eleganza di seri* 
l^jg^ya moltiplicare gli esemplari de’ buoni scritto- 
ti*# Quelli .che .ancora eran nascosti ; aprire biblio- 

libero fosse ad ognuno l’accesso e la lettura 
de f j/ 4 Ì|TÌ}, raccomandare a’ dotti comentatori le opere degli 
a$$ori; classici , perchè con note opportune le rischiarasse- 
ro ^chiamare egregi professori in tutte le scienze, che le 
insegnassero pubblicamente ; eccitare con promesse e con 
pnfip; gli animi lenti comunemente a intraprendere una fa- 
ttf^*4a,cui non si speri alcun frutto ; formare società ed 
^Cq^deroie d’ uomini eruditi che insiem disputando si des- 
, vicendevolmente lume ed aiuto ; e finalmente sostene- 
r^jjpoj^eggere l* arte della stampa allor ritrovata , per cui 
%i fronde tanto più agevole l’istruirsi. Or tutto ciò non po- 
ottenere senza profonder tesori . E fu perciò gran sor* 
t$ s 4wi a 4oiteratura, che nel medesimo secolo si trovassero 
up^i ^. Italia tanti gran principi che delle loro ricchezze 
credessero di non potere far miglior uso , che nell’ avvivare 
nel ricompensar le fatiche degli eruditi. Cièche 
qui ne ^tpoiam detto, non c che una semplice idea di que- 
s^ 9 ,SMgrande oggetto , che nòj verremo nel decorso di que- 
sy^tunjo svolgendo e spiegando partitamente. 
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incoi* alcune delle particolari città . 
Tì ! J nt recherà <p>i I’ «empio , che 
ne^o ipnrre recato ad secolo prece- 
dente., :4f 11* cittì, di Udine *el Friu- 
li , poiché il più volte Iodico si g. 
ab- Doneaien Ongaro nt hi sttrdio- 
facneplgr rateiti,,., « pie ne h* gen- 
tilmente trasmessi gli Opportuni do- 
ètrrrenif . Anche in tétto il coeso di 
ossessi* segolo ae’ Pattiti di <}iiel pub- 
blico Coniigjib si veggono assai so- 
v ehi* <*<*0 riite somme .lì denaro* 
fcbii Inchiedeva .per recarsi «He uni- 
veisiti o Si Padova , o di Bologna , o 
jpePrtéeàere in esse la laurea ; e «me- 
sta liVeralità vedesi usata cosi a più 
religiosi dell’ Ordin de' Predicatoci c 

j-sstjj ‘ „ | t , 'ij Jn 
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de* Minori, come a più laici ^ Fra 
rìwW però provolla singolarmente 
«piti f r Leonardo da Udine dell’Or- 
dine de* Predicatóri , di cui ragionia- 
mo nei capo primo del secondo li* 
bro ; perciocché ad ogni occasione 
trovaci in que* documenti f. Leonardo 
chieder soccorso a quel Pubblico ora 
per i suoi stadj , ora pc* suoi scolav 


n , or pe suoi vi 
impieghi, ora per 




ora pe suoi 
sue malattie 

ari per fabbricare la libreria del sito 
convento , nè mai egli chiede cosxal- 
cuna che non i’ ottenga , e ancor stil- 
la chiedere gli si veggon talvolta 
dal Pubblico accordate sovvenzioni e 
fatti donativi. 
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t. I. JLve vicende delle pubbliche scuole italiane di handatoirt 
ie^ scuole a ‘l £ b«n>copioso argomento di storia; e noi le abbiamo vedute 
ai cucito soggette ad ogni genere di strane rivoluzioni , e or interdette^ 
«celo, or disperse , or raminghe seguir la sorte delle città e de’ citta- 
dini . In questo secolo intorno ad esse poco altro ci si offre 
a.dire, che lo stato piu, o meno Borente , in cui esse tro-^ 
v^ropsi,e il cominciamento di alcune che allor furono 
aperte - Ciò non ostante, quello che dovrem dirne., ci pro- 
verà abbastanza quanto borissero le scienze tutte in Italia^ 
e. qual fosse l’ impegno de’ principi nel fomentarle . Il che 
accora più chiararaepte vedrassi, quando ragioneremo de; 
professori che in ciascuna scienza ebbero maggior nome . 
Ma ciò sarà proprio de’ due libri seguenti ; e qui dobbiain 
cercare soltanto qual fosse in generale lo stato loro 

IL L’ università di Bologna venuta in notabile decadimene 
tp verso la metà del sec. XIV, sul finir di esso avea comin- 
ciato a risorgere all’antica grandezza., come a suo luogo si è 
detto . E così mantennesi ancora ne’ primi anni del secold 
di cui scriviamo. I celebri professori di eloquenza greca e 
latina, che allora vi furon chiamati , Guarino da Verona , 
Giovanni Aurispa e Francesco Filelfo, e i catalogi di tutti 
ì lettori, che il Ghirardacci ci badato agli anni 1411, 1416, 
4418, 1410 e 1415 ( Star. di Boi. t.i,p. ;oo, 6 io, 6 19, 

6 45) (il qual autore ancora annovera (ib.p. 60 j ) alcuni sag- 
gi provvedimenti dati nel 1^16 a vantaggio e ornamenti* 
maggiore di quellp Studio ) ,.ne sono una chiara pruoirà ’. 
li Filelfo ci parla in modo, nelle sue Lettere , di Bologna 
4 di quella università, che ben ci fa intendere in quanto lie- 
to stato ella fosse . Egli racconta (/. 1, cp.zy) che quando 
vi entrò nel febbraio del 1418, un sì gran numero di scola- 
,zi non meno che di professori venne a complimentarlo, che 
,eosa più onorevole non poteasi immaginare; che il Cardinal 
t d’ Aries legato inandò tosto a chiamarlo , e lo accolse con 
j.sqmmo onore ; e che tosto gli fu assegnato lo stipendio di 
450 scudi , 3,00 de’ quali gli si contavan dal Pubblico, ijo 
dal legato , il quale già, gliene avea diti' 50 oltre più altri 
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Boni . E Scrivendo pochi mesi appresso ad Antonio di Ca- 
panoro , sommamente mi piact r dice , l’ abitare in Bologna ; per- 
ciocché e amena é la città, t cortesissimo il popolo, e grande ab- 
bomlangapi ha di quanto fa d' uopo a vivere, e grande è l' im- 
pegno di tutti per lo studio delle belle arti, e ciò che più d’ ogni 
cosa mi è caro , sono amatissimo da tutti ( ih . ep. z8 ) . Ma pre- 
sto, <>i (cambiò scena , Sollevatasi una generai sedizione in 
Bologna , è cacciatone il legato , nell’ agosto dello stesso an. 
1418, ogni cosa fu piena di confusione e di strage. In inez- 
ie 3 sì grande tumulto, costrette furono a tacere le MuSe, 
è per tre 3 nni rimase quell’ università quasi interamente 
abbandonata . Dissi quasi interamente, perche qualche pro- ; 
fossore, pur vi rimase ; e noi vedremo ti*a poco parlando^ 
delT università di Ferrara , che Giovanni de’Finotti si offrì 7 
pioAto, l’an. 1430, a passare con buon numero di scolarF 
di Bologna a quella università. Ma poscia fan. ^31 torna- 7 
ta .Bologna all’ubbidienza della Chiesa , l’università ancor»* 
fii'jrj aperta . vi dì li. d'ottobre, dice l’autore della Cronaca: 
italiana di Bologna, pubblicata dal Muratori all’an. 143 il 
( Script . rer. ital. xml. 1 8, p. 64 1 ) incominciossi i a render ragion & 
tipi palalo del Podestà ai Bologna . Per tre anni passati a cagio* 
ne dèlia guerra e delle tributagjonj , che abbiamo avuto , possiam 
dire, che mai non si sia rcnduta ragione in civile . vidi 14. si 
principiò in Bologna lo studio di tutte' le facoltà . Per cagione 
delle guerre circostanti credesi , che gii Studj di Firenze, di Sie J 
n a, di Padova, e di Pavia si svieranno per tal modo, che quel 
'di. Bologna si riformerà bene. Speriamo , eh; non passerà Fiatale, 
ebe qui avremo più di 500 scolali . E più brevemente negli 
Annali di f. Girolamo Borselli , allo stesso anno : Jus riddi 
ijtfpplum est , quod ante per tres annos redditum non erat : Stu- 
dium destrùftum re formar i incceptum est ( ib. voi. 13, p. 87$ ) . 
Bla qual differenza fra i 300 scolari che allor si speravano , 
,e i diecimila eh’ erano al tempo del famoso Azzo? Nel 
1438 il senato di Bologna invitò di nuovo il Filelfo , che 
frattanto era passato a Firenze ed a 9 iena, come raccogliam 
''dalla lettera che questi in ringraziamento gli scrisse! l.t,ep. 
0 ^p)?-in cui rammenta con quanto piacere ed onore fosse 
■ iyàigià stato. E vi venne egli di fatto al principio dell’ anno 
Seguente, e sali di nuovo sulla cattedra d’eloquenza i Ma 
pennese di maggio, abbandonata quell’università, passò a 
!.‘JV£ìIànp, come a suo luogo vedremo. Egli in fatti stava'coa 

timore in Bologna, perciocché , come scrive in altra sua 
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Idttéra (1$) in nturr luogo più-che ivi eraincert»1j*-. 

poce.^E ceno non vi ebbe mai secoto in cui quella tristi - 
fosse così esposta a -frequenti rivoluzioni * corbe nel -pte»»^ 
sente. :E dò dovette ri ascile di non picciolo danncia qi^*» 
la università - Ad accrescerle lustro sempre maggiore y.'lei;? 
giovò non poco il dotti ss. card. Bessarione , che -dal - rtyijca . 
fino al i4^ fu legato in Bologna. Il Platina neiPorKWojtafc 
in oror di lui recitata , che si ha alle stampe , afferma cha^ 
ei rinnovò non solo la fabbrica rovinosa, ma le leggi ancóra^' 
e l’ordine di quella università assai decaduta, che a grate ' 
prezzo e con amplissimi stipendi v’ invitò chiaTissimi pro*i - 
fessori , e eh’ egli stesso con promesse , con onori e con pie», 
mi accendeva ne’ giovani un nobile ardor per 'gli studi qi el= 
sovveniva coloro che per povertà non potevano coltivarliiig 
Nel tempo medesimo si volse ancora a vantaggio di è&ai ila 
u; jP rovv ^ a sollecitudine del gran pontef Niccolò V, il guai© 
confermò e ne accrebbe i privilegi con alcune sue Jutob 
le , che da monsig. Giorgi si accennano ( Vita Nicol. P^p. fji^sìV 
Quindi verso la tìne di questo secolo singolarmente- ella era. i 
sì rinomata, che da’ paesi stranieri venivan non pochi. per y 
udire que* professori . Ne ahbiam, fra le altre , una bella ir 
testimoniahza presso Filippo Beroaldo, il quale indirbs 4 t»&vs 
do .un suo opuscolo intitolato Qrazion proverbiale afCri* b 
stoforo Valtirnillio boemo , gli dice che molti solcano ogni-;: 
anno venir da quel regno alla università di Bologna ;He ce ni 
annovera alcuni che in quegli anni ivi erano stati . Dalla Si-; a. 
ciba ancora troviamo che si mandavano a pubbliche spese -s 
alcuni a studiare a Bologna, e fu tra questi il celebre Ain-. ' 
tonio Panormita , che ottenne poi si gran nome'. Ma niuna io 
cosa nel corso di questo secolo fu a questa universitàcjritlov 
onorevole e gloriosa , che la venuta a Bologna di Cristipi;o^ i 
redi Danimarca l’ an. 1474. Qual onore rendesse questo y* 
sovrano alle scuole e a’ professori bolognesi, udiamolo da 
Benedetto Morando, che tre anni dopo ne fece menzione 
in una sua orazione a Sisto IV, chesf-ha alle stampe: il rt.yj 
Cristiano , dic’egli ( De Uudib.Bon.Orot.p.zz, cc.) , andando a fio» - 
ma , sono ora tre anni , avendo vedute quasi tutte le università 
italiane, mosso dall’ eccelle»?* e dalla fama di questa , tfoldethb *» 
in essa due de’ suoi cortigiani ricevessero l’ onor della laUréx li' 1 ? 
uno nelle- leggi, l’ altro nella medicina. Nell a qual occasione fu d*"* 
ammirarsi singolarmente che essendosi innalzato nel tempio dfy. r 
s. Pietro , secondo il costume , un alto palco , su cui dovea * sede* > 

re 
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r*MÌ#to:aì «wl* afpm-ttnez’a il conferir la laurei ■, ed essendosi 
HspAsta m luogo più alboctptù nobilmente adorno pel rt , questi 
pcr- tifpttto Monor: dell’ miver sita , credendo chi non bene gl» 
convenisse tostar sopra que' dotti , disse eh' egli ascriveva a sua 
gloria U sedere ul peri con quelli che presso tutto il mando erano 
oc- altissima venerazione . a che ricolmò di maraviglia stai tutti ] 
che eravamo pnsmti , vergendo che un re venuto da sì lontani t 
parti non arata in de m modo voluto seder più aita de' professo- 
ri.- Ben mi dispiace che ni un’ altra notizia abbia io potuto 
trovare .intorno a questa sì illustre università. Cosi potei- > 
simo almen lusingarci che la Continuazione tanto da noi ' 
sospirata, della .Storia di essa, fosse per darci que’ lumi. 
cW io per mancanza dr monumenti non ho potuto racco- c 
gliélrovi rio? - ! .q tK-a i.'t a...-. : 

dUL iQudla di Padova avea ricevuto ornamento e lustro m. 
naacorriinario da' Carraresi , come nel precedente totbosfrdl® ^ d . 
detto. Ma poiché i’an. 1406 quella città venne in mano dei fido*». 
Veueziznk quel senato rivolse ad essa il pensiero, e ogni 1 
incEza.usèrpBBr,solierarla a- fama: sempre maggiore, il Fati* ? 
croiagiiàccesmad decreti perciò: pubblicati , benché nìun ne - 
riporti aè ^distesamente nè in parte , come forse alcuni 
avcebixm bramato . lo mi lusinga ch’ei ce n’ abbia almen J 
dafo.cn fedele estratto, e péteiò sull’ autoriti di questo - 
scrittore toccherò in breve ciò che in essi ha di più impor- 2 
tante rErasi aperto, coinè a suo luogo abbiamo osservato , - 
ne’ primi .anni del sec. XIV, uno Studio generale in Trevi- ■- 
gi f iisquate poteva sminuire il concorso a quello di Pado- 5 
va, ^ftsrdà non sì tosto i Veneziani furon signori di questa r > 
ci Ma;,! tolsero f Trivigiani le scuole , e altra università non 1 
voflisqo Be’ loro iStati fuorché quella di Padova . Anzi l’an. 5 
1407 -pubblicàrana un ordine. (*) con cui intimavasi che tnt- ' 
te de scuole di tutte le città dello Stato dopo il dì di s. Luca ' 

CO o:0'm.ibir , ; ■.* * ■■ >0 . 1 « • !<■ ■ ■ ■ ’c * m-,. .■ do- • V1> 

<*7 7 ! feto con cui dal ScnAró qi,(>d <«n#i nostri fdtlts '& ssebdhi , 

Vento tutù* m<al» Mei t.jor * ì"' W»»e nudai insili;.* </« Jiin- 

d'alpe, tu*t« le ['ubbliehe scuole, ti» vii , a. tm. ■* Or immiti- 

trattene quelle di Belle Lettere , nel u c, in ilijmt umilio, \itl ttm, uhi 
SorWèWiVitS è fò ^ordinato che tut- ' ih Stàilnm , tràmiib firn S. Ini» ' 
ti g^Wtsagbttl dolessero recarsi » Pa- ften, vnu. ntm fiumt i*t vii ttin U U 
dura è il jcpossnte , che dall’ erudì- tlind ilidiynt,q-im iditidimm hd-i- 
tiss. stjf. *ft>. ifumbaldo dejlt Am’ni "«>» , int pam ihtittr*™ uM.pr. q.t- 
Avv^iputr, cosso ni co della cattedra! dì liitt nntrtjitimit (- fmliia viti {J*. : >5 
Trettgi è stiro estratto <U’ pubblici sxitptindo 1 pridillii udirti ... qui 
regimi dl 'qnellj città , e irajmei- undtrtnt vii itudtrt vtllnt nhr» mtu- , 

koiì céfccursurau - WfM** ci «Mite, ’ 1 
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dqv)esser cessare, e che in avvenire non fosse lecite) ad alca*. 

insegnare sorta alcuna di scienza sopra la. g ramatici, 
altrove chedn Padova, alla cui università assegnò il senato^’ 
collo stesso decreto 4000 ducati ( F acciai. F asti parli, p-fil,. 
Questo privilegio accordato all’ università di Padova fu con- 
fermato piò volte nel corso di questo secolo dai senato i e? 
i Vicentini, che l’an. 1410 fecero ogni .sforzo per rimette-, 
re in piedi 1* amica loro università , furon costretti a depor-^ 
ne li pensiero (ib.p. 3 ). Nè i Padovani furon meno solleci- 
ti del senato nel conservare alla lor città quest’onore jper^ 
ciocché essendosi trattato nel 1411 di trasportare a cagioh, 
della guerra l’università a Chioggia, molti di essi co’ Jpro 
propri denari si adoperarono a tener fermi in Padova gli 
scolari non meno che i professori (ib.p.4). Ciò non ostante. 
Kan. 1414 erano quelle scuole decadute molto di nuinero & 
di fama} e furon perciò deputati quattri) de’primari cittadu 
ni, perchè a tal danno cercassero opportuno riparp.($y?-£)- 
In fatti, coll’ accrescere più privilegi all’università , e aglì^cp- 
lari, ottennero eh* essa divenisse più numerosa , singolar- 
mente dacché l’an. 1419 cessò interamente la p«?s$ènzjS[ 
che per lungo tempo avea travagliata quella città (ib.p.b)i 
Alle sollecitudini del senato veneto per rendere vieppiù, -defe- 
rente e gloriosa questa università , si aggiunse nell’ afi, 1433 
quella del pontef. Eugenio IV, che con sua bolla , in cui 
esalta quelle scuole con somme Iodi , accordò loro tutti i 
privilegi e gli onori che alle più famose soltanto si soleano 
concedere (ib.p. 8 ). La proibizion delle scuole nelle altra 
città dello Stato faceva che alcuni ne uscivano , per andara 
agl i studi in qualche università straniera . Sembrò questa 
un grave disordine, e perciò nel 1434 se ne fece divieta,^ 
si ordinò che alle lauree conferite altrove non si avesse deli 
lo Stato veneto riguardo alcuno ( ib.p. 7). Ma il Facciola ti 
avverte (ib.p. io) che ciò , anzi che accrescere , scemò II 
concorso alle scuole di Padova , perciocché gli altri principi 
ancora vietarono per somigliante maniera a’ lor sudditi il 
recarsi ad altre università fuori de’ loro Stati. V an. 149$ 
fu scelto a luogo , in cui tenere tutte le scuole , una casa 
detta l’ospizio del bue, perchè un bue dorato veìle^sT. ,ìii 
essa dipinto ; e fabbricate poscia magnificamente le stanze 
a tal uopo opportune, fu colà trasferita , l’an. t jòi, l’ ùrtì- 
versità, la quale volgarmente ancora ritien quel nome < ìb. 
p. 17 ) . Io lascio m disparte più altri provvedimenti dati a ' 

van- 
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vantaggiò ^fcffWòré di quella università , che &$o&ófi'jìél 
dfcre Accennati daf suddetto scrittore , il quale ràgiòfla itr-2 
itàìWé'dè* coiiiigl in questo secolo ivi aperti, e ci dà la se- 
rie degèneri oltramontani e cismontani che la governarono.- 
ÌV. Baift? generai legge che divietava il tenere scuole d» s " Ie 
stìeó'iè'dn Sfitte città del dominio veneto fuorché in Pad6“>deiio sta- 
vx'/iiOvettè essere eccettuata la capitale. In fatti non solo to vcn( - 
nélld bèlle lettere noi troveremo in Venezia chiarissi!!» prò- 
fossori , óra vedremo ancora insegnarvisi da non pochi le 
scienze più gravi . Non era ivi però in addietro tal forma' 
di scuòle , che avesse il nome e i privilegi di università ; 

(^àfesto ònpre fu conceduto a Venezia, 1’ an. 1470, da Pao- 1 
lo IF, die volle così rendere sempre più iHustre e gloriosi 
la ^uà ^patria. Marino Sanato ( Script.rer.itd. voi. 2 3 ,p. 1 1 
éc.^Vè dopo lui ir p. degli Agostini ( Scritt.Vùte^. t, 1, pref. 

P? ban pubblicata la BoHa con cui egli eresse què-» 
stà università, e tutti le concedette que’ privilegi che allò 
altre jhù rinomate erano stati da’ suoi predecessori con- 
cèduti Ma il senato veneto , perchè 1 ’ Università di Padova 
flptì rie sentisse troppo notabile danno , Volle ché solo fiètfct 
filosofia e nella medicina si potesse ivi conferire la làurea^ 
d'chè quella della giurisprudenza e della teologia non si po- 
tasse ricevere fuorché in Padova ( postini l.c.p. <i) ) a) 1 
ilio ui » , i ; . 3 i 1 j , vi oi.iogudi .hiicoJ^ . /• y rp 

ì itsm oro! Ó . i.'V.i i-'lwltór iKK> Tò « 9* tei,;' mi'. * 

(#1 Anche la cittì di Udine nel mero de* professori di belle lettere , 

Friuli e prima di esser soggetta ai delia scelta dc’quali si mostrò sena- 
Veòetiam , è dappoiché questi nel pie quell» cittì sommamente solleci- 

leso dtvcntier signori di quella prò. ta ; e io potrei parlarne qui lunga- 

T ineia « bramò di avere uno Studio mente, se l’idea di quest'opera rat 
generale , come I 1 atea bramato e ten- permettesse di far uso di tutte l’esat- 
ta carnei secolo scorso, ma collo stes- te e minute notizie che in questo «tv 
so poco felice riuscimento . Ottenne gomcnto mi ha comunicate . 1 * altre 
nondimeno che alcuni religiosi dell’ volte lodato sig. ab. Domenico Onga- 
Oidide da’ Predicatori e di quel dei ro. Ma poiché ciò non può conciliar- 
l^litsq^l -a’ quali, perciò >1 Pubblico si cpl metodo da me tenuto, mi b*r. 
passava qujldhe stipendio, leggesse, steri J’ accennare che tra’ più ccle- 
ej : «V*lor Conventi filosofia e reo- bri di' questi professori furono Gsò- 

? Dgìa t t jòqti nel 1494 si ottenne che vanni da Spilimbergo , di cui parlala 

esse ivi un pubblico professore del- lungo il Lituti (Heu\it di’ Ctiur. iti 

lò-istictiiloni 1 civili ; é rre occuparo- (Viali 1. 1, f. fff, ee. ) non però cen- 
cio quella, cattedra negli ultimi anni t* moiri errori accuratamente riicva- 
di quel secolo , Jacopo Fiorio , Gian- ti dal suddetto scrittore , il qualcha 
^airces?o df Soroiavaeca , e Andrea accertate le diverse epoche, in cui, 

Eefsstado ; circa il qual tempo anco- secondo il costume di quell’ prò , 
ri in .ivi stabilito il collegio dc’giu- Giovanni or si stette in Udine , or 
’réébnSulfi , di cui parla con tanca andossenc , é vi fu poi richiamato In 
lode d* Amisco nella sua Orazione in modo però, che dagli ultimi anni 
lode del card. Domenico Crimini paj del secolo antecedente fino al 1453; , 
tritici . Assai maggioré fa ivi tl nò— in cui fini di vivere, per la maggior 
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vtotTiie N lT «i Io«Uto infelice in e»» uovavasi Pisa , ayea, &U 9 ^ c jv» T 
deiiostu- l’università ivi aperta nel secalo precedente , dopq RÒu t 
tentino” aisFvenisse meno, «quasi interamente cessasse, 

qtytqnGlla città , r an. 1406, venne in mano <Je’ Figrerujaj.* 
questi bramosi di rendere illustre la propria lor^ pn»yer r ' 
sita , non furono molto solleciti di quella di Pisa j.e gyìeét^ 
perciò , benché non lasciasse d’avere nel decorso di quésta* 
t.empo alcuni professori di ogni genere di scienza, j ,qjLtali\ 
si annoverano dal eh. Fabbrucci ( Culog- Opusc.t. zp) , .riavrò, 
pesrò in una coiai languidezza, che appena serbava vestigio 
alcuno di quella gloria a cui era ne’ primi anni salita . Fiiir, 
che i Fiorentini veggendo colla loro stessa sperienza ,^bp, 
»)ue.università sì vicine 1’ una all’altra non poteano sp^ip-' 

f irsi, e che Pisa era a tal fine assai più opportuna chqflqq 
irenze., a quella rivolsero tutte le loro curp.cpa.gq0C.fft7, 
Uqe successo che or ora vedremo. Ma prima ciconyi,ejrvu7 
4 ?iP qual fosse lo stato dell’università di Firenze 
che quella di Pisa si rialzasse.. Avea essa avute, nei, sepp)^ 
procedente, copie, a suo luogo si c detto, varie vicende,, px 
popolosa , or deserta, or sostenuu da’ magistrati ,, or d» 
negletta. In quale stato ella fosse pe* primi annàrdi quftsz.o, 
secolo, non trovo monumento che cel dimostri .1 professo- 
ri però, che in, essa insegnarono al fine del sec. XIV, .e.,fd 
principio del XV, de’ quali abbiam ragionato nel V tomo,,* 
e il vedere ad essa chiamati verso questo tempo mede^tnif 
Guarino da Verona e Giovanni Aurispa, i piu dotti gràrtia- 
. tic» che allor vivessero, ci pruova abbastanza eh’ essa allora, 

fioriva, e che potea gareggiare colle università più famose , 

= ■ Ma assai maggior ornamento ricevette nel 1418 per, opera 
di Palla Strozzi cittadin fiorentino, e uno de’ piu beneupj;- 

1 ibtr)5*ocj 
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pane del tempo tenne ivi scuola coli 
lo stipendiò di 100 zecchini t poscia 


quel Francesco Rolandello 
poeta coronato 


frinccsco Filomuso e pfd altri . Lq 
«elsa dicasi delle stuoie dt 'dividale, 
che lo ove furon era gli altri Giovanni d* 


poeta coronato , e di cut ragioniamo Spilimbergo c Eartolommco Uranio gii 
fli questo secolo stesso, i) quile per nominati , e il celtbre Eniilianó Gun- 
un anno solo , cioè nel >4*4, ri tea- briaco, e di quelle di QeMona , di 
ne scuola, Bartoiommeo Uranio fare- San Daniello., di Pordcnqae e_di aU 
sciano condotto nel 141SS da divida- tre castella ; sicché il Friuli si mio 
le, ore aliar si trovava, partitone vantare a ragione , chea ninna der-. 
nel ,4js per passare nel medesimo le .proyipcic d'Italia fo,se infrriotve 
impiegò prima in Feltre, poi in Ge- nell* impegno nella sollecitudine 
mona, e tornatovi poscia piè volte di promuovere anche fra mille d,'À 
nel corso del secolo. Marcantonio ficolti al coltivaraento de' bucai ,tu- 
Sabellico , Gregorio Amasco, Gian- d; . . K " ' 

.v » . ■ i-*i . S.c>r ,1 .)• x ,.tvvt 1 , 5«(,j-rni b' V-U «t CG 
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rfVi^cJèfeHeWéfariffà di' questo secolo . Udiamdtiè’il WccÓn-, 
tiptìaffé 1 tiesse tàrole di Vespasiano da Firenz 


ize 


ctie no s'éWs- 1 


sé^à Vfièr^gp’ali' sràrrecano clair-ab'.'Mehus ( ^ràf/. ad /•»>. 

f jr ) : vìvendoti a riformare lo studio a Firen- 
ge;, 'dr èaìtscendo , che Mtsser Palla fusti affezionato alle letfi- 
re , fufstto 'degli Ufficiali dello studio , affine che riformassi ,& 

Hieht Firtnft si facessi un degnissimo Jstudio . Ordinò Mcsser Pai- 
lit’de'‘più degni Tstudi fissino stati già è lunghi ss imo tempo a Fi- 
renze in ógni /acuità, & per la fama di tanti s iugulari uomini 
berne in Firenze grandissimo numero di Scolari d’ ogni parte del 
niiffido : Era la Città di Firenze in quello tempo dai vcntidué al 
m ri t atre in felicissimo istato copiosissima di uomini sìngstlarì 
in fefeti facoltà , ect. Qui non s’ indica il tempo in cui si fece' 
«pacata riforma . M:t parlando di Giovanni Atrrispa , che in 
«fa festa òctàsione cercò di ritornare a Firenze , proveremo 
ìd^ér riferirsi all'an. 142$. Nc fu solo lo Strozzi che 
sf'SdBperasse a vantaggio di quella università. Molto ella 
ék&ora dovette a Giannozzò Manetti, che 1 versò quel tem- 
pò medesimo godeva di grande autorità in Firenze . Naldo 
NaMi , Hèlla Vita di questo rinomai issi rrio uomo pubbli-' 

«Stra dai Muratori , racconta ( Script, rer. ita!, voi. 10. p. <; 38 ) 
cfiè 2 s{fè&0'ei fa destinato a presiedere alle scuole e a sce- 
gfte?ntX^TiitoffessoTÌ , é eh’ egli il' fece don attenzione e dili— : 
geniti ^i grande, che a due’ tempi «mino gii studi fiorentini 
ftìtócrintjn ordinario . ’ 

' Kf VI. Urtò de* professori che P an. 1428 furoti Condotti a ^ 
Pifctfze , fu Francesco Filc-lfo , e abbiamo la lettera eh* egli p t e 0 , f e ‘ 
scrisse a Palla Strozzi , accettando l’ invito che questi area- eh’ « 
fòlio, irretii colla sua usata franchezza gii dice ch’£ cb e ‘ 
dalle circóstanze del tempo a dichiararsi pago dei 
300-ècudi che gli vengon promessi , colla speranza di ac- 
crescimento dopo un anno; ma che vuole emessigli siano pa- 
giù'.proqtaaneme e senza ritardo (l.i^p.^t} . Di Frienz® an- 
co ra-^ co urie già di Bologna, scrisse dapprima d Filelfo knii 
fjjàrq$^ìofré ; Firenze mi piace assaissimo (/.s, ép. t) , pere bechi 
ttinòciuà-a cui nulla manca nè nella bellezza e maestà delle fab- 
briche , hi npll’ onore de cittadini. Aggiugne : tutta la città bagli 
ocihi rivolti .a. me ; tutti mi onorano e mi lodano sommamente . IL 
tnio nóme f svile lobbia di tutti . Nè solo i più ragguardevoli citta- 
din! , ma ancorale Messe più nobili matrone , quando tu' incon- 
treno fir ditti-, mi Cedono il passo, e mi rispertan tosi , che «f 
ho 10 stesso rossore . I miei scolari sono a un di presso 400 ogni 
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giomo,e forse più ancora , e quasi per la più parti nomini Sii 
.alto affare e dili’ ordine senatorio . la somma tutto qui mi riesce 
felicemente . Ma al medesimo tempo ei comincio a dolersi 
di essere invidiato da alcuni, e la cosa andatane* oltre; che 
«i doyettfe abbandonare Firenze, .e ritirarsi a Siena, 1 come 
a suo tempo vedremo. Questa lettera però ci ik conoscete 
.quanto numerosa fosse a quel tempo l’ università fiorenti- 
na , poiché il solo Filelfo giunse ad avere oltre a 400 teo- 
lari: e a renderla sempre più illustre, giovarono ancora al- 
cune leggi a regolamento di essa pubblicate l’an. 143 t, che 
sono state date in luce dall’ avv. Migliorotta Maccioni (Or. 
serv. suldiritto feudale p.qi). In questo sì lieto stato durò 
essa per molti anni . Dovremo rammentare altrove- molti 
de’ celebri professori in ogni classe di scienze, che ivi insem- 
inarono , e vedremo tra essi un Marsilio Ficino , un Cristo- 
foro Landino , tin Carlo Marsuppini , detto l’ Aretino , ma 
Angiolo Poliziano, e molti altri non men famosi . L’eruditiss. 
can. Bandini ha dato alla luce il Catalogò de’ Professarifi^r- 
cimen Littcrar,Florent.ti T, p> 180J che ivi insegnavano V an. 
145 1, che sono in numero di 42 ; pruova assai chiara dell 
nome a cui quelle scuole erari salite. Ma testimonianza 
ancor più onorevole ne abbiamo ne’ molti stranieri che ^di 
lontani paesi venivano a Firenze per istruitisi negli studi I 
Parlando del Poliziano, vedremo ch’egli ebbe a suoi disco* 
poli due figli del cancelliere del re di Portogallo* E Jd* due 
lettere di Marsilio Ficino ( Op.t. 1, p. 916 ed. Basila tq&t ) 
raccogliamo inoltre che alcuni principi d’ AUemagna man- 
davano a Firenze de’ giovani , perchè ivi si formassero neHé 
scienze, a! che ancora allettavaJi la protezione che di essi 
prendeva il magnifico Lorenzo de’ Medici . m 0 er\ n ii\% 
VII VII. Ciò non ostante , sembrò a’ Fiorentini che miglior 
Risorgi- consiglio fosse il ristabilire J’ouiversità di Pisa ; e f an; i4"?ap 
de'n'uni- ne pubblicarono il decreto chedal cittato Fabbrucci si riferì»! 
versiti di sce { l.c. t. 34,); nel quale ivfeggiamo indicati i motivi che *- 
**“*• ciò li condussero: Et perché, dicesi in esso, alla Signoria di- 
Firenze di tutti e grandi ornamenti solo manca avere mo degno * 
& riputato studio nelle sue Terre, però desiderando anchora órp 
questa parte farla ornata, veduto nella Città di Firenze comoda- 
mente far non si potrebbe , per esserci gran carestia di cast , dà imi 
tal modo, che numero grande di scolari , quale a un riputato st»-\ 
dio da ogni parte suole conferirsi , non h avrebbe nm chea-coU-t 
tato , ma nè pure a necessaria suffkintia luogo ptr abitare . efr* - 
sii il 
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tU p0ptd.odm3r.eibt delle case pià tare stia. ; aggiunto è diletti & 
■pròceri delia Cittì r cbe agli studu del tutto sono contratti} e non 
,iCssssdo<pgr dette & altre cagioni luogo comodo per lo stùdio la 
Città di Firsngc , come la esperientia già altre volte , quando ci 
'tei di fjttortviio , Jta dimostro , è necessario farloin un' altra del- 
ude Terne della Signoria di Firenze, ec. E sieguon dicendo che 
-Sitai per la sua situazione vicino 3 l mare, per l'ampiezza 
della città , per l’ abbondanza de’ viveri , più d’ ogni altra 
'città è a tal (ine opportuna ; e si ordina perciò , che ivi si 
lapra Io Studiose alle spese di esso si assegnano seimila fio- 
•rini annui , a condizione però che in Firenze rimangano ai- 
tatili professori singolarmente di belle lettere. Furono in- 
diente trasce] ti cinque de’ più ragguardevoli cittadini , ai 
quali fosse commessa la cura di questa università rinascen- 
-te * t2 à‘ più di essi per erudizione non meno che per nobiltà 
rpreriat issimi , cioè Tommaso de’Ridoffi, Donato degli »Ao~ 
.ciaiiioii ( h.cui poscia morto qualche anno appresso fa sar- 
•tpgato Pietro de’ Minerbetti ) , Andrea de’ Puccini , Alaman- 
no de’ ftinuceini , e finalmente Lorenzo de’ Medici , il quir- 
ite ibencbè fosse nominato in ultimo luogo, piò di tutti però 
ai distinse nei promuover col suo senno e colla sua magni- 
ficenza questo lodevol disegno. Vi concorse ancora il pon- 
téf. Sisto IV, ii quale con suo Breve del 1475, riferito dai- 
io-stéssoFabbrueci , permise a’ Fiorentini d'imporre su’be- 
Bi eodesiastici per cinque anni una tassa di cinquemila 
ducati a' vantaggio della stessa università . Questa in fatti 
divenne presto assai frequentata, e se ne ha pruova in un 
decreto del Pubblico , citato dal suddetto autore , in cui si 
accenda lo assai numero de’ Forastteri ©” nobili buomini y che 
già si trovano in quella & continuamente si vede moltiplicare , 
Cosi^Éuidava felicemente crescendo in frequenza e in fama 
questa sttrtiversàtèi !Nei 1479, a cagion della peste che deso- 
lava, Pisa , fu d^uopa trasferirla a Pistoia , ove si stette un 
anno, tornando poscia alla suddetta città. Il timore di un 
nàotro contagio , costrinse , l’anno segtìenta 1481, l’uni- 
versità di Pisaa passare a Prato, ove però non trattennesi . 
che pochi mesi, e cessato il timore fece ritorno all’ antica 
sua sede ,;Un' altra volta e per Io stesso motivo si fece M 
medesimo trasporto dell’università a Prato 1 ’ an. 148 f. Ma 
questo siBCora non giunse allo spazio di un anno , e a Pisa si 
vide {vesto r enduro ifprincìpal suo ornamento . Più fune- 
sta riuscii questa-uaiversUà la venutaci» Carlo Vili in le*-: 
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Ka nel 1494; perciocché ne’ tórbidi , onde fa aliohi la 
«cana coll’Italia tutta sconvolta, anche le scienze soffriroo 
non poco, e i professori insiein co’ Ipro- scolari costretti 
furono ad andar quasi raminghi , or a Firenze, ot a Prato, 
con danno non leggier degli studi , finche nei seco! seguen- 
te, cessate ornai le guerre, ella cominciò a respirare*, e fu 
sollevata di nuovo all’ antica sua gloria. , di cui ha .poscia 
continuato a godere fino a’ di nostri •*. Le quali cose da me 
in breve accennate, veggansi più ampiamente distese, e 
comprovate con autentici documenti dal citato Fabb cucci 
( /. c. t. 37, 40, 45, ec.). 

Vili. Firenze e Pisa non faron le sole città in Toscana 
iad avere celebri scuole di tutte le scienze. Siena, emula 
essa ancor di Firenze, finché non le divenne soggetta, cqji- 
tinuò nel corso di questo secolo ad avere un’assai rinoma- 
ta università. Gregorio XII, T an. 1407, le confermò i pri- 
vilegi già ottenuti da Carlo IV, e le aggiunse quello di te- 
nere ancora scuola di sacra teologia (Lwtig. Codex Ual. diplom. 
t. 3, p. 1581 ) , il che dovette renderla sempre più illustre . 
Girolamo Aglietti abate benedettino, che ne -fu testimonio, 
ce ne ha lasciata onore voi memoria nell’Apologià di Pio fi, 
che leggesi tra le sue opere latine ( t. 1, p. 349, ec.) : Io mi 
ricordo , die’ egli, di aver pittati nell' università di Siati cin- 
que anni , cioè dal 1415 fino al 1430, nel qual tempo conobbi ivi 
tinca de' Piccolomini ch'era allora scolaro. Quindi,- dopo aver 
«lette gran lodi di Enea, seicento erano, continua, 1 tetfimo- 
n j di tali cose, la più parte de’ quali son morti,, e cb' io perciò 
lascio in disparte. Tra essi sono alcuni. Sanesi i quali , btnchè or 
sieno illustri e famosi dottori, io passo nondimeno sotto silenzio, 
acciocché tu non abbi a dire che la comun patria rende sospette 
Le loro testimonianze . Io chiamo in testimoni Sallustio da Peru- 
gia, ^Antonio Basili 1 , Benedetto Bar^i dottori celebri fin d' allo- 
ra , Niccolò de’ Porcinari dall’ àquila cavaliere e dottore, insi- 
gne, Ugolino de’Giuni fiorentina or vescovo òt to! terra.. Donato 
Cocchi giureconsulto esso ancor fiorentino, Niccolò da- Foligno ce- 
lebre medico, Alessio d' conte di Brvignano, Brindagli a 

e Guildtino giureconsulti d’ .Arengo , e Stefano parimente til^Aérez- 
ZP notaio e più altri che troppo lungo sarebbe il voler nomina- 
re. ^iggiugni il protonotario S avelli , e Domenico da Cape astica , 
poi cardinale , i quali tutti erano allora scolari . Piacesse al. Cie- 
lo, che ancor vivessero Lodovico Pattano , T abate Palermitano , 
Rinaldo da Camerino dottissimi interpreti delle Leggi, e ftlippa 
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seòtrii.d* &emit£ÌW«nc ailo?adi egìegamdde e disatgpl^^ ^. 

Quésta tenga sorie di professori e di scQkri co$^i- 
< otre 9 1 uKwrsfc p*«%ic ie<v cb' erano al tempo medesimo in 
Sai^ìmtst àrscópràc i .qu auto pregiate fossero quelle s«uo- 
siè?* «Mimmi sì tagfuanievoii personaggi accorre vaso-, in 
db^.-Quandó^Francetco Fitelfo,:, al principio del 14^, fu 
sco«*etto:adjaiibaiidonare Firenze, recossi., .coinè vedremo 
aalt»We-, a SsE , ove & per due anni fermato coliostipen- 
ioiètii 4 i 3 <p fiorirà ed egli di colà scrivendo a Leonardo 
Giustiniani ( 1 . 1, ep.z 5 ) , si rallegraci ritrovarsi ornai tra 
**oatid 5 cortesi £ dabbène ; Tfc ihre soli , ma quattro anni vi v 
càFtrauenne', sinché te insidie ivi ancor tesegli l' obbligarono t.-.s 
' tjp^as$Ma^ftcBQtogmaLprif)cipio del 1459, J>i questa uni- ■ , ‘ ,:i 
io ir avo parimente memoria nell’ antica Cronacrita- 
-ll^nà àt flolDCTia-all’ an. 146S. o'.c ir già 1110 ciré a dì [re di 
t Script. nr. itd.’uotl. 1 8, p. 775 ) Nacolò <legli\Aldro~ 
•VcmditMÒ ddnumero de’ tedici miei . al quii e succ téme Mtsser 
• ìXliteto di Smiòatdo Catamo Dottore di Leg^c , il quale in questo 
< c impi leggeva a Siena , condotto da quella Comunità) e. fu inccn- 
tì-htìiektthreiSfCtoo* Ed è probabile ch’-essa continuasse nel me- 
teflééimo felice stato fino al terminare di questo secolo. 

IX.-NÓn Ugualmente ielice era la sorte di quella d’Arez- jx. 
tttoi ttel tomo precedente mentovata con lode ; anzi E <*> 
isséfa^sea venuta .quasi. del tatto «t nulla , come. osserva il AlCiIU ‘ 
• t, 'fcaV. Lorenzo Guazzasi ( Opere*, j, /mio; . E una mappo 
^eftkta pvubva ne abbiamo in u«a lettera del sopraccitato 
^iél^iiotti , indirizzata nel 1441 al priori d’ Arezzo* p.in 
«kWEbBctìtS-tero {l. i, *pL.$6,), cifei non può vedere senza 
v -vfbtor« 4 a -sua e ia loro patria, madre sempre feconda diot- 
•♦'dfcf» ingbftrt , priva già da gran tempo di latte , cioè di. un 
*J%jrèftssSor di gr^tica-;.dal:cfafc'WRtemàa.-ciie i giovaci o ri- 
il #blg«WMi6i alle irti mecc^fticlte y o erano istruiti da lai mae- 
63 ‘*t« beai precetti meglio et» igncDrar'che sapere • e perciò 
-^ijjnóyar ne propone * tal fraisi opposta ho . Federigo IH, net 
'“^456, te confermò bpriritegtgrà-cóiieeduti, e parve ch’-èssa 
r*ì»Ìo*yt’<p*ras«e di risorgere a nuova vita. Perciocché nelle 
J-qMftnorìt di quellSHcinà , accennate dii suddetto cav. Guaz- 

S enzian^lte laurea ivi contènta ad alcuni 
osso 5'-* vergiamo, ira essi due Tedeschi e 
~ . Ma**f>òicbc Arezzo venne in potete dei 
«nsodrèwì dotte glorie defia univexwri di 
CU F fisa. 
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Pisa , da essi rinnovata , non si curaron di questa , ia qual 
perciò decadde di nuovo , e presso gli esteri non ebbe più 
alcun nome . ...•-• i . . 

*• X. Scarse memorie abbiamo dello stato dell’ università di 
dsi "uni- Pavia in questo secolo; in cui per altro il numero e la fa- 
vermi di ma de’ professosi che vi tennero scuola , e che saranno da 
Pl, “ • noi a’ior luoghi accennati, ci dà a vedere ch’ella non cede- 
va ad alcuna in dignità e in onore . “ Abbia m veduto nel 
tomo precedente, che l’an. 1398 il duca di Milano Gianga- 
leazzo Visconti avea trasferita a Piacenza 1’ università di 
Pavia. Ma non sì tosto egli fu mono, nel 1401, che comin- 
ciò a trattarsi di ricondurla a Pavia , come ci mostra l’Elen- 
co degli Atti pubblicato dal Parodi (p. 14, ec.) ; da cui an- 
cora raccogliesi che solo l’anno seguente si esegui il ritor- 
no della università all’amica sua sede . Essi inoltre cVrao* 
strano che l’ an. 1409, per le pubbliche caiamiti fu «sta-' a 
«ale stato condotta , che convenne ridurre al numero so- 
latii sette i professori paia che poscia nel 1411 rhorsnrali’ 
«unico splendore (p.io,ec. Negli Annali antichi di Pia- 
cenza si fa mertzion di qn collegio che il card. Branda Gai- 
stiglione milanese, vescovo di quella città al priacipioi di 
questo secolo , istituì in Pavia, in cui 25 giovani piacentini 
e scelta del vescovo di Piacenza fossero allevati ( Script. rrr. 
itd.vol. 16, p.653). La qual fondazione conferma H ritort- 
ilo de’ professori a Pavia, poiché sembra che fosse queste) 
un compenso a’ Piacentini accordato della perdita che con 
ciò aveano fatta . Il duca dì Milano Filippo Maria Viscon- 
ti, nel 1410, per accrescete splendore e concorso alP univer- 
sità di Pavia , promulgò un decreto con cui si ordinava che 
-niun de’ suoi sudditi potesse studiare, o prender la laarea 
•in altre università , fuorché in quella, sotto pena di 600 
•fiorini d’oro, che si dovessero pagar da’padri pe’lor figlino- 
-li (’V. foggiali Mm.ii fiati t. 8<p. 155; Qiulini Continua^, delle 
Mem. miì.par. 3, p. 327). Di questa università parla ancora 
il poeta Antonio d’ Asti ne’ suoi versi pubblicati dal Mura- 
tori , e dice ( ib.vol. 14, p. ioti , ec.) ch’egli fu colà manda- 
to da suo padre nel 1429, a istanza di un 'Carmelitano sut» 
parente ; che ivi studiò la logica, e dopo un anno prese an- 
cora ad insegnarla; che al medesimo tempo coltivò le let- 
tere umane , udendo Lorenzo Valla e Maffeo Vegio, che 
n’ erano professori; e che un cittadino pavese sei preso in 
. -> casa , perché istruisse nelle lettere un suo figliuolo. Aggiu- 
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gn^ poscia che la peste costrinse, l’an. 1431, tutti gli sco- 
iaci «i professori a cercare altrova ricovero. 

Tanta tttnim ditta generata est pestis in urbe, 

*.• Ut piotiti bine aves fecerit ire suos ; 

^ t Cyamasitque omnes Dottora atque Scholarts , 

■ b o h >Et me computerà mox ceierare fugam . 

Dove si rifugiasse allora 1 ’ Università di Pavia, e quando 
tornasse all’ antica sua sede , io noi posso indicare per man- 
canza di documenti . “ Solamente reggiamo nel citato Elen- 
co ,che a’ 12 di ottobre de! 1430 fu ordinato che si sospen- 
desse il riaprimento dell’ università a cagion della peste; e 
che à’ 3 1 del mese stesso , e a’ 5 di novembre si propose di 
trovanr luogo opportuno e sicuro, in cui gli scolari potes- 
sero ritirarsi , e che progettossi di mandarli o a Voghera , 
o a; Valenza (p.z8). Non raccogliesi qual partito poi si 
prendessa„i. Ma è verisimile che assai breve fossequel qua- 
lunque nuovo soggiorno . A questa università accorrevano 
comunemente i sudditi de' Visconti , singolarmente delle 
città di Lombardia, e i Mibnesi medesimi, benché in Mi- 
lano ancora fossero molti celebri professori, singolarmente 
di belle lettere, de’ quali diremo a suo luogo. Ma quando 
l’an. t447i> morto il duca Filippo Maria, vollero i Milanesi 
tornare all’antico stato di repubblica libera, Pavia ricusò 
di esser soggetta, nè potean perciò i Milanesi recarsi senza 
pericolosa quelle scuote. Presero essi allora una risoluzio- 
ne degna veramente di magnanimi cittadini amanti della lor 
patria. Nei tempo stesso eh’ essi erano circondati per ogni 
parte da potenti nemici, e costretti a combattere or* con- 
tro gli uni; or contro gli altri , a gran pena si sostenevano , 
eressero in Milano una tale università , che la più solenne 
non si sarebbe potuta- aprire ne’ :più lieti tempi d’ opulen- 
ta è di pace. Abbiamo ancora il Catalogo de’ Professori di 
tutte le scienze, che; perciò toron condotti l’an. 1448, ch’à 
stato pubblicato da Giovarmi Sitone di Scozia bruna lette- 
ra aggiunta alla Storia de' Medici milanesi del dott. Barto- 
lommeo Corte (f. i8i^ec.),e ivi ancora si vede espresso lo 
stipendio a ciascuno assegnato, e ve ne ha alcuni di 200 e di 
300 fiorini . E' verisimile però, che poiché il co. Francesco 
Sforzato acclamato , l’an. 1450, duca diMilano, questa nuova 
Otri ver sita cessasse, e si tornasse da’ Milanesi a Pavia , rima- 
nendo solò in Milanoquelle scuole che prima ancora vi erano . 

-1 XJJ il favore che. gli Sforzeschi accordarono alle scienze , Fi iu 
sa' Fa fe- 
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Cl " er * fecero loro usar di ogni mezzo per rendere sempre più ri* 
sforici nomata e fiorente quella università. Nel che segnarsi so- 
»chi . p r a ogni altro Lodovico il Moro. Il Gatti ha pubblicato un 
Editto di questo duca ( Hist. Gymn. ticin. p. 144 J, ile’ 1 9. di 
gennaio del 1496, in cui , dopo aver esaltata con somme Id- 
di questa insigne università, comanda che i collegi. de'éifJtv 
reconsulti, degli artisti, de’ medici e de'filosofi sieoo «SOP li 
da ogni gravezza. E questo c il sol monumento di questo 
secolo appartenente alla detta università, che ci abbiadato 
questo storico , il quale con esso chiude il suo libro , e. ei 
lascia digiuni delle altre notizie ad essa spettanti, che assai 
più care ci sarebbono state che non i favolosi principi dell»* 
medesima , su cui tanto ei si trattiene . E l’ esattisi, doti* 
Sassi avverte a ragione ( De Studi ismedid. e. 9) , ch' egli ha. 
ammesso di ragionare della magnifica fabbrica di quella upi-j 
versoti , che per comando del medesimo Lodovico fu enet-r, 
fa*' Lancino Corte, poeta allora famoso , ne fa spesso oro*-, 
revol menzione ne’ suoi Epigrammi (•/. a epigr/p^ùi 
e loda il Moro per quel superbo edificio, bachiamone VJJdy 
solo , in cui descrive il concorso degli stranieri d’optànn-s 
zione, che ficcasi in Pavia ,. . ». < n j 'v::e uonoV» 

. Fama Ducis Sopbiaf.tr domum delata per Orberà .uinaosiT 
Laudibus innumeri* & super astra tulit. uv. sonni 
Candidior fudis venit per colle- atpillis,. - ■ >,nt ,oj 

Gemams latia duSus amore toga - ■ ■ t , jmxi'l 

-»• Tannonius patriis e sedibus exulat acer, » .;.ot»>>rii>l 

-•*» Gymnasiumposito qui colie urbe sago. > tiMÙut 

iv Festinavit tques Gallai, venere Britanni » , ,uji: j 

Vmit ab auriferi Celtiber arme Ttgi ; •> -.lorj 1 c;- mi.. 
Virgineamque domum , Fbabique Hdicma frequentati **1, v ,b 
Lana Ducis h<ac sacri gloria rara (Mi .; u ium .osPJ f 
Nc lasciò per questo il duca Lodovico di . provvedere -coti 
uguale magnificenza alle scuole milanesi ; perciocché! ve-» 
dremo a suo luogo, che oltre i professori dà lingua grecai 
c di eloquenza, ivi ancora si aprirono scuole di storia e. di 
musica ; anzi, come pruova il sopraccitato dott. Sassi, no»; 
v’era scienza di cui in Milano ancora non fosse r maestri*,. 
Egli ragiona ancor ( l. r.fdelle scuole.cbe sulla fine dige- 
sto secolo fondate furono nella stessa città da due nobili 
milanesi , cioè da Tommaso Grassi , che f an. 1470 assegutf 
perpetuo stipendio a cinque professori che gratuitamente 
istruirselo nelle lettere i giovani che noti aveaa di che ^ pars 
-+ ■< . l gare 
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gare i maestri , e dà Tommaso Piatti, clie.l’an. 1499 fondò 
altre scuole nelle quali s’insegnasse l’aritmetica, la dialet- 
tica’; I’ astronomia, la geometria, la lingua greca. A’ quali 
dee aggiugnersi Bartolo mitico Calchi che, come nel capo 
precedente si è detto , Tifabbricò due scuole che minaccia- 
ran rovina , e le provvide di ottimi professori. 

Cosi fiorivano gli studi in Milano e in Pavia, quan- 
di contro di questa università sollevossi di nuovo la rivale 
Piacenza, e cercò di trasferirla un’altra volta entro le sue 
Biuta . Ne abbiamo un lungo e piacevo! racconto negli An- 
nali di Piacenza, scritti da Alberto da Ripalla, e pubblica- 
ti dài Muratori {Strip:, ver. ital:voLìo,p. 951, ec.). Narra egli 
atòànqne che , P an. 1471, fu egli stesso spedito a Milano affine 
4 i perorare nel Consiglio secreto del duca a favore della sua 
patria I a cui voleasi togliere jl privilegio di conferire la laure»' 
a colo 10 che aveano studiato in Pavia; e che in esso Antonio 
dSf&otìàte; dottor di Pavia, arringò dapprima , dicendo elici 
Piacentini noti aveano, nc potevano avere coiai privilegio, 
pBlchèCBSo era concedutosoltanto a coloro che attualmente 
insegnavano ; il che dir non poteasi de’ dottori di Piacenza £ 
ove non erano pubbliche scuole. A ciò rispose Alberto che 1 i 
Piacentini conferivan la laurea per privilegio già ottenuto da 
Innocenzo IV, il qual concedevalo non a’ professori soltan- 
to, ma generalmente a’ dottori; e che de’dottori aveane in 
Piacenza fin oltre a trentacinquc;al qual proposito fece un 
lungocatalogo de’dotti uomini diegià erano stati, eche at- 
tualmente vivevano in quella città . Quindi , dopo aver ri- 
battute le altre ragioni dall'avversario opposte, e dopo aver 
deriso i professori pavesi pel soverchici prezzo che richie- 
devano nel conferire la laurea, non fu pago di chiedere che 
a’ Piacentini si conservassero intatti i loro diritti, ma ag- 
giunse che più opportuno consiglio sarebbe stato che P uni- 
versi ri di Pavia trasportata fosse a Piacenza , e mostrò che 
tal fosse la brama di molte città : Et ne longo sermone domi- 
nttionts vestras txdio affici am, viderctur, Patres oprimi, u? 
pottiaquam Cèvitas Papi# tam lotigo tempore studio fui t impin- 
guata, &■ Urbs Piacentina repar a: ione indiget quam maxima, 
studi um generale residens Papi# ad nos transmitteretur , quoniam 
Setolar et Papi*, Bononite & Ferrari £ studente* desidcravcrunt 
desìdevantque ibi studiarti firmari , tamquam in medio itinere sit 
Urtiti ima, annona abundantissima, ac ex ter is gratissima , «f*. 
postertìfiadat qui velie Papi atti , & ibi DoRoratus gradum prò 
0} »■§ F 3 ma- 
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modica rccipiat ìmpcnsa , & nullam cìs rnolestianì ajftrtntèt \ 
quarti Papienses av arnia duiii afferunt maximam . Ma forse lo 
stesso Alberto conoscea di chieder cosa che non potessi ot- 
tenere ; ed ei fu ben pago di tornarsene a Piacenza con uh 
decreto che confermava a que’dottori l’antico privilegiò; e 
perciò del suo avversario dice che tibiis , ut ajtmt, ìir pera 
compositi! magno cum dolore & tris! in' a ad suos redirt Papi. e 
Doàores ; e conchiude il racconto co! darci la importante 
notizia ch’egli nel viaggio e nel raggiro di questo affare 
spese in tutto n lire e io denari. 

XIII. Io trovo ancora menzione di pubbliche scuold 'cfife 
fiorivano in questo secolo in Novara . E due monumenti ci 
mostrano che que’ cittadini erano assai solleciti di chiama- 
re ad esse celebre professori . Il primo è l’Oraziohcdi Guf- 
uiforte Barzizza, di cui direni tra’graxnatici , recitata firn. 
1411 in Novara in instauratone studiorum , alla prese rtzadel 
vescovo e del podestà , che si ha alle stampe tra le'sutfòjpè- 
re (p. ilh e ctie ^ come l’ introduzione a’ libri di {^cero- 
ne degli Uffici , ch’ei voleva spiegare . Perciocché il 1 vèclét 
Guitliforte, uno dopiti celebri professori di questa età , 
chiamato a quelle scuole, ci fa conoscere eh’ cssè 'erano as 3 - 
saì accreditate . L’altra c una lettera di Frahcesòò FiféP- 
fo a un certo Francesco Occa, de’ 30 di aprile "del f^t» 
(1.6, ep. 9), in cui gli scrive che avendolo interrogato Biffò-- 
lommeo Caccia giureconsulto novarese , chi credesse#- ‘égli 
opportuno a istruire nella gramatica c nella rettoricà ’er irt- 
siern ne’ buoni costumi i giovani di quella città , egli 1 gli avea 
proposto lui stesso ; a cui perciò cliicde se possa accettar- 
ne l’invito, e quale stipendio desideri . Non veggo chè 3 
Filelfo ragioni altra volta di ciò nelle sue Lettere , nè sòiftìal 
esito avesse l’affare. E niun’ altra notizia mi è avvèhtitò ìfi 
ritrovare intorno alle scuole di questa città. ’ / ornmab 

XIV. L’università di Ferrara , aperta solennèrnferiìemél 
' 1391 dal marcii. Alberto, tre anni appre so, pér órdihe dèi 

Consiglio del march. Niccolò HI, era stata chiusa , còmte 
si è detto nel V tomo di questa Storia . Ma questo pri àdi- 
pe era troppo amante delle belle arti pei lasciarle lunati» 
tempo neglette e dimentiche; e I’ 3n. 1401 l’università fu 
riaperta . Eccone la testimonianza di Jacopo di Delaito 
scrii tor di qne’ tempi (Script, ter. ital. voi. 18, p. 97 0 : &- 
don anno MCCCCIJ. cirta ftstum. Saniti lutee mandato illustris 
& Magnifici Domini Domini Nicolai Marchmis JLstcnsis reps.- 
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ratim fuit studjim in Civitate Ferrari a , & ultra Dociores ter « 
rigptas condudi/uerunt Doflorcs famosi in qualibet scienti a & 
Uttnrarum fmìtatt, in ter quos principaliter fuerunt Dominus 
Tenia de Menar ano in legibus , Dominus Mtonius de Budrio 
jnjiere Canonico. Itera in legibus Dominus Johannes de Imola. 
Pajf nondimeno che a si felici principi non corrispondesse 
$ni Uguale successo. Perciocché in un decreto di quella Co- 
jjcuniti, dell’an. 1419, pubblicato dal Borsetti (Hist. Gymn. 
ferrar, t. 1, p. 28), nel quale si accetta l’esibizione di ve- 
nire a tenere scuola in Ferrara fatta da un gramatico det- 
M, per nome Francesco da Campagna , si dice che questi 
«4 asi a ciò offerto , perchè avea conosciuto in quale scar- 
sezza di professori fosse allora quella città : videns penn~ 
riam nostrum-, e l’anno seguente 1450 fu parimente accet- 
tata volentieri 1 ’ offerta di Giovanni Finotti dottore, che sì 
esibiva aj partir da Bologna con molti scolari , per recarsi 
jjt leggetemeli’ università di Ferrara ( ib . p. 19, ec. ). Égli è 
j^ro che verso questi tempi medesimi tenevano ivi scuota 
l’.Àurispa e Guarino, due de’ più famosi gramatici di quel 
secolo . Ma oonvien dire che pochi altri professori di quat- 
ftbe,grido vi fossero , perciocché il Borsetti riporta il de- 
jjietp di quel Comune (ib.p. 47, ec. fatto nel 1441 al 
5»riijcipio del governo del march. Leonello , con cui egli 
..tjìfn supplicato , acciocché re formare velie studium generale , 
iti onde ique hujus studii umbra ver am & certam dari formam 5 
e pi, espongono insieme i vantaggi che da ciò sarebbon Ve- 
{«ui £C Ferrara; il concorso de’ forestieri, l’abbondanza del 
denaro , il vantaggio d’istruirsi in patria, ed altri di taf 
ip atura , de’quali sembra che fosse allor priva Ferrara , per* 
Ufiocpbè ivi si dice che molti egregi ingegni di quella città 
jjji^pjanevano oziosi ; il che piare confermasi da un altro 
decreto dell’anno seguente , riferito dallo stesso Borsetti 
I {ifriprviPÌi in cui deplorasi l’ ignoranza che ivi allora re- 
gnava , In fatti per l’impegno di que’ cittadini , e per la 
.taunificenza. di Leonello risorse allora a stato più felice 
quella università, che fu poscia per tutto il decorso di que- 
^tp secolo una delle più rinomate d’Italia (*)': <t Non me- 

th 'Sti'JT^VflILI ’[ sufi . Ui • ; “ “ " . 

OlfftL-vUeir impegno e detta premu- 1447, qoncui egli conferma gli Sta- 
rai , con cui il march. Leonello ri turi de’ Giuristi delia stessa univer* 
vohe a far rifiorire. P «Divertiti di tiri, U qual conservasi in questo 
Ferrara, abbiamo un bel monumento ducaie archivio, e cosi cominciai 
w 1 decreto del 1 di geqnaio del Vtt»i ut se n meda CtriifiMimm , itJ 
-Tip «tv ■>./, p . » •*» 

-m ’ - : 
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no sollecito di far fiorire la sua università fu Rorso succes?, 
sóre di Leonello , e al par di lui splendido prottUoi®;det . 
dotti . Ma sotto di esso fu per breve tempo costretta la 
medesima università a cambiar soggiorno, e a trasportarsi > 
i’an. 14 6 3, a Rovigo per una furiosa pestilenza , ida cui , 
come si ha nell’ antico Diario ferrarese , fino a i4©otìiabi- 
tanti furon condotti a morte ( Script.. rer. itd. voi. 14, col. 
408). Di questo trasporto niuno ha fatta menzione. Ma 
nc abbiamo una indubitabile pruova in un codice del sec. 
XV, veduto dal eh. p. lettor Tommaso Verani agostiniano 4 ' 
e da lui indicatomi. Trovasi in esso una lettera di Lodovici 
co Carbone, di cui diremo a suo luogo, a Lodovico Casel* r 
la referendario del duca , nella quale ei si stadia di dist©-< 2 
glierlo dal pensiero di questa traslazione, e minaccia,- ore 1 
ella si eseguisca, di andarsene a Padova, o a Venezia, ov^r 
era invitato . Ma il Carbone dovette cedere , e passar cogli 1 
altri a Rovigo; anzi egli stesso tenne l’ orazione aH’aprirsi a 
che iyi fece la trasportata università; ed essa leggesi net cov«l 
dice stesso , col titolo : Lodovici Carboni! Gratto in principia i 
Stridii Roiigmsis ob Ferrari* pestem illue transititi , e virai ag.’a 

C »• • .--J- I •. 1 ;g*U-‘ 03 

• ? s.* : .-vj'.v, ;‘j e , i. • o 1: o!g s> f» 

Gnitjlium ttiam opinio, terlum , mare , stTA , cc. E a «juale onore foste oh un* r 
terra/ , aliquando ent peritura / , y*e- Univcrsiti da lui sollevata . racco- 
madtrodum multarmi» ma^nifitiutiisi» fclicsi dalla dedica a Itti fatta* w 
m*r»m urbium nontiiji rutti* aqvata Giovanni Bianchini delle sue Tavplc ^ 
10 li mania ternuntur , ut iti » J{ 0. Astronomiche , che leggesi nell’edi- 

r? « xiffrix jaut in priviti , (J r 'in ru- tion di esse fatta in Veneti» WV 
dira riduci a coti/piiitur ; sola vero Ai- IJff. biaque , die* egli * littirii *t 
vinarurn £7* humanarmm rtrum copti* nntuits ptr omntm Italiani atque ttiam 
fio, quam tapientiam appillammt , an - extra Ualiam abi ti minia % fiorini, 
norum diuturnitate non ex/ÌKguitar , std mirimi tum Civili/ tur* Vomì fini Jurit - 
d mortalitale lotici abeti 9 Q" in perpe- DoStoribu / , Medicina quoque « 

tuum jàs juum 1 etimi ai stmptr do- bonarum -Anima hfag¥sti'ii\ ad bare 
in in diar . Ha smnt txtnitationes ani- C ivi totem magna itt&ccAe éik 9 HBès\'d' l * f 
tnorum , curri imi a mtr.tium , studia do- Gracarum^ iti am l/tterarutn ft-ccctpìorò-. f.- 
ffrinarum , utero ìd gena/ , q*x bus votati ? , htic omnium dt/tiplita- 
ucn fituntur ad itrram , itd 9» iwm r *"l ^ymndtium O* tffieìnam tdttqmtni 
ixitt/um & lalut.trem /t ertfunf , ubi. nobihuimam quamdam * 4 *.ade»iptr* ora 07» 
beati sempiterno avo fruumur . SÌbi er - a volutiti ; quo jampridrm modo 

b/btar.t diri uffa marnjficM etofe tX Omni Iloti a & Sicilia t ytr*m tri Otri' * ' 
& auro fulttntia , opti C? imperia , ex Tranialpiui/ geniibut u r, H:n - - 

qua ' imititi la 0> cemmuiabilia smnt. eiidtm diuiplints imervìcntimm tn^tnj 
noi viro alli/ graJibur ìnialum a sten- ritmemi cou'jìuxìt , quo/ t» ptimurn 
dtrt ilatuimus . Ut enim quoque bene otnuts fatti unno volt» , verbu /mai ib 
morata Chrttdj fieiale &• Dtvinum mu- vistimi/ ju/iept/ti t derr.de fivi/’ud-L. 
rut judiiayit , studimi* in ta itti bo- qui fibi maprmftrt placete sèmi ent 9 
r.arum arfium t sic in bai noi tra Civi- Viitigid tuo n quinte f, ìturrdibilit tu ut ìli 
tate Ferrari* laudati uimum florens (bari tate tomplexi , ew non talum . 

j tudium omnium Siirntiarum iittlfuerg fi centi tiimi/ diéiij ted /affi/ ttiam off- 
t\ igi{dvrrun4 curo fp ipeitationu r.o- (lo/ìnimij ai libcraiis/tmìi prtuqueu/t/j R 
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giagne un»' lunga elegia sulla peste medesima , nella quale 
ne indica Vaino: 

< Mille ptatercentum post sexaget intuì annui 
, iir.» tersiti, & meusis Majui erat mediai ; 

-i .Dira lues hominum tnembrii & tabida venie 
,k>i t \. Corpo* ibus labes pernii acerba meni , ec. 

Cessata poscia la peste l’anno seguente , fa richiamato lo 
Studio a Ferrara , e vi si celebrò quella solennissima gio- 
s tra che si descrive nel citato Diario, e sulla quale si legge 
nel medesimo codice un componimento poetico dello stes- 
so Catione. E continuò poscia quella università ad essere 
riparata tra le piò illustri d' Italia „ . I! catalogo dell’anno 
1474, pubblicato dal Borsetti (l. c.p. 93 ), ci schiera in- 
nanzi^ professori in essa impiegati > a ’ quali pagavasi la 
somma di 1 1047 lire; e vi troviam molti degli uomini più ù 
famosi di questo secolo , come Felino Sandeo , Giammaria 
Rimmaldi , Giovanni Sadoieto, Niccolò Leoriiceno , Batti- 
st^,Guarini < Si posson vedere presso il sopraccitato stori- 1 ' 
co i saggi provvedimenti dati in più occasioni a vantaggio 
e a gloria di questa università , e gli statuti che a regola- 
mento di essa furon prescritti. Negli anni 14.S3 e 1484 la 
gUdjr'a é la peste costrinsero al silenzio in Ferrara le 
Scienze e le Muse [ib. p. 99 ) . Ma Tanno seguente il duca 
Ercole I,. per ritornare all' antico.splendore la sua univer- 
sità, ordinò con suo editto (ib. p. ioq), che niun de’ suoji 
sudditi , sotto pena di 30Q ducati d’oro, potesse andare 
agli Studi dello scienze altrove che a Ferrara , e poscia 
con -jjiù altri editti^ in diversi anni pubblicati , nuovi pri- 
vileglconcedette «quello Studio , e stabilì nuovi provvedi- 
menti a rertderTp Sempre .più. illustre . Quindi si accrebbe 
talgtente il concorso «quella università , che l’anno 1490 
convenne aggiugnere tre nu 07 £ scuole alle antiche, che non 
eraó capaci di contenere il gran numero degli scolari ( ib. 
p. no); enei decorso di questa Storia vedremo più altre 
tesrMpnìanze della gran fama a cui era salita T università 1 
di Ferrara. A quella di Napoli ancora vedremo che molti , 
celebri ^ròféssóri, furon chiamati , singolarmente a’ tempi 
di Alfonso e di Ferdinando , di cui racconta Giovian Polt-' ’ 
tario, ehq rinnovò molte scuole già da gran tempo venute 
a nulU (J)e Obedienf. I. 5 J « Ma come la storia di questa- 
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•OBirersità non ci offre cosa degna di special ricordanza ; 
non giova qui il parlarne più lungamente ('*). - ■ 

xv. r- XV. I romani pontefici aveano nel secolo precedente 
perugine' erette due nuove università nello Stato ecclesiastico, come 
abbiamo osservato, cioè in Ferino e in Perugia . Della pri- 
ma non trovo in questo secolo alcun monumento da cui 
Si tragga eh’ ella godesse di qualche fama . Ma la seconda 
mantenevasi in fiore, e gareggiava colle più illustri nell’ in- 
vitare alle sue cattedre celebri professori . Fra gli altri fu 
istantemente richiesto, l’an. 1438, Francesco Filelfo, e ab- 
biamo ancora la lettera da lui scritta in risposta al senato 
« al popolo di Perugia (/. i, tp. 39), in cui si mostra do- 
lente di non potere, per gl’impegni già contratti con altri» 
accettare le cortesi loro proferte . Ivi ancora tenne per 
.ivx qualche tempo scuola di lettere il celebre Oiannamsmio 
Campano, e descrive egli stesso il solenne aprimemo cfi’ei 
diede alla sua cattedra con un’eloquente orazione chedtf+ 
rò lo spazio di ben tre ore ( /. a, tp. 1) . Ad essa' ei dice 
Ch’ eran presenti , oltre il vescovo di Benevento governato* 
di Perugia , 48 giureconsulti , una innumerabile schieraci 
medici, di oratori e di ogni altro genere di persone Oilt»e 
a tremila , e aggiugne Che per questa sua orazione ebbe 
da’ Perugini lodi ed applausi assai più che non avrebbe spe- 
rato . Essa c quella probabilmente che lesgesi tra le opere 
del Campano col titolo: Oratio Fermi* bibita init io Studi i 
turno 145?. Ma in altra lettera , eh’ io non posso conoscere 
a qua! tempo appartenga , perchè quasi tutte le lettere del 
Campano non hanno data , ei tiene uno stile molto diver- 
so , dicendo (ib.ep. 31) eh’ c ornai nauseato di quél-sog- 
giorno, che que’ cittadini sono nemici d’ogni letteratura-» 
e che non ha mai veduti uomini che tanto dispreizino ogni 
sona di studi; eh’ egli avea dati i migliori saggi-, che- gli 
fosse stato possibile , del suo sapere , ma che ciechi come 
essi erano non sapean punto pregiarli . Convien dire che 
— — - — — — — qual- ; 

1 * ) Alcuni opportuni provvedi- università eretta in. Catania nell’ 
menti dati dal re Alfonso I d’ Afa- la di Sicilia dalla splendida munifi- 
gona per accrescere sempre nuovo cerna del re Alfonso d* Ara£ofta nel 
splendore alla sua università di Na- 1444, e de’ privilegi e degli onori di 
poli , sono seati prodotti da^ pai cui quel liberalissimo mecenate dei- 
volte lodato sig. Giangiitseppc Ori- la letteratura Particeli? , pirla a lutò 
glia Ct/ar. itilo ft*i. Si Mtf. ri r, go lo storico di quella-cietdGial»h»»T 
f. ì}f, ec.) , il quale ancora ne,pro 7 tijt* de’Grossi (Dttoiho^.C^ixn, cl^ti. 
duce pii altri sullo stesso argomen- jy, mti.ll, Thti.^tui q. Siiti, t.ny. Chi 
to dei re Ferdinando . Di una nuova' riferisce i diplomi perciò segnati . 

IL' • 
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qualche rea umore travagliasse allora il Campano. Percioc- 
ché egli altrove ( tb. ep. 40 ) rammenta la gioia re {a festa 
fetin ricevuto da’ Perugini, quando essendosi allonta- v 

nato da qtiella città per ragion della peste , poiché essa fa'. 
•eegsata i Vi fé ritorno , e confessa di dover ( 1 . 6 , ep. 24. z 6 ) 
moltissimo a’ Perugini , i quali e data gli avevano la loro 
cittadinanza , e sollevatolo alie pubbliche cariche , e accol- 
telo con grande applauso al suo ritornare da qualche pic- 
ciolo viaggio , talché sembravano gareggiare fra loro a chi 
prò l’onorasse, e aggiugne che le mura stesse di quella cit- 
tà gli sono carissime. Dovremo rammentar parimente mol- 
tì Jprofessori di medicina e di giurisprudenza , che onoraro- 
no 1 quello Studio , e vedremo eh’ esso veniva per essi à 
contrasto colle università più famose . 

-XVL II lungo soggiorno de’ romani pontefici in Avigno- xvt, 
tre "avea condotta a una total decadenza l’ università di Scuo1 * 
Roma , rinnovata già da Bonifacio VIIL II pontef. Inno- romine ' 
eerizo'VIIv benché in mezzo a’ torbidi dello scisma , pensò 
apatia risorgere dalle sue rovine , e pubblicò a tal ftne , F 
in. t~qc 6 , una Bolla che dal Rinaldi è stata inserita ne’ suoi 
Annali ecclesiastici (ad an. 14067. In essa , dopo aver af- 
che per le ree vicende rie’ tempi già da moltissimi 
anni eiano le scuole romane abbandonate e deserte , dice 
èhbiOt -richiamarle all’antico splendore aveva ei nominati 
déttissimi professori di tutte le scienze , e anche di lingua 
greea.TMn ei non potè stabilire questa università per mo- 
do, che morto lai non venisse di nuovo al nulla, come rac- 
conta Teodorico Niem (Hist. Scbim. I. z, c. 39 ). La glo- 
tìft?di>:qvetla stabilmente fondata devesi ad Eugenio IV, 
cottiti praovaH p. Caraffa, da noi più volte citato con lo- 
dupifquat riferisce le bolle da lui perciò pubblicate , egli 
altri provvedimenti saggiamente dati à vantaggio di essa 
f Hi'it. Gyntti. Ttitn. <c. 7). Della scuola teologica da questo 
pCmtefecCistitoita in Roma a vantaggio de’ cherici , fa men- 
zione 1 ancora Domenico de’Domenichi vescovo di Brescia, 

<tJVp ftt ivi prófessore , ih una sua orazione che conservasi 
HelU. Vaticana, citata dal p. degii Agostini ( Scritt . vene?. 

Maggior 1 faina ancora ottenne essa a' lem pi 
rieri’ unmortal pontef. Niccolò V, singolarmente pe’ dottis- 
simi uomini ch’egli ad essa invitò da ogni parte, come si 
J/detiq gei capo precedente, e da più passi nel decorso di 
questa 1 Storia si farà ancora maggiormente palese . Paolo 

II 
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II e Sisto IV imitarono essi pure, benché non tanaglias- 
sero, la munificenza di Niccolò nell’ accrescere nuovo or- 
namento a queste scuole ; e anche Alessandro VI, benché 
non abbia gran diritto ad entrar nel numero de’ mecenati 
della letteratura, rinnovò nondimeno ed ampliò nobilmen- 
te la fabbrica ad esse destinata, come attesta Andrea Ful- 
vio che scriveva a’ tempi di Leon X. 

H*c loca Alexander sextm renovxvìt & anxit , , 

^idjimgens ades spatio major e propinqua!, 

jtmplaqut porticibus designati s atria magnis (De ^tntiquir. 

Urbis l. i). ‘ it 

Così durarono per tutto il corso di questo secolo ad esse- 
re assai famose le scuole di Roma , finche nome assai mag-* 
giore ottennero a’ tempi del soprannomato Leon X> come 
a suo luogo vedremo * òr.* msiv 

XVII. Mentre queste università , già in addietro fonda- 
te , venivano qual più qual meno felicemente crescendo , 
due altre ne sorsero al principio di questo secolo a vantag- 
gio sempre maggior delle scienze . La prima fu quella di 
Torino, fondata nel 1405 da Lodovico di Savoia principe! 
d’ Acaia e signore allora di quella città . Egli era del' parti- 
to di Benedetto XIII, e perciò a questo antipapa ricorse 
per averne l’approvazione e la conferma. Si può vedere 
presso il Lunig ( Codex diplom. t. 3, p. 1x79) la bolla da lui 
perciò segnata in Marsiglia a’ 17 di ottobre del detto anno/ 
in cui tra i motivi dell’ erezione di questa nuova universi*- 
tà adduce le guerre che devastavano la Lombardia , fc che< 
avean ivi fatte tacere le pubbliche scuole , e la- richiesta; 
fatta da alcuni professori, che per l’ addietro leggevano 
nelle università di Pavia e di Piacenza , di poter aprirete 
loro scuote nelle terre del medesimo principe , e singolar- 
mente in Torino città a tal fine opportunissima r ii'ittjp. 
Sigismondo approvò slmilmente, l’anno r+ri, questa utri-ò 
versità;e confermolla pure nell’anno seguente il pontef. 
Giovanni XXI li, die allora era ivi riconosciuto. Amedeo 
Vili, primo duca di Savoia e successore in quegli Stati del 
principe Lodovico, te accrebbe, nel 1414 , i privilegi e gli 
onori . Ma quattro anni appresso ( a) la pestilenza j 5 ' che; 

i- - ■* ’ * ' UlC^i - j 

Idi* 

(a) Deeii anticipare di un anno ma , con cui il duca Amedeo Vidi 
la traalarione .IcIT universitJ da To- ordinò questa mtiarione , pn&fcHSa-- 
fino a Chicri ; perciocché il -diflo- r» dal!’ eruditisi, lig.' Vincenzo Vrsa-S- 
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dettava grande strage in Tomo , costrinse l’tini Tersità* 
ricoverarsi in Oneri, ove si stette lo spazio dicirca otto 
anni; finche J’an. 1435, cacciala di là ancora dalia i forai 
del contacio, rifùgio^ 1 a Sa vigliano, donde finalmest&nel 
a4J7ii*»nò »U’ antica sede in Torino. Lodovico figlhlblo 
e saccessor/d’ Amedeo , e il pontef. Eugenio IV le. accrfeb-» 
bero con nuovi privilegi nuovo ornamento . Filiberto Pnw 
gone, a cui io debbo tutte queste notizie intorno all’ uni- 
versità di Torino (Augusta Taurinor. ad an. 140J & srqq. ) , 
accenna un’ altra traslazione che per hreve tempo si fece 
di essa a Moncalieri ( a 1; donde poi l’an. 1439 fu richiama- 
ta a Torino. L’erezione di questa università fece prc&a- 
bilxnente cadere , come sembra indicare lo stesso scrittore* 
quella eletta già in Vercelli nel sec. XIU, di cui neutro- 
viam più alcuna menzione . A quella di et» ora parliamo y 
vednefli chiamati molti de’ più celebri professori di questo 11 
seente,. singolarmente giureconsulti $.45 »«S8ai piàitsipipsi ic-i lb'L 
brutti in ogni genere di erudizione e di scienza la. vedrem • onl ’ 
dare , se fungeremo coh questa Storia a tempi da. poi 1^83 
BqiloiHani. v'pi fon jsxtbfidi 

-11XVIIL L’altra università , in quei» sqcoJo -eretta /iu. xviir. 
quella di Parma. Ella dovette la sua origine a Niccolò HI* ^4'p^ 
manche se di Ferrara . Perciocché essendo egli signore d» ma . 1 

quell* città nel 1411, quattro di qut’ cittadini jfixrono in- 
viasi a Ferrara a porger le loro suppliche al detto marche- 
se* peischc permettesse i’aprimento di uno Studio generale 
nella lo r patria. Egli secondò volentieri le loro istanze, e 
^Parmigiani , impetratane ancora secondo il costume di 
que’ tempi l’autorità del romano pontefice , invitarono * 
quella città alcuni de’ professori più rinomati , de’ quali 
dovrei» parlare a suo luogo. Di questo fatto io non trovo 
testimonianza che presso l’ Angeli (Star, di Parma l. 3) , 
il qtjafcjo racconta , dii non ne reca in pruova alcun docu- 
mento. Ma- come di alcuni sappiam per certo che tennero 
scuola in Parma, così si rende probabile, che tale universi-, 
ti fosse veramente fondata. Ed è insieme ugualmente prtti' 
ilg e igolivivj 1 — ; — r tv — — - ba- 

l&uine fCuJlt OMTt . it Mutici t ste il trasporto dell' unirersità Jl 
erratici , ed. i- t, f- ’ioi'J , è sr- Torino a Moncalieri, sull’ autorità 
pnaro.d* Chambery a* n di manto del Pingone da me asserito; e che 
del 1417. solo Vi fu trasportato il ducale con- 

iala), Nella .Biografi* piemontese ( i. tiglio . Veggati anche su ciò la so- 
• »' prall®**» opera del sig. MaUcatnq 
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bibite che , tornata questa città sotto i ciuchi di Milano -, 
questi solleciti delle scuole pavesi , di quelle di Pacata non 
si prendessero gran pensiero , e che perciò fra non molto 
es se venissero meno (a). ■-■■•eil-f-i sdo o~d 

XIX. In tal maniera andavasi vie più aumentando in Ita- 
lia il numero e la fama delle pubbliche scuole, « eie più 
agevolasi con tal mezzo il cammino all’erudizione c alli 
dottrina . La gara e , diciamo ancora , talvolta l’ odio degli 
uni contro degli altri, serviva di forte stimolo a’ professo- 
ri, perchè non paghi di raccogliere la mercede alle lor fati* 
che dovuta, non perdonassero a fatica per acquistarsi no- 
me d’ uomini dotti , per avere gran numero di scolari -, e 
per istruirli in modo , che col loro sapere accrescessero 
nuovo onore a' loro maestri . Se da ciò ne vennero aspre 
ed arrabbiate contese fra essi, che non si posson certo pro- 
tone per modello di letterarie dispute , ne vetme ancosd 
una lodevole emulazione di superar gli altri in ogni' sorta 
di Studi , e quindi quelle fatiche incredibili che stìstennsT 
non pochi nell’ insegnare insieme con tale impegno, che pa- 
reva non rimaner loro tempo a scriver de’ libri,' e nello 
Éctivere tanti libri * che più non avrebbon potuto , se si 
fossero in ciò solo occupati. Alla frequenza delle scuole e 
al valore e all’ impegno de’ professori , un altro menno si 
aggiunse in questo secolo assai opportuno a promuovete ! 
buoni studi, e a stendere piti oltre i confini delle umane 
cognizioni, cioè le accadèmie. Sotto questo nome io inten- 
do quelle società d’ uomini eruditi stretti fra loro cón cer» 
te leggi , a cui essi medésimi si soggettano, che radunando* 
si insieme or si fanno a disputare su qualche erudita qui* 
itione , Or producono e sottomettono alla censusa de’lor 
fcolleghi qdalche saggio del loro ingegno e de’ knto studi .* 
esercizio che , quando e per adulazione , o per impostura 
non degeneri, come avviene talvolta, dal retto fine per cui 
fu introdotto , giova mirabilmente e ad eccitare una emula» 
liba virtuosa , e a giugnere più facilmente còl vicendevole 
aiuto che gli uni gli altri si danno, a scoprire e ad imita* 
la natura . Un solo esempio di cotali accademie abbinai 
finora veduto , cioè quella di Rimini istituita da Jacopo 
Allegretti, la quale però alia sola poesia era ristretta' . Net 

.... ". ■ - I ■ I' = ! '■ 1 ’.IUL 
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Delle scuole «li Parma veg- messe al c» ■ 
le Memorie dal p. Affò pre- roigiani . 


de’ suoi Scrittori p»r- 
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secolo di cui scriviamo , ss ne rider parecchie, e pressò 
che tutte tivolté non a verseggiare soltanto , ma ad ava«i 
zarsi ancor» Afe' piti seri studi , e a diradare le folte tene* 
bre che ne’secoli addietro su ogni genere di letteratura si 
erano sparse. Di queste prenderem qui a ragionare, e in- 
torno alle pitv celebri andtem raccogliendo le più impor- 
tanti e le più esatte notizie che ci verrà fatto di unire in- 
sieme. Qui peTÒ intendiam solo di favellare di quelle che 
appartengono alle scienze f poiché di quelle che si raccol- 
sero a perfezionar le aiti liberali , sarà d’ altro luogo il ra*- 
granare v’ 

' XX. La piò antica di tutte nel corso di questo secolo 1 , 
di cui non parlargli storici dell’ accademie , e che nondi- 
meno non fu inferiore ad alcuna , fu queUa che ne’ primi 
anni di esso si raccoglieva in Firenze nel convento di Sì 
Spirito de’ Frati Agostiniani. L’unico monumento , eh’ iò 
Ite ritrovo, si è la Vita di Giannozzo Manetti , scritta da 
Naido Naldi , e pubblicata dal Muratori ( Script, rer. ital. 
voi. m, ec.) . Perciocché in essa si narra che il Ma- 

tterai ne’ primi anni di sua gioventù (ed egli eia nato fan’. 
TJ96 }‘Vi interveniva continuamente* e giovavasi assai del 
sapere de’ dotti uomini onde ella era composta . Rechi3md 
tradotto in lingua italiana il passo in cut ne ragiona, ehé 
ci dà un’assai vantaggiosa idea di questa radunanza . Fiori- 
vano allora, dice il Naldi (ib.p. 531 ) , fra religiosi che abi- 
tavano il convento di S. Spirito, molti che ogni giorno svolge- 
vano dottamente qualunque quistione che appartenesse alla dia- 
lettica , alla fisica e alla metafisica . La vicinanza de' luoghi di- 
va al Manetti agio di trasferirvisi ; perciocché il suo domesticò 
urto era da ma sola parete diviso da quel convento, ed egli per- 
dei aprì in quel muro urta porta per recarsi pià facilmente a co- 
loro che avea scelti a suoi maestri nella filosofia .... Faceansi ivi 
ogni giorno dispute erudite ; ogni giorno appendevasi alla pare- 
te, 0 a una colonna l’ argomento di cui si doveain quel dì dispu- 
tare. Era continuo e numeroso il concorso de’ disputanti , fra t 
quali GiannOggo si distìngueva per modo , che ninnò poteva re- 
sùtttt' agli argomenti da lui prodotti . Questa letteraria adu- 
nanza ! nel convento di S. Spirito avea probabilmente avuta 
l’édigiaé dalle conferenze che ivi si teneano da Luigi Mar- 
Slgii dottissimo agostiniano del secolo precedente , da noi 
a suo luogo mentovato con lode , a cui accorrevano tutti 
i Fiorentini più celebri pei sapere di giovarsi dell*: 
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9« STORIA DELLA LETTERATI ITAL. 
conversazione d’un uomo sì dotto . Ma fin a ‘qnartéf© eotf -5 
tinuasse 11 costume di ivi raccogliersi a disparate di argo- 
menti filosofici , non ho lame a deciderlo , o a congettu- 
tarlo, . : ' 

XXI. Questa adunanza però non ebbe il titolo di acca- 
demia . La prima che assumesse tal nome , fu quella che Si 
formò nella stessa città di Firenze , indirizzata a rinnovare 
la platonica filosofia ; e che perciò a somiglianza della 
Scuola di quell’ insigne filosofo prese il nome d' accade- 
mia , divenuto poscia comune a tutte le letterarie adunan- 
ze i Cosimo de’ Medici ne concepì prima d’ ogni altro T 
Idea . il gran Cosimo, dice Marsiglio Ficino ( ep. dedieat. Unte 
Pioti*.), a cui il senato accordò il nome di padre della patria > 
mentre teneasi in Firenze il concilio tri Greci e Latini d tempi 
di papa Eugenio , udì un filosofo greco detto Gemisto , e sopran- 
ttoniato Pletone , che quasi un altro Platone disputava delle opi- 
nioni di quell’ illustre filosofo , e nell’ udirlo tacito s’ infervorò e 
si arcete , che tosto formò ì idea di un’ accademia , da eseguirsi 
poscia a tempo opportuno . Or mentre egli andava maturando V 
esecuzione di questo disegno , pose Cocchio sopra di me figliuola 
di Ficino suo medico , e ancor fanciullo , e mi destinò a sì gran- 
de impresa, e per essa educommi . A esortazion dunque di 
Cosimo, accintosi il Ficino a richiamar di nuovo alla lucte 
la filosofia di Platone, non solo ne studiò, e colle sue opé» 
Te ne spiegò le opinioni , di che non è qui luogo a parlare,, 
ma volle ancor rinnovarne, per così dire , l’esterna appa- 
renza, e a imitazion di Piatone formar l’Accademia. Qué- 
sto nuovo oggetto trasse a se glj sguardi di tutta Firenze, 
e non vi fu uomo che aspirasse alla fama di dotto , è ' non 
volesse esser annoverato tra gli Accademici . Il principale 
ornamento ne fu Giovanni Pico della Mirandola , e poscia 
•Cristoforo Landini , Giovanni Cavalcanti , Filippo Valori 
Francesco Bandini , Antonio Aliio , Cristoforo e Carlo Mar- 
suppini figliuoli dell'altro Carlo soprannomato l’Arefhltv, 
-Xeon Battista Alberti , e moltissimi altri che dal Ficino Si 
annoverano in una sua lettera a Martino tfraniè (ì. rt, 
Epìstol.) , e di alcuni de’ quali faremo altrove più distìnta 
menzione. Ma niuna cosa fu più gloriosa all’Accademia 
quanto l’impegno che per essa ebbe il magnifico Lorenzo 
de’ Medici, a’ cui tempi ella salì alla maggior fama di <$i 
godesse giammai. Niccolò .Valori , da noi altrove citato, 
ci narra ( /ita Laur, Med. p. 13) che ogni qualvolta poteva 
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^ S ^ ti ^ e :^ .pubbliche cure , andavate all’ Accade- 
EpDCfjwiJnenie godeva mollissimo nell’ udir ragio- 
Wj^4jFi c p*- E perche nel rivolger, le opere degli as, scili 
Platònici si trovo memoria de’ solenni banchetti eoa cui 
EkuPQ# ?ofe 4 .celebrar? il giorno della sua nascita, fu 
p-.fel^ ìsua morte ( * 1 , cioè a’.rj di,noYe«nÌ»#*.* 
rPlAtonici.per lungo tempo festeggia vana, quei 
&PJPÌ- medesimo, Lorenzo volle che coiai conviti, si rinno- 
vassero .Due di essi ne descrive il JFicino nelle' sue opere 
{Prolog, ad Cpnviv. Platon. I. i,ep. ad Jac. Bracci olia. ) , uno 
&M9i • s d a villa di Capeggi .dallo , stesso Lorenzo , l’al- 
-?&<* i/l Firenze, da Francesco Bandini , nei quali alle laute 
— — de^i.congiuDgeano le dispute erudite, su alcuni pumi 
Cl^iV^-^iPSoba , e a portesi distribuivano tra uli 
^epnici alcuni tratti dell’ opere, di Piatone* che doveàn- 
lustrar ragionando . Cpd duraron le cose fino 
4%^? x tHl l M Ka2 - Q de’ Medici. Poscia il priucipal pro- 
^t^deima fu Bernardo llucdlai celebre stoii- 
^fc9Ì». d,rC{I1 P 3 suo luogo, jl (iu^e rw<3i4s.r Accada 
■ 11 . 1 , in SHJ casale apri ad essa i suo.i orti, iu cui gli Acca- 
: solfano radunarsi , come pruova il eh. can. Bandi- 
e, ^sai eruditamente ha rischiarato questo argomen- 
ta,, -Jf ‘m.Liftcnt. llor.au, Ma delle av- 

j^yiq&àe che nel. secolo sussegue^ ^o^Ccadepiia sa- 
stftnpp^ ?ara d altro teqipo il parlajré.-^^Jut .avvertifeiiiso- 
.V^neni? ,c,hc_questa platonica rad uoarnut raco, gran gjoy^- 
marito alle lettere, non già per aver .rinnovate le .opinioni 
t d^lf£gli antichi filosofi , .che per Jo più non sono che. so- 
? loIlQ I P eno per le puerili superstizioni a cui mol- 
4V si abbandonarono ,.cotne vedremo nel 

s^iWL'dB^fiJyspfidj questa età; jp^perphè. per opesfefaft» 
tradotte ip latino ,.e Sf ( dogarono per ogni pai^e 
J^operedi piatone e, degli, anUffo,£l 0? qfÌ greci diluii- 
J Q Mori delle opinioni, U, ciò che appartiene 

rj4*. e . serena naturali, conteng^^asfituo, e lumi, giovevoli 
& s ì\> P de W quali, infitti hanno .u^atp non poco molti.». 

scrit,ori ' . . fo’*, 

tim^bcoa/. V r, c:? <r.-" — XXII. 

C'rMIO.IofiMOM.cM Watoee fesse diti»», p. O.foartio Corsini deneSci*. 
fffS'fVK! P f“^5ioio io cui era Jc Pie, nella sua- bella dissestinone- 
ttato^iW a 1; di novembre, era al. J, aie Pilori, (Otri 

s tara , Anse-era srata anchespcr t’id- Litintr. i. <!, ». «o, ce. il i- r h 
do ili . u* V ci il- 0«.b% mostrata poscia U lattiti, s j, 
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XXII.»¥ersD il tempo medesimo un' altra adunanza nón 
Hjen illustre d’uomini detti raccolse in-sua cttsa incelebre 
. cawLdtessarione in Roma. Di quest’uomo dottissimo che , 
1 benché greco di nascita, dee nondimeno rimaner. immorsa- 
le ne’ fasti deH’itaiiana letteratura , parleremo pitt>st£££- 
ianeote, ove esporrem le vicende della filosofia in questo se- 
colo . Qui basterà riferire ciò che spetta all’ accademia da 
lui, formata. Nè io posso darne piò giusta idea, che col pe- 
-care tradotto nella volgar nostra lingua ciò che ne dìpeiil 
Platina nell’orazion panegirica al medesimo cardinale , che 
Ubiamo tra le sue opere . Frequentavano dlor a, die’ egli or- 
lando del Bessarione , poiché fu fatto cardinale da Eugenio 
I.Vv dopo >1 concilio di Firenze , i più dotti uomini di tutta 
la. curia la casa del cardinale , che piena era di religioutAsli 
bontà e di cortesia , piena d'ingegni greci non men eh; lati fù . 
i E mentre essi disputava» tra loro, e or approvavano, orriftren- 
-i levino i come è costume , qualche cosa spettante alla lingua la- 
tina , udivali con sì grande attenzione, che per i aatteggf'tirt 
-( «no ingegno in certa maniera di vati vane l- arbitro . Co' quali 
e con .quella ringoiar diligenza in cui supera tutti, otten- 
ne Di brtvt ,j che quanto avea dapprima appreso in genere di 
mmtga in lingua greca , potò- ancora esporre e ragionando e seri - 
vendo con proprietà e con eleganza in lingua latina . Quindi , 
dopo aver ragionato de’ gravi affari ne’ quali il card,.Res$u- 
lione fu adoperato , viene 3 descrivere la famigli» ch’egli 
avea raccolta in sua casa , composta d’uomini nell' una e 
ned 'altra lingua eruditissimi, e in ogni scienza dottissimi ; 
e dice che non solo ei formava!» alla pietà e agli onesti co- 
«nmi, ma alla dottrina ancora, all’erudizione e adogni 
letteratura, talché da essa uscivano di continuo, e pitiche 
da tutta insieme la curia romana, eruditissimi uomini. Al- 
cuni poscia ne nomina , come Niccolò Perotti , Teodoro 
Gaza , Giovanni Gatti teologo e filosofo insigne , Valerio 
da Viterbo medico per sapere non inferiore ad alcuno di 
quella età, Andronico dotto nella lingua greca e bcUa la- 
tina. Sono ancora, continua , presso di lui molti ottimamente 
versati nelle civili e tulle ecclesiastiche leggi , e rriti beve 
istruiti nelle matematiche . >Ad essi aggiungami alcuni giovani 
che diluì Ammaestrati non temeranno qualunque letterario ci- 
mento . Finalmente, dopo aver celebrata U pietóse te muni- 
ficenza di questo gran cardinale nel sovvenire, ad agni ma- 
niera de infelici , conchiude ; t'olenticri ammette ti amiti co- 
* : G loro 
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‘imo chef lesi ite vengono dtkbt sovente , e promette di far d 
~>1>H0n Animo quanto può a vantaggio de' suoi amici \ e s ingoiar- 
mentede’dmi , de’ quali è gran protettore , e a questi dona ul- 
’ìxfita del tuo, quanto gli permettono le tue sostante. Dique- 
“Ista^accsrìemia fa onorevol menzione ancora Giambattista 
■ ‘AlnWdiimo di Viterbo nell' elogio del Platina , aggiunto al- 
•■ijeópeife di questo dotto scrittore , in cui dice eh’ egli avea 
fin da tredici anni addietro , cioè ne! 14 6 $, conosciuto il 
Platina ^ mentre amendue insieme frequentavano l’accade- 
-JlRia del Card. Bessarione, presso cui stava allor I’ Ahnadia- 
! hO, e ché quegli era uno de’ più eloquenti nel disputare 
delle belle arti , con piacer sommo di quel dottissimo car- 
: tifai alè . Così la Casa del card. BesSariohe era una fiorentis- 
sima adunanza de ? piè dotti uomini che allor vivessero in 
Róma, e noi vedremo altrove i copiósi frutti ch’ ella pro- 
-•tftfjse, nell’ opere non sol del medesimo cardinale \ ma rii 
atieòf di coloro che con lui conviveano , e ne fre- 
' queotarenò Perudita conversazione . bn 

J-^iKXIII. Le tre adunanze dqlle quali abbiam finor ragio- 
■Ift'dto , àvean preso a lor fine principalmente gli studi della 
'•filosofi*. Un’altra che non molto appresso formossi <in 
-•Roma-, diedesi a coltivare sopra ogni altra cosa l’amena 
< letteratura . Autore e capo ne fo Giulio Pomponio Leto , 
-'disfai 'parleremo più a lungo , ove tratterem dello studio 
il ideilo antichità , nel quale egli più si distinse. Bartolommeo 
^ Platina v Filippo Buon accorsi più conosciuto sotto il nome 
1- *8 Callimaco Esperitone, e più altri eruditi unitisi a Pom- 
ponio si radunavano sovente insieme , e prendevano -a og- 
getti» de’ lor discorsi le antichità romane che allor si anda- 
vano disotterrando , le lingue greca e latina , le opere de- 
-1 gii 'antichi scrittori , e talvolta ancora qualche quistion fi- 
“iésofica . Per accendersi vicendevolmente' a richiamare 
qtuitto pio fosse possibile •!' eleganza de’ primi classici au- 
lòri ^favólgèvano il lor proprio nome in alcuno di quelli 
-•piu conosciuti nella storia dell’antica letteratura , nel che 
1 fu HSU' poscia imitati da altri verso II finire di questo seco- 
ifoì -come da più esempi sarà palese. Ma contro questa 
traeva accademia si sollevò Improvvisamente una' terribii 
burrasca, che interamente la dissipò , e fu ancora occasione 
•di' Sciagure ad alcuni di coloro che la componevano . Il pon- 
tefice Paolo II la rimirò con» una pericolosa adunanza di 
•tìomfoi'tdrbidl e sediziósi, nemici. della Religione, e nwta- 
*>tv- Gì chi- 
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reo STORIA DELLA LETTERAT. ITAL; 
chhwtori di congiure; e quintane 'potè aver tra le maijj V 
fead chiudere in prigione e /soggettò a’tormpntr. Se de* de- 
litti che Iot vennero apposti , essi fossero veramente zef*, 
avvero innocenti, none sì agevole a dirfioira ; sì diversa ìè 
ìb maniera xpncui neraceontano il fatto, non dirò gli ‘scrit- 
tori posteriori , la testimonianza de’ quali non xdi-grMùP^è. 
sb , ma quegli stessi che allor vivcano . Michele Cantóifsio, 
che ha scritta la Vita di Paolo 11, pubblicata dal Muratori 
4 Script, ter. itd. voi. j, pu s i, p. 995, ec.J , e poscia più cor- 
jx-ttamente dal card.Querini, ci fa di questi accademici nk 
«carattere assai svantaggioso . Con ugual diligenza, die’ e-fi 
parlando di Paolo (Quinti. Vit. & V-indic. V aulii 2, p. 78, ècvf, 
ci tolse di me^po dalla curia romana l' empia setta e le ree mas- 
sant di alcuni giovani di corrotti costumi , che affermavano tà 
nostra Cattolica Religione esser più appoggiata all ’ astuzia di-afe 
ami Santi che a vere e sicure testimonianze 4 , id- esser lediti crii 
ognuno all’ usanza de' Cinici il goder de' piaceri , come più fòssi?- 
gli >in grado. Magi, dispregiando la Religione medesima , créf 
deviai cosa vergognosissima il prendere il nome di qualche 1 San- 
to ì ed essi perciò rigettato quello che nel battesimo avendo riti* 
tutto, prendeano il nome da qualche Gentile . Non voglio qtfi' Ho^ 
minare l’ autore di questa setta , essendo egli notissimo a tutti 
( parla di Pomponio Leto ) . Egli f u il primo che tenendo pub- 
blica scuola di gr amatiti in Roma, cambiò prima a se stesso pé 
poi a' suoi scolari e a' suoi amici il nome . .4 lui si univano 
molti uomini arditi e tementi per modo , che insieme con Mar- 
co romano , ietto da essi Msclepiadc, con Marino veneziano so- 
prannomato Glauco , con Pietro detto Petreio, e con Damiano 
( dovea dire Filippo) toscano appellato Callimaco , cmgitcraròrt 
di togliere la vita al pontefice . E aveano talmente sedotti uftté-Z 
ni giovani, che, se tosto non si fosse usata sollecitudine e dilif 
ge»Z a > moki altri ancora avrebbero trascinato a' piu enormi de- 
litti . Ma scoperta questa congiuri , tutti presero nascostamente 
la fuga , e que' che furono sorpresi in Roma -, senza riguardo al- 
cuno furai condotti prigioni -in Castel S.jingelo. Se un taf rse^ 
conto è sincero, convien confessare che una mah genìa df? 
uomini eran questi accademici, é che giusta e prucJriÉt^ftìA 
la severità contro di essi usata da Paolo -IL Ma , se c*edia-i f 
mo.al racconto del Platina , dobbiam formare e di essi e 
del pontefice una molto diversa idea . La narr^rifrflf 
ei ce ne fa (Vit. rota. Pontifica Pattilo II), è troppo long**» 
j>w essere qui inserita , e io pe?cjò ae 'farò solo un^teV^ 
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ed esatto compendio. Ma prima è. ad avvenire che ii fatto 
t$Otì ^(jcqddè già nel 1470, come affermasi dal Muratori 
J, vpw, 4’ U*l- «d b- <t ) 1 ma nei 1468, cioè in quell’ anno ia 
.ftji,Jìimp* Federigo IH venne a Roma irci pontificato di 
P^o fl, come dal racconto stesso si farà palese. -j i-or 

JPUV» Narra adunque il Platina , che mentre Paolo li vueiidc 
(d^yaji popolo romano lieti spettacoli nel tempo del cimo di «ia 
54!* , vennegii riferito che alcuni giovani , avendo a loro ca- s 1 “" I j Pt<> ' 
jio .Qillimaco , aveano contro di lui congiurato; e che al 
medesimo tempo da una vile spia ebbe avviso che Luca 
Tjqsztrcittadino romano ed esule in Napoli , era stato ve- 
dulie con molti altri esuli ne' baschi presso Vclietri in sito 
incamminarsi a Roma. Spaventato a tali nuove il ponte- 
jfìqe.., fa tosto imprigionar molti della stessa sua caria , e 
pjqltj : ,t;a’ cittadini; si spargono qua e? là gli sgherri ; entra* 

SPtdfi ogni casa, e quanti possono sospettate rei-di concia- 
ra c ; r aggouo in carcere . Fra le case investite fu quella dèi 
Platina, in cui entrati, sfornate le porte , fecer prigione 
Demetrio da Lucca di lui domestico, e avendo saputo che 
i_y? lai ina cenava presso il card, Gonzaga , accorsi tosto co-- 
là >,^etja camera stessa del cardinale il fecer prigione, e il 
cqpd^ssaro, immediatamente innanzi al pontefice. Questi iP 
inchiese, per qual ragione avesse insieme con Callimaco con* 

^rp lui cospirato, minacciandogli i tormenti e la morte * 
se non confessava il vero . U Platina negò costantementeiP 
f44tq, t e fece conoscere a Paolo che Callimaco uomo senza.- 
^pdptta ,, senz’anni, senza ricchezze, senza clienti , in©U 
tfp^Vtasi. cieco, sonnolento e tardo per la pinguedine, era) 

^tjaja ture’ altro che- a congiurare ("). Ciò non ostante il. 

Platina fu ciliuso, in carcere , e , benché si scoprisse tosto 1 
^oangiuraffql Tozzi non era cheun sogno , quella pe. 
xù degli Accademici si credette cetta, e il pontefice ordinòv 
che fosser posti alla tortura . La descrizione , che ci fa il 
Platina, della maniera con cui egli e i suoi compagni ( fra i 
qj^jVjOomit» Lucido-, Marso Demetrio, e Agostino -Cam- • 
pppo,£Ì qvina di egregie speranze, il qual poco appressot< 
tormenti tsoffexti finì di vivere) è assai somigliati*? 

oitzojb ■ ~ 1 1 -fBCrtl 

Dalle • Usure platina iene,- girano un giorno certe parale ebe^ 

te'WPtettJtò 1 rflrla‘ sua prigionia, c sembravano minacciar ribellione , e 
ditte. &qri bn nsplrr* a)!^ tyiXeOdtt) -p*. T che il Platine le udì ; ma che avefw* 
ìd. ^hnLdor^tj\if^oo^ -dolo in conto di «passa c di nbbrip-i » 

z*M. jpir/T % jr. ìtc.y , si racco- -ep non 51. credette temuto a defun- 

gili ili* veramente a Callimaco sfug- ciarlo come reo. 
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te ^quella coti cui Cicerone dipinge il cimdelissimo ( !Yeti» * 
nell’atto di tormentare gl’ infelici Siciliani ingiustantenAa.. 
accusati .In due giorni furono Verni i sottoposti alla torV 
tura, a cui fu sottopostolo stesso Platina, Mentre era 
///tormenti, fu interrogato qual parte avesse avuta neilaifiOJq-r , 
giuTa di'Callimaco ; per qual ragione Pomponio LetOj(>qibs 

'„7 allora era in Venezia, gli avesse in una lettera dato il no-. 

*'U me di santissimo padre , come se con ciò scoperto avesse U t 
disegno di farlo papa; e se avesse mai scritto ad alqutz , 
sovrano, per eccitar nella Chiesa uno scisma.Hispose.il , 
Platina , che lungi dall’ entrar con Gallimscp in alcuna cpq-. 
giura, egli anzi gli era nemico ; che del titolo datogli da,, 
Pomponio in quella sua lettera , lo stesso Pomponio avreb- 
be potuto render ragione, poiché diceasi che esso sarebbe 
stato fra poco condotto incatenato a Roma; che qttasuq.a, 
se, uòmo privato, com’era, avea sempre pensato a~tutt,’^r!(i 
tro che a divenir papa; e che non avea mai scritto, ad 
no lettera tendente a scisma. Finita così la tortura e le jn- , 
tefrogazioni, fu ricondotto alla carcere.; Frattanto Pom*,, 
ponto giugne a Roma e vien tratto ia giudizio . Richiesto , 
per qual ragione matasse il nome a’ giovani, che importa a. 
voi, rispose liberamente , e che importa al pontefice, s’ioj 
mi vuò chiamare finocchio, purché in ciò non v’abbia nè 
frode nè inganno? Perciocché, dice il Platina, per amore, 
dell’ antichità ei dava ad altri tai nomi, acciocché questi! 
fosser quasi uno sprone che gli animasse ad imitare gli ,ot-> 
timi autori. Più altri furono arrestati e posti alla tortura» 
fra’ quali nomina il Platina un certo Lucilio, e Pet reio cosa-, 
pagnodi Callimaco. La venuta dell’ imp. Federigo interrup* 
pe per qualche tempo il processo, de’tei . Poiché egli fu.psx-! 
rito da Roma, il pontefice recossi egli medesimo a Ca^ej^ 
Angelo, e volle esaminare i prigioni ; AI Platina, fra lejaju4 
cose, fu opposto il disputare che feceano gli Accademici deilq 
immortalità dell’anima, e if seguire le opinioni platoniche* 
Al che rispose il Platina, che s. Agostino ancora avea spm-! 
blamente lodato Platone; che a niuno era stato mai vista?, 
to il disputare per esercizio d’ingegno, e che egli avea s^m? 
pre menata vita conforme alla Religion cristiana cheoPTO- 
fessava . Finalmente esaminata da dotti teologi ogni loro opi- 
nione , quasi tutti decisero che in niuna cosa essi erano re* 
d’eresia. Il pontefice nondimeno tornò un- altra voltarle 
carceri, e un’altra volta pose all’ esame i rei* e conchiuse 


Digitized by Google 


**,*5WJ : LIBRO I. io) 

dicendo che irJ^’vemi'è'Si satebbon remiti incorno d’ere- 
ticrfcòfofo che proferissero il nome d' Accademia. Ma «un. 
perciòdiede «neo?' loro la. libertà , e volle che, rimanesse* 
prigióni ftfo'&Jpompirsi dell'anno intero dalla lorp carce-r 
razioni, ‘pastaio il qual tempo, cominciò ad allargare al- 
gtiàiùólalor'prigioniai finche lasciolli del tutto liberi. c , 

' XXV. Or fra sì diversi racconti , a quali ci a»terretn noi * biver-i- 
etjdal 1 concetto formeremo di questi accademici? io indi - xi i1i . r «- 
no a credere eh’ essi fossero veramente innocenti non solo tornò ìu* 
della congiuro, ma ancor del delitto di empietà e d’ irteli-; mcdeii- 
gione foro imputato . E me ne persuade la condotta mette- n ‘ a ‘ 
sima con lor tenuta da Paolo. Sdegnato com'egli era coni : 
tfo dì eSsij se in alcuna cosa gli avesse troyati^rd , non gli. 
avrebbe al certo lasciati impuniti. Almeno qualche salutar 
penitenza sarebbe stata loro imposta ; almeno sarebbona ; 
stati allontanati da Roma, perche colle ree -lor massimo;, 
noti Cortompesser più oltre la gioventù. Oc nulla di tutto 
ciò io trovo che con essi si usasse . Tutti «scoro d%Jle car-r» 
ceri senzo gastigo alcuno; Lo stesso Paolo promette più 
voile al Platina, come egli stesso racconta, di d*Tgl* ■ 
cfcè onorevole ed utile impiego . Dopo la morte di Paolo, 
eglf’c fitto da Sisto IV custode della biblioteca. vaticana . 
Pomponio Leto continua per piò arsii a tenere scuola in 
Rórfta Con sommo credito. Uomini rei di fellonia ,o di em T 
pièii sarebbono essi stati trattati per tal -maniera ? He io 
vtìglio creder perciò, che Paolo si lasciasse trasportar con-» 
tra essi dall'odio contro le belle lettere, come il Platinaseli! 
gàrtb da' altri afferma . Abbiaci già recate nei precedente. 

Càffolé pruove della munificenza con cui egli favorì eprp-. 
mosse gli studi anche dell’ amena letteratura; nòpossiam 
Sospettare ch’egli valesse punire in essi uno studio, che aprò 
provava in altrui . Gonvien dunque dire ch’egli credesseli 
fèdamente rei de’ delitti loro apposti) .eie apparenze di 
làtlò erantalichepotean render la cossi non improbabile . 

Egri avéa irritati non pochi colla soppression del Collegio 
degli abbreviatoti, «a* quali era il Platina, e forse ancor* 
afm accademici . 11 Platina avea fatte , come s| è detto nei 
t$pò secondo, in quell’occasione minacce alquanto sedi-» 
^<We;ln tai circostanze una congiura, di cui Paolo vien 
Yà^tìagliato, potea sembrar veri&imile ) e fa fuga di pipiti 
accademici al cominciar del processo pareva vieppiù. eojj r 
(ematiti . ^entusiasmo de’ medesimi accademici p/er tuty* 

&it iìmoS e i oms ’3 ’Ks ,'Q ^ » ;■,£.«* » 
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$£ehe. sapeva «l’amichiti , Je forinole gentilesche da 
t^.p^r richiatnare l’amica eleganza, i nomi profani da dorò 
|ptroflqtti v e forse ancora i non troppo onesti costiimi di 
alcuni tra essi ,potean dare qualche non vano sospttto d^ifJ 
religione. Qual maraviglia adunque se Paolo alle prime ac-s 
cuse credesse tosto, e facesse chiudere im carcere i reì-iii 
tali delitti, nè li lasciasse andar liberi , finché non fosse chia- 
ramente provata la loro innocenza! Ma se noi dia m fede 1 et 
Platina „ nell’ assicurarci eh’ ei fa dell’ innocenza sua fi dei 
suoi compagni, ei ci permetterrà ancora di non credette 
'■ interamente a ciò ch’egli racconta di Paolo II, e de’tfa&a- 
, jpenti da se Sofferti in prigione. Il suo stile medesimo 
< jn >H] 0 djscuopre troppo inai prevenuto contro di un pontefice 
!t ' "da ; cui dicevasi offeso, c da cui in fatti era stato privati# 
prima del suo ufficio , poscia, per delitto falsamente 
t atogli , imprigionato . Idi non c perciò un testimonioQWypt 
po imparziale , e possiai» pensare non senza ragiona y ohe* 
egli abbia narrando esagerate troppo le cose perj rende*** 
sempre più odioso un pontofice , la cui memoria eraa Itivi 
spiacevole,!. inoM »•'■* i. »n> ■. i , noui d^s iuo 
risarei- Par .nondimeno che questa società lettera*?*! 

if «rto dì rinnovasse per Opera deHo, stesso Pomponio Leto , perciOco- 
cs ‘* • che vedremo altrove come fu da essa celebrato l’annìversa-t 
rio «le! Platini fan. r^Sz, secondo il racconto di Jacobb* 
da Volterra. Questi ne parla ancora all’an. rqSjj e sirà^ 
bene il recar qui le stesse parole ( Script, rcr. itd. voi. 

) che ci dimostrano e il fiore in cui essa era a quef 
tempo, e le feste che celebrava , e gli autorevoli persona^ 
gì che vi intervenivano, e l’onore avuto di un imperiale d?- 1 ^ 
ploma, e l’uso penultimo di concedere, o di negare 
laurea a chi la chiedesse. In exquiliis prope Pomponii'domum t 
die Dominico qui secutns est, cioè a’ io d’ aprile , a sodslitile^ 
Literaria celebratimi est Romana Urbis Natale . Sacra ■ soletti» r->° 
ter afta, Demetrio Incensi Bibliotbeca Pontificia Praff&o opp-b 
tante . Paulu t Marsus orationem habuit . Pransum est apttd ifKk’t 
v atout Sacellum,itbi sodai itas Literatis viris & studiorum s&h 
ciif elegans convivium par aver at . Sex ^fntistites convivio 
terjucre, & n uditi ac nobile* adolescente s quamplures . Recita- ^ 
tum est ad mtnsam Friderici Casaris pnvilegium Sodatati I 
toqcirsHm , & a diversis juvenibus eruditi* versus quampluret 11 
etum mimoriter recitati. \A£ìum rtiam de lastra dando. Fàstti’- 
( Uffaunaj Fwolivicnsi) qux non tm et negata -est, mm {*■>' 
. " fan - alimi - 
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*lìwL ttiiip)is dilata inrrBmd*meFhia!raehte . Bèlla >ftéssa r ‘eirti 
di Rotom travpm me»zioi»rdi un' altra letteraria ddtMift- 
tW *icbe , «3«Jflglier s^lpviEsi nella casa di Paolo 5 Cortese pdl 
cui iùtreropriel ( capo dei libro seguente. Ne paria Vincerti 
20 Osimela, nella Vita di Serafino Aquilano premessa alle 
Colte: rance nella morte di questo poeta , e nomina alcuni 
«filavi concorrevano , e fra gli altri il detto Aquilano, Pie- 
tro. Gravina., Gianiorenzo Veneto ed altri. Ma forse que- 
sti non era die nn distaccamento, per così dire, di quel- 
la; tfcl Leto. '» • ' . t: : 

«. XXVII, L’ uso di cambiare il nome per affettazione di Accade", 
antichità, fa comune ancora all 5 accademia di Napoli in mia dei 
questo secolo stesso istituita, il eh. Apostolo Zeno Taccòn- 
ta (Dùf^en.t^s.p. iy $) che Bernardo di Cristoforo, gru- li. ip ° 
xeconsulto napoletano del prossimo passato secolo', arcai 
scriup un libro intitolato jlcaitmii Pantani, in cui diiigen-' 
te mente (Svolgeva l’origine di questa accademia , e scriverai 
le ,VÀt«t degli Accademici, il primo de’ quali era Antonio’ 
Ppaoimita } madie questo libro nel giorno medesimo in 
cui egli morì , fu involato, il che conferma il Zeno colla 
testimonianza, di Giacinto di Cristoforo di lui figliuolo. fe‘ V, 
assai .probabile di’ essa avesse la prinia sua origine nella col- n'«» 
lentìe] re 'Alfonso , a cui era^carìssimo il Panorffiita , e che ' ' 

imprimi accademici, oltre il Pancinuta: medesimo, fossero' 
il, F«cto, Lorenzo Valla ed altri; dotti ttoraini eh* erano 
plesso quel re gran protettor delle tenere. Gloriano Pon- 
tanpne fu poscia il capo, e verisimilmeme fu egli il prifno'ì 
a cambiar nome, chiamandosi Gioviano invece di Giovanni, 
ij che> fu .poscia: imitato dal Sannazzaro, dal Galateo, da! 
Pgr«^sio, dali’Ahiiio e da altri eruditi del regno di Napo- 
li^, t^taituttkfnrdno' membri di quest’accademia. Il sud- 
detto .Puntano fa più volte onorevol menzione di questa 
accademia , e. singolarmente al principio del dialogo, cui 1 
dal nome del Panarmi fa aifor già defunto intitolò *An tonfai. 

Egli parla ivi del portico in cui gii accademici solcano ra-P* 
fluitarsi, e che dal lor fondatore era detto antor.iano, e di* 5 
c^ipbe molti uomÌHÌ;d«tri vi si solcano unire, e molti hd- n 
biij ^ancora;, e ebe essendo quei luogo vicino alla casa del 
Pagpgltliia > egli era sempre il primo a recarvisi ,e che men- ;: 
tre,il..j?en^io , come ei soleva dire , si raccoglieva , godeva ’ 
egli ; A.4k.Sfihferxiure piacevolmente co’ passeggeri, o di can- 5 
tic^ii^r ^?co stesso per suo .trasxullQ. Ei ne paria atjcon» 
fa»!!.» Bet 


Dìgitized by Google 


a-i 


i oi : t STORIA DELLA , LETTERAT. JTAL. 
neUbaJogo che da! nome del Sannazzaro intitolò .ABius- e 
dice fbe quel portico, era stato trascelto a tenervi i disirof- - 
si d’ ogni. sorta d’erudizione (p. 97 vers. td. Florent. - i 

Pietro Summontc, eh’ eia uno degli accademici , tle^iidani ^ 
do, a Francesco Poderico, membro esso pure della" sìest# : 
accademia, il sopraccitato dialogo, chiama quella clcnii~ J 
adunanza piena di poetica leggiadria. E veramente convinti ~ 
confessarlo a gloria di questa accademia, che da essa tiscj^- 
rono i più colti scrittori così nella lingua latina come nella 
italiana, che fiorissero verso la fine di questo secolo; e sé 


altri non potesse ella additarci die il Fontano e il Sannùz- 
zaro, questi due basterebbono , perché ella ne andasse gioii" 
riosa {1 ) , 

xrvitf. jXiXVUL L’ ultima delle accademie in questo secate na-ì ' 
lidlltu te * ^ u quella che Aldo Manuzio il vecchio formò in Veni- : 
3 Manu- zia, indirizzata singolarmente a presiedere aire-dizioni chè 
l0 • si facevano. de’ classici autori, e a renderle quanto pid r sì f 
.xmrpatjssse eleganti e corrette: Marco Musuro greco\.qì'qfyÌ ! 
parleremo nel seguito di questo tomo, Pietro Bembo' poi 
cardinale, Angiolo Gabrielli, Andrea Navagero J ,' DanièlW 5 
Rinieri , Marino Sanuto , Benedetto Kamberti , Battisi# 1 
Egoazio, Giambattista Hamusio ne furono i principali 1 or- 
namenti ( Zeno Notici* de’ Manuxj p. 8, ec. ; ^Agostini ScVìtc:l 
•ucHCg. f. 1, pref. p.40 j . Aldo non omise qualunque poSsi-’ 
bile diligenza per renderla non solo sempre più florida' riìf 1 
illustre, ma per ^stabilirla ancora per modo, ch’ella dura-s- 
se in perpetuo. Nel# dedica eli’ ei fa a Giovanni CollaqVra/ 


Segretario dell’ imp. Massimiliano, delle Poesie latine tlH ! 


Pontano, gli rende grazie del favorire ch’egli facea la suà' 
accademia, e del cortese accoglimento che fatto àrea #' 
Giovanni Fruticeno da lui a tal fine spedito a Vrertnà; 


aggiugne che, benché nulla si fosse ancora conchiusò, le 
lettere però, che avea ricevute da lui e da Matteo Longo 
segretario esso pure di Massimiliano, anzi dallo stesso ini* 
peradore, gli faceano sperare che ogni cosa sarebbe riusci-* 
ta conforme a’ suoi desideri. Sembra che Aldo si lusingasse 
di ottenere o qualche imperia! diploma , ò , dò che phi 'foi'* 
§e premeagli, qualche soccorso di denari a vantaggio dell:? 
_ , — ; - ■ ; sua 

1 : ,li j. : % i.Qi| 

. ( * ) peli’ accademia napoletana talogo degli Accademici che la cò"> r 
fondata ìli Panormita , c prnmona posero , it p. Roberto da Sarno'nett» 
poi dal Pnmatio , Ci ha dare alcune Vùa dello nesso Puntano da )tu da- 
«fatte totifit, «ha pubblicato jl ca- ta alla )uc« nell'a.i. 1 76 a f p,. t^,cc.j. 
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sua Accademia l ^o non credo però, ch’ei vedesse le sue- r 
sperarle campite y perciocché dedicando 1’ an. 1515', cioè 1 
due ajifu.isoii innanzi alla sua morte, le Poesie latine digi- 
ta apf Èrcole Strozzi a Lucrezia Borgia duchessa dì Fer- 
rara, mostra di spferar da lei sola lo stabilimento della sua 1 ' 
accadèmia, intorno a cui già da molti anni egli affaticava-* 
si : ^ic (demi am , cui constituendx jam multos annos stuieo,tuis 
opibus, tuo solius sumptu fatturam te, sinant tmpora , nitro 
mìhi teceperis . <Ais tnim , nihil te migis cupere , quinti & pia- 
cere setnper Deo immortali, & juvare mortala , tam qui nane 
surpt, quam nascituros omnibus secu.lis, relinquereque aliquid , 
cum e uita excesseris , quo non sine summa laude vixisse teste - 
r/x r ,JY|a ^nche per questa parte io penso che tutto finisse 11 
in progetti e in isperanze ; e colla morte di Aldo dovette 
mpfirn^ì ancor l'accademia, che poi risorse alcuni anni do- 
ppa^cpr più gloriosa in quella ch’ebbe il nome di Accade - 1 
tqia, veneziana, il ragionar della quale sirà d’altro luogo. 
ìjXfy- tenóri parlo qui dell* accademia di Ferrara, chéì** 1 *- 
dai Quadrio ( Stor. della Poes. t. t,p.SS) si dice fondata dà! à«ìde- 
ni^rpb. Leonello d’Este, perciocché , come già si è altrove *»>«• 
avertilo, comunque sia probabile assai che questo princi- 
pe. amantissimo della letteratura» e che da ogni parte invia 
taya vmmini dotti alla sua corte, ne formasse un’ accade-* 1 
mia ,,nort n e abbiam però monumento che abbastanza ce ne 
assicuri r Molto minor fondamento vi ha per ammettere' 
l’ accademia di Forlì, che il Quadrio afferma (ib.p.’J 1 >' 
fondata da Antonio Uree®, e promossa poi da Fausto An- 
drelini e da altri, poiché nè di tal fatto dell’lJrceo vi è me- 
uomo cenno negli scrittori che diluì parlano, nè l’Andre- 
Itni iu in Forlì in tal tempo, in cui potesse concepirne il 
pensiero, A miglior ragione mi sembra che si possa conce-* 
4 ex',?al gloria a Milano e alla corte di Lodovico Sforza . 
Quanto ni fosse sollecito di chiamare ad essa quanti vi avea 
a c^ue’ tempi uomini per sapere e per erudizione famosi/ 
si e già veduto. Ma pare ancora ch’egli godesse di vederli/ 
adunati nella sua corte , dare a vicenda pruove d’ingegno/ 
e aiutarsi cosi l’un l’altro agii stndj. Il Coriò, ch’erane 
testimonio , e che nella sua Storia scritta con antica sempli- 
cità npn si solleva mai sopra lo stil famigliare nel ragionar 
della coite di Lodovico, spiega, per cosi dite, le ali ed al- 
zasi - a volo. Minerva ancor lei, die’ egli (Stor. di Mil. U'))i 
eh tutti le su: for# ricercava dì onorare h sua gentile .Acca* 

de- 


Digitized by Google 



.f! 

if'i i 

11* 

fib i O^lO 
orni i; ut) 
Ile'}} 
. (*’>:> i 


t. 

Bnnnia- 

smo degli 
Italiani 
nel ricer- 
care codi- 
ci antichi. 


I3à STORTA DE^L^L^nrkRÀT. ITAL. 

RèSliì f nrl’chà impetrato Lodovico Sforma Triricip^ 

Vtàtfftis situo a suoi stipendi i, cenisi insino dalU uff 
^tl^iYòpa bituma conditela borami excelkntis siisi . Qft/M 
gtéétfeht ta dottrini , quivi i versi e la Latina prosa r>spte 
vitàò , quivi del r imitare erano le musei, quivi ilei sculpirt pipo 
? Maestri , quivi nel dipingere li primi da longinque reg^on / èra- 
no concorsi. . . . tanto numero de komini singulari ivi con.gr in- 
de lìberalitade erano condutti , ec. Le quali parole ci indica- 
no , s* io non erro, un’adunanza di dotti uomini tr\ ogni 
genere di Jetteratura e di arti raccolta nella corte di, Lo- 
dovico . 

. , it.nf.tgjSEiv 

capo 

j Vj - • , • - 1 ; ( • r * I * * f- a v/' c «#i Jil 1 O J23J 


Scoprimento di libri, introdu^ipn della stampa, bibiiopcb:^ 

fj jNon v’ha forse, nella Storia del sec. XV, cosa, sV&Ì<ì»? 
frèsa all’Italia , quanto l’universale entusiasmo c'^e Ì^.rst, 
Sà'si accese tra gli eruditi nel ricercare e nel di sotterri 
da ogni parte gli antichi codici greci e. latini. Il gran $2-, 
tfarca, il Boccaccio, il Salntato ed altri ne aveano nello SyQ.r? 
so secolo dato l’esempio. Ma in questo si andò tant’oltt^C 
che lo scoprimento di un libro per poco non si rimirò 
me la conquista di un regno. I viaggi a tal fine intrapresi, 
1 tesori a gara profusi, le liti e le inimicizie nate per occa- 
sione de’codici,ci fan vedere fin dove possa giugnere farnp^ 
della gloriale un’emulazione eh’ è lodevole, finche si cono 
tiene entro giusti confini e non passa a divenir fanatismo .1 
E ciò accadde, a dir vero, non poche volte a’tenjpi di qùjL, 
Scriviamo. Mai forse era ciò necessario. a squarciare, le d?!^’ 
se tenebre dell’ignoranza , fra cui inoltri maggióre .èfajqo, 
stati si lungo tempo involti; e all'estrema loro indó.lert^fij 
net trascurare i libri,' facea d’uòpo l’opporre un’e^rena^ 
premura nel ricercarli. Ma fosse, o no eccessivo f.arp<pr&_ 
de’ dotti Italiani di questo secolo nell’andare ij^riHÒa 
codici , c ceno che ad essi principalmente dee tutta 
ropa l’aver ricuperate molte opere degli antichi scrittori,, 
che sènza essi sarebbon tuttora dimenticate, e.forse si 
rebbon perdute senza riparo. Quasi tutti gli autori, clqss^' ' 
ci ritrovari fuTorto o in Italia, o, se altrove , dagl’ Italiani ; v 
quasi tutti furono col confronto di vari codici dagl’ Italiani 
, ou ■ emen- 
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MiendaUj come aJIor poteasi meglio; quasi tutta furono! 

«ir 0 14 ' mifii/ vòlta pubblicati in Italia; e in ltalia , pxipa* 
ptì^af^V^.sf . V/d ero quelle copiose e splendide biblioteche 
ebe iòtfo' afiiA'è al' presente oggetto di maraviglia a,cfy..fe 
Uesio perciò un punto che troppo interes- 
si' 'li ^ÉSrra déiritaliana letteratura , perchè non debba qui 
‘èssere òsàmìriato colla maggior esattezza che sia possibile 5 
e ió^ libri perdonerò a fatica nè a diligenza per porlo in tal 
Idceybhè gli stranieri ancora costretti sieno a confessare 
che di vantaggio sì grande essi son debitori all’Italia. 

' ili Tre Italiani vèrso il cominciamento di questo secolo IT 
viaggiarono in Grecia, per apprenderne più perfettamente tiblì 
la lingua , Guarino da Verona , Giovanni Aurispa e Fran- P 0 ”*"^ 
cesco Filelfo, de’ quali dovrem parlare ove ragionerem dei Guarino* 
bramatici di questo secolo. Del primo racconta Pomico Vi- td * 11 ’ A| K 
runrìbì&ffttore de’primi anni del sec. XVI, citato dal march. rlspa ' 


Ma dei (Verona illustr. par. z, p. 154), che due casse di libri 
tornando da Costantinopoli ei portò seco, e cb’ essendone 
péri naufragio perita una , Guarino ne. fu si afflitto qhe inr. 
cintiti, tb stesso march. Maffei crede favoloso questo rac- 
èbjrto, di cui non v’ha alcun’arra più amorevole testimo«- 
rifinii , is' assai probabile nondimeno, com’ei medesimo 
avverte , che Guarino recasse di Grecia gran copia di libri;, 
perriìbccfiè egli, come vedremo, fu amantissimo della greca 
letteratura, e a lui in gran parte si dee il propagarsi ch’el-, 
la dèce per tutta Italia. Più certi’ monumenti abbiamo del 
pfrégévbl tesoro di libri , con cui l’ Aurispa e il Filelfo da 
Costantinopoli fecer ritorno. Il primo ne parla spesso nel», 
féerie lettere ad Ambrogio camaldolese ( ^irnbr. camald. Epist. 

,ec.) , e in una singolarmente in cui avendogli 
chiesto Ambrogio, se seco avesse portato di Grecia de’co-' 
dièì èabr?, risponde che di tal genere non ha recato che 
dirigi zbò lettere di s. Gregorio Nazianzeno ; che molti li- 
bri sacri avea egli in addietro mandati da Costantinopoli, 
irif Sibilla , ove era nato, e che ciò avea data occasione ai 
stìba'bèmici di accusarlo presso l’imperador greco, che spo-- 

3 di libri sacri quella città; perciocché quanto a’ prò? 
réVa che di ciò non fosser molto solleciti; che di, 
be avea seco portati a Venezia z;8 codici , fra’ quali 
annovera la Storia di Procapio , e il librotDel modo di W-», 
vatéàre dl Senoferite^ amendue donatigli dall’ imperador 
Hietlè^W a 'fc Poesìe di" Callimaco , di Pindaro, di Oppiai 

no * 
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4 Ito STORIA DELLA LETTERAT. ITAL. 
bo; e le attribuite ad Orfeo ; i Gomenti 4’ Aristarco 
Ji se doveadire Eustazio,) sopra l’ Iliade in due gran volumi, 
t tutte le Opere di Platone, di Proclo , di Plotino , di Seno- 
fonte, di Luciano, le Storie di Arriano, di Dione, di Dio* 
doro Siculo, ia Geografia di Strabono, e più altri libri di 
, molto pregio. In altre lettere fa menzione di alcuni 'de’ li- 
ini sacri che avea in Sicilia, e che indi avea fatti venire , 
come alcune opere di s. Giovanni Crisostomo ( ih. rp^'ja) , 
e sei codici delle Vite de’ Sami di Simeon Metafraste ( ìb. 
cp. 61) . E vuoisi avvertire ad onor dell’Aurispa, ch'egli è 
. di primo, di cui si legga che conducesse in Italia sì gran co- 
pia di libri greci /poiché Guarino dovette averne un nurpe- 
-ro assai più scarso , non trovandosi scrittore alcuno cott- 
1 temporaneo che accenni il vantaggio da lui con ciò:rendu~ 
- to alle lettere; e il Filelfo non venne con somigliante teso- 
ro in Italia se non quattro anni dopo 1 * Aurisp» ^essendo 
questi approdato a Venezia nel- 1-41 3 , e quegli'Viel 1417^ 
ni. - 1 IIL Parecchi libri portò pur seco il Filelfo tornando'- da 
chiese Costantinopoli, ed egli stesso il confessa in una sua lettera 
Tra iY fì. a Marco Lippomano ( l. r, ep. 4); e in un’altra che scrive 
Jcifo ed a Leonardo Giustiniani (ib. ep. 8 ) , il prega a mandargli eer* 
urjti*.""'' ta casse che prima di partire dalla Grecia aveagli inviate 
i.in alcune navi , e in cui eran racchiuse le vesti di sua mo- 
glie e molti libri . Quali essi fossero , espressamente noldi- 
»ce; ma or l’uno , or l’altro ne nomina in parecchie sue lét- 
-here . Ed è piacevol cosa a vedere come egli assai sovente 
morde e strapazza i suoi medesimi amici, se tardano oltre 
il dovere a . Tendergli i libri. Egli era* amicissimo di Fran- 
cesco Barbaro . E nondimeno si duole spesso con lui e con 
.•altri, perchè non mai gli rende i libri prestatigli, e ntrll’uf- 
. tinta che su questo argomento gli : scrive (I. 9, ep. J > , gli 
dice che già da 50 anni que’ libri son presso di lur* e «he 
inutilmente gli ha tante volte richiesti. In fatti morì il Bar- 
baro senza restituirgliegli, e perciò il Filelfo scrivendo a 
Pietro Tommasi,‘il prega a ripetergli dagli eredi {/. ri, #p. 
54) . Col Barbaro però tenne sempre il Fifelfo uno stii ri- 
spettaso. Più risentito mostrossi col Giustiniani suddetto, 
io-heo ÌL - perchè non mai mandavagli i libri insieme c<jlle Vestr;à‘eùi 
scrive, fra l’altre cose { che ttoirdtf 4 i^eftd*fe 
. , ; X ■ come siasi ostinato contro ogni legge di a mieterà e di urna- 
' nitì a non rendergli ciò eh* è suo. Ma anche dal Giusfiftia- 
•à non potè riàV€rit, : «omó ; T*cco^iàtnoida ( 'uli , altM‘ ; létle- 
*1 • »a 
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- ift che «rosse , poiché quegli, fkrnorto ( 1 . 6, ep. 41)'. B ve- 
ramente non so intendere per quùLragione il Barbaro, e il 
-'Goxstinianr., uomini di onor-iteziza corrispondente alla lor 
criàicha, nonjvolessero rendere al povero FileJfai suai li- 
Ìm4 Se san voglia m dire die si pensasse allora di essi, co- 
'Xne.ne^im.rQZzi secoU si pensava delle Reliquie de’ Santi, 

«ioè che d’ invola rie,, lungi dall’ esser furto, fosse anzi ope- 
ra ~d* sperarne merito e mercede. Una lettera però d’ Am- 
ibrogio camaldolese al Giustiniani (1.6, cp. 28) ci dà ,mo»i- 
3 vo di sospettare che la colpa fosse in gran parte del Filel- 
o£o* poiché da essa veggiaino che Leonardo dolevasi, che 
r^uegli dopo avergli promesse in dono alcune opere di Plu- 
tarco, non solo non volesse attener, la promessa , ma negas- 
.Jtten ancora di vendergliele a giusto prezzo. Ma assai più 
.aspramente si rivolse il. Fiielfo a cagion de’ suoi libri con- 
: Ir© d’jAurispa. Questi affermava, di aver da lui avutodn 
dona Un MaceoJbio e un Dione , e il Fiielfo. gli risponde die 
^Kooviea dire. che vecchio, com’é, sia privo ornai di memo- - a 
./rifcfi. z,fp. 5), e ch’ei non ha fatto che prestargli que’lP : - 
bhiipor qualche tempo. Questa contesa il: riempie di mal , 7 , ”] 
ìemore contro l’Aurispa, di cui prima era grande amico , -olisi 
snìfJiU tei celebre. gli scrive (L 5, ep.tf), nel trafficare ì lì- 
ini; e meglio sarebbe il leggerli . ,®. Che giova il comprar oggi 
de' libri per venderli domani , e non leggerli mai ì e altrove 
-j ep. 8): Ninno è più facile di te nel ricevere, muti più 
itevaw nd dare*. .. Tu sei al certo una bottega di libri ; ma da 
potestà tua bottega non esce mai alcun libra se non per denaro.. . 

Ti ho chiesto usto Strabane per farlo copiare ; e tu mi hai date 
tale parole. Or turni chiedi Sesto Empirico pel medesimo fine; 
tifati-, compiaccio; ma a patto che non t’immagini ch’io te ne 
facci* un dono . Di somigliami espressioni piene sono più 
.ab re lettere del Fiielfo, uomo veramente bisbetico alquan- 
ti dome a suoi luogo vedremo, e ch’ebbe perciò nemici 
inl^mn* numero . Molti codici greci raccolse ancora Ciria- 
co d;’ Ancona, Ma di lui diremo più a lungo,. ove trattere- 
-«10 de’ ricercatori d’antichità. . - 

, ordVi Mettila questi Italiani. andavano in Grecia per ripor- , IV- 
limo codici greci non ancora ben conosciuti in Italia, al- dicaci 
t?i andavano qua e là Cercandone de’ latini , e di quelle ope- 

singolarmente che si credevaa perdute. Poggio fiorenti- fiorlnti- 
-PO è quegli per avventura, a cui più debba per questo ri- no * 
.guardo la repubblica delle lettere. Recatosi l’4n. 1414. col- 
er la 
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ii* STORIA DELLA LETTERAT. ITAL.' 
la corte pontificia, in cui serviva, al concilio di Costanza^ 
mentre ivi si trattiene, gli cadde in pensiero di ricercare 
nel monastero di s. Gallo-venti miglia lontano, se gli ve* 
nisse fatto di ritrovare, come da alcuni diceasi, parecchie 
opere di amichi scrittori. Quanto felici fossero te sue ri- 
cerche, Io descrive egli stesso in una sua lettera ch’c stata 
pubblicata da! Muratori (Script, ter. ital. voi. io, p. 160). 
Tri una grandissima copia di libri, die’ egli, che lungo sarebbe 
l’ annoverare , trovammo un Quintiliano ancor sano e salvo, ma 
pien di polvere e d' immonde 5 perciocché erm que libri nella 
biblioteca , non come il loroonor richiedeva , ma sepolti in una 
oscura e tetra prigione, cioè nel fondo di una torre, in cui non 
si gitterebbon nemmeno i dannati a morte. E io credo certo che, 
se vi fosse chi ricercasse cotali ergastoli, in cui questi barba- 
ri tengon nascosti sì grandi scrittori, avrebbe m’ ugual sorte ri- 
guardo a molti altri libri che ornai più non si spera di ritrova- 
re . Trovammo inoltre i tre primi libri e la metà del quarto 
dell' utrgonautica di C. Valerio Fiacco, e la sposinone ùmII’- E lo- 
quentissimo Q. biscanto Tediano sopra otto orazioni 4 t detror 
ne. Questi soli tre libri da se trovati nel monastero dia. 
Gallo nomina qui il Poggio; ma essi non furono irSqlàj. 
Cencio romano ( * ) , che insieme con Bartolommeoda Mon- 
tepulciano gli fu compagno in quelle ricerche, in una sua 
lettera, data alla luce dal card.Querini ( Diatriba ai Epist-fx. 
Barb.p.'ò, ec.) , aggiugne ad essi l’opera di Lattanzio ile 
utroque bornia!, ossia de Opificio bominis , J’ Architettura di 
.Vùiuvio , e Prisciano il gramatico . Quindi Francesco Barfc^-. 
ro, a cui il Poggio avea dato ragguaglio delle scoperte 
se fatte , nell’ atto di rispondergli , lo esalta con somme iovr 
di, e ci dà anche notizia di altri scrittori dal Poggio tratti. al- 
la luce, di alcuni de’ quali però non abbiamo notizia alcu- 
na . Tu Tertullimum ( Barbar, ep. t ), tu M. Fabium Quintili a- 
num , tu Q. Ustonium Pedianum , tu Lucretium , Silium Itali*- 
cum , Marctllinum , tu Manihum vlstronomum , Luciani Scpti - 
miunt , Valer inm Fiaccarti, tu Caprum , Eutychium ,Probum Gram- 
Diati cos , tu complures alios , Bartholomao collega tuo adiutore , 
V( l fato fmttos vita donasi is , vcl longo,ut ajunt , pastlimùuo 
- — > t- . in a 

( *) Di «inesco Cencio romano tro- “ Egli fu «Iella famiglia, de' Rusriei- 
vici nella libreria di S. Salvadopc in ed ebbe a suo figlio Macello celebre 
Bologna una versione me dal gre- segretario pontificio, di cui si : 
co, che ha per titolo ; PUt o dt mor - *on vedere copiose uotiiic negli 
te Cntemnend* trAnjhtuf per chiatri pontificj del sig. ab. 

v*m (iMtiHiu j(o, *d t*rd. Qninttm . (/. a, p. i j6, ce.; $,. 0 ' ■* e t(M \ 


. Digitized by Google 



‘tJf/JV •' Vi < rj.jTj * 

« bVàtném* fbilSxistii. Si e® ut* poscia lenoomisywJqlatUm^i- 
fcf»cf?tfc''; teff esortandolo a proseguire l’ ideato viaggio per 
l' Allèàiagna'a fine di ricercare altri codici; e si offre ancor 
prónto ai far parte di quelle spese che perciò son necessa- 
rie ? Senése quegli di fatto ancor più. oltre le sue ricerche; 
qjéréiocchè , nèll’orazion da lui detta nell’ esequie dì Nic- 
■colò Niccoli ( Op:p . zjz ed. Basii. 15 j8),ei confessa che da 
hai ptincipalineme-era stato esortato ad andare in traccia 
«Tègli antichi scrittori , e annoverando alcuni di quelli che 
egH avea scoperti e liberati dagli ergastoli de' Tedeschi e dei 
Frkneesi, oltre Quintiliano e Silio Italico, già da noi accen- 
4S$ti, nòmina ancora alcune Orazioni di Cicerone, Nonio 
Marcello, e parte de! poema eli Lucrezio. Inoltre egli; an- 
■jèdi 5 fe-ijtìhtiione {De Infelic. Fr incip. Op. p. 594) della sco- 
’pterVà èhé fatta avea , di otto orazioni di Cicerone, e dell’ 

- r ‘¥à - flH^olume!Ia • Finalmente l’Opera di Frontino sopjfci 
^dedotti fu pure da lui ritrovata nel monastero di 
rtecasino , come egli stesso racconta (in descript, rumar. 
'GrbiT Rom. ) : del qual codice fa menzione ancora Ambrogio 
•^àMaJdokse { l. 8, ep. 33, 34). Ivi trovò parimente Giulio 
’Fffrrftco , come pruova 1* ab. Mchufe ,1 i! quale di questi fe 
ìfj altri codici dal Poggio scoperti parla lungamente non 
Che eruditamente, e presso lui èi potrà vedere cott- 
ati mato con più altri autentici monumenti ciò ch’io ho 
brèvemente accennato (praef. ad. f’it. .Ambrós. camald. p. 33, 

*éfc. { ’iff, ec. ) . Così un sol uomo richiamò alla luce tanti 
'ijtitfchf'sciitto'ri, che prima erano quasi dimenticati. Egli 
Vùcòrlfiiimò l’esempio di Francesco Filelfo nel dichiarar 
guerra a’ suoi amici, anzi a’ suoi medesimi protettori per- 
chè non gli rendevan si presto, come avrebbe voluto, alcun 
'de’^uoi còdici ; e ne è pruova la lettera -da lui scritta a 
■^Uarhiò , e pubblicata dal card, Querini (l.c.p. 33, ec. ) , 
u duole amaramente de! Barbaro , perchè gii da Inn- 
go'rempo non gli rimandava un codiai» delle Orazioni di 
Ciceróne, eh’ egli avea scritto di sua mano . 

« Delle scoperte fatte dal Poggio ragiona ancora , bón- v. 
^Clrc in breve, Biondo Flavio ( Iteli. lllustr. reg. 6) , il quale 
^ggiugne che verso il medesimo tempo ritrovate furon le Fer ti . 
Idiote di, Cicerone ad Attico; ma uod d> CH chi ne fosse lo 
scopritore , ed esse eran già note al Petrarca, come si è 
detto i syo luogo. Egli inoltre racconta che Gherardo Lan- 
driani, vescovo di Lodi dal 1418 fino al 1427, poscia ve- 
Tomo Vl } Parte I. H sco- 
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114 STORIA DELLA LETTERAT. ITAL. 
scovo di Coito, e finalmente cardinale, trovò in Lodi, fra 
la polvere e fra le rovine, un antichissimo codice di Cice- 
rone, in cui oltre i libri dell’ Invenzione, e quegli ad Eren- 
nio, concenevansi ancora i tre dell’Oratore interissimi, i 
quali in addietro non si avevano che imperfetti, quello dei 
celebri Oratori, e quello intitolato l’Oratore, la quale sco- 
perta recò gran piacere a Gasparino Barzizza , ch’era allo- 
ra in Milano, e che dopo avere con gran fatica suppliti i 
difetti delle Istituzioni di Quintiliano, prima che intere 
fosser trovate dal Poggio, pensava di far lo stesso delle 
opere rettoriche di Cicerone . Ma il codice era sì antico , 
che niuno in Milano potea giungere a rilevarne il caratte- 
re. Un certo Cosimo da Cremona, giovane di grande in- 
gegno, fu il primo a copiare i tre libri dell’Oratore ; e io, 
dice il Flavio, essendo allora in Milano ancor giovane per trat- 
tare gli affari della mia patria , trascrissi prima d' ogni al- 
tro con gran premura e presterà il libro de’ celebri Oratori ; 
il quale mandato prima a Guarino in Verona , poscia a Leonardo 
Giustiniani in Venera, l’ Italia in poco tempo «' ebbe moltissimi 
esemplari . Il co. Mazzucchelli , appoggiato all'amorità del 
Volterrano e di alcuni altri scrittori, dà al Barzizza la glò- 
ria ( Scritt . ital. t. 1, par. 1 , p. $00) di aver letto prima di 
ogni altro quel codice, in cui non dice che altro si conte- 
nesse fuorché i tre libri dell’Oratore. Ma la testimonian- 
zà del Flavio, che allora era in Milano, è superiore a quel- 
la di tutti gli altri , che oltre Tesser lontani furono anche 
posteriori di tempo . E circa il medesimo tempo dee rife- 
rirsi il ritrovamento della opera diSalviano intorno alla Di- 
vina Provvidenza, fatto in Allemagna da Gregorio Corra- 
ro , di cui ragiona egli stesso in una sua lettera (Martene 
Collegi, ampli ss. t. 3 , p. 838 ^). 

VI. Il sopraccitato ab. Mehus parla ancor lungamente 
( i. c. p. |o, ec.) dello scoprimento delle dodici commedie 
di Plauto finallora non conosciute , perciocché otto solè se 
ne avenno. La notizia però del codice che in Allemagna se 
ne conservava , dovettesi a Niccolò da Treviri, da una cui 
letterali Poggio e il Niccoli n’ebber l’avviso. Più non vi 
volle , perchè ardesser di desiderio di averle , e le ebber di 
fatto; poiché Niccolò, venuto Tan. 1419 a Roma, diede 
quel pregevol codice al card. Giordano Orsini, e da esso 
poscia si trasser più copie. E in questa occasione ancora 
si vide qual fosse l’ardore non sol de’ dotti, ma anche dei 
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principi italiani per avere cotali libri. II duca Filippo Ma- 
lia Visconti volle subito averne copia , e la volle pure il 
tnaTch. Leonello d’Este, e Guarino veronese se ne rallegrò, 
con luì non altrimenti che di un gran tesoro acquistato 
Lorenzo de’ Medici il vecchio volle avere in Firenze ed ot- 
tenne Io stesso codice antico, e ivi il Niccoli ne fece co- 
pia di sua mano . Delle quali co'e veggansi lepruove addot- 
te dai sopraccennato scrittore. Più altre notizie ci dà egli 
tratte dalle lettere pc-r lo più inedite del Poggio, e da altri 
monumenti , intorno a’ mezzi da Ini tentati per trovare le 
Decadi tutte di Livio , e le Storie intere di Tacito ( ih. p. 

4<5, et.’l, i quali tentativi però quanto alle prime furon 
sempre infruttuosi, e quanto alle seconde si compierono 
in parte solo ne! secol seguente . Da’ monumenti da lui pro- 
dotti (p. 41), veggiamo ancora quanto si adoperasse in tali 
scopene il suddetto card. Giordano Orsini r celebre singo- 
larmente a’ tempi del concilio di Basilea; e magnifico so- 
pra tutti c l’elogio che ne fa Lapo da Castiglionchio a lui 
indirizzando la Vita di Pubblicola, scritta da Plutarco, e 
da se tradotta in latino, la qual lettera dallo stesso ab. Me» 
bus è stata data alla luce ( p. 397 ). Tu mi sembri , eli dice 
egli , per s involar favore del Cièlo a onesta età conceduto , affin 
di sovvenire col tuo favore , colla tua opera , e colle tue ricche^ 
a' poveri coltivatori delle sciente . Perciocché tu solo, dopo 
tanti secoli, hai preso a far risorgere la tingila latina , e in gran 
parte l'hai già ottenuto. Tu per raccogliere libri hai intrapresi 
in età avanzata lunghi , pericolosi e dispendiosissimi viaggi a 
paesi lontani . Tu hai richiàmato dalT obblivione , in cui si gia- 
ceano , molti antichi scrittori , de’ quali ignoravasi perfino il 
nome .... Quindi tu solo , come odo , hai raccolto in ogni gene- 
re d ' erudizione si gran copia di libri , che potrebbon lattare a 
molte città , affinchè gli studiosi senza fatica e sen^a spesa se 
ne fossan giovare. Presso lo stesso ab. Mehus parimente si 
può vedere quanto gran parte avesse, se non nello scopri- mi- 
re, nel moltiplicare almeno ,nel confrontar, nel corregge- 
re i codici delle opere degli antichi scrittori nuovamente 
Scoperti , il poc’anzi nominato Niccolò Niccoli, di cui fra 
poco parleremo più a lungo. Leggansi inoltre le Lettere 
di Ambrogio camaldolese pubblicate dal medesimo Mehus, 
e quelle singolarmente che scritte sono allo stesso Nicco- 
li, aff Aurispa ,"af Filfejfo.a Guarino e a Tommaso da Sar- 
tina, die fu poi Niccolò V, e a Leonardo Giustiniani , e si 
1 Hi ve* 
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1 1 6 STORIA DELLA LETTERAT. ITAL. 
vedrà che quasi tutte hanno per argomento Io scopri mento di 
nuovi libri, le copie, le versioni, i confronti . E lo stesso dicasi 
delle lettere di quanti uomini eruditi viveano a questo tem- 
po . Pareva che l’unica loro occupazione fosse quella di andar 
in traccia di libri, e che non vi fosse onore che si potesse 
paragonare a quello di ritrovarne alcuno. Questa sì arden- 
te premura faceva che il prezzo de’ libri rendc-vasi sempre 
maggiore ; ma qualunque ne fosse il prezzo, si voleano 
avere. Basti il dire che per un codice delle Epistole fami- 
gliari di Cicerone un certo Melchiorre libraio in Milano 
chiese dieci ducati, come scrive il Filelfo a Pietro Perleo- 
ne (/. io, ep. 15 ) , che bramava di averlo; e che Antonio 
Panormita peravere dal Poggio un codice della Storia di 
Livio, dovette dargli centoventi scudi d’oro, e fu costret- 
to perciò a vendere un suo podere , come narra egli stesso 
in una sua lettera al re di Napoli Alfonso (/. <;,ep. j iSj 
Un codice parimente della Storia di Livio, mandato da Co* 
simo de’ Medici ad Alfonso re di Napoli, bastò a calmarne, 
l’animo contro lui irritato, e, benché i medici del re gli 
destasser sospetto che entro quel libro non avesse Cosano 
nascosto il veleno, ei di essi saggiamente ridendosi , prese 
tosto a leggerlo con sommo piacere ( Crinitus De bonesta 
discipl. 1. 18, c. 9) . 

v,I - no VII. Troppo mi allungherei , se volessi svolgere minuta- 
diToS- mente ogni cosa che a questo argomento appartiene. Ma 
maso da non debbo tacere di uno la cui diligenza nel ricercare dei 
in nn*. codici fu tanto più ammirabile, quanto egli era più povero 
giitrii. di sostanze. Parlo del sopraccennato Tommaso da Bana- 
na , che al solo suo merito dovette la sua esaltazione al su- 
premo grado d’autorità nella Chiesa. Già abbiam veduto, 
parlando di lui tra’ pontefici benemeriti delle scienze , quan- 
to attento egli fosse nell’ esaminare i libri die veniangli al- 
le mani . Ma merita di essere qui recato ciò che ne dice 
V. antico scrittor della sua Vita , Vespasiano fiorentino , pub- 
blicato dal Muratori ( Script . rer. ital. voi. a 5, p. 173 ) : Spen- 
deva più che non poteva (parla del tempo in cui Tommaso 
era ancora uomo privato ) , perché in questo tempo aveva più 
scrittori de’ più degni , che poteva avere , e non guardava in pre- 
gio. Fidavasi nella sua virtù, che sapeva non gli poteva man- 
care . nulla . Usava dire che due cose farebbe , se gli potesse mai 
spendere , che era in libri , e in murare ; e l’ una e V altra fece 
mi suo pontificato, E benché in questo tempo egli fosse povero ,7 
- • , ,7 ; • 1 niert- 
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niente di meno i libri che faceva fare , tutti voleva eh; fustino 
bellissimi in tutte le condizioni . viveva libri in ogni f 'acuità , 
infra gli altri opere di S. ^Agostino in dodici bellissimi Volumi 
tutti fatti di nuovo con grandissimo ordine ; il simile l’ opere 
de’ Dottori antichi , c quelle de’ moderni ; ogni cosa che poteva 
avere spendeva in libri . viveva pochi libri , eh' egli non i stu- 
diassi , e postillassi di sua mano ; eh' era bellissimo scrittore di 
lettere tra l’ antica e la moderna , in su quali libri faceva la me- 
moria , quando voleva trovare nulla Non andò mai fuori 

d' Italia in quelle Legazioni col suo Cardinale , ch’egli non por- 
tasse qualche opera nuova , che non era in Italia , fra le quali 
furono i Sermoni di S. Leone Papa, e la Postilla di S. Tommaso 
sopra S. Matteo, opere dignissime , che prima non erano in Ita- 
lia , e più altre opere nuove. Non era scrittore gnuno nella lin- 
gua Latina ,del quale egli non avesse notizia in ogni f acuiti, in 
modo che di sapere tutti gli scrittori così Greci, come Latini.... 
Intervenne più volte a Maestro Tommaso, non avendo denari , 
comperar libri a credenza , e per pagare scrittori o miniatori gli 
accattava tanto che poi poteva soperire .-Qual maraviglia che 
untai uomo, fatto poscia pontefice, profondesse tanti te- 
sòri nel formare la biblioteca vaticana, come fra poco ve- 
dremo ! 

Vili. Tutto ciò che finora abbiam detto, appartiene alia vili, 
pritna metà del sec. XV, di cui ragioniamo, che fu il tem- p „^*' 
po nel quale lo scoprimento de’ codici era l’oggetto, a cui Italia J»i- 
principalmente volgeansi tutti gli uomini dotti. La stani- 
pa , che poi s’introdusse, diede occasione ad altre nuove la Fr*n 
ricérche, affine di pubblicare con essa ciò che prima si ri- ci ** 3,1 
maneva nascosto; e ne! trattare di essa, vedremo l’uso che 
si faceva de’ manoscritti, e la gara degli editori nel procac- 
ciarseli . Le molte biblioteche che in questo secolo si rac- 
colsero, come diremo or ora, furono esse ancora cagione 
che si scoprissero molti libri finallora non conosciuti 3 per- 
ciocché a formarle si spediron ne’ piti lontani paesi uomini 
eruditi a ricercare ogni angolo , e a disotterrare ogni pàgi- 
na che vi si trovasse sepolta . E dalla Germania singolarmen- 
te si ebbero non pochi codici . Taddeo Ugoletti, di cui ra- 
gioneremo parlando della biblioteca del re Mattia Corvino, 
recò seco dalla Germania le Egloghe di Calpurnio e di Ne- 
mèsiano. Di quelle però di Calpurnio avea già avuta qual- 
che parte il soprammentovato Poggio, come pur qualche 
frammento del Satirico di Petronio a lui inviato da Colo- j 
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r.ia; intorno a che veggasi il più volte citato eh. ab. Mehas 
(l.c.p. 49). Un libro, ina non dice quale, trovò pure in 
Germania, e inviollo al duca di Calabria, Giannantonio 
Campano (/. 9, ep. 4^), il quale aggiugne che in que’ paesi 
eran frequenti i codici di -opere pregevoli assai; ma che 
era dirficil cosa il trarli dalle mani de’lor possessori , dei 
quali per altro parla con gran disprezzo, rappresentandoli 
come uomini barbari e rozzi , e che non s’ inducevano a 
dare un libro , se non quando si faceva lor credere che con- 
tenesse poesie. Le quali espressioni , a quella nazione in- 
giuriose, han dato motivo a Gian Burcardo Menckenio di 
scrivere una dissertazione sull’ odio che il Campano porta- 
va a’ Tedeschi (Post Campati. Epist. ed. Lips. 1707). Il cele- 
bre f. Giocondo veronese, di cui diremo più a lungo tra 
gli architetti, portò da Parigi un codice compito delle Epi- 
stole di Plinio il giovane, che prima non si uveano che as- 
sai mancanti; e a lui pure dobbiamo l’edizione di Giulio 
Ossequente , l’ emendazion di Vitruvio e di Frontino , e dei 
libri dell’Agricoltura di Catone, oltre i Comenti che pub- 
blicò sopra Giulio Cesare, e la bella descrizione del pome 
da lui fatto sul Reno ( V. Maffci Per. ìllustr. t. a, p. i 6 z ed. 
ini.). • • . 

, TX - IX. Questo fervore nel raccogliere da ogni parte quanti 
di Niccolò piu codici tosse possibile, risveglio il pensiero di rinnovare 
Niccoli, l’esempio de’ Romani e de’ Greci, e di altri ancor più an- 
tichi sovrani , nell’ aprire a comune vantaggio pubbliche bi- 
blioteche. E il primo, a edi cadesse in mente sì glorioso 
disegno, fu Niccolò Niccoli di patria fiorentino ,uomo dot- 
tissimo, e di cui, benché nc-n ci abbia lasciata opera di 
sorte alcuna, giusto è nondimeno che rimanga immortal 
la memoria ne’fasti della letteratura italiana. L’ab. Mehus 
assai lungamente ci ha di lui ragionato nella prefazione al- 
le Lettere di Ambrogio camaldolese, valendosi delle testi- 
monianze di molti scrittori che gli furono contemporanei . 
E due tr3 essi ne han lasciata più distinta menzione , il 
Poggio che ne recitò un elogio funebre il quale si ha alle 
stampe tra le sue opere (p. 170 ed. Basii. 1538), e Gian- 
nozzo Mahetti che ne scrisse la Vita pubblicata dal mede- 
'simo ab. Mehus { Pracf.ad ^Ambr. camald. p. j 6 ) . Da questi 
monumenti io sceglierò in breve le notizie più importan- 
ti, e che ci posson dare una giusta idea de’ meriti del Nic- 
coli verso le lettere. Niccolò, figlio di Baitolommeo Nic- 
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coli mercatante di professione, per secondare i comandi 
del padre fu costretto ad attendere per più anni al tratti- 
co, e a sopprimere l’ inclinazione che sortita avea dalla na- 
tura a’ buoni studi. Ma non sì tosto potè operare a suo ta- 
lento, che abbandonata la mercatura , tutto in essi s’im- 
merse.La conversaziou famigliare con Luigi Marsigli , dot- 
tissimo agostiniano «la noi mentovato nel precedente to- 
mo , gli fu di grande aiuto , e in questo modo si strinse an- 
cora in amicizia co’ più eruditi uomini ch’erano allora in 
Firenze, i quali accorrevano tutti ad udire quel valentuo- 
mo, ch’era l’oracolo della letteratura. E tanto fu l’impe- 
gno eoa cui il Niccoli si volse allora a coltivare principal- 
mente la lingua latina , che recossi a Padova solo a fine di 
copiar tutte l’ opere del Petrarca, che allora era conside- 
rato cornei! più elegante tra gli scrittori moderni in quel- 
la lingua . Questo fu in certo ropdoil principio delle gran- 
di fatiche che Niccolò in questo genere poscia intraprese . 
infiniti sono i codici che ancor si conservano, da lui copia- 
ti, o corretti , e di moltissimi fa menzione l’ ab. Mehus . 
Quindi parte co’ libri di sua mano trascritti, parte con 
quelli che comprò a denaro, ai venne formando un’assai 
scelta e copiosa biblioteca; e , ciò ch’c più ammirabile, era 
liberalissimo nel concederne l’ uso a chi voleva giovarsene, 
ed aveva in orrore coloro che,, per serbarli con soverchia 
cautela , non se li lasciavan giammai uscire di maro. Nè 
con ciò solo fomentava egli gli studi delie bell’ arti; ma 
ogniqualvolta vedeva alcuno ad essi felicemente disposto, 
non cessava di assisterlo, e di elargii consiglio, indirizzo ed 
aiuto; e il Poggio afferma che Leonardo Bruni, e Carlo 
jyiarsuppini , e Ambrogio camaldolese, ed egli medesimo 
dovettero al Niccoli i lieti loro avanzamenti nelle lettere. 
Gran parte egli ebbe ancora,, come si è detto, nello scopri- 
mento di tanti autori finallora noi) conosciuti; e continua- 
mente spronava or gli uni , or gli altri a cotali ricerche, 
ii Anzi avea risoluto egli stesso, benché avanzato negli anni, 
di andarsene in Grecia per raccoglierne quanti più potesse 
codici in quella lingua ; ma l’età già provetta ed altre ragio- 
ni gliene fecerdepone il pensiero ( Mehus l.p. p.50). A lui 
inoltre in gran parte «iovettesi che fosser chiamati a Firen- 
. xe pubblici professori Manuello Crisolora , Guarino da Ve- 
rona, Giovanni Aurispa , e Francesco Filelfo. Così rende- 
vasi egli benemerito delle lettere e de' dotti, a' quali aLme- 
. H 4 de-» 
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dtsimo tempo dava in se stesso un perfetto modello di era - 
dizione o di dottrina . Versatissimo nella lingua greca e 
nella -latini , in questa singolarmente era sì bene istruito,* 
che poteva render ragione di ogni parola, e di ogni antico 
scrittore sapeva non solo il nome, ma tutte l’ opere anco- ■ 
xa. Avea cosi presente ogni cosa, che a storia , o a cosmo- 
grafia appartenga , come se veduto avesse ogni luogo, e di 
ogni fatto fosse stato ei medesimo spettatore. Anche alla 
sacra Scrittura erasi applicato por modo, che pareva aver- 
ne fatto il suo unicb studio . Amantissimo delle antichità 
d’ ogni maniera , aveane fatta in sua casa una insigne rac- 
colta. Uomo al medesimo tempo di gentil tratto ,di costu- 
mi onestissimi, di singolare pietà , lontano, benché povero* 
da ogni pensier di guadagno , e schivo anche degl’ innocenti’ • 
piaceri , volle viver sempre privato e celibe, e a niuno non’ * 

die mai occasione d* offesa , intento soltanto ad istruirsi vie t; 

maggiormente in ogni sorta di studi , e a render più agfevo- - 
le à tutti illoro coltivamento . Così egli visse a se solo»*. * 
alle lettere fino alla morte , da cui fu rapito a’ 13 di gennaio 
del 1437, essendo egli in età di '73 anni ( ib . p. 8»). 1 

x. $4. Onesto è il*c»r3ttere che de) Niccoli crfanto i sopraccen^ 
j * nati scrittori . Ma non dobbiamo dissimulare che altri ne pw«ù 
a* alcuni, laro molto diversamente . Guarino e Francesco Fiielfo serrisi" ■ 
ser contro di lui sanguinose invettive, come vedremo, quan-l 
do di essi dovrem ragionare; e non meno aspramente cond- 
irò di lui si rivolse Leonardo Bruni in una sua orazioneci^. ; 
tata-dall'ab. JVlehus ( ib. p. 3;). Essi, fra le altre cose, il i 
descrivono come uomo insofferente dell’altrui gloria, e - 
quindi persecutore di quelli eh’ erano in maggior famct ; ^.i 
narrano che perciò, dopo aver chiamati a Firenze i prcifes^ ’ 
sori nominati poc’anzi , li Crisolora, Guarino, 1’ Aurispa 1 e 
il Fiielfo, egli stesso divenuto loro nimico, li costrinse at>b 
lasciare le loro cattedre e ad uscir di Firenze. Ma 'più 'dì- 
tutti cercò di renderlo infame il Bruni con una sua lettera 
al Poggio, ch’era allora in Inghilterra , e che dee perciò t-P-n 
ferirsi circa al 1417. In essa (l. 3, (p. 4) ei narra l’origine v 
della sua nimicizia co! Niccoli, ch’era stata in somma, 
crediamo a lui, il disonesto commercio dallo stesso Niccot t 
Ji avuto con una donzella di uno de’ suoi fratelli , e le scàrf- 
dalose scene che n’eran seguite, delle quali avea il Brunfab 
< parlato con quella disapprovazione che ogni onest’ uomo ' 1 
dpvea mostrarne. Che direm noi dunque di sì contrarie te-/ 
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stimonianze , e a chi dovremo dar fede ? Questo dubbio ci 
verrà spesso innanzi nella storia di questo secolo, in cui 
vedremo non rare volte il medesimo personaggio da altri 
esaltato conte un prodigio d’ erudizione, da altri depresso 
cerne un mostro d’ignoranza : si caldi erano i paniti e sì 
ostinate Je discordie de’ letterati di quella età. Ma per ri- 
guardo a! Niccoli, io inclino a credere che fosse, almeno 
ingrati parte, effetto d’invidia la maldicenza con cui net 
parlarono i sopraccennati scrittori. Il Poggio e il Manetti, 
che ne dicono si grandi lodi, scriveano dappoiché il Nicco^ 
li era morto, quando perciò, trattandosi d’uom privato e 
senza aderenze , l' adulazione , o i’ interesse non poteva aver 
luogo. E il Poggio n’esalta ancora la continenza, benché, 
avesse avuta dal Bruni la lettera or or mentovata.il Bruni 
poi non può a meno di non incorrer la taccia o ili adula- 
tore, o di calunniatore . Egli in una sua lettera, scritta già 
allo messo Niccoli e citata dall’ab. Mthus (l. c. p. 30), oid 
qutm putita , eli dice, Nicolae , scriberem , quarti ad te, qui &■ 
Uunatum Lherarum tamarri miniata habes , quantam nono fere 
hoc tempore alter ; e poscia, in quella al Poggio, dice del 
Niccoli, fra le altre cose; Qui numquam verba duo latina ob 
institi am lingua; stupomnque cordi s ac enervatam adulteri is ; 
mentori cm/ungere pomeri t , is me provocai mal editto ? Se egli 
parlò nella prima lettera sinceramente, non debb’egli es-, 
ser riconosciuto come calunniatore nella seconda? E se in. 
questa ci disse il vero, non debbe egli esser creduto adu- 
Jator nella prima? E qualunque de’ due partiti si abbrac- 
ci , non basta egli ciò a togliere ogni forza alla testimonian- 
za di un tale scrittore? Per ciò. che appartiene a’ professpri 
da lui t di3cacciati da Firenze, ne parleremo a suo luogo , e. 
vedremo che 1 il FileJfo principalmente fu cagione egli me- 
desimo, della sua sventura. Da ciò però, che allora dovre- 
mo osservare , si raccoglierà ancora che il Niccoli era uo-> 
mo troppo Ubero e franco nel giudicare , e che perciò ei 
trasse sopra se stesso l’odio di quelli che sofferir non vole- 
vano ammonitori e correttori de' loro falli. Ma più che 
all’ esame de’ costumi di' Niccolò, dobbiam qui ridettere 
alla pubblica biblioteca da lui aperta . ,, . XI 

XI. Aveva egli prestato un singoiar beneficio alla libreria ra™ al 
del convento di S. Spirito in Firenze. Perciocché avendo jjj 1 * pi ^ 
ad essa lasciati il Boccaccio i suoi libri , colpe altrove ab-biinccc» 
biain riferito, il Niccoli fece a sue proprie spese fabbricare 
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la stanza in cui essi dovean riporsi ; di che veggansi i mò- 
nutnenti addotti dall’ ab. fdehus (l. c. p. 31). Avendo poscia 
egli medesimo raccolti moltissimi codici , che secondo ài 
Poggio giungevano al numero di 800, pensò di lasciarne do- 
po la sua morte libero l’uso a chiunque volesse coltivare 
gli studi. E', già fin dall’ an. 1430 avea egli nel suo testa- 
mento ordinato (Mthus l. c. p.61 ) eh’ essi fossero traspor- 
tati nel monastero di s. Maria degli Angioli de’ Camaldole- 
si, ove a pubblica utilità si conservassero . Alla quale scel- 
ta di luogo diede probabilmente motivo l’intrinseca e co- 
stante amicizia di Niccolò con Ambrogio camaldolese, che 
ben si scorge in tante lettere, che ci rimangono, dal secon- 
do scritte al primo. Ma poscia in un altro testamento, che 
ei fece il giorno innanzi alla morte, cambiò pensiero , e ri- 
tenendo la massima che la sua biblioteca servir dovesse a 
comune vantaggio, per la scelta del luogo ne diè l’ arbitrio 
a 16 deputati, ch’ei destinò come presidenti ad essa, e che 
son nominati nel testamento medesimo (ib.p.6$). Traessi 
reggiamo il suddetto Ambrogio camaldolese, Leonardo Bru- 
ni, il quale conviene dire che rinnovata avesse con Niccolò 
T antica amicizia, Poggio , Carlo Marsuppini , Cosimo e 
Lorenzo da’ Medici , Leon Battista Alberti, Giannozzo Ma? 
netti , tutti uomini celebri allora per autorità e per sape- 
re , e de’ quali potea sperare il Niccoli , che secondata 
avrebbon caldamente le sue intenzioni. Or ch’egli fosse il 
primo, dopo gli antichi , a concepire il disegno di una pub- 
blica biblioteca, chiaramente lo afferma il suddetto Poggio 
nella citata orazion funebre, il quale lungamente amplifica 
la lode che al Niccoli perciò si dee, e fa riflettere che altri 
avean bensì in addietro raccolta gran copia di libri , come 
il Petrarca, il Marsigli , il Boccaccio, il Salutato, ma che 
niuno avea ancora pensato ad aprire una pubblica bibliote- 
ca , e che perciò avrebbe meritato il Niccoli, che ad eterna 
memoria di sì gran benefìcio nella medesima sua biblioteca 
■ gli s’innalzasse una statua di marmo. r .i 

BibUo. XII. Doveasi adunque dai 16 deputati scegliere un luogo 
teche di opportuno ove disporre la biblioteca del Niccoli. Ma per- 
de'^Mcdi questi, uomo di scarse fortune, avea morendo lasciati 
ci. a scontare non pochi debiti, il gran Cosimo de’ Medici as- 
sunse il pensiero e di soddisfare egli solo a tutti i creditori, 
e di condurre ad effetto a sue proprie spese la volontà del te- 
statore. E non v’era, in fatti , a que’ tempi , chi fosse più di 
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lui a tal uopo opportuno . Uomo ricchissimo per una parte, ej 
per l’altra avidissimo di raccogliere libri e di formare bi-^ 
blioteche , poteva ideare al tempo medesimo ed eseguire i 
più grandi disegni . Aveane già egli data una pruova in tempo 
che pareva a tutt’ altro opportuno, che a raccogliere libri, 
cioè l’an. 1433, in cui trovandosi esule dalla patria,»» Ve^ 
nezia, nel monastero di s. Giogrio Maggiore unì insieme 
gran copia di codici , e a que’ monaci ne fè dono . Ne abbianv 
la irternoria presso il Vasari , il quale nella Vita di Miche-» 
lezzo Michclozzi scultore e architetto fiorentino così ne 
dice ( Vite de’ Pittori , ec. 1. 1 , p. 1 79 ed. di Fir. 1771): Essendo 
l anno 1433. Cosimo mandato in esilio, Micbelo^o , che lo arpa* 
va infinitamente , e gli era fedelissimo, spontaneamente lo ac-n 
compagno a Penerà , e seco volle sempre , mentre vi stette , di- 
morare; là dove oltre a molti disegni e modelli, che vi fece , 
di abitazioni private e pubbliche , ornamenti per gli amici di C<h 
simo e per molti gentiluomini r fece per ordine ed a spese di Cor 
simo la libreria del Monastero di S. Giorgio Maggiore , luogo dei 
Monaci neri di Santa Giustina, che fu finita nan^solo di murar 
glia, di banchi, di legnami, ed altri ornamenti, ma ripiena di 
molti libri. E questo fu il trattenimento e lo spassa di Cosimo 
in quell’ esilio , dal quale essendo l' anno J434. richiamata allo 
patria, tornò quasi trionfante , e Micbelozzp con esso /«t. Della 
qoal biblioteca altri più antichi e autentici monumenti &i 
adducono dal can. Biscioni e dal can. Bandini nelle erudite 
prefazioni da essi premesse a’ lor Catalogi de’ Codici della 
biblioteca laurenziana . Ma essa, nel 1614, per la nuova 
fabbrica del monastero venne distrutta ; e credesi che i cor- 
dici amora sien tutti miseramente periti . Due altre fon»- 
donne egli presso Firenze , una in s. Francesco del Bosco 
in Mugello , di cui non rimangono che n codici assai mal- 
conci; l’altra nel monastero de’ canonici regolari di s, Bar- 
tolommeo alle radici del Monte Fiesole, ove ancor si con- 
serva il Catalogo antico de’ codici ch’ai vi ripose; ma que- 
sti ancora non hanno avuta la sorte di essere conservati , 
come si conveniva . Di queste due biblioteche parla i! so- ' 
jyraccennato eh. can. Bandini nell’ erudite sue note alla Vita 
'tìi Marsiglio Ficino ( p. 9, ec.) (') 1 . Ma la magnificenza di • » • 

"Cosimo si diè a vedere singolarmente nella pubblica bibl io- ' \ 
» — . ! teca^ 

(*) I) p. ab. 4 . Arcangelo Bai, io. noi 17,4,1» risposo a ciò che il sjg. 

■ fiotti, canonico lateranesc, con due can. ian-Jini arca affermato intorno 
cuoi opuscoli, pubblicati nel ijty s all’ infelice stato della libreria «dei 
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ti»» che, a conrnn vantaggio de’ dotti, aprì in Firenze nel! 
convento di s. Marco dell’ Ordine de’ Predicatori . Questo 
fu il luogo ch’egli trascelse a riporvi i libri del Niccoli j 
perciocché nell’anno appunto in cui quegli morì, avea egli 
dato principio all’ ampia fabbrica di quel convento , in cui,’ 
secondo il Vasari (l.c'p. 185), egli spese 36000 ducati. L’ab. 
Mehus, colla testimonianza degli antichi Annali di quel con- 
vento, pruova (l.c.p. 64, ec. ) che l’an. 1444 fu compita fa 
magnifica fabbrica di quella biblioteca , e che vi furono al- 
lora riposti circa 400 volumi di autori parte greci , parte 
latini . A disporli in buon ordine , egli si valse dell’ opera di 
Tommaso da Sarzana , da noi mentovato poc’anzi , qua- 
I5, richiestone da Cosimo, mandogli la descrizione del me- 
todo che dovea tenersi ; e questo fu por seguito non solò 
in quella biblioteca , ma in quella ancora della badia di Fie- 
sole , e in quella che raccolsero poscia Federigo duca d’Ur- 
bino e Alessandro Sforna signor di Pesaro , come racconta 
quel Vespasiano da noi iti addietro citato (Script, ter. ìtat. 
voi. 1 s,p. 174). Non bastava però a Cosimo l’ aver ivi tì*s 
posti i libri dal Niccoli lasciati, s’ egli stesso non ne accre-; 
sceva con lusso veramente reale la copia. I nominati scrit- 
tori fiorentini ci dicono che Cosimo mandò in Grecia , veiK, 
so il 141 6, Cristoforo de’ Buondelmonti prete fiorentino^ 
acciocché vi raccogliesse codici greci. Osservo però, die al*' 
tra pruova non ne arrecano se non alcuni libri , che or sir 
conservano nella Laurenziana, e in cui il Buondelmonti seoj 
gnò il suo nome, e il luogo e il tempo in cui gli avea com^ 
perni ( \Mthus Viti jl mbr . carnali, p. 378) 3 il che c’ indicar 
bensì che que’ libri dalle mani del Buondelmonti passarono’ 
in quelle de’ Medici , ma non ci pruova, per quanto a mfen 
pare, ch’ei fosse a tal fine spedito in Grecia da Cosimo 
anzi ei vi andò , come si vedrà altrove , assai prima che Co-' 
,j T . simo a ciò volgesse il pensiero. Ritroviamo però , tome 
-w si pruova l’ ab. Mehus ( praef. ad carni. Fit.p. 65 ) , eh’ ei mandò 
uomini esperti una volta a Siena, un’altra a Lucca , a far' 
• ritqoTr* - • 1 • • w t con* > 


«"dici dellla canonica di i. Bartolom- 
meo di Fiesole; c dando in rame la 
immagine della biblioteca di essa , « 
rammentando il Catalogo di que’ co- 
dici pubblicato dal p. ab. d. Antonio 
Pallavicino nevarcse , e spiegando le 
ragioni e il modo con cm crasi fatto 
il trasporto della libreria medesima 


da un luogo all’ altro, ha difesi i 
suoi religiosi dalla caccia lor data 
di negligenza nel custodirla . Ma ora 
è cessata ogni occasion di contesa 1 
essendo stata questa canonica per su- 
premo ordine soppressa net 177*. e 
trasportati que’ codici alla ftmora 
biblioteca laurenaìana. ■ < 
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compera di parecchi libri per la somma di oltre a 400 fió-t 
rini d’oro la prima, e I3 seconda di 1 50 ducati ; che al la- 
stessa biblioteca ei donò più codici stati già di Filippo Pie«i 
ruzzi, e da lui comperati, e parecchi di quelli del Saluta-! 
to T che in parte furono da lui comperati , e in parte da Atn- ' 
hrogio camaldolese ; che essendo quella biblioteca venuta a<- 
rovinare pel tremuoto del 1453, quanto anni appresso eila 
fete rifabbricare più magnifica ancor di prima, e vi fece 
aggiugnere una stanza in cui ripose tutti i libri greci , e al* 
cuni ancora nelle lingue indiana , arabica , caldaica ed ebrai- 
ca; che continuò sempre ad accrescerla di nuovi libri ; e 
che alla liberalità di Cosimo si aggiunse poi quella di molti 
altri, e singolarmente di molti religiosi di quel convento , l 
che dall’ ab. Mehus-si annoverano distintamente (ib.p/S 7^0.) 

Trd 'quelli che da Cosimo furono adoperati nel raccoglier 
libri, uno fu quel Vespasiano fiorentino da noi già nomi-2 
nato più volte (*) . Egli era libraio di professione; ma erai 
al medesimo tempo uomo assai dotto e perciò consulta-;» 
to da molti - E vaglia per molte Jaltre pruove che 3e rte^ 
potxebbono addurre, 1’ elogio che ne fece scrivendo a lui; 
stesso Sozomeno da Pistoia, storico di questo secolo , le cui 
parole sono state , dopo altri scrittori , riferite dall’ab. Mehus 
( ib » p. 95 ) : Se tu fossi stato , die’ egli , coetaneo a Cicerone , ei* 
ceno ti avrebbe renduto immortale colle sue lodi ; perciocché in 
questo nostro benché sì infelice secolo, tu hai acquistata una sin* 
golar cognizione di tutti i libri e di tutti gli autori delle lingue 
ebraica , greca e latina . Quindi i sommi pontefici , i vescovi , i 
re ,<t principi , c tutti gli uomini nelle dette lingue erudite atei 
ricorrono per nuovi lumi. E io stesso, a parlare sinceramente , 
nel ricercar : le memorie de ’ dotti scrittori mi sono sopra ogni co- 
sa giovato dell’opera tua, molte delle quali da te additatemi ho 
io inserite in questo mio primo tomo . 

3 CIII. I medesimi scrittori fiorentini aggiungono che , ol- xnt. 
tro ia biblioteca pubblica di s. Marco , la quale fino al priit- b */"* C hà 
cipio dei secolo susseguente fu perciò detta la biblioteca i» Firen- 
de’ Medici , un’ altra ne raccolse Cosimo in sua propria **• 
C4s$. Essi son troppo versati ne’ loro archivi, perchè si pos- 

. : : 1 *. . - •• * sa 

K . . ■ — , — . , . 

- Vespasiano fiorentino , oltre nel ^fo^che conservasi rm. nella libre* 

di alcuni «omini illustri da noi ria Nani (loditi MSS,di/U Libr» Munì p . 
più vo/te citate, abbiamo un Lamento in ) . Molte lettere, da diversi a lui * 
d’fta^ia «ia lui scritto in occasione del- scritte,*» conservano nella Lauremiana 
la yrcsj di Otranto, faeta da’ Torchi < 3 *at ha. Cuti, i od. Itesi. p. 357, ec.)V, 
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si Crédere che abbiano ciò asserito senza buon fondamen- 
ti V ! Ió confesso però , che di tutti i passi degli scrittori con- 1 
tempoi'ariei da essi arrecati, non ne trovo alcuno in cui s? 
faccia distinta menzione di una domesticabiblioteca di Co- 
simo ^ perciocché in tutti o si nomina generalmente una 
Splendida e copiosa biblioteca, o ella si dice la biblioteca 
di s. Marco. E io perciò , se non vedessi il comun loro con- 
senso nell’ assicurarci di tal fatto, crederei anzi che nel pa- 
lazzo de' Medici non fosse propriamente biblioteca se non 
a' tempi di Lorenzo il Magnifico. Checché sia di ciò, Pie-< 
tro figliuolo e successore di Cosimo , ne’ pochi anni che gli 
sopravvisse, imitò gli esempi del padre, e di molti coditi, 
che ancor ne conservano il nome, fece dono a questa pub- 
blica biblioteca ( ib. ) . L’ab. Mehus , che annovera mólti 
codici da Cosimo e da Pietro ad essa donati , i quali tuttor 
fi Si veggono, ne nomina un solo ( ib. ) che porta i! horhe 
da Lofenzo figliuol di Pietro. Il che potrebbe conferitimi il 
sospetto eh’ egli fòsse il primo a formare un’altra bibliote- 
ca nelle site proprie case ; é che perciò , intento all* accrè-» 
scimentó di questa -, fosse meno sollecito di aumemarqucl- 
la di 5 . Marco . E a’ tempi appuntò di Lorenzo veggiant 
nominate distinta meni e queste due diverse biblioteéhe . It 
sopraccitato ab. Mehus fa menzione { ib . alcuni co- 
dici dal Poliziano confrontati tra loro , ne’ quali egli di Sua 
mano segnò in eh’ essi fosser concordi, e in che discordi ì 
Or egli usa iti essi spesso di questa , o somigliante espres- 
sione : Contulit Politi mas cnm duobus -vetusti! extmplaribus 
altero Marcite Bibliothectc , altero Medie te. II che chiaramente 1 
c'indica due diverse biblioteche. Ed è certo perciò, che ai 
tempi alateti di Lorenzo , oltre la biblioteca pubblica di 


Marco, un’ altra ve ne avea non meno Copiosa nel palazzo 
de’ Mèdici : 1 * '• ' ■: ; > -S ■ •• - ' '' A *« 


ytv. XIV. E veramente in questo ancora fece pompa Loienzo 
premure Ulia magnificenza deena di gran sovrano . Non pago di 
70 <u*Me- cercar libri nelle vicine provincié, spedi due volte il cele-* 
ridun"* 1 ^ re Giovanni Mascari al sultano Baiazette , perché potesse 
libri?" sicuramente aggirarsi per tutta la Grecia , e raccòglierne 
quanti volumi gli venisse fatto di ritrovare. E il medesimo 
Lascari , parlando del secondo suo viaggio , diceCpraefadJjh- 
tholog. ed. Fior. 1494.) che zoo antichi codici greci comperali 
a gran prezzo aveaneei riportato, fra’ quali erano 80 opere 
non ancor conosciute. Ma Lorenzo non ebbe il piacere di 


ve- 


Digitized by Google 


L 1 B ' R O I. {•,{■)-[/ t\jt 
vedere il Lascari ritornato da questo secondo viaggio j 1 e a 
ciò volle alludere con quelle parole , che abbiamo pmiyien-s 
tate altrove , da lui dette poco innanzi alla mortead Angiolo 
Poliziano, cioè che avrebbe voluto vivere almeno fino a veder 
compita la sua biblioteca. Di questa parlando Niccolò Va*, 
lori, nella Vita che di Lorenzo scrisse pochi anni poiché ei fu 
morto, dice che ( p. 17 ) per provedere a’ vantaggi del pubblico 
non perdonò a fatiche e a spese . Comperò libri non andando già in 
cerca de' ben ornati , ma degli antichi e corretti, c mandando diversi 
per tutta i‘ Europa c per l’Asia , acciocché andassero in traccia di, 
codici greci e latini , e a qualunque pretto compratili , glieli recati 
sero . Fra essi fu Giovanni Lascari uomo dottissimo , e non sol 
per sapere , ma per nobiltà ancora e per onestà di costumi illu- 
stre . Questi corsa la Grecia e grandissima parte dell’ risiiti 
molti ne portò seco unici e rarissimi . Abbiamo inoltre gii ri;, 
ferito l’elogio che della magnificenza di questo grand’ uomo* 
nel raccogliere pregevolissimi codici , ci ha lasciato Angio- 
lo Poliziano nella bella lettera in cui ne descrive la morto . 
Niccolò. Leoncello racconta di aver udito dal medesima 
Poliziano , che Lorenzo soleva dire talvolta ch’egli bramava 
di esser importunato a tal segno a comperar nuovi libri , 
die fosse pertìn costretto a vender per essi tutti i suoi mo- 
bili ( Polit. Li, ep.-j) . E più altre ancor più minute notizie 
se ne possono leggere presso i tre più volte lodati scrittori, 
l’ab. Alehus e i canonici Biscioni e Bandini . 

XV. Chi avrebbe creduto che tante spese e tante solle- 
citudini di Lorenzo de’ Medici nel formare questa sì magni- 
fica biblioteca dovessero , appena egli fu morto , venir quà-, 
si al nulla {. Grande esempio dell’ incostanza delle cose uma- 
ne e degl’ inutili sforzi degli uomini per eternare i loro di- 
ségni ! Pietro de’ Medici , figliuol di Lorenzo , rendutosi 
odioso a’ Fiorentini per la poco saggia condotta da lui te-, 
nuta con Carlo Vili, re di Francia, essendo stato cacciato 
da Firenze fan. 1494 insieme co’ suoi fratelli, entrò Carla 
nel novembre dello stesso anno col suo esercito in quella 
città. Bernardo Rucellai, ch’era di que’ tempi in Firenze, 
descrive (De bello italico p. fi ) il guasto che in quella oc- 
casione fu dato alla biblioteca che Lorenzo aveasi raccolta 
iqctsj, parte di cui da’ vincitori Francesi, parte da alcuni 
de’ me^esinìi.Fiorentini sotto mendicati pretesti fu involata? 
ut non possim aton deplorare inter subitas {andatissima fumili* 
minar Medicatila Bibliothecam , insignesque thesauros, quorum 

pars 


xv. 
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blioteca 
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pars a Galli s , pars a patte is e nostris rem turpirsimam Inneità 
specie pretendenti bus furbissime subrepti stmt , intimis abditis- 
que loeis radium , ubi illi reconditi fuerant , perscrutati s . Di 
questa dispersione della biblioteca di Lorenzo de’ Medici , 
fa menzione ancora Pietro Alcionio, che scriveva a! princi- 
pio del secol seguente, ne’ suoi libri dell’Esilio ( subinit .). 
Lo stesso Filippo Comines, benché non nomini i libri , dice 
però generalmente ( Mém. 1 . 7 , e. 9 ) che il palazzo de’ Medi- 
ci fu saccheggiato , parte dalle truppe francesi, parte dal 
popolo fiorentino. Alle quali testimonianze se avesse posto 
mente l’autore della prefazione premessa al I tomo del 
Catalogo della biblioteca del re di Francia, non avrebbe ne- 
gata , fidato solo sull’ autorità di Leopoldo «lei Migliore , 
scrittor posteriore di un secolo , questa dispersione della 
suddetta biblioteca fatta in parte dalle truppe francesi . Una 
tale sventura consigliò i Fiorentini ad assicurar meglio quei 
libri che non efan rimasti preda dell’ altrui ingordigia , e li 
fecer perciò trasportare in s. Marco. Roberto Ubaldini do- 
menicano, che ha scritti gli Annali di quel convento, citati 
dali’ab, Mehùs ( l.c.p.69), racconta che l’àn. 1496, essen- 
do la repubblica fiorentina ridotta a grande strettezza e ad 
estrema povertà di denaro , pensò di vendèr que’ libri ; e che 
1 frati di s. Marco , acciocché Firenze non rimanesse priva 
di sì pregevol tesoro, prestarono alla repubblica 2000 du- 
cati d’ oro, a patto che que' libri si rimanessero ivi coòie 
in deposito; e che due anni appresso, essendo di nuovo la 
rèpubblica in'gravi angustie, ed essendosi di nuovo parlato 
di cotal vendita , i frati col prezzo di ^000 fiorini, compre- 
si i 2000 già dati in prestito, fecero compera e di quelli 
che già erano presso loro , e di quelli ancora che qua e là 
eran dispersi . A raccogliere questi , eransi già adoperati i 
Fiorentini , come raccoglisi da alcune lettere da essi scrit- 
te a tal fine Pan. 1496, che si accennano dall’ ab. Mehus 
(àLp.-jo), una delle quali c stata data alla luce dal can. 
Ba mirri Ipraef. adCatal.Codd.gr. p. 11 ) . Ma ciò che servir 
doveva a custodire più gelosamente que’ codici, diede anzi 
occasione a perderne parecchi altri, se crediamo a una Cro- 
naca manoscritta di Pietro Parenti , citata dal suddetto can» 
Bandini, che all’an. 1497, parlando del celebre f. Girolamo 
Savonarola, dice: F.tiam de' libri di Piero de' Medici , i quali 
nella Libreria di S. Marco in buona parte si ndussono . fece par- 
te a’ Cardinali , per cui rne^jp delle scomuniche e altri processi 

con- 
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ctntrogli sì difendeva . Tanca forgi avevano in Firenze le sue arti • 

Ne’ tumulti che a camion del medesimo Savonarola si eccitaro- 
no in Firenze l’an.1498, come racconta il sopraccitato anna- 
lista di quel convento, alcuni nobili giovani fiorentini . te- 
mendo che in quei disordine nuovo danno potesser soffrire 
que’.'ibri , agli 8 di aprile si posero alla custodia così della bi- 
blioteca antica de’ frati , comedi quella ch’essi aveano com- 
perata: ne quid per tumultum populi rapcrttur,ac praserttm due 
pulcherrma Eibliothcca , altera statati? antiquaConvenlus , alte- 
ra librorum Genti s Medie x , qui adbuc in eòdem Conventu erant , 
ra: qyo Petrus Mediccs cum fratti bus exulabat . Quindi, nel se- 
guente maggio, per maggior sicurezza trasportati furono 
nel palazzo della repubblica ; finche poscia ucciso il Savo- 
narola, e calmato ogni tumulto, furono, fan. 1500, rendati 
a frati. Ma questi, che per sovvenire all’ angustie de.’ Fio- 
rentini avean comperati que’ libri, pochi anni appresso tro- 
vandosi in somigliante staio, crederono necessario il ven- 
derli . II card. Giovanni de’ Medici , che fu poi papa Leone X, 
li comperò l’an. 1508, e feceli condurre a. Roma, c quindi 
poscia l’an. 1517, per comando di Clemente VII, ricondotti 
furono aFirenze, ove la biblioteca de’ Medici , comedircmo 
nel tomo seguente, con regia maguificenzafu riaperta (<t).. 

XVI. Mentre i Medici arricchivano di tai tesori la lor Fi- xvr. 
renze , altri. ivi erano ancora che per somigliante maniera ri ^! tr n ! n - 
cercavano di giovare alla lor patria. Di Palla Strozzi dice „i r >cco- 
qnel Vespasiano da noi nominato altre volte, e citato dall’ di 
ab. Mehus (prtt/ef. ad l'it. <Ambr. camald. p. 19), che. scudo affé- ‘ 
Suonatissimo alle lettere , sempre teme iscrittot i in casa e fuori 
di casa de’ più belli, che fossino in Firenze in Latino, come in 
Greco , ti' quanti libri poteva avere , tutti gli comperava in ogni 
/acuità con intensione di fare una degnissima Libreria in S. Tri- 
nità, e murarvi un bellissimo sito, ti" voleva , eh' ella fusti 
pubblica . che ognuno ne potesse avere comodità , ti' la faceva in 
$. Trinità, perchè era nel meggo di Fircnge. , luogo molto acco- 
modato. ad ognuno, tir in questa Libreria sarebbono istati libri 
di ogni fatuità così sacri come gentili , tir non solo in Latino ma 
i>i Greco. Ma l’esilio, a cui frattanto Palla fu condemmo , 
come a suo luogo vedremo,. gl’ impedì l’esecuzione del suo 
disegno . Il medesimo Vespasiano ragiona della biblioteca 

f .t ) Inforno alle vicende della bi- prefazione del eh. sig. can. Banditi! 

Jblioceea • de! *curtVcnto di *. Marco premessa al t. IV del* sm» Catalogo 
p.olte no*i*\r >i possun . vedere nella de'Codici latini della Laureti z.i a na ,,r 
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di Piero de’ Pizzi , j| ( quale giovane dapprima discolo. e lii 
cenziaso, per !e esortazioni di Ambrogio caro aldo lese carni- j 
biati costumi, tutto si volse alla letteratura ( V. Mehus.L f kj 
p. 3^ ) , in cui ebbe a maestro Tommaso Pontano, pfpfesspf 
famoso a quel tempo, e. fece /tre , dice questo storace» amif 
co < ib.fi ir ) , molti belli libri , & sempre aveva iic'rhtm'r y 
dwe ispese molti denari in libri , e di scritture e di m mi Muri , 
Tutti gli faceva fare per excellentia in modo, che alia sua mòr- 
te aveva una bellissima Libreria. Magnifica parimente fu iti, 
Firenze la biblioteca di Giannozzo Manetti, di cui raccon* 
ta il Naldi nella. Vita clic ne-scrisse , e che dal MutffOti è 
stata data alla luce , ch’ebbe (Script, ter. ital.vol. zo, p.6oi) 
-, una intìgne biblioteca , perciocché , oltre a’ libri spettanti 
alle belle lettere e alla filosofia , ei volle avere quanto tra. 
stato scritto iu medicina e in legge . Anzi in ogni facoltà 
cercava di avere libri, e quelli singolarmente che scritti era* 
tio in greco, o in ebraico. Era amante di libri storici, e di. 
quanti pcuea trovare cementi , priucipalmeute ebraici * co- 
piti la, sacra Scrittura . Egli aveva in pensiero di aprire una 
pubblica biblioteca nel convento di S- Spirito, ove , .come 
abbiam detto, avea egli ricevute le prime istruzioni neHe 
scienze. Ma prevenuto egli ancor dalla morte, -noti poti 
condurre ad effetto il suo pensiero. In questo secolo, pura, 
ebbe origine la biblioteca gadrliana , che fondata da Angiolo 
de'Gaddi fiorentino, tìglio di Zanobi , e accresciuta poscia, 
da altri, è stata, l’an.iyfs, in parte congiunta alla Lfiqfeaà' 
ziana,e in parte all.i Magii;ibecchiajia e al pubblico archi* 
vio(a). L’ab. Mehus, accenna talvolta il nome di Angiolo 
come valoroso scritto^ di, codici , clic fioriva verso il 1441,, 
(Hit. vtmbr.eamald.p.z 7^.), pfUiplVl.la biblioteca da lui 
data non ci da che un brevissimo Cenno [jb.p^tso). Molt^ 
lode dee-si ancora a ffernardo Michélotti canonico fiorenti- 
no) che circa J’.a0 <; i4p7i aggirandosi per molte città e ,per, 
molte isole dell’ Europa p, dell’ Asia , ne raccolse e ne , f ti, 
portò seco a Firenze grati copia di libri che tuttora e^^a 
sconosciuti. Del che abbiamo la testimonianza di Ji suede p*, 
to fiiecardini, che nel dedicargli l’edizione di Valerio plac- 
co, fatta in Firenze nel j 503 , sommamente l’esalta per 
qttesta faticosa ed util ricerca che fatta ayeva sei anni ad-* 
Hk?- <> 

# -•* • jti ir 

(é) Vcggausì le nuciiic degli uo- dui suddetto can. P.aitdifti 
lumi iiiuitu della famiglia Caddi , al IV del suq Catalogo. 1 v 
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dietro'. Àggiunpnsi a questi fanti dottissimi uomini , che 
fiorirono in questo secolo nella stessa città, i quali da noi 
si doVran rammentare nel decorso di questa Storia , e dei 
quali non è a dubitare che non avessero una pregévol copia 
di libri, e si vedrà con quanta ragione Giovìanor Fontano ci 
lasciasse nelle sue Storie un magnifico elogio de ? Fiorenti- 
ni', benché in esso non faccia di ciò espressa menzióne, di- 
cendo : Quorum tamen propria, laus est ac peculiare meritum 
tjiiod Latina Litcras pene ab inferita vendi caverint ,dnm& ipsi 
Latini s & Grrecis Literis dant opcram , dr illarum studioso s ad 
se arcessitos salariis, pramiis , bonoribus prosequnntur ( De Bello 
néapolìu l. i ) . 

‘ XVII; Colla magnificenza de’ Medici nel raccogliere libri, xvir. 
gareggiò quella de' romani pontefici, e singolarmente di rf _ s ”“ , bi 
Niccolò V. Quando Clemente V trasportò in Frahcia la bìiorera ' 
sede apostolica, colà fece ancora recare la biblioteca pon- vaticini . 
tifida, che ivi stette fino all’ an. 1417 , he! qual anno Mar- 
tino V da Avignone riportar feeela a Roma. Alcuni eoditì' 
pero eran ivi rimasti, che poi nel secolo seguente per ordii- < 
ne di s. Pio V furono uniti agli nltti nella Vaticana. Cosi* 


aiTcrmdno i due eruditissimi Assemani ( pracf. ad voi. 1 Cotale 
Coddìmss. Bibl.vatic.p.n ), i quali , benché non accennino* 
pniova di ciò che asseriscono , possiani credere nondimeno- 
die non abbian così scritto senza valevole fondamento . Ai 


tèmpi però di Eugenio IV era la pontificia biblioteca assai - 
éciìrsa di libri. Ambrogio camaldolese, die l’an. *431 viag- 
giò à Róma , così nel suo Odeporico , coinè nelle sue Lettere 
(?. 8, ep. 41, ec.), parla delle biblioteche che ivi ride , cioè di 
qÙètJa del card. Orsini (a ) , la quale péto era già stata iti 1 
grain .parte da Ini mandata a Perugia , oV*’ ei dovea recarsi' 
ìà.’qualità di legato, di quella annessa alla chièsa di s. Ceci- f 
lia , di cui loda singolarmente un amicò codice di ventino- 
vi; Omelie di Ofigene , di quella del monastero di Grotta 
Ferrata , in cui si duole di aver trovati i codici laceri e mal- 
conci . Parlando poscia delle pontifìcie; due égli ne nomi-- 
dai, una cui dice la biblioteca del papa * Poltra the da lui sr- 1 
appella la biblioteca di s. Pietro , probabilmente pe¥chè era' 
T ’ : ' -prò- ' ' 

/a> Détta libreria ari card. Giordano Talare di >(oo ducaci d’oro ( Pefji ( 
Orsini. lasciata per legato alla basilica, ^rtbuiri fmìfiij 150, ec.); in- 

ai la menzione in undocumcncudei 1458 dieio del caro prezzo a cut pagavamo i 
paodottu dal tifi ab. Marini , da cui si libri , perciocché venivano un' per l’aJ- 
racroglie eh' essa era cotnpbya di jj* rro ad èssere srimjti quasi dieci dueòi 
codici, i quali etano stati stimati del d’oro ossia zecchini per ciascheduno 
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propria di quella chiesa Ma in amendue racconta di, QfUt 
aver trovate cose di gran valore . A Niccolò V adunque 
dee tutta la Jone di aver raccolta prima di ogni altro. quel- 
la si grande e. si preaevol copia di libri , che ora vi si ani* 
mira . Vespasiano fiorentino, da noi più volte c ita t/0 ( >- de- 
scrive , coll’ usata sua semplicità di stile , quanti tesori iu 
ciò profondesse.: Cominciò il Papa , dic’egli (S crt'pt.rcr.i cal.vol. 
a';,/). i8i), a. edificare in più luoghi, e mandare per libri Cxui 
e Latini in ogni luogo, donde ne potè avere , non guardando 4 pjtt* 
gio ninno. Condusse .moltissimi Scrittori de’ più degni potasse 
avere , a quali dava a scrivere di continuo . . . Congregò gran* 
diissima quantità di libri in ogni facilità così Greci come latini 
in numero di volumi cinque mila. Così nella jine sua s^.trpyp 
per inventario, che da Tolommeo in qua non si venne in.y, alla 
metà di tanta copia di libri in ogni J acuità. Tutti gli fece scri- 
vere, non avendo rispetta a pregio costassino ; e pochi , luogjfi 
erano , dove la Santità sua non avesse Scrittori ; eh' c’ libri non 
trovava , nè per altra via gii poteva avere , gli faceva scrive-, 
re .. . Intensione di Papa Niccolò era di fare una Libreria. \ny, 
Pietro per uso di tutta la Corte di Roma , che sarebbe stati cosa 
ammirabile , se si poteva condurre. Ma fu prevenuto dalla, mor- 
te. Così Vespasiano , il quale aggiugne che a Giovanni, 'JTort 
telli , celebre grumatico di que’ tempi , confidò questo ppn-* 
tefice la custodia deila sua biblioteca. Somiglianti sono, gii 
elogi con cui ne parla Giannozzo Manetti , scrittore egli purg 
contemporaneo, il quale ancora più distintamente afTtirmq 
{ib.t. i,pars 1, p.916) ch’ei mandò dottissimi uomini a ri- 
cercar libri non solo in Francia e in Allemagna , ma nell# 
Gran Brettagna ancora e in Grecia, e che perciò continuar 
mente gliene venivano da ogni parte inviati (*) . Degna infllì 
tre d! essere letta c la lettera che Francesco Filelfo invitai 
pontef. Callisto III ( /. 13, ep.i ), successore di Niccoli,.» 
cui gli rammenta ed esalta con somme lodi la magnihcewz# 
del defunto pontefice nel raccogliere a sì grandi spese da 
ogni ancor più lontana provincia sì gran copia di codici,, 
Ei dice che fra gli eruditi che da Niccolò furono inviati ;# 
tal fine in lontani paesi, uno fu Enoc da Ascoli, il qualq 
inoltrato crasi fin nella Dacia, anzi , secondo alcuni , fin 
nella Candavia, la più lontana isola del mar di Germania 

•* -’.i ........ - — — ver** *’ 

17n b?!!*elcg : o delle *ra:;nìfìebe ro Giovanni. Tortelli nella dedica « 
i&te del ’pnnTVf. itti colò V. rct For J •* i h tra tic! r tfn rra*cato d’Ortogr*' 
ttttfè la Sttt'biKliotttt j ei Fa 1 a * c • a f- , fiajbpiip j>oi in Vcncii* nel ,M 7 * ** 
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wfto settentrione, co" quali nomi però non saprei accerta- 
te tettai 1 péovinCie intenda d' indicarci il Filetto. Il Platina 
aggiigtoè 1 che a lui deesi Ja scoperta de’ libri ’ atrribttiti ad 
'Apicio, l è dèi Contento di Portinone sopra Orazio. Avver- 
te poscia il Filetto con liberti singolare il pontef. Callisto, 

<éhé imiti si gloriosi esempi, e che avverta di non lasciar pe- 
rire sì gran tesori dal suo predecessore raccolti. In fattf di 
questo pontefice raccontano i soprallodati Asseinani ( Ile.'), 
che. spese fino a quarantamila scudi nella compera di altri 
libri. Di che essi avranno probabilmente trovata memoria 
liè'imonuinenii della medesima biblioteca . De’ due ponte- 
fici clic immediatamente gli snccederono, Pioli e PaoloIfj 
non troviamo che pensassero ad auinèmare il numero de’li- 
bri dai Niccolò V e da Callisto III raccolti; né ad eseguire 
il dhegno dal primo formato di aprir con essi nel Vaticano 
Unà-pubbllca biblioteca ( a) . Anzi Io stesso Filetto 1 si duole 
( [.iti, rp.ad Leodris.Cribcll.) che molti de' codici da Nic- 
colò acquistali , per colpa de’ Successori e pèrle vicende 
de'tempì si eran perduti. ■ • / • tro.'K.twl . . . 

XVIII. La gloria di condurre ad effetto le grandi Idee di xvvt - 
Niccolò, era riserbata al pomef. Sisto IV. Questi, comé hbh'i^ 
raccontano i due già accennati autori del Catalogo della bi-~ d ‘ c 
bìi'oteca vaticana, non solo piti altri libri raccolse da ogni bU 
pirte del mondo , ina fattili disporre in luogo è iit ordine »/• 
opportuno, aprì a vantaggio del pubblico* ja' vaticana bi- 
bliotèca, adìdonne la cura a dottissimiajomirii , e le assegnò 
anmfe rendite così per l’acquisto di 'nuòci libri, come per 
Io stipendio di que’ che ad esLV 'io'pratitendèvano ; degna 
pt-Tcio, che nelle pitture , ondé’fò Sdohtata la nuova fab- 
bfitià dcdla biblioteca vaticana , fiMri’iièf pfièra di Sisto V 
sf ponesse ancora ir suo ritrattò tòlla^ Seguènte iscrizione : 

Slxtus PP. IP. Biblioibecarn l'dtifàniih iutièri bùi Coilìcibus ex 
bmni Europa advettis locupletai i Piàntiti P réfe cium institiiic 
l'jis'sm.l.c.p.-$i)\ c che ErmolSò Ibi ribaro a lui scrivendo 
còme abbiamo veduto nel capo II di questo libro, per ciò 
principalmente lo esaltasse con Somme Iodi, perchè avea a 

comune utilità renduta pubblica la biblioteca vaticana . E>fì' 

uri . • : • ."!■.• i». A 

__ — come 

1 <*) Paulo !! tu nondimeno amami, si- p. typ , ; K«v> »»«, ,,o rum njl-' 

mo diiancki endici, e godeva di farne ,,m ‘empir f«it , tlìtntr.m 

vsii jn quel modo che di. tutti i dotti vtro virti.njn.imat putiti*, or 
dovrclijf cfser proprio. KccolVtugio wm (t liii fmmuùianm Un\i)»w.t 
cfitiieja Git^o vtrontie p,rcija Cab'. rifnh.nr, £* , rttt mimi l»j*j Uuni,J. 
hlliìni ( jJribiétri f. \a umidi* alarne modali*. ^ 
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come si è or erra accennato , ne confidò la cara a Rartolom* 
meo Platina, di cui altrove ragioneremo . I suddetti Atst* 
mani ci han data la serie , che altre volte abbiati! mentova» 
ta de’ bibliotecari della santa sede. E in questo secolo, 
oltre fi. Pietro Assalbiti francese, che per lunghissimo trai- 
no ebbe tal carica, e morì nel 1440, annoverano (Lc.p.69) 
f. Rodolfo di Città di Castello vescovo della stessa città, 0 
bibliotecario di Eugenio IV, di Callisto III, di Niccolò V I 5 
di Pio II dal 1440 fino al 1460, e f. Giovanni de’ Giandera- 
ni sanese , vescovo prima della città medesima , e poscia di 
Massa in Toscana , eh’ ebbe la medesima carica insieme con 
quelle di sacrista e di confessore dal 1460 fino al 
sti tre religiosi eran dell’Ordine di s. Agostino, a ciy il 
ponte£ Giovanni XXU area accordato il privilegio delie tre 
cariche mentovate . Paolo II lo aanpllò dopo la morte dri 
suddetto Giovanni , e Alessandro VI io concedette di nuo- 
vo al medesimo Ordine , ina sol per la carica di sagrisi^. 
Da SktaJV. adunque, nel 1472, fu nominato suo bibna te- 
nario Giovanni Andrea .( che per errore chiamasi dagli As- 
se mani Giovanni Antonio ) de' Bussi vescovo di Aleria , di 
cui dovrete poscia parlare in questo capo medesimo (’J . Al 
i vescovo d’ Aleria. succedette, nel 1475, Bartolommeo Plati- 
ne, e morto questo nel 1 481 , fu nominato bibliotecario , 
da Sisto IV, Bartolommeo, detto ancora Aristotìlo, Man- 
fredi (a), e quindi, nel 1485 , Cristoforo Persona , celebre 
per molte traduzioni dal greco , e finalmente Gianlorenzo 
veneziano J’ao. 1487. Alessandro VI conferì questo impie- 
go a due Spagnuoli, cioè a Girolamo catalano dal 1493 tipo 
al 1495, e a Giovanni Fonsalida dal 1491 fino al 1498» dopo 
il quale esso fu dato a Giuliano da Volterra arcivescovadi 
Ragusa , che Jo tenne fino al 1 ; i o ( b ). I medesimi autori 


ittiv s.v.-*,r.r...;rv . 
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Alcuni errori degni di cotte- dedicò un suo opuscolo in quell'»* 110 
.*:onc mi ha qui indicati 1' altre vul- stesso st.mpato in Roma . L’ impiego 
ce lodato |., Jcctot lomm.iso Vcram. di sacrisi», dopo la molte dèi®' 5 ": 
E iaisu ciocie sull'autoni» del Pan. derom, fu darò a f. GianpJfflo' Boss* 
vinio * degli Assetami Ito asserito , agosciniatto deità Congreg.iSM^ r * 

ti,che il Olande roui vivesse solo fino dì»; ottd’iì falso che tutte tre lèdette 
,to»l 1^71, c che dopo la motte di esso cariche fossero dal papa tolte » quell 
A pontefice togliesse .egli AgostÌjni»ni Ordire . 

• di privilegio di aver le tre cariche di (a) Delle vicende di tlTtilotuìtiito 

-caWfiHtsweaiio „ di sacrista e di con. Manfredi tficrìta di esser lecro' ciò che 
1 .fessuro, li Gianderoni visse finn al na scrive ne’ , noi Archiatri pOti^»G 
1 4R J , come si afferma ancor dall’ !’ ab. Marini (i.t, 0,4;?). , , 

Ughelli ne' vescovi di Massa; e «di’ (f; La serie de' bibliotecari +»**• 
*n. >i~> Paolo Olmi WroitinUno vii Ili, succcfit-ri di CttscoforS W*® 1 » 
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d h?n dati ancora la serie dògli sèrftfon della biblioteca va- 
iìiUrtìfr. e. p.€y) , iva a questò-- secolo non appartengono 
che Pietro Demetrio da Lacca e Giovanni Chadel francese, 
tìorrflhàtfi fla Sisto IV a questo impiego i’ an. 1481, ii primo 
tRì’ (Jtrfli risse Jiito al 151 i, e da Jacopo Volterrano è detto 
tfomò erudito non meri che cortese e piacevole ( Script, ter- 
ital, voi. 1 j, p. rj< ) , il secondo fino al 1 $ ti. Essi però po- 
llano àggiugnere ancora tra’ bibliotecari o tra’ custodi 
■^Giovarmi Tortelli , a cui abbiamo veduto che fu da Nic- 
itófò V addata la cura della sua biblioteca . Vuoisi ag- 
^iaignett per ultimò , che il Platina formò 1’ inventario di 
questi biblioteca disposto secondo 1? ordme delle materie . 
J.c^fetravio n’ ebbe copia , e ne inserì un estratto nel IV to- 
mcH degli Atti letterari da luì pubblicati . Maqion avendo io 
védun quest’opera, rton posso damo più esaàtt: notizia . 

XfX. I marchesi di Ferrara frattanto non perdonarono 
Òssi ancora a diligenze e a spese per accrescere sempre più m e' 

• fa lòroiiiblioteca , che già da oltre ad un secolo j come ab- “ en,e ’« 
'Bjà'fno alrrove osservato , avea comincilo a formarsi. Gii 
"frnòti ed i premi con cui essi nel decorso di questo secolo 
.‘ih virarono i più dotti uomini alla lor corte e alla loro uni- 
versità /bastano a fi rei comprendere cl>e non minore ma- 
' ‘gnifìcenzd dovettero èssi mostrare nel raccoglier libri. Ma 
1 bòri’ fa d’uopo di congetture per provar co® di cui abbia- 
mo indubirabili monumenti . Quel Polismaona , -chiunque 
“*0211 sia , che recò in lingua italiana la Vita di Niccoli Kc- 
u èinino, scritta da Pier Candido Decetnbrio, inviando que- 
sta sua traduzione al duca Borso, e ragionando della Vita 
stessa , gli dice , perché l’-gvevi nella tua Biblioteca fra i libri 
1 della felice memoria del tuo illustre è dolcissimo fratello Mar- 
' tbes; Leonello ( Script, ree. irai. mi. '-o, p, 1049 ) . Abbiatn ve- 
■ . , ... c;;ì; ol :• .. du^ 

i srata corretta da) suddetto ab. Ma- — incerti, poiché- Gianlorento visse fi- 
f r .y4Sij , ( Pej/i ArtbUtri />«»/»/. t. z, f/. no all’an. icoj. Arca egli ancora af. 

)>jEgIL h;» osservato che cjuel fctmà'ro'.tlie 1 noli T trovai di que* tem- 
^Ownjoreózo vcocxiaoo , qui nòmina- 1 'alétta* Giuliano dar Vòlterra arci- 
fu eletto bibliotecario a* i ? dr yrsfcovb d? Retivi , che dagli stessi 
jdejccivbre del t;$j, c ch*eg!i è quei scmtifri Vi nornin* per 5ttceess«ré > dci 
.'medfMoio ch*è indicato da 'dierfo Va» dhe suddetti Spagtitìbli i tfra ‘a virtdbnc 
q leti^np iol nome di Giovanni Regio, poi trovato autenticò - «toc tifatalo ^ ' da 
e di cui egli narra che attempi di cui raccogliesi cheGfalitf II,f*cl ifop, 
ol ^kU;>^in4ro VI fu avvelenato affin di t nomina arcivescovo di Raguvi. Oiu- 
^ jVf^tfp^rnc i beni. Egli avverte an- liano Maifei da Volterra, gii vesco- 
^Be ì due Spago itoli , che si ro di Bertinoro e suo bi 
; cannb digit Asseniaof per successori* tjio } ha cambiata 
. fi3 f,/aiapJv;coW, fono per troppo i*o ) . 
ftocnzl ì ;t r?*. t •• •yrr'r 


e suo biblioteca- 
opinione ( r.a, p. 
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•duto, poc’anzi , con qual, premura cercasse il. nfifidosiritof 
. march. 'Leonello d! aver tosto copia dello gfcr.j-, 

iqàùto alloi; trovate in AUem.igna ('). Inoltre negli Alai j?,,’- 
.danne altre volte citati, delia duca! Computisteria. dTKpir-nq . 
rara si trovano parecchi mandati di Leonello di Bosso ■0' ni 
di l£fco!e I, perchè si paghi il prezzo dovuto per molti ecern.jrr 
dici o compr ai , o fatti copiare. Fra gli altri vi ha. un BiSrtjs-i,; 1 
no de! duca Borso , de’ 6 aprile del 1461 , con cui courtardèit ,j 
che si paghino zoo fiorini d’ oro agli eredi di Giovanni Aursft- 
rispa prò predo pi ut inni librorum latine lingue emptorum . 
ne ipsius Domini Ducis , par tini prò stadio suo , partim pxus ftlfrnvr 
nasterio Cartuxie sue nove , & panini prò generoso 6' Icpidmti * vi 
mo studiorum bimani iati* cultore Tito Strofa. Dagli Attimo-: or 
desimi raccogljesi ancpra clje, lo stesso duca Borso Itoevìioo 
corrispondenze straniere per accrescer la sua biblioteca e&in 
singolarmente con quel Vespasiano fiorentino da nqi. notule ut 
nato più vofte'^e di, cùi^ryivansi anche i Medici nel raqco«,> - 
gliere libri ; al. quale vergiamo che Borso, a’if di npvembródi.q 
del 1469/ ordinò che fp$ser contati 40 ducati d’oro per duo 1 ,? 
codici da lui ricevuti , uno di Giuseppe ebreo, T, altro 
Quinto Curzio. Ncsolo iti raccogliere libri, ma anche n*iV’| :.:r 
adornarli con regai lusso non era egli inferiore ad alcuno;* oVT 
come si tra dagli Ani medesimi , ne’ quali , fra le altre stì&CyoBo 
a’ 7 di settembre cl».J r comanda di pagare nobili ifòVAIuq 
Gerardo de Cisihcriis tic .Rononia Ducato* oEio altri prò tua, f/ter*»; ■; 
cede lUumhumdi quemdam lt%nan m vulgati 1 crmone apposti uitt r <- ; 
vocatum Lan^allptum . Molti codici, clic ancor si conservane» 1 . ,t 
in questa duca! ^iblgoteca., fanno fede della singolare xbém tu 
gnificenza di.qùe sovrani iu questo genere, lo ne accorine -faup 
10 sólo la S.\cra Bifrlia. scritta in pergamena in due gran vOw ove 
lumi, de’qfiiaìi qdn vi ha, pagipa alcuna che, non sia, mesi* >rn> 
a vaghissime piin iatture tytte, j' una dall’ altra diverse, e ftenm a 
grato con gran copia d’o;Q B e coti disegno piti vago assai idei fi 1 
connine. à qua:’ tptr.pi. K dagli Atti medesimi si ritrae tìho oria 
i miniatori, furano Franco #’ Bussi mantovano e Tadtit**, 
Crivelli , e eh essa c ostò al duca Borso , riducendo la onortp ih 
lieta il allora a quella de’ nostri tempi , 1 575 zecchini . n brino i?_ 


— — 

(*) nella premura e della ma-nifi- 
ccuxa del Ylata pcS. Leonello nel racco- 
gliere codici. son pnrava due lercere 
ad esso scritte dal celcbcc Pougiofio- 
rer.rint», «biffe qtial+ raccoflicJi che 
quel principe volle ad ogni modo aver 
due volumi delle Ictjerc di j. G110- 


~i 1 'ìXXiuenlioY 

lamo , che quegli avea , t pe’ qtiali'i )f;U 
chiedeva cento scudi d’ oro e e che 
benché pareoe a tconeÙd fch’eslllsVrP ’ 1 ' 
t.sserodi tal valore , ordino , nflnrirv'/ u* 
rticno . che testo gli fosse sborsata |a'|. 
richiesta sortala ( »ajf Vestii' tft. di 
feriti, Ftriun. if. j<, 57 
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XX. Smentire oneste biblioteche andavano per la magnili- JfJ- . 

• li • , , • -, ** . » tlc.Jcar.r, 

cerata de principi o formandosi nuovamente, o aumentan- r*,« r io. • 

dosi tKgiòrnoin giorno , fa generosità di uno straniero ne " c in v<s 
apri tutto in un tempo un’ altra non inferiore ad àlcuna 
in Venezia'. Avea il Petrarca, come si è detto altrove , for-, ; 
inaia i! disegno di aprir co' suoi libri in Venezia una pub- 
blica biblioteca, e di essi avea perciò fatto già dono al se- 
nato. Ma qualunque ragion se ne fosse, la cosa non ebbe 
effetti che in assai picciola parte , e pochi de' codici del Pe- 
trarca rimasero alla repubblica . Ma in questo secolo il 
carri, tessanone esegui con più felice successo ciò che il 
Petratta avea ideato. Il soggiorno da lui fitto per qualche 
tenrpò'irt Venezia , sii onori ricevuti dalla repubblica , da 
cui v fra! lè altre cose , era stato aggregato al numero de’p'a- 
triz.5 , gli Uòmini dotti che in gran ngnlero borivano allora 
in q-ueliù! città , c l’amicizia da fui (strétta dòn molti di essi, 
e singòlàrmehte con Paolo Morosinì antbasciadore delia re- 
pubblica^ Róma, finalmente l’approdar che facevano mol- 
ti Gtefcr-à Venezia , lo determinarono a fare dono a questa 
repubblica di tutti i suoi libri , ne’ quali, secondo il Plati- 
na ( Fanfgyr. innestar.) , avea egli speso 30000 scudi d’oro. 

Ne scrisse egli adunque, 1’ an. tq 6 S, al doge e al senato , 
offetendo alla basilica di s. Marco la sua biblioteca ; e la re- 
pubblica gli mostrò con sua lettera la riconoscenza che 
gliene professava . Amendue questi, monumenti si posson 
leggere nell’ erudita dissertazione della pubblica libreria di 
s. Marco del sig. d. Jacopo Morelli ( c. 2 ) , il quale accen- 
na molti de’ più pregevoli codici che per tal mezzo ottenne 
queHa biblioteca , e aggirarne che il cardinale medesimo 
avendo , ne' tre anni che sopravvisse , acquistati altri libri , 
questi ancora furon da lui inviati in donò a S. 'Marco . II 
senato pensò prontamente a trovar luogo o|ipominoin cui 
i libri del C 3 rd. Bessarionesi potesse òrdiriare’, per modo 
che gli eruditi ne traessero lo sperato vantaggio ,. 1 Ma le 
guerre pericolose in cui fu avvolta la repubblica sul' finire - , 
di questo secolo, furon probabilmente cagione che ciò non , >i( 
si condusse ad effetto che nel secol seguente ; -come allora 
redremò .'In Padova ancora, come vedremo nel capo se- 
guente , raccolse un’ assai copiosa biblioteca Giovanni Mar- , » 
calinovi, che ne fè dono a’ Canonici regolari di s. Giovanni 
iu Verd ara , e l’arricchì di una pregevole serie di amiche, 

' * . >qi lwr« 
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medaglie e di altri simili momimeau . 
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D ** r r ‘ XXI, Sorte nieno felice ebbe la biblioteca delie di Nd- 
jianc del-- ppìi . j{ re Roberto ayeala nel secolo precedere fotmatS 
1* "S' :i ;Con regia magnificenza, come nel ragionare di questo grad 
ca di Na. pr^ncjpe abbiamo osservato. Il re Alfonso, gran protettore 
pati. de’ dotti in questo secolo, ne imitò gloriosamente gli c-se^t* 
pj . Antonio Panormita ci narra ( De diciìs & ftalt^iab. i 
.3, », 14, 15 ) ch’egli era sì amante di libri, che. altra' di^sà 
non volle avere che quella di un libro aperto j e che iji; efe- 
casione di dare il sacco a qualche città , se a’ soldati acca- 
deva di trovar libri, essi recavanli al re , sicuri di pop j po- 
tergli offerire più caro dono . Quando Giannozzo Manesti 
da noi mentovato più volte, gli andò innanzi , travo^o nqi- 
Ja su3 biblioteca in atto di disputare co’ dotti ch’ivi sotevà- 
no radunarsi. Nè minor sollecitudine in renderle sempre 
più copiosa dovette aver Ferdinando figliuolo e sdpcg^ife 
ff’ Alfonso i e assai benemerito egli ancor delle Iqttefp. in 
quelle provincie. Ma nelle guerre che negli uffbqbnijpi, d» 
questo secolo desoiaron quel regno, .questa biblioteca en- 
trò a parte de darmi in cui ogni cosa fu involta ^Quando 
il re Carlo Vili occupato il regno e la città di Napoli , do- 
vette poscia fra pochi mesi partirne, e abbandonane 1 ’ Ita- 
lia, seco recò gran parte de’ libri di quella insigne biblio- 
teca . Io non citerò altra testimonianza che quella de’ com- 
pilatori del Catalogo delia Biblioteca del re di Francia,, 
mentovati poc’anzi, i quali nella memoria isterica, adesso 
premessa , intorno aff origine e alle vicende di quella reai 
biblioteca, confessano ch’ella fu non poco accresciuta dai 
libri che Cario Vili trasportar fece da Napoli alla sqfp^r- 
te ( p. 8 ) , e aggiungono che ancor vi si veggono le insegne 
di qne’ sovrani , ovvaride’ baroni del regno , a cui prima ap- 
parteneva® que’libriì, e, dalle cui mani o per confiscalo 
per compera , o per altro diritto eran poscia passati pepa 
biblioteca de’ re di Napoli . Il Muratori fa ancor menzione 
•. ( Scrift.rer. itd. t. a, pars 3, p. 769 ) di un pregevolissàm^po- 
dice che conteneva le carte del monastero di Casauria} qfce 
ai tempo medesimo fa per comando di Carlo Vili traspor- 
tato in Francia . , 

E x *"‘iP XXII. Uguale fa il destino di quella che nell’ università 
quell» dì di Pavia avean formata i Visconti . Scarse notizie |ue abbia- 
P*vu. j £ ji)o nel decorso di questo secolo. Anzi io non ne trovo 
menzione che, in una lettera scritta, l’an. 1456, da France- 
sco Filelfo a un certo Facino da Forobronciano : Ho udito , 
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gfi "scrive VgTi ( 7 . i j, ep.ii ) da Buónaeèorio pi torio , quanto op- 
portunamente boi eseguito tutto ciò eh: appartiene alla due al bi- 
blioteca di Pavia . Nel che bai operato , coni è tuo costume da 
uomo saggio. E perciò non picciolo lode bai ottenuto e presso 
tutti i fotti e presso il nostro principi . Rimane ora che tu odo- 
peri in modo , che al cominciammo corrisponda l' esito , et. 
Questa lettera basta a mostrarci eh’ ella ancor sussisteva', 
V'fcltè il duca Francesco Sforza, signore allor di Milano 1 , 
jtàmtaVa provvidamente a renderla sempre migliore. Nè è a 
atib/tftre che lo stesso non si facesse da Lodovico il Moro , 
‘$i ctp abbiamo veduto guai fosse la regale magnificenza nel 
pruOmdVV^ gli studi , e nell’ accrescere lo splendore di’ que- 
sta iihivérsità . Ma mentre la liberalità di Lodovico risve- 
gliava speranze sempre maggiori per 1’ aumento ài questa 
'biblioteca, ella ancora divenne preda degli stranieri . Lodo- 
vico XU, re di Francia, impadronitosi fan. 1500 dello Sta- 
J xo di Milano, comandò eh’ essa fosse trasportata in Fraa- 
"fefa, e il comando fu eseguito . Di ciò ancor ci assicurano i 
0 sppr3t J cennan compilatori (l.c.). E ulta pruova se ne ha , 
fea lé altre, in un codice che contiene la Vita di Sforza da 
~ i CÌ)t 5 gnola , scritta da Leodrisio Crivelli, che or si conserva 
fella biblioteca del re di Francia, e al fin del quale leggesi 
'ferino: De Pavye att Koy Louis XII, [ Script, rer. itali voi. 19, 
'V. E' probabile che in quella occasione passassero pa- 
rimente in Francia que’ libri ne’ quali vedesi anche al ‘pre- 
seti te segnato il nome del Petrarca i a cui prima appartene- 
1 Vàno , com y essi stessi ci avvertono . Perciocché essendo égli 
’itàto favorito e onorato per singoiar maltiera da Galeazzo 
9f V*sCùjui , è assai verisimile che gli facesse dono dì alcuni 
"He* Suoi libri: Tal è fra gli altrfuifbel codide fella Spo$i- 
°3none di è. Agostino sopra i Saltiti* dél-cul carattere ha da- 
rò; un saggio il p. Mabillon ( De re drblcm. quale av- 

utene che al fin di esso si trovano scritte di min dello stes- 
fe r Petra rea le seguenti parole Hocimmensum Opus donavit 
^yrtibi vir egregia s Dominus Joatmes Boccacriits de bertoldo pósta 
nostri tempori s , quod de Fior enti a Medwlannm ad ni; perk/eriit 
1555. jìprilis io. E abbiamo in fatti una lettera del Petràr- . 
tS £à al Boccaccio ( Variar, ep.zj), con cui gli rende gràzle di 
SÌ 1 feegevole dono. Cosi tre delle più celebri bibliotechedi- 
raccolte colla profusione d'immensi tesori, quasi al 
s èiSÌCTAno tempo passarono in gran parte in Francia , e in 
, citib« éH e-. : -Ci v-tv, i • ; •. •; errst- . v ;; « oa*9Ìt vacò 

ila 


nxx 
ìb a 

tlbup 
. tiri i't 


Digitized by Google 



• * .oildr'l 

^CXTIT. 

Uiblrocc- 
ra de’ du. 
chi «T Uf- 
bino. 


t' 4 ò STORIA DELIBA tETtERAT. ITAL. 

♦dee di giovare agli sttid J di quelli, a vamjggiò'dè^ij’iaTf 
dfàno state aperte , divennero solamente utili agli stranio^- 
Benché questo ancora si può rimirare come nuovo onor 
deH’Italia , eh’ essa abbia date a tante altre proVincie noti 
solo i maestri, da’ quali essi ricevesser le scienze, tua inol- 
tre i libri co’quali più agevolmente le coltivassero . 

XXlir. Celebre parimente fu verso la fine di questo «él 
colo la biblioteca de’duchi d’ Urbino. La gloria di adèrto? 
raccolta , deesi al duca Federigo di Montefeltro , a cui de- ! 
dicando Cristoforo Landino la seconda pane delle èae "Dis- 
sertazioni camaldolesi , per ciò singolarmente lo tèlbbri ì: 
Perciocché , die’ egli , quanto parecchi principi sono a te super ieri 
ri in ampie^i cL’ impero , tanto maggiori sono gli entòmf còri 
cui le greche , te latine e le toscane Muse t' innalzano , e ! p tèrna- 
mente t’ innalzeranno fino alle stelle -, poiché cacciate dalle altre 
corti si vrggo>: magnificamente da te accolte ; nè trattate ni' eòi 
me ospiti', ‘ ma divenute ornai cittadine, e alloggiate in tm t em- 
pio orn iris ti iko'ri pièno di ogni genere di volumi . Perii occhi '.i 
Pali aie y ad polline ; rJ alle Muse tu hai dedicata una insigni 
e per copia di libri nobilissima biblioteca non mcn salubre per In 
situazione , risi maestosa per U grandezza. In questa egli sji fi- 
se fino a 40000 Ducati , come afferma Gian Gallo GallV^ 
il qual ci assicura di aver tratte cotai notizie da m oriti - 
mcnti autentici (V. Reposati della Zecca di Gubbio t. f , p'. 
i6 f ). E in qual pregio égli avesse i libri , il die a vèderri, 
se crediamo al Sansovjno ( Orig. delle Case ili. p. zi% Ver*, 
ediz vcn. i6à)) , quando impadronitosi di Volterra , l’ j Uff 
1471, di tutta la preda che nel sacco dato a quella città ftr 
•da’ soldati raccolta, altro non Volle che un codice della !B?- 
blia scritto in ebraico^ crii , come per memoria di riporta'-? 
to trionfo , fece nella sub ^biblioteca riporre sostenuto dalle 
alidi un’ aiòujla . Il Muratóri aggiugne che in questa bi- 
blioteca d^teh^e •^i , hb' r tìn' Catalogo de’ libri eh’ erano i it 
quella di Urfitw.'RTi pe ì T‘ , ^òa'rito io n’abbia cercato , notf 
mi evenuto fatto di ritrovarlo . Verso il tempo medesimo 
Malatesta Novello signor di Cesena , fratello di Sigismon- 
do Pandolfo Malatesta, e morto nel formò la copio-’ 
«‘biblioteca che tuttor si vede in Cesena presso ì Minori 
Conventuali. Ei però non ha avuta la sorte di esser percic» 
•encomiato dagli scrittori di que’ tempi , presso i quali 15» 
«on ne trovo menzione; e forse non si saprebbe chi ne fot-, 

im 1 ; ■ Se ' ' 
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Hi’ autore, se.non se ne vedesse tuttora il nome segnato 
in più luoghi del pavimento (,*) , Ahbiain. parimente ^Itror 
ye veduto ohe il suddetto Sigismondo ayea egli ancorarsi 
coita in Kiraini una copiosa biblioteca a vantaggio degli 
studiosi . 

XXIV. Co’ sovrani e co’ principi fin qui mentovati, ga r B ^h' t ' e . 
reg§iò nel raccoglier libri d'ogni maniera e nel lusso anco- <■> di s. 
W,deMaro ornamenti un privato ecclesiastico , cioè Guar- 
nerio d' Artegna vicario del patriarca d’ Aquileia e piovano u, 1 
di ,(p ft Daniel lo nel Friuli. Il card. Querini prima d’ogni .. j 
al£t;p Zia .rinnovata la memoria quasi del tutto estinta di 
uomo sì benemerito della letteratura ( Diatriba ai 
Upjsf^ fr. Sub. p. 408,* &" pfxj'. ad casi.JLpist.) ; poscia più 
ampiamente e più esattamente ne ha ragionato il, eli, sig. 
Giangiuseppe Liruti ( De' Letterati del Friuli t. i, p. 34} 
da cui frarremo qui compendiosamente le più importanti 
nt^tiaie, . Guarnerio discendeva dagli antichi signori di Ar- 
tegiii j, castello ora distrutto del Friuli vicino all’ Alpi , 

Dopo gli studj elementari , mandato a Padova , vi ottenne 
la laurea , ed arrolossi tra ’l clero . Come però nel suo te- 
stamento, citato da’suddetti scrittori , egli nomina Pasqua 
sua figlia, con vjen dire che dapprima menasse moglie , e 
narragli questa fra breve , prendesse gli ordini sacri . L’ 
sua. ,144$, essendo egli già canonico d’ Aquileia , fu eletto a 
vicario sostituito di. quel patriarcato , la qual carica gli 
vepne poscia qualche anno dopo conferita . dilettamente e 
immediatamente. L'anno 1446, abbandonato il canonicato 
4 ’Àqpileia, passò ad esser piovano (Ji S. Daniello, , ove po- 
se^ ritirossi a, vivere l’an. 1455^ fl^posia , carica di vica- 
rio, , 0 e ritenendo solo un canonica; o c|ie aveva in Udine . 
L’impiego .di, generai vicario,, peroni hruij ^lalui sostenu- 
to* non. gli avea permesso di riy,olge^si|f<gl* con quel 

fervore a cui sentiasi per natura portato . Ma poiché vide- 
si libero da si gran peso, tutto ad escisi abbandonò. Il I*a. 
O.'tiii.'i'-!.., . -4> otri oun. •• 

I , . rrjt 

DcllA libraria da Milaresta tmdilìf uurìhdi Hulutat* ‘Nodelli »e- 
Novello /ondata in Cesena fa mcn. ^tndui lomminutuf , cutneUto , ttt in- 
'xione .Pier Candido Decentri© in una ter teitrus virtmm illustri*™ /vùuts % 

Aita lettera al detto Giovanni TI, re <ju*s bubtt , udj *v~dt , <• lUctttjut in 
4« Camelia , pubblicata dal sig. can. rotili BiLtioibecu *JU , qtrnm mufjuii 
Bandini', ove parlando di un libro sumftibms stdtficuvit . 

«hr [ i»é eot^pcnro, £>«i, dice (t ’*t*l. M Ciò poi che appartiene alta fbn- 

LqììJì mn. Uùn. BtbL Uuretst, t. j, dazione di questa biblioteca , $i può 
f- 75a ), ih liti di^nms \idtiitur , q*i or tcdcrc raccolto innanzi al Cac* 
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ongliarcorrrftìc-rcio diméttete, ch’egli ebbe con- Biondo cftf 
Fori}, con Guarino cfa Verona, con Fantino Dandolo, còti 
Francesco Barbaro , con Bernardo Giustiniani , cón Lòdo- 
vico Foscarini, e' con altri de’ più, dotti uomini diqueRà' 
età, Ci provano abbastanza quanto egli fosse lor caro , e in 1 
quanto pregio essi l’avessero. Quelle che gli scrisse il sud- 
detto Barbaro (Barbar. Epist. p. 148; & ^pp- p. 7 " l ?> 1 14),“ 
son piene di tenerezza e di stima verso di lui .Niuna oc-, 
cupazione però era più dolce a Guarnerio, che il raccoglie-" 
re libri o col comperare de’ codici , o còl farli copiare L-af 
guai fine manteneva egli molti scrittori, di cui Valersi* "al 
bisogno. Alcuni dé" libri da lui raccolti , e quali pel carat- 
tere, quali per l’ esattezza , quali per gli ornamenti ag- 
giunti pregevolissimi, si accennano dul sig/Liruti . Ma diti-' 
na più bella testimonianza né abbiamo che quella di Lodo-’ 
vico Fo;caritti , il qùale'in una sua lettera , a Bernardo 
Giustiniani, citata dal suddetto scrittore e dal card. Qué^ 
rini , della biblioteca di Guarnerio fa questo magnifico elo- 
gio: Magni est nubi cum viris littcratissimis necessitilo, prie- ' 
sertim citta Guarnerio Anbeniensì , cui omnes dottrina pluri- 
murn debenc ; quoniam ìpse Bibliothecam constituit , qua nulld‘ 
dignissimi Patrie Cardmalit Nicani (il card. Bessarione) dr 
omnium , quibiis ipsam videro cttntìgit , judicio in universa Ita- X 
lia & orbe celebrìor . Et licet multa librorum multitudine supé- 
rtnt , bxc omni ornatiti genere antecedit . Di quest’uomo sì' 
erudito quattro sole lettere ci son rimaste , tre delle quali 
sono ancor manoscritte, una é stata data alla luce dal card. 
Quérini’insieme con due altre a lui scritte da Lodovico Fò- 
scarini . Et ntoTt a’ r 3 di luglio del 1467 ( <1 ) , e nel suo te- 
stamento ordinò che i suoi libri fossero consegnati alla 
chiesa maggiore di S. Daniello, e ivi custoditi a pubblica 
utilità, sicché fosse lecito ad ognuno, con licenza del Con- 
sigliò", l'andare a leggerli, ma non già il trasportarli altro-' 

• • : - k - v- . " ‘.V.-f 

. V * i - 1 / > \ 

1«’£0 ut codici della medesima » pub- certamente fissare a’ io d’ ottobre r 
b beato in due tomi , gli anni 1780 14^5. come dat Necrologio della due* 1 

c '*784, dal p. .Giuseppe Maria Mite- sa di S. Daniello, meglio esaminate,?* 
ciols minor conventuale; in cui tur- ha raccolto il sig. ab. Domenico Onga- 
io ciò cfie spetta Alla storia e alla ro nelle Memorie sue mss. sulla Storia ' 
descrizione della biblioteca medesi-' letteraria del Friuli , in cui pii altre'* 
ma • alla munificenza di Malaresta notizie riguardo alla persona e alla* 
Novello he! prorai/overe i buoni stu- biblioteca di Guarnerio ha studiosa- 
d| , sì 'trova raccolto, 'e ampiamente mente raccolte , cose eh 1 io debbo culi ^ 
ffieflaCQ „ . t nuo dispiacere «immettere , jvel* o<mv f 

t rj la fliofté* di Gaarncrìo decsi uicir da’ confini che mi sono prefisso • 
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. pda j’^nteazioa di .Guaine rio, conte più volte accade 
non ebbe effetto ; perciocché, ad., assicurare la conservarlo-- 
ne ^é’^ÌDriy furòn essi gelosamente rinchiusi sotto tre chiami 
vi , e così rimasero inutili fino a non molti anni addietro ,, 
quandi) avendo monsig. Fontanili lasciata la sua biblioteca 
alla stèssa Comunità di S. Daniello, a patto che ad essa xL 
unisse quella di Guarnerio, questa l’u finalmente tratta di 
carcere , e, fabbricata a pubbliche spese una nobile e ben 
disposta stanza a tal fine , amendue le biblioteche vi ven- 
npr riposte, e a comune vantaggio rendute pubbliche. 

, XXV. Le biblioteche, delle quali abbiamo finor ragiona- 
lo., giovarono lungo tempo agli studi italiani , e molte di 
esse continuano ancora ad agevolare la via all’erudizione 
e al sapere . Altre ve n’ebbe che furono di più breve du- 
rata e di vantaggio minore, o perchè i loro posseditori non 
ne rendermi pubblico l’uso, o perchè i loro disegni non 
ebbero quel felice successo , eh’ essi speravano . Pel card. 
Branda Castiglione milanese e già vescovo di Piacenza, uo* 
ano cèlebre per condotta di rilevami affari, ne’ quali da Eu- 
genio IV fu adoperato, racconta Vespasiano fiorentino, il 
quale di lui pure come di più altri uomini illustri di que- 
sto secolo scrisse la Vita non mai pubblicata, che fece fare 
in Lombardia (cioè, com’è probabile, nel collegio da lui 
fondato in Pavia ) una Libreria comune a tutti quelli desidera - 
•vano avere notizia delle Lettere (Alebus praef. ad Vit. Ambe, 
capiàld.p. 19). La qual notizia non è stata avvertita dall’ 
Argelati nell’elogio che ci ha dato di questo famoso cardi- 
nale. ( Bibl. Script, mediol. t. x,pars ij.; Della sua biblioteca 
ragiona in molte lettere il card. Jacopo degli Ammanati 
( èpl 74, 80, 101, 10 6, 1x7), nelle quali scrivendo a Donata 
Acciaioli or di uno, or di altro libro da aggiugnere ad es« 
sa, gli dà commissione, e gli raccomanda che le copie sic- 
nò ben corrette ed esatte . Ambrogio camaldolese , nello 
sue Lettere, ci descrive in breve iò . stato di molte bibliote- 
che 'pubbliche e private, che ne’ suoi viaggi egli vide, di che 
pijte ragiona ancora nel suo Odeporico . Parla della biblio- 
teca del Gonyento de’ Predicatori in Bologna, in cui dice di 
non aver trovata nulla di singolare} loda i molti codici 
principalincnte.greci che veduti avea in Venezia presso un 
certo Paolo medico e presso Francesco Barbaro , e i codici 
vagamente ornati e scritti con eleganza , che presso di sé 

area Giovanni Gennaro (/. 8, t p. 4O; racconta che avende# 
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udito che in Trevigi era un’insigne biblioteca , colà aédos» 
sene per vederla, ma che non vi rinvenne cosa di gran va- 
lore ( ib. cp. 46,47,); in Padova rammenta come le più rag- 
guardevoli quelle de’ Predicatori c de’ Minori (ib. ep. 4$) 3 
descrive i codici trovati in Mantova presso Vittorino da 
Feltre (ib. cp. 50, 51,), e que’ veduti in Ravenna nella bi- 
blioteca di quella metropolitana (ib.ep.j 2); e conte egli 
si mostra viaggiatore erudito che osserva ed esamina atten- 
tamente tutto ciò che a letteratura appartiene, cosi questo 
viaggio c un’onorevole e sicura testimonianza del fervore 
con cui in Italia si caltivavan gli studi , poiché non v’éra 
città in cui non si trovasse qualche biblioteca . Anche in S. 
Gemignano , borgo della Toscana , si vide in questo secolo 
sorgere una scelta biblioteca.' Mattia Lupi ne fu Fautore , 
come pruova l’ab. Mehus (Vita. ^ imbr . camtdd. p. 37^ ) coli’ 
autorità dell’Orazion funebre in onor di lui recitata^ nella 
quale, fra le altre lodi di Mattia, si dice ch’egli lasckrqucl 
Pubblico erede della sua ornatissima e copiosissima bibliote- 
ca . Questa , come avverte il medesimo ab. Mehtts + fìi po- 
scia nel secol seguente unita da Cosimo de’ Mediti alla 
Laurenziana. Anche Girolamo Agliotti, abate benedettino, 
aveva in animo , come scrive al Poggio ( l. 4, cp. ^ ) , di for- 
mare nel suo monastero di Arezzo una biblioteca -, In -tiri 
fosser raccolti i libri e gli opuscoli "tutti dati alla luce da- 
gli uomini eruditi di quella età. Ma non sappìlrrnò s’’ei 
conducesse ad effetto questo suo disegno. Delia bibliotèca 
della cattedral di Vercelli parla con molta lode , e la dice 
fornita di molti antichi e preziosi libri , Ciriaco A’ Ancó- 
na , che ne’ suoi viaggi la vide ( F ragna, cd. pisaur. p. 42 ) . In 
Ferrara ancora un’assai copiosa biblioteca fu in questo lèe- 
col raccolta nel convento de’ Carmelitani di s. Paolo • -è'Jse 
* ne conserva ’neir archivi di quel convento un’ autèntica 
testimoniatiza , della cui notizia io son debitore alla gen- 
tilezza e ali’ erudizione del sig. co. Gneo OttaVloUótm . 
Esso è un libro intitolato-: libtrr Mmmentorum Ecclesia & 
C[austrì S. Pauli Civitatìf Ferrari* 1459. , e a pag. 10 cosavi 
si legge : F. Baptist a Patti ius de Ferrarla S. Tb. Magi omnium 
tibcràlium art itoti cìiltor egregius ...... qui Bibliothéctftk Ubtis 

scplìugentis C?r ultra speciosissimo ornata deconwit » ec. Essa 
fu poi di molto accresciuta e abbellita nel seco! seguente, 
come a suo luogo vedremo . E io potrei similmente venir 

noverando molti altri eruditi Italiani che in questo se«$o 

A rt femìT. 
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•-€^.iìP8:i 5 .'' cc Ì^fi [ ppese raccolsero una pregcvoJ copia .dr.li- 

- Ùria , ,^«,9 òhe bnqra.ne ho detto ,, tasta, se mal non mi 
ftyv^fi&rproyafe quanto 1’ .Europa, tutta e quanto tutte le 
«ìeBit sjen. dptitpci all’ItaJia j in cui prima che altrove si 
■yi^veiljòq J uest i a : lodevplis^ima gara pel richiamare a luce le 

- j^itPJ-ft^tegUj^ptjichi scrittori , e nell’ unirle insieme e dispor* 
le ift. luogo opportuno , sifichè con facilità e con sicurezza 

- W#igSK»rfc si tramandassero. a’ posteri . 

c i .^XYI. E tale era in fatti la fama delle italiane bibliote- 
che,^ del valore degl’ Italiani nel raccogliere libri, che il 
c .étappsQ Mattia Corvino re d’Ungheria , nel formare l’insi- 
biblioteca , di essi singolarmente si yalse . Molti 
-i Jt^bafti furono da lui invitati alia sua corte , ecl acxsolti in 
. V trattati con regia magnificenza , Tra essi troviam 

, menzione di Francesco Bandini (Fiuti. Epist. (. 4 ,^. 78 * ) , 
1. tìii Filippo Valori ( ib. I. 9, p. SjkJ !**,>. #op certo JN incoiò 
l teologo (ib. p. 901; . Marsilio FicinQjancora fu. da quel re 

- NÌ}rS#Jd r 9 Winente invitato; ma egli sq ne scusò ( ib.. p. 7 Si, 
'89&I >. protestando però insieme quanta stirpa _ed amore 

t avesse per quel sovrano . Di questi Italiani si valse, proba- 
ibjhuepije Mattia, nel radunare i piti pregevoli codici . Ma 

- .più, che .ogni altro , adoperò per tal line Taddeo, UgqJet ti 
; parmigiano, che da lui fu spedito a Firenze , perchè ivi. co- 
lmasse i migliori libri che i Medici ed aitri. yi avean raccol- 
ti,, come pruova l’ab. Mehjis, singolarmente da una lette- 

,. rOrfdi Bartolommep Fonti , scritta al re medesimo fanno 
448S (prasf. ad Fit.Jmbr. camald. p .55) (a). Il Fonti stes- 
so-fu da Mauia chiamato alla sua corte, e tornatone , si 
impiegò egli ancora in copiar unolti codici da inviargli*! a 
jjyda.,, ,/^nzi Giannalessuindro Brgssicaiio * in una lettera 
premessa alla sua qdizion.di Sai Viano, afferma che quattro 
, «nitori teneva continuamente biglia , in Firenze , perché 
*, l»i trascrivessero i libri degnij 4’ esser sposti nella atta hi- 
Mfijpc? (]) r Questa divenne perciò una delle più insigni 
t s ' : 1’. • ' 1 " •" — -n — rr— u! • , che 

* tir A , Ij vita Jeli’ Ugolctto gii mitri, , tj.xt vìAiVc jmf, 

ct*l 4 -R. p; Affa pubblicata in Pania irrititi ur}n-.<m,l , ( j, m luhhU'Péu. 

• lt 4 taa **7 .' muix Ut gi 1 léfiuiiiuimi <jr jUOV?ì/jj- 

<Jl Odia pura itella sua biblioteca mi Bik(ìtthti.< Cr,ux Imìuam./ >if.. 
a'^SarljH dal re Maitta Corvino -, ' ti.tdx frdthinim . 'td uVesratfcjlca- 
paria Taddeo U^olrtii «ella dedica torta mrtietiiru raccoglun noritii di 
Mia edizione di Ausonio fatta una pubblica libreria ol.c ullyra tfi. 
in Parma, nel 1402, al medico Lai- itevi in P.irn a , ..011 tammciitara ' 
fidò Còltola • CrclefA , axx XnVrrnje- eh’ fo sappia da 'alcuno . Perclòctliò 
j , riwiiwf i» tilt- pece app.esro egli . ' J U i'Ijyte . in 
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che fossero in tutta Europa. Ma quando , ne! ilrc 
Lodovico sconfitto da' Turchi perde il regno insieme e la 
vita, essa, divenuta preda de’ Barbari, fu dissipatale par» 
te consumata dalle fiamme, parte in vari luoghi fu disper- 
sa, finché ripigliata Buda da’ Cristiani nel 1686, il Lau.bé- 
ciò per ordine dell’ imperatore recatosi a ricercarne gB 
avanzi, ne trovò soli trecento, o quattrocento codici;, e di 
non molto valore, e trasportolli a Vienna, 
xxvii. XXVII. Alle incessami premure de’ principi e de’lette- 
i-r 00 rati nel raccoglier libri , ni una cosa poteva accadere piùfa- 
stamj a . vorevole che l’invenzione d’ un’arte la quale , con molti- 
plicarne in brevissimo tempo le copie , rendesse assai piò 
facile e assai men dispendiosa la loro compera . Essa fu fi» 
Talmente trovata, e fu trovata in un tempo ch’era il più 
opportuno a propagarla e a promuoverla felicemente . Se 
la stampa fosse nata in que' secoli ne’ quali a tutt' altro 
pensavasi che a libri e a scienze , ed era uom dotto colui 
che sapea leggere e scrivere in qualunque modo ciò fosse, 
gl’inventori di essa avrebbono, io credo , dovuto gittar sul 
fuoco i loro torchi e i loro caratteri , e cercare altronde di 
che saziare la fame . Ma la buona sorte della letteratura 
volle eh’ essa si ritrovasse allor quando la ricerca de’ libri 
avea risvegliato, direi quasi, un universai fanatismo; e per» 
ciò non si tosto se n’ebbe contezza, che fu cercata in ogni 
parte , e abbracciata e favorita , come la più vantaggiosa in- 
venzione che idear si potesse . A me non appartiene i’ en- 
trar qui a decidere la contesa, se essa sia stata al costume 
non men che alle scienze utile, ower dannosa , perciocché 
io scrivo da storico , non da filosofo . Dirò solamente che 
chi a provare i danni che la stampa ha recati , ci mette in- 
nanzi una patetica descjizion dell’ abuso che di essa fanno 
non pochi, potrà provar similmente che dannoso è il com- 
mercio, dannosa l’istituzione de’ tribunali , dannosa ogni 
sorta di governo, anzi dannosa la libertà stessa e lo stesso 
ingegno dell’uomo, e perfino dannosa la religione , poiché 
di tutto ciò abusan sovente gli uomini ; e non vi lui cosa 
ottima che non possa, presa su questo aspetto , comparir 
pessima . Io non debbo parimente entrare nella famosa que- 
— — stio- 

nuKt miti uimi MsTtittm C spili t ti. queste notizie io son Jcbitore all* e- 
mirtndt vtttststii t pthlict triti no- ruditiss. sig. il. Jacopo Morelli , « 
rrrn Bitliothits , nr teli : r.tm ttm li. cui tanto debbono queste mie ^un- 
ii ttpt p*r tiìtrm r.ihtri contici! . Di tc’. ,, 
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stione arhi debbasi propiamente l’ invenzion dell» stampa. 
E’ ceno che l’Italia non vi ebbe parte; e a me perciò è in- 
differente se Magona,!, o Harlem , o Strasburgo ne debba 
esser considerata come la patria. Le opere del Mainane, 
del Chevillier, del la Caille, del Marchand , del p. Orlan- 
di, del Fournier , dello Schoepfiin , del Meermann , e di 
altri. potranno in ciò istruire chi brama deciderne.,. Io an- 
cora, in una dissertazione sull’origine della stampa, inse- 
rita nel Prodromo delia nuova hnciclopcdi.i italiana stampato 
in Siena nel 1779, ho proccurato di illustrare , quanto mi 
è stato possibile, questo argomento , e di provare con in- 
contrastabili documenti, che i primi tentativi dell’arte fu- 
rOu fatti a Strasburgo , e che essa poscia si perfezionò in 
M^gonza. Il che mi basti l'aver qui accennato; perciocché 
ciò non appartiene al inio argomento „ ( a), lo debbo solo 
cercare quando, e da chi essa portata fosse in Italia. 

XXVIII. Che l’ invenzion della stampa passasse dall’ Allei 
magna in Italia, prima che in qualunque altra provincia , 
è cosa’ dì cui niuno ha ancor mosso dubbio. Ma vi è come* 


sa fra alcune città italiane, a qual di essa si debba in ciò 
il primato. Venezia mostra il suo Deeor Puellarum , stam- 
pato, come al fin del libro si legge, da Niccolò Jenson nel 
1461. Non solo però molti fra gli stranieri , ma lo stesso 
p. degli Agostini , più d’ogni altro impegnato a sostener 
ie glorie della veneziana letteratura , confessa [Scritt. veneQ 
pref. p. Si) c ^ e ( I ue ^ numero è corso errore ; che li pri- 
mo a introdurre la stampa in Venezia fu Giovanni da Spi- 1 
ta, il quale l’anno 1469 pubblicò 1’ Epistole fanligRari dì 
Cicerone con privilegio del Senato per cinque anni ; che a 
lui , morto l’ anno seguente , sottentrò Vendclirto di lui fra- 
tello , e che il Jenson non cominciò a stampare che nel 
1470: Io ho veduta una dissertaiione dell* eredito p. Pai- 
toni sonnasco, in cui usa ogni sforzò per rendere questo 
t>i2ùn ol ono- 


prima edixlone i" mi la- 
sciai abbagliare e sedurre dalle ap- 
parenti ragioni che il Meermann nel r 
le 'sile Origini tipografiche , stampa- 
ti att* Aia nel 17 fif, avea prodotto 
a provare che a Lorenzo Costerò da 
Ha rie ni* dovessi 1 * invenzion della 
stampi , e che da Harlem essa era 
poscrl passata a Magonza . Ma un 
più' attento esame, e ia lettura del- 
le osservazioni da alcuni eruditi fat- 


te fu quella per altro prèvie vilissi- 
ma òpera V mi hanno poi fatto 
biar sentimento , come sì può vede* 
re nella mia sopraccennata dissertar 
zìone /flicorno a qiiesto’ argoinnuoh 
merita di esser letta la bella cd eru- 
ditissima opera di m. Merci*? abate 
di s. Lcger intitolata Supji/e'mtr.t à V 
HiÙOtre de T imprime ri t de Vrojfir 
Marchand , stampata a Parigi nel 


xxvitr. 

E*.ame di 

alcune 

pretese 

antiche 

edizioni 

italiane • 
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onore a Venezia ; ina a me non sembra eh’ ei ne rechi ar- 
gomenti che bastino a persuaderci ; nè io voglio però trat- 
tenermi più oltre a disputar di tal punto (a). Si mostra 
inoltre la Cosmografia di Tolommeo, stampata in Bologna 
nel 1462. IVIa a scoprire l’errore basta il riflettere che in- 
nanzi a questo libro si dice eh’ esso fu emendato da Filip- 
po Beroaldo. Or questi nacqe , come vedremo , nel 1455, 
e converrebbe dire perciò , che in età di nove anni fosse 
già uomo ad emendare i codici degli antichi scrittori . Mi- 
glior fondamento sembra avere l’edizione della Storia Au- 
gusta, che dicesi fatta in Milano nel 1465. L’ cruditiss. Watt. 
Sassi ha posto in opera tutto il suo ingegno per assicurare 
una tal gloria alla sua patria ( proleg . ad tlist. Typogr. mtdiol. 
c. 3 ) . Egli confessa che di questa edizione non si è trova- 
ta mai copia ; ma si appoggia alla testimonianza del Sàltna- 
sio, che nella prefazione alla modesima Storia , dopo aver 
parlato dell’ edizion veneta del 1490, dice di averne vedu- 
ta una fatta in Milano totis vigintiquinque annis prima di 
quella . E perche egli non può negare che i primi stampa- 
tori in Italia sieno stati lo Sweinheim e il Pannartz , per- 
ciò congettura eh’ essi , venuti prima a Milano , ivi stam- 
passero quel libro, e passati poscia a Subisco pubblicasse- 
ro ivi in quell' anno stesso il Lattanzio , come fra poco ve- 
dremo . 11 Meermann combatte quest’ opinione del Sassi 
( Origini s Typogr. t. 2, p. 241 ) , e di irò ragioni singolarmen- 
te si vale a rigettarla. Nitina copia , die’ egli dapprima , si 
è mai trovata di questa edizione , benché in questo secolo 
tante diligenze siansi fatte' t- speso sì gran denaro per fare 
acquisto di coiai rarissimi 1 libri . In secondo luogo , niuntt 
ha rammentata alcuna edizion milanese più amici ilei 
T470, nel che però vedremo che ve ne ha di più antiche* ■/ 
Finalmente le lezioni che il Salinasio cita di quest ai prete-. 

* 1 ~ ià J • 

-* >'■' . 11 o ftt *4 

(*) Si può vedere su quc»ro ajigo- te stampato al tempo medesimo , cn*# 
mento ciò che ho scritto nc Sia rr.e pure 1 * altro intitolati) L*Hm 
accennata dissertazione $i.U’ erigine cljrijtijtnntv , che ha la atewa dava 
della stampa*, e ciò che ha o* serva- del 1471, c che c citato «cl Phot r 
to culla consueta sua esattezza il eh. Putllar^m . Anzi il eh. p. m. Federi- 
sig. d. Jacopo Morelli nelle note da ci dell* Ordine de* Predicatori mi ha 
lui aggiunte al Catalogo della cele- avvertirò di aver veduta qualche co-, 
bre Libreria Piacili ( t. 4, p. 4;, pia di questo opuscolo , in cui a 
ec. ), ove mostra che l’altro opu- quello che ha per titolo Dear Xf*- 
scolo , intitolato Glori* Xf , un altro se ne aggiunge % 
Marmato dal medesimo Jcn>on , e che colla medesima data del 14711, ino- 
lia la data del 1471, fa probabilipcn* telato PunFrim+r * ». . . 


Digitized by Google 



! 


LIBRO L t 4 <> 

Sa edizione, sono le stesse che quelle dell’ edizione ivi fat- 
ta nel 147^, ed è perciò assai probabile che il Salm.isio per 
errore o d’occhio, o di penna, abbia creduto e scritto che 
fosse fatta nel 146$ quell’edizione, che fu veramente fatta 
diecianni dopo; sbaglio, a dir vero , assai facile ad acca- 
dere» E un’altra difficoltà forse ancora più forte parmi che 
potrebbesi opporre a questa opinione. II Sassi vuole che, 
nello stesso anno 1465, i due soprannomati Tedeschi fa- 
cessero in Milano l’edizione della Storia Augusta , e poi 
passati a Subiaco vi stampassero il Lattanzio . Or noi ve- 
dpefp° fra poco , che, prima del Lattanzio, essi stamparo- 
no anche il Donato , ossia la Gramatica cosi detta . Conver- 
rebbe; dunque che nello stesso anno, dopo aver fatta in 
Milano la detta edizione, essi levato di colà tutto l’attrez- 
zo della lor arte , facessero il non breve viaggio da Milano 
a Subiaco ; che ivi disposte le cose allo stampar necessa- 
rie , pubblicassero prima il Donato , poscia il Lattanzio , 
ch’-c un volume assai grosso , e che tutto ciò si finisse col 
finire d’ottobre, come ricavasi dalia data di qucst’ultima 
stampa. Credcrem dunque possibile che tutto ciò potesse 
accader nello spazio di pochi mesi , mentre quest’arte noti 
era ancora perfezionata per modo , che si potesse usare 
con quella celerità che ora si usa f Queste riflessioni mi 
tengo n dubbioso intorno all’opinione del Sassi, la quale io 
bramerei che colla scoperta di qualche copia di una tale 
edizione si rendesse piu certa (a). 

XXIX. Li più amica stamperia italiana , di cui si con- xxix. 
servino libri, c quella del monastero di Subiaco nella cam- 
paglia di Roma. Si crede comunemente che l’ opere di Lat- j„ s„b;«- 
tanzio fosser le prime ad essere pubblicale ; ma il Meer- co ' io 
jnann pruova chiaramente , che innanzi ad ogni altra cosa 
fu stampato il Donato ( l. c.p. 145 ) , e così in fatti affer- 
mano i medesimi stampatori Ts'weinheim é Pannartz 'nel 
Memoriate da essi presentato a Sisto IV, 1 ’ an. 1471, pre- 
messo alla Chiosa di Niccolò da Lira sopra la Biblia , nel 
quale essi, annoverando i libri da lor «lati alla luce , co- 
mincian da questo, ed affermano eh’ è stato il primo : Do- 
nati prò puerulis , ut inde principium dicendi sumamus , unds 
, ■ im- 


(a) V esistenza di questa edmon snprallodaro m. Metcìef (Smfplrment , 
milanese del 146$, è stata con molti c ec.p.4©,ec.); sicché sipifò ornai stabilir 
forti argomenti combattuta anche dal cori ccrrerta , eh’ eira sia supposta . 
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ihtprintendi initium sumpsimus . II card. Querini racconta 
(Vita Palili II, p. 161) che un libraio romano aveagli detto 
di aver già avuta copia di questa rarissima edizione, e che 
essa era formata non di caratteri mobili , ma di tavolette 
scolpite. Il Meermann però sospetta che per equivoco siasi 
presa l’edizion di Magonza per quella di Subiaco . Co- 
munque sia , al Donato succedette l'edizione delle opere 
di Lattanzio , compita a’ 19 d'ottobre dal 1465, poscia , 
nel 1467, l'opera de Civitatc Dei di s. Agostino, e finalmen- 
te i libri de Oratore di Cicerone. Tutte queste edizioni non 
hanno il nome dello stampatore . Ma che esse sieno opera 
de’ due sopraddetti Tedeschi, si ricava ad evidenza dal Me- 
auoriale poc’anzi accennato. E il card. Querini riflette op- 
portunamente (ib. in l' indie . p. 1 j ) eh' essendo allora quel 
monastero abitato da monaci tedeschi , è facile a immagi- 
nare oer qual motivo lo Sweiuheini e il Pannartz fissasse- 
ro ivi dapprima la lor dimora. L’an. 1467 da Subiaco pas- 
sarono a Roma; e il primo libro, che vi stampassero, fu- 
ron le lettere fa miglia ri di Cicerone , a cui poscia ne sne- 
i- ■- cederono negli anni seguenti più e più altri , il catalogo 
de’ quali si può vedere presso il Maittaire, e gli, altri scrit- 
tori da me già accennati (a). I due stampatori tedeschi 
trovarono ivi per loro sorte un uomo assai dotto , ma al- 
trettanto povero , che per entrare a parte del non picco! 
profitto eh* essi traevano dalla stampa , si unì con lóro , e 
prese l’ incarico di regolare e di correggere le loro edizio- 
ni. Ei fu Giannandrea de’ Bussi, nato in Vigevano l’anno 
1417, il quale , dopo essere stato scolaro di Vittorino da 
Feltre, venuto a Roma, vi si trovò in tale necessità, che, 
come confessa egli steSsb ( jlnte ^Auli Celli i ed. an. 1^69), 
non avea denaro che bastasse per farsi rader la barba (t). 
Fu poscia per sei anni in corte del Cardinal di Casa, quin- 
di 'fatto vescovo di Acci in Corsica , e da questo trasferito 
da Paolo II al vescovado d* Alena nella stessa isola , senta 
però che abbandonasse mai Roma . Sisto IV il fece ancora 
suo bibliotecario , come abbiniti detto poc’anzi . Queste 
sue dignità non lo distolsero dall’ attendere ali’edizioii; dei 

K- 

fa) Di quesre e di più altre an- fredi domenicano nella sua opera $t» 
tiche edizioni fatte in Subiaco e in questo argomento , stampata tn Ho- 
Roma « si può vedere i) dili^ent issi- ma Pan. 178$. 

ino Catalogo clic nc ha pubblicato ( it j Vengasi P Elogio di Giannan- 
foii molte annotazioni il p. ro, Audi- drca de*' liutai, :cr;tco dal donisi* 
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libri • Quasi tutti quelli clic uscirono dalle stampe de’ due 
tedeschi Pannarti e Sveinheim , hanno innanzi una lettera 
dedicatoria del vescovo d’ Aleria, il quale comunemente 
gli ojl're a Paolo II, e poscia, lui morto , a Sisto IV. Scri- 
vendo al primo ne loda la liberalità , che avea provata in 
se stesso, dicendo che per essa avea appreso a non temere 
Ja povertà . Ma , come osserva il card. Querini (/. c. p. 
z6 r, ec.) , scrivendo poscia a Sisto IV, si duole di Paolo 
c«me di principe da cui avea invano sperato ricompense 
«djaiuti. Ma è assai probabile che cosi egli scrivesse per 
ottenere a se non meno che a’ suoi stampatori più copiosi 
soccorsi - Egli mori in Roma a’ 4 di febbraio del r 47 j, e se 
ne può leggere l’ isc ri zion sepolcrale presso il co. Mazzuc- 
( Scritt . irai. t. i,par. z, p. joz), che ci ha dato un 
assai esatto articolo sulla vita di questo vescovo , da cui 
ho tratte de cose da me in compendio qui accennate . Nel 
Memoriale, a Sisto IV, poc’anzi accennato, affermano gli 
Stampatori tedeschi di avere impresse lino a quell’ anno 
4ii75 copie di diversi libri . % , 

,,, XXX- Al tempo stesso che lo Svreinheim e il Pannartz xxx - 
esercitavano quest’ arte in Roma , un altro Tedesco detto di udli- 
Udalrico Haliti, e latinamente Gallo , ivi erasi stabilito, e rico Gal - 
ntiio. stesso ari. 1467, nell’ ultimo dì di decembre , finì di 10 ’ 
stampare le Meditazioni del cardinale di Torrecrc-mata in 
latino, e. fu il primo in Italia, che a’ libri stampati aggiu- 
gnesse le figure incise in legno, come osservi >1 Meermann, 
quale prima di ogni altro ha indicata questa edizione ( /. 
e . p, 1 ,p. Ì49; t. z,p. *49_) . Egli anzi sostiene , con ragio- 
ni assai probabili , che Udalrico prima degli altri due si sta- 
bilisse in Roma , benché II tempo eh’ ci dovette impiegare 
a stampare un libro, a cui erano aggiunte le accennate fi- 
gure, non gli permettesse dì pubblicarlo , se non al tempo 
medesimo in cui i due colleglli cpmpiròn la stampa, delle 
Lettere di Cicerone. E come essi avean trovato nel vesco- 
yo di Àieria un dotto correttore, delle loro stampe, così 
egli il trovò similmente in Giannantonio Campano vescovo 
, di 'Teramo, che prestò loro in molte edizioni l’opera sua. 

Non è a stupire che fra questi artefici nascessero rivalità e 
contese. Osserva di fatti il Meermann (t. z,p. f ) ,che lo 
Sveinheim e il Pannartz ristamparon subito alcune .delle 
, , ~ _ ’ °P e * 

sic- ,di Calma, e .inserito ai’ Pit- mtpttii Ulnari ( t. i, /. ;Si ) . 

’ * •- K 4 
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opere pubblicate dai Galloccia che il loro disegno, di dan- 
neggiare in tal modo questo loro rivale , non ebbe effetto , 
il che egli pruova cosi dal Memoriale da essi presentato, 1 ’ 
anno 1471, a Sisto IV', come da’ caratteri guasti e corrosi 
eh’ essi adoperarono in qualche edizione fatta l’anno se- 
guente. Ma io non vo’ allungarmi a svolgere le vicende e 
le brighe degli stampatori, e mi basta accennare i progres- 
si dell’arte , e quanto rapidamente ella si venisse spargen- 
do per tutta l’ Italia . ; ' " 1/ 

XXXI. Venezia aveva già stampatori nel 1469, nel «qual ■> 
anno , come sopra si c detto , Giovanni da Spira pubblicò 
le E] ristole famigliar! di Cicerone. A lui nell’anno seguiti- 
le sottentrò Vendelino suo fratello , e poi Niccolò Jensott v 
elegantissimo stampatore , e Cristoforo Valdarfer; e in po- 
chi’ anni .crebbe oltre ogni credere in quella città il nume- 
ro de’ professori di quest’arte che sembrava aver fin d’ai- t 
lora posto in essa il suo regno . Nello stesso an. 1469 ab- 
biam certamente libri stampati in Milano, e il eh. dottor' 
Sassi rammenta , sulla autorità del Fabricio e della Biblio- 
teca barberina , l’edizione del poema sacro di Aratore, e; 
su quella di Cornelio da Beughem e del Maittaire le Epri 
stolejatine. d’ Uomini illustri, amendue libri stampati nefcei 
detto anno.(H/rf. ’l'ypogt. mediai. p. 559). Essi però non cjup 
indicano chi ne fosse lo stampatore. Filippo Lavagna , Amali, 
tonio Ziarotto, e Cristoforo Valdarfer nominato poc’anzi V-™ 
sono i più antichi , de’ quali e di più altri ha parlato cont > 
singolare esattezza il suddetto scrittore , e non giova per- 
ciò, ch’io mi trattenga a dirne più oltre (a). Ma non vuol-.,- 
. i.\ k...- -.r — — - »r p . »i t » ; — « SÌ 

, 4 j.. i.tu ù ,v.av Iòu i.::.-. i* * . * 

(*) il p. taire ha avvertito, che esser troppo liberale nel dare altrni > 
1 ’ edizione di Aratole , fet^a in r^al i titoli . Certo nel passo, da iii 

Jano nd 14^9, c citata dal dot;, indicato io ho bensì riportata quei!** 
Sassi c da me sull* aqip/f^à Jdjti ,Ca- edizione, perchè parevami che l’afc- : 
ralogp >ramparo ddla,hibliojxca liar- cennaco Catalogo meritasse fede , n>i 
bermi , c si imposta ; perciocché rcI .non ho mai nè accennato ne detto - 
Catalogo è corso errore, e la r co« ch*ip ne abbia fatto u*o * Ei crede 
pia , che tic Jia quella biblioteca ^ è ancora non abbastanza provaca »Jta~ 
de! *569 ( Spetimtn T}f>y.+ J(om, f. dizione fatta in Milano delle Lecce, ivi 
57). Egli , perciò, osserva cb’è ridi- re degli Uomini illustri , dal Sassi 
z*la la mia asserzione , ove io ciro c da tne citata sulla fede del Ben. 
quella edizione tra' libri de* quali gbcm c del Maittaire. Nè iodio ar- 
ho fatto t;so nel compilar la m;a fomento che me ne confermi 1* csi- 
Scori 4 .*E cerco io mi sarei reso ri- stenza . Ben mi compiaccio di potere 
dicolo, se t’a, tal rnpdo l 1 .avessi cica- assicurare al Lavagna la gloria di cs. 
ta . Ma finché il p. Lairc non si sere stato il primo a iutrodur la 
compiace d* indicarci ove io abbia stampa in Milano , e di additare un 
detta tal cosa, io il pregherò a non libro in 8. ivi certamente stampato 


Digitized by Google 



L I B R D I. tjj 

si tacere che a Milano si dee la lode della prima stampa di 
libri greci. Lo Sweinheim e il Paunartz avean bensì comin* 
ciato a usare i caratteri greci, inserendone qualche passo , 
ove fosse d’uopo , ne’ libri latini , come pruova il Meer- 
mann (t. 2, p. 153 ) ; nel che però non furon da tutti imi- 
tati; perciocché vi sono non poche traile prime edizioni , 
nelle quali le parole greche sono scritte a mano i Ma il pri- 
mo libro che si stampasse in lingua greca , fu la Gramatica 
del Lascari, pubblicata in Milano nell’ 3n. 1476 (Saxius l. 
c. p. 7$), e deesi perciò emendare 1’ error di coloro che 
hanno scritto Aldo Manuzio essere stato il «primo a darci 
de- libri in lingua greca stampati . Vuoisi ancora riflettere 
che non si trova menzione di libro alcuno stampato in V,,, 
Francia fino all’an. 1470; in cui si vede per la prima’voha 
introdotta la, stampa in Parigi , come gli stessi scrittori* 
francesi confessano (Crevier Hist. de /’ Univ. de Paris t. 4, 
p. jzó y, cioè mentre già da cinque anni si stampava in Ita- 
lia . Anii fino all’an. 1477, in cui rammentasi una stampa 
fatta in Lione, non troviamo che in altre città di Francia • 
s’ introducesse quest’ arte (* ). . - . * .» - 

XXX 1 L Andavasi ella frattanto nelle città italiane sten- '*xxn. 
dendo con incredibile rapidità , „ E assai poche furono 
quelle che nel corso del XV secolo non possano additarci H tu<« 
alcun libro in esse stampato. Nè nelle città solamente, 
ne’horghi e nelle terre veggiamo stabilita la stampa , per- 1 
ciocché abbiamo libri stampati in Sant’ Orso presso Vicen- 


1 TT 3 


I«i 


nel 14*9. Esso conservasi nella bi- 
blioteca cicli’ università Hi Torini, e 
me nc ha comunicata la notizia il 
eh. ’sig. barone Giuseppe Vcrnazta . 
F.ccala qual egli • tne‘ 1 * ha Tras- 
messa: 

JJwj lomrn n* aiehuni miratati de ia 
gloriosa verbene hl*rÌ 4 
al fine. si Icjpc : 

Dtiuro At Mt; aro « Aove staio impronta 
L * opé a inata At * miratati tanti 
Di quii* chi nei Citi monta e di smonta 
A t compatita; a tmn gli angeli e farcii , 
Philifpo'da lavagna quivi si coht a. 

E state ti maestro de si del te canti - 

r 

Imprestata anno Domini MCCCC.LX Ilìl 
dt Xmil. Maii . > 

De g* alias amen . 

Quindi a ragione il lavagna si vin- 
ca di aver introdotta quest* arti in 


1 * 23 ', * 

Milano al line di una bella edizione 
del Canone di Avicenna da lui ivi 
fatta nel 147$, di cui il più volte 
lodato p\ Vcra’ni ha veduta copia 
nella libre rht degl rÀ tosti niahi dctla 
Congregazione di l'ofbbar dia in Cre- 
ma : per M.ipftrpin fl’i li ppiim A e La V 
Varia' f'ujHr hrtìs sta/npandi in hat «f&Y 
primum lasòrein atqut invtKtonm . 

( *) Alcuni hanno preteso che »:et 
14157 si stampasse in Tours un hb to' 
intitolato fio ritti dt duobut Amanti- 
bus . Ma essi hsn confusa la data 
della composizione del librò colla 
data della stampa . Decsi però anti~ 
cipare di un anno l’iniroduzion del- 
la scampa in Lronc , perciocché un' 
libro era ivi stato stampato fin dai 
18 di aprile del 147É ( V. Sappi, d 
l' Hitt. dt /* Imprim. p. ija ; cc. , />. 
66 ) . 
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fca , in I’olliano nel veronese , in Pieve di Sarco neltpado^ 
vano , in Nonantola e in Scandiano ne’ lineati di Modena 
e di Reggio, e in più altri somiglianti luoghi. E pare che 
gli stampatori si andassero allora qua e là aggirando, ,e fer- 
mando la loro officina, ove credevano che dovesse lor riti-* 
scire più vantaggioso . Degni ancora d’ essere osservati so- 
no alcuni atti formati per introdurre la stampa in. certe 
città. E due ne abbiamo alle stampe, cioè i patti stabiliti 
nel 1475 tra Filippo Lavagna e Cola Montano da ima par- 
te, e Cristoforo Valdarfer dall’altra, per esercitarerquesd 
arte in Milano, che sono stati pubblicati dal eh. ab.. Gaeta- 
no Marini ( ^Archiatri fonti/, t. a, p. 109) , e la convenzione 
fatta in Reggio al fine medesimo nel 1481 tra alcuni. cit- 
tadini reggiani, in cui si determina che i primi libri 4.» 
darsi alla stampa sieno le opere, di Columella, e il Deca- 
merone e ia Genealogia degl’ Iddìi del Boccaccio , iinjual 
documento è stato dato alia luce dal cq. Niccola Taccoli 
( Man. di Reggio t. z, p. 591 ) . Meritan parimente di essere 
ricordati i patti .stabiliti, a’ 7 di gennaio del 148] in. Berga- 
mo , tra il celebre f. Jacopo Filippo Foresti e lo stampato- 
re Bernardino Benaglio per la stampa del Supplemento dei 
le Cronache da quel religioso composto . Esso conservasi 
nell’archivio del convento di s. Agostino, di Bergamo , .equ- 
ine ini ha avvertito il più volte Iodato p. Verani , e comin- 
cia così*: In ebristi nomine. linieri . Die septimo mensis Janna* 
rii , nulle si ino epuir ingente siino oilogesimo tenia, InàjMione 
prima , in domo habitat tonis spedala Domini Bcnalli de Dena.tr 
lis , ec. Ibi yenerabilis vir Dominus tr, Jacobus, PbtUppus de 
Forestis de Bergomo Ord. Erenut. Observ. S. ^iugustini ex parte 
una , & Mag. Bernardinits -filitts Petrolli de Benallis de Dcrgomp 
ex parte altera, pc, Si stabilisce che lo stampatore nonne 
stamperà più di 6fo, copie 5 e l’autore promette allo stam- 
patore di rilevarne zoo copie al prezzo di 90.majrch9t.ti 
per ciascheduna. Ivbancora.si dice che l’autore voleva de- 
dicar la sua operaci, magli. Marcantonio Morosinc-nobilp 
veneto, ma con un patto , cioè se lui vote exborsare sedici 
ducati per lo correttore , & casu quo non pagasse ditti sediti 
ducati, non ge la debba intimiate, sed a chi parerà a ditto Fra~ 
Jacopo Filippo . Cpnvien dire che il Morosini non volesse 
accettar questo patto, perciocché veggiamo che il Foresti 
dedicò la sua opera alla città di Bergamo , da cui ebbe in 
dono, come si raccoglie da’ Libri delio stesso convento , <50 

, . t du- 
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ducati d r oro ossia il] lire imperiali, il qua! dénaro fu da 
lui impiegato in vantaggio del suo convento e della chiesa 
m ecleri ma . Dallo stromento stesso si raccoglie che la stam- 
pa dovea farsi non in Bergamo , ma in Venezia , come di 
fatto segui . Spero che non sarà discaro a’ lettori, ch' io 
ponga ai fine di questo tomo due note de’ primi libri stami 
pati in questo secolo in ciascheduna città , o luogo d’Ita-i 
lia, 1’ una cronologica d’anno in anno, l’altra alfabetica di 
città in città. Aggiugnerò a ciaschedun libro l’autore che 
rie ragiona, e ne indica 1’esistenza; nel che varrommi sin- 
golarmente dei bel Supplemento alla Storia della Stampe- 
ria del soprallodato m. Mercier da lui stesso gentilmente 
mandatomi in dono. Alcuni libri , pe’ quali non cito scrit* 
lore alcuno, o sono stati da me veduti , o mi sono stati in- 
dicati da amici a’ quali debbo ogni fede „ . 

•XXX HI. Se dunque l’ Italia non ebbe la sorte di dare al 
mondo l’inventor di quest’arte, ebbe almen quella di braici 
prontamente riceverla , e di propagarla rapidamente . Ma 
pai ancora. La stampa venuta in Italia non ancor ben di- ;i trove 
Cozzata , trovò fra noi chi la condusse a perfezione eri a i» !'»>'*• 
bellezza maggiore assai . Già abbiam detto che la prima 
srampa di libri greci fu fatta in Milano, ove Dionigi da 
Paravmno pubblicò , nel 1476, la Gramatica greca di Co- 
stantino Laseari . In Italia parimente ebbe cohiinciamemo 
•Ja stampa di libri ebraici. Qualche parola crasi in detta lin- 
eria 5 stampata in un libro pubblicato in Eàlinga nel 147?, 
come osserva il W’olfio ( Bibl. bebr. 1 . 1, p. 1030; r. 3, p.941 )l 
TVIa niun’ opera intera avea ancora in essa veduta la luce. 

^lò stesso Wolfio, il Maittaire [^Ann.typogr. f. r, p. 44, ec. ) , 
f ìfBarto!occi ( Bibl. rabbinica t. t, p. '431 ) e il rabbino Ghe- 
‘UhBa, da lui citato, e il dott. Sassi (■(. c. p. 77) affermano 
dbfc dà Solicino nel territorio di Ctèìinònà Uscirono i pri- 
•fòi che presero a stampare iti caratteri dbira lei , e eh’ essi , 
benché si spargessero poscia in piti àltrd città d’Italia, ri- 
^énherò però sempre il nome della lor patria, che passò in 
‘appellazion di famiglia . Aggiungono che ciò accadde ver5o 
il 1480, e pretendon di mostrare l’insussistenza di certi li- 
~bri ebraici , che da alcuni si credono pubblicati innanzi a 
qtiesv epoca . E 1 certo però , che il più antico libro , 'che 
abbiasi in questa lingua alle stampe, è la rara e bellissima 
(edizióne del Pentateuco, latta in Bologna nel 1481 (*), rii 


-.r. 

j II Pentateuci , 


che uici alla luce iu Bologna nel 148:, non può 
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rui ha copia in pergamena questa biblioteca estense , e cìié 
in Soncino non trovasi libro stampato in ebraico innanzi 
al 14S4 ( Maitt. t. z,p. 4fz). I! Sassi , a mantenere 1 ^ sua 
gloria a Soncino, riflette che 1’ edizione di Bologna non ha 
nome di stampatore j e che perciò si può credere che gli 
Ebrei di Soncino fossero quegli che in essa impiegaronsi . 
La qual risposta potrebbe aver molta forza , se si potesse 
provare che i Citati autori, i quali attribuiscon tal gloria a 
Soncino , avessero avuta notizia del Pentateuco stampato 
in Bologna . Ma come essi non ne fanno parola , così si 
può sospettare che abbian seguita questa opinione , perchè 
i primi libri ebraici , ventiti a lor cognizione , erano stam- 
pati in Soncino , e die avrebbon pensato diversamente , se 
avessero scoperto il Pentateuco bolognese, di cui prima di 
ogn’ altro, eh’ io sappia , ha parlato il march. Maffet [Fero- 
na illustr. p. 503 cd. in 8.J . Ma qualunque parere da noi 
si abbracci , è certo che i libri ebraici, prima che in Italia , 
non si stamparono altrove . Finalmente sul principio dej 
secol seguente , cioè l’an.'ifitf, uscì da Genova il primo 
saggio di Biblia poliglotta , per opera di Pierpaolo Porro 
stampator milanese, che pubblicò. il Salterio nelle lingue, e- 
braica, greca , arabica , caldaica , cosa non ancor eseguita 
da alcuno ( Saxius l. c. p. 7 S ) . 

< XXXIV. Nè solo la stampa fece in Italia sì felici pro- 
gressi collo stendersi, ove non avea ancora ardito di pene- 
trare, ma acquistò ancora vaghezza e leggiadria maggiore 
ne’ suoi caratteri. Le prime stampe, come ognuno può qs- 
ser- 

ota più additarsi pel primo libro non solo non hanno più ad invidia- 
stampato In ebraico . TI eh. sip. dmf. re a quelle degli stranieri , ma poi- 
Giambcmardo Derossi ci ha dappri- sono anche divenire ad esse oggetto 
ma additati quattro altri libri prima d’invidia. Ma poscia lo stessoàntn. 
di esso stampati , il primo de* quali re due altri libri ha scoperti starr.- 
e il Cemento sii Giobbe deh'rabbin pari fio dall* anno precedente 147*, 
J- evi Gersonidc , scampato nel 1477, intitolati Rabbenu *Antr Orti 0 i, , / 
la qual edizione , benché non abbia Orilo IL , il primo scampato in Man^ 
data di luogo, ei credeva nmidimc- cova «la Abramo Conati» , i! sec Vr- 
no che seguisse in Pesaro. Veggas i do in Ferrara da Abi.tn>o 'l.rrr 
su ciò 1 * eruditissima dissertazione Chaim , il qual secondo , benché 
del soprallodato autore De Lebraitat . non abbia data di anno, egli però , 
Tjpf^rjpbiéc ortgite , stampata in Par- con ottime ragioni , dimostra che tu 
ma nel 177^, e la prefazione da lui probabilmente stampato l’anno me- 
premessa agli Epitalami in lingue desimo . Egli ha ancora scoperto che 
esotiche , ivi stampati per le nozze * >1 Comenro del rabbin Levi Gerscmi- 
d<l, principe di Piemonie/ neJ 1775Y de, ch’egli ave* creduto stampato 
la «qual, edizione per opera .del bene- in Pesaro, fu verrsimihnente stam- 
merito sig. Eo,h>ni ha sollevato le paco in Ferrara (De TypvgrafbLi /r- 
stampe italiane a rii onore, ch’esse Irato ferrar. p. 1, cc. ) . 

V . ' « . . . * „ * 
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serbare , e come riflette i! Meermann (/. c. t. i,p. 2$>, nota 
io ) . sono in caratteri che han molto del gotico , come 
usianv dire. Lo stesso Meermann ci avverte ( ih. p . 148) 
che i libri stampati nel monastero di Subiaco , sono essi 
pure in caratteri semigotici, in Roma cominciarono essi a 
rifondarsi un po’ meglio , e più felicemente ancora in Ve- 
nezia , ove il Jenson pubblicò alcune edizioni in caratteri 
assai leggiadri ; benché poscia , per non so quale capriccio 
degli stampatori, tornasse in uso il carattere gotico. II ca- 
rattere corsivo inoltre nacque in Italia, e ne fu l’ invento- 
re , come con più documenti dimostra il Manni ( l'ita ili 
tldo Man. p. r j) , Aldo Manuzio, di cui parleremo tra po- 
co. La magnificenza ancor nella stampa cominciò presto a 
introdursi in Italia , come si vede nell’Antologia greca e 
nerpoema d’ Apollonio da Rodi , stampati in lettere capi- 
tali irr Firenze, la prima nell’an. 1494, il secondo nel 1496, 
a ’sbmjgb'anza delle quali belle edizioni si stamparono si- 
mtfmtòte, e, come sembra al Mai t taire ( ^inn. typ. t. i,p. 
tcrij*,' nella stessa città di Firenze , benché ,senza data. di 
arthb , di stampatore e di luogo, alcune tragedie d’iEuripi-t 
dW 5 ,' gV Inni di Callimaco e le sentenze di diversi poeti gre- 
ci' con un poemetto di Museo . All’eleganza e alla magni- 
fidénzS delle stampe italiane si congiunse ancora {jpnutner 
mente la correzione. Tutti gii stampatori eratjp qltre mo- ,, r 
cTò"s©iIeciti di avere uomini dotti a corxettori,j^e,’4ibfi , che *> '■ a 
da' t;sii Si pubblicavano, il Mainai re ci ha dat© { i| .cataloga 
flU? />. roS, ec. ) di quelli ch’egli ha potuto tfovajeJa ci© \ 

impiegati nel corso di questo secolo, e tra essi veggiam 
non pochi celebri per sapere e per opere da essi date alla 
luèe . Taj sono , per dir solo degl’ Italiani , Enea Volpe , 
Agostino Maffei, Aulo Sabino, Bartolommeo Partenio, Be- 
nedetto Brognoli , Bernardino Ciliegio , Buónàccorso pi- 
sano, Calfurnio, Francesco Puteolano, Gabriello Fontana, 

Giovato Merula, Girolamo Squardiàfiipo > Gianluigi Tuca- 
no, Giovanni Crostone, Gianfrancesco.Filomuso , Giovan- 
ni Taberio, Giulio Emilio Ferrari , Michele Ferito ,'Qgnj- 
benb da Lonigo , il Platina , Pomponio Leto iPilade da 
Brescia, Sulpizio Verulano, Taddeo Ugole»! (*) e più al- 
■ -■ ni. 

■yiiì f»J J ,*■ v . # ‘ •- 

( * .) Tra gl< uomini dotti , che si bonsi accennare ancora due Trivi- 
sfTaticarono nel rivedere c nel cor- ciani , Francesco Holandcllo e Giro- 
repfer le stampe ne* primi, anni do* Jamo Bologni , da noi nominati al* 
fj J* ìavcìmùoji di <joest* arte , deb- trove tra’ valorosi poeti , Innanzi A 


Digilized by Google 



XXXV. 
■Elogio ili 
Aldo Ma- 
mme il 
vecchio . 


tsi STORIA DELLA LETTERAT. ITA L. 
tri. Questi correttori dovean dapprima esaminare i diversi 
codici, che si cran potuti raccogliere, dell’opera che dovea 
stamparsi, confrontarli tra loro , accertare qual fosse la mi- 
glior lezione, e procurare che a’ migliori codici fosse cor- 
rispondente la stampa . Nel qual lavoro di confrontare eli 
uni cogli altri codici degli antichi scrittori , esercitossi sin- 
golarmente Angiolo Poliziano , come ci fan fede non pochi 
che ancora se ne conservano , ch’ei postillò di sua mano , 
de* quali lungamente ed eruditamente ragiona il eh. signor 
can. Bandini ( Ragion, sopra le Colla z- delle Pandette p. 4;, ya )'. 

XXXV. Fra gli stampatori italiani di questo secolo ,1 al- 
cuni furono non solo artefici industriosi o diligenti j ma no- 
mini colti ancora , e capaci a giudicare per lor medesimi 
del merito di que’ libri che pubblicavano co’ loro torchi . 
Tal fu Alessandro Mimlziano natio delia Puglia e stampa- 
tore in Milano, di cui ci riserbiamo a parlare nel tomo se- 
guente 5 e tale sopra ogni altro fu Aldo Manuzio il Vèc- 
chio, a cui non so -se più debba l’arte della stampa y ciré 
egli perfezionò, o la letteratura , che da lui fu felicemente 
illustrata. Oltre ciò che di lui ci raccontano gli scrittori 
della storia tipografica da noi citati, e singolarmente (H 
Maittaire (r. 1, p. 6 f), di lui hanno scritto più stesamente 
il eh. Apostolo Zeno nelle Notizie intorno a’Manuzj , prea 
messe alla traduzione delle Lettere di Cicerone ristampa- 
ta in Venezia nel 1736, e il sig. Domenico Maria Marnai } 
che nel 1759 ne ha pubblicata la Vita ■(*). Da questi 'dun- 
que , e da più altri scrittori verrem trascegliendo quelle 
; ; * •• .1 jios-'ki 

tm libro , stampato jn Trcvifci nell* 3 Storia naturale di Plfhio , nel 14^; 
an. 1471, leggesi una prefazione del c, nello stesso anno , dell* Arnecf 
RolanJelio , a crii seguono queste de! Boccaccio ; e , nel 1480, della 
parole : Frane. Rhrl. Tarvij unta GV- Preparazione di Eusebio . >- !•> 

fardo de Lji* Scrìptori ntti copiane fi- (*) Anche il. eh. sig. ab. Zacca- 
eitfMt ipJt c iteri o majoretti copiam fa- ria ci ha date alcune particolari no- 
erre t : Tnrvitii M CLCCLXX:. Cosi pu- tizie intorno ad Aldo , e nr U ; fri 
re al line della, QramatjcA del Perot- le altre cose , pubblieator i^, «c$t*f 
to % ivi stampata nel 147*: Irantiscm mento , e vi ha aggiunto il Catalo r 
Roland eli m Poeta emendanti '<$• Gerar. go dell* edizioni da’ torchi di ’esst» 
dm de Flaiidri 4 imprtsiit diiietniitsi- uscite (Bib/io*. di Stpr. tener. r..jf 
me MitrtjMe; e nell 1 edizione de* frani- par. 1, p. 375, cc.. ) . Deesi, perp av- 
iti enti Ui Varrone , fatta in Parma vertire che 1 * órdine dato da Aldo , 
nel 1480, ci, fa menzione della dili- che il suo corpo fossfe portato» 
genza con cui Franti semi Ripianar II tu seppellire in Carpi , non par clic 
Trivi tana i crasi intorno a’ medesimi fosse eseguito ; rè vi ha alcuna 
affat ■caro. Il Eolo^ni ancora vedesi memoria che il prtiovi sepolto i.i 
nominato hell’'editioni farte ; in Tre- in s. Niccolò, la fabbrita dell* 
vigi dt’Comentarj diCesirre , nel 14S0Ì chiesa tion eia allor per anche corn- 
ai Tercniìo, nell' unno 1477'; della prora. 
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natile dieci pamn più opporinne adareona giusta idea 
di qùesto celebre stampatore. Aldo Manuzio fu nntio dì 
Bassiànn , terra vicina a Sermoneia nel Lazio , benché pia 
vokeei sì chiami romano , perche Bassiano è nel distretto 
di Roma y e al suo nome aggiunse quello di Pio , per con- 
cessione di Alberto Pio signor di Carpi , che grandemente 
io amava ( V. Zeno Notizie de' Man. , e note al Fontan. r. i . p. 
5P, ec.). Nacque verso il 1447,0 ne' primi suoi anni fu 
ammaestrato nella lingua latina co’ rozzi precetti di quell’ 
Alessandro de’ Villadei , ch’era allora la più comune gra- 
nitica deile pubbliche scuole ; ©descrive egli stesso il git- 
tar ohe faceva inutilmente il tempo in un tale studio (in 
pnaefé ad Gramm. lat.). Ma per buona sorte, mandato a Ro- 
rahyivi ebbe a maestro Gasparo da Verona , a cui confessa 
di dover molto, come pure a Battista Guarino , il quale, 
essendo Aldo passato da Roma a 'Ferrara , gli fu maestro 
nella greca e nella latina lingua ( prxf. ad Hcsiod. Theotr. , ec; 
fdl • 1495 r). Mentre Aldo si tratteneva a Ferrara e attendeva 
a' suoi stùdi , teneva scuola al medesimo tempo privata- 
mente adì Alberto Pio , allor giovinetto (a), e poi signore 
di Carpi, a cui egli dedicò in seguito molti de’ suoi libri, 
e ad Ercole Strozzi poeta in questo secol famoso. E di 
atnendue dovrem parlare in quest’opera; ma il primo ap- 
partiene al seco! seguente. La guerra che i Veneziani nel 
1482 mossero ad Ercole I, duca di Ferrara , costrinse Al- 
do ad abbandonare quella città ; ed egli allora passò alla 
Mirandola presso Giovanni Pico, principe dottissimo , come 
dice lo stesso Aldo in una lettera scritta tre anni dopo da 
Carpi ad Angiolo Poliziano ( Polii. Epist. I. 7, ep. 7) , e che 
anìdva gli uomini dotti, e fomentava gl'ingegni. Sìegue po- 
scia a narrare nella stessa lettera; Aldo, che ivi conobbe 
Mannello Adfamitteno , il quale pbstìa recatosi col Pico a 
Pavia i era ivi poc’ anzi morto; e che egli frattanto erasene 
andato a Carpi , ove alcuni mesi dopo era venuto anche il 


Pico . La qual lettera di Aldo ha data occasion di errare al 
Manni che il fa andare a Pavia per trovarvi Alberto Pio ( l. 
c.p.i 1 ) , mentre Aldo racconta clie colà si eran recati Gio- 
vanni Pico e Manuello Adramitteno. E' assai probabile, 


vi o ' ! r !.. .1 - -Il 

fa) Non solo in Ferrari , ma anche in Alberto la eittadioanxa con onorevoli 
Car^i fa, maestro di Alberto Pio , e vi diploma , eh’ 4 stato pubblicato nella 
ebbe casa , c gliene fu conceduta da Biblioteca modenese (/. 4, f.iji.tc.) . 
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come avverte l’ esattissimo Zeno, che. s trovandoci, i,ftsje/lje 
in Carpi questi tre uomini dotti, il Pico.il Pio jqAJdp £cur- 
massero il disegno di dare alla luce corrette qd, quanti 
edizioni degli autori greci e latini , colle qiuli, sempjq,p}ù 
si agevolasse lo studio delle due lingue ; e, cbp.Aldp..jie 
prendesse l’ incarico , e si trasferisse perciò a Vejjq^,. An- 
zi io crederei di non andar lungi dal vero , congetiupfl^o 
che i suddetti due principi promovessero col lox c^enaroja 


esecuzioa del progetto ; poiché non mi sembra eh, e Ali 
fosse uomo sì facoltoso a poterselo per se solo addossale 
In fatti , dedicando egli ad Alberto Pio gli otto libri unf tito- 
lati De physico auditu , con altre opere di Aristotele,, di- 
chiara quanto gli sia tenuto, non spio perché d( cw^iqpo 
sovvenivalo con denaro, ma perche ancora gli ave i promes- 
so terreni felicissimi , e inoltre una delle sue in,pjli 

avesse con lui comune, la signoria . Il che però non\tro>da- 
mo che si eseguisse da Alberto (a). ' 

XXXyie Yenuto dunque Aldo a Venezia , e faul^^e- 
cessart apparecchi .diede principio alla stampa dp’ libri gre- 
ci nel, 149+, e in circa veni' anni ch’egli impiegò nel dar li- 
bri alla luce, appena vi fu scrittor classico greco p. Latino , 
ch’egli nop pubblicasse , oltre più altri di diversi axgoir|en- 
ti, a oltre parecchi libri italiani da lui parimente stampa- 
ti. Ip. non farò qui il catalogo dell’ edizioni di Aldo. Il 
JVlaittairc- , i[ Alunni , il Fabricio.(B/W. «r. t. 1^), lo Scht-Uipi- 
nio [jlmoaiit. litter. t. io), e più altri ce l’han dato j ma 
tale però , a cui. non poche giunte si potrebbono fate. La 
eleganza e. la varietà de’ caratteri da lui usati .congiunta 
alla rarità delle copie, rende assai pregevoli, l’ediziopi del 
vecchio Aldo. A renderle poscia non solo belle , ma ancora 
esatte e. corrette, egli, non perdonava a fatica ni a spesa per 
raccoglier drogai • migliori codici , e confrontarli 

t*a loro. NeHa JetKqfi dedicatoria, poc’anzi accennata, di- 

I ) .iJuv-i-ua...». e. Cfc 

dedicando, nel ipot, la mi eJtsiun 
di Tucidide, ne loda 1’ aroorcyolcz- 
a con cui avvenendosi Irli# ri*- 


(*) Aldo ebbe la sorte: di trovate 
■splendidi protettori che gl,i presta- 
rono aiuto nella eiccnzlouc delle 
me idee . Nella Bìbiiùn* mtJt'tnii , 


za con cui avvenendosi 

retrovisiva intorno a' tibd 


et* ss«v* 

la 


jraUprdo di Alberto Piu tignar di pubblicando , c spesso visuayaae la 
Carpi’, abbinai veduto quanto egli stamperia , osservando i libri latini, 
operaste in favor di Aldo, e quanto greci cd ebraici - eh* crauti torto il 


qntseo perciò se gli dichiarasse tenu- 
to . ili loda ancora , per la stessa 
ragtime , alcuni patrizi veneti , e 
*ingz)Unn Rite Piasele Manieri , « coi 


torchi», nella qual lingua era i| tv. 
nierl ben istruito c gli pressali » 
veme r codici alle sue esitai ò»i t* 
portunt, 

1 5ii5»q .n omot 
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t£ì 


èrbfié di mólti giovavasi egli continuamente a collazionare 
gii antichi codici, e che fra tutti si eran distinti in Ferrara 
Niccolò Leoniceno principe, secondo lui , de’ medici e dei 
tìospti tti quel tempo, e Lorenzo Maggiolo genovese , uo- 
mo ‘^grande ingegno e di vastissima erudizione ; meli’ esa- 
minare e nei confrontare i codici dell’ opere ri* Aristotele . 
‘Jn altra lettera , al medesimo Alberto, in cui gli dedica i 
libri Morali, Politici ed Economici di Aristotele , gli dice 
che per avere la traduzione che Leonardo aretino avea fat- 
ta de' libri Economici, avea egli mandato a Roma, a Fi- 
renze, a Milano, in Grecia , e perfino nella Gran Bretta- 
! En^; Egli ebbe l’onore di avere per alcuni mesi presso di 
se , ossia in casa d’ Andrea d’ Asola suo suocero 1 ,- il celebre 
ìì^as'mo di Rotterdam , che ad Aldo diede a stampare ì 
~5tioi Proverbi. Molti, e fra gli altri il MarttàiTe ( * A.nn . typ. 
t. i ,p. ni), sostengono che Erasmo fu correttore de’ li- 
bri polla stamperia di Aldo. Ma egli , come osserva m. de 
Bdrigrty ( Pie d‘ Exasm p. 119), costantemente lo nega in 
.Jniì passi delle sue opere. E invero, le parole che ne arre : 
"‘cà-il Maiuaire in conferma della sita opinione , pruovano 

* ^blamente cb’ei rivide i suoi Proverbi . Egli ancora però fu 
- J $i aiuto ad Aldo nel rivedere alcuni codici antichi , e con- 
* r fessa di averne perciò avuto un dono di io ducati , benché 

altri affermino che n’ ebbe 40 ( ib. p. 1 54 ) . Erasmo volle 
fasciare alla posterità una prdova della stima ch'egli avea 

* .di questo stampatore, e ne’ suoi Proverbi ne fece onorevol 
-‘menzione , dicendo ( V. Maittahre l. c. p. 75 ) che, se qual- 
'ittie dio della letteratura favoriti avesse i voti di Aldo, gli 
'eruditi avrebbero fra qualche tempo avuti tutti i libri dei 
buoni autori scritti in latino , in greco, in ebraico , in cal- 

‘-"claico ("in fatti avea Aldo conceputa l'idea di stampare il 
tèsto ebraico del vecchio Testamento , e qualche saggio dei 
'^caratteri di quella lingua ei diede nella UypnerotorHachia da 
fdi stampata ); che avrebbero ricevuti più libri in ogni sor- 
■■Ì«l db scienze, talché nulla sarebbe rimasto loro a bramare; 
'"pii® questa era impresa , a dir vero , di reale magnifièertza , 
“{Ristabilire le belle lettere veliate quasi al nulla , diseppel- 
lirò Ciò ch’era nascosto , supplire a ciò che mancava, e cor- 
’ leggere ciò che vi era di difettoso ; che perciò volendo Al- 
dp rèndersi utile a tutti i dotti , tutti i dotti ancor l’aiu- 
, lavano ; che gli, Uflgheri e i Polacchi stessi gli mandavan 
de' cori lei da pubblicare e che gli accompagoavan con doni . 

- Tomo VI, Parie I. L Al- 
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Altrove pero scrisse Erasmo diversamente, e biasimo pipu. 
ne stampe di Aldo , come assai scorrette (ìb. p. -jz), e al- 
cune ve ne ha in fatti, ove gli errori s’ incontran frequen- 
ti , sì perche egli volle star troppo tenacemente attaccato 
agii originali, di cui valevasi, e copiarne ancora i falli, jbì 
perche non sempre ebbe la sorte di aver correttori diligen- 
ti ed esatti. Egli stesso confessa che non vi ha alcuna,^^ 
sue edizioni * che pienamente gli soddisfaccia , e che ogni 
errore che in esse scuopre, lo affligge tanto, che , se pot^ 
se toglierli tutti pagando uno scudo d'oro per ciascheduRP;) 
lo pagherebbe volentieri (in ep. ad Leon. X anteplat. Ùp. 
1513 ). Alle continue fatiche che recavagli ia stampa 
tanti libri, quanti da lui ne furono pubblicati, aggiunse .ac- 
cora il tenere scuola di lingua greca , come pruova il'Zè? 
no, l’ intervenire a’ congressi della sua accademia, di CUt 
abbiamo altrove parlato, lo scrivere le prefazioni , le dedi- 
che, le ossèWazioni sugli altrui libri che dava in luce.,, p j| 
Comporre 1 égli jitìtè qualche libro , come la Gramatica la- 
tina . eh* et pubblicò l’ anno T 507. ’ ’ff 

xxxvti. ! JfXXVil. Un uomo si benemerito della letteratura , e si 
! '"_ c inte * sollecito del comun vantaggio degli eruditi , era degno di 
etnd.- " e miglior sorte. Nella lettera a Girolamo Donato , con chi 
su» mor- gii dedica, 1’ an. 1499, Dioscoride e Nicandro .• Io non so , 
dice, onde avvenga che, dappoiché con fatiche e con incomodi 


miei gravissimi ho cominciato a promuovere in ogni modo pos- 
sibile il risorgimento delle belle lettere in Italia , io mi vegga 0 
per malizia degli uomini , 0 per disgrafia de’ tempi espiato- ad 
ogni sventura . Se pure non vogliam ciò attribuire al reo festino 
de' Greci ; Cioè che debban essere infelici coloro che favoriscono 
il grecismo ; il cf?e da alcuni si suole dire per ischer^o , mi merg s 
troppo da molti ri prova iti fatti . Che poi io sia sempre 
monel mio proposito ...... me he maraviglio io stesso 4 e ' tafg } 

più che son travagliato ,7 e quasi oppresso dalle fatiche, 


mi piace V etstre oppici so , r$i piace il vivere infelice 
frirò volentieri ( miei danni), purché giovi ad altri, c jmftf ( 
avrò, vita ; non cesserò dhl Continuare nel mio disegpi.pno *, 
tanto che ibi riesca divederlo empito. L’an. 1305, essendosi 
recato a |Vfllabo, òve era stato invitato da Giafiredp'CailP 
▼jfc^ticeìliete di quel senato, mentre tornandone pasaT». ( 
da Cremona ad Asola , caduto nelle mani de' soldati ^et, 
anarchése di Màntovà, che andavano in traccia di alcun» v« 
pr^òf.’p et uno di que’ch'essi cercavano, spogliato d’ogw 
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’fó&J'é^Mndottp a Canneto vi fu chiuso in prigione, fin- 
"chè scoperto terrore, e refluitagli ogni cosa, fu con onor 


'Alterato, toni* egli stesso racconta f pirite Horat. ed. 1 509 ) . 
‘ì'felià dedica del suo Pindaro , indirizzato, l’an. 1513, ad 
Andrea Navagerò , parla de’ danni che le continue guerre 
avean recato , per cui già da quattro anni era 
sralfe'éosttetto a starsene lontan da Venezia , alfine di ten- 
'ft'rogni mezzo per ricuperare i suoi beni, che fra’l tumul- 
fà !t dfel?lai-àn gli erano stati involati*, ma che dopo molti 
mm P ? JÌvea finalmente udito dirsi : ,.Y| 

•.’p ’H&c intu smt, v eteree migrate coloni ; , t |, 

tr Chfe péjfciò avea dovuto far ritorno a’ Venezia. Così con- 
flflu&Aldo fra tontinui disastri ad arricchire di nuove edi- 
zioni 1 là repubblica delle lettere fin verso l’aprile del 1515, 
irei (jual tdmpo morì . Appena si crederebbe qhe di un uo- 
ino , da eul sì grandi vantaggi ebbe la letteratura , e morto 
jn tempo in cui Venezia era piena (V uòmini dotti , non sia 
rimàsti memoria alcuna del luogo ov’ egli fosse sepolto . E 
pure non se ne trova verun indierò 3 come se ancor dopo 
morte ei fosse preso di mira da quell’ avversa fortuna, da 
iiìi doleasi d’ esser travagliato vivendo. , 


f,® 11 '"'".-' C' A P Ó ] «-.eh 

itomma» a *r 8 ..ìoì tjnaMOt ijm n 

Scoprimento e raccolte d’ antichità . 

I. Dall’ universale entusiasmo degl’italiani nell’andare i- 
in traccia de’ codici , non poteva andare disgiunto un ugua- co ^' “ 
le impegno nella ricerca de’ monumenti antichi . A ben in- cassero 
tendere i primi, giovavan non poco i secondi, e i secondi * li , c *e CO i e 
a Vicenda non poteansì molte volte, spiegare senza il soc- amichiti, 
dorso de’ primi . Al tempo medesimo adunque che molti 
uòmini eruditi si andavano aggirancjò per l’Europa tutta 
e per l’Asia in cerca di libri, altri correan le stesse pro- 
virìciè per osservare ove fosser rimaste iscrizioni , meda- 
glie, sfarne ,'bassirilievi , ed altri somiglianti avanzi d’ an- 
tichità ; e Conducendo seco ciò che potean trasportarne , e 
disegnando e copiando ciò che non era possibile di recare 
cbpesso loro, se ne tornavano alle lor case lieti non altri- 
ménti che di un solenne trionfo . Quindi ebber origine e i, 
gabinetti e le gallerie di.cotai monumenti, c i libri in cui 
«si venivano copiati, o descritti. Cola da Rienzo e il Pe- 
~°? L 2 trar- 


rci by Google 



k 5 4 STORIA DELLA LETTE RAT, ITAL. 
trarca ne avean dato nello scorso secolo il primo esempio » 
ma ciò non era stato che un tenue saggio di quell’ ardore 
che in questo secolo si accese universalmente per tale stu- 
dio. Noi verrcm qui ragionando di quelli che in ciò furori 
più illustri, avvertendo però, che qui non si ha a trattar di 
coloro che -rischiararono co’ loro libri gli amichi monti nien- 
ti, ma sol di quelli che ne andarono in cerca, e ne fecer 
raccolta. 

il. II. Il primo, e il più famoso tra essi , fu Ciriaco jd’ An- 
*«'«« cotta, uomo in cui l’amore delle antichità giunse fino al 
co a’ An- trasporto , e diede occasione ad alcuni di farsene beffe, co- 
couì. me vedremo. Molli hanno scritto di lui, e più diligente- 
mente di tutti l’ab. Mehus nella prefazione premessa all’ 
Itinerario dello stesso Ciriaco, da lui pubblicato iti Firen- 
ze l’an. «741, e il co. Mazzuchelli ( Scrit . itd. t. i, puf. ij 
p. 68i, cc.j. Essi però non ci danno di questo instapcgbilq 
viaggiatore una tal idea che corrisponda alla fama da lui 
ottenuta, e non distinguono abbastanza l’ epoche de’ diver- 
si viaggi da lui intrapresi. E veramente dai monumenti che 
essi hanno veduti, non si poteva a ciò raccogliere bastevai 
lume. Questi sono in primo luogo il suddetto Itinerario , 
nel quale Ciriaco racconta in breve alcuni suoi viaggi . Ma 
il codice che l’ab. Mehus ne ha pubblicato , è guasto e di- 
sordinato per modo, che, come vedremo , confonde insie- 
me ogni cosa invece di rischiararla . Sono in secondo luogo 
i frammenti delle antichità da lui esaminati e raccolti nel 
suo viaggio d’Oriente, i quali dal Cardinal Barberini furori 
fatti pubblicare in Homi l’ àq. \66\., per opera del suo bi- 
blioteca rio. Carlo Fioroni, Ma questi frammenti ancora', 
benché ci clieno molte notizie per le sue ed altrui lettere , 
che Ciriaco vi ha a quando .a quando inserite , son nondi- 
meno in più luoghi, disposti ,fwor d’ordine , di che vedreu> 
fra poco le pruovc- . Banalmente altri frammenti dellp anti- 
chità da Ciriaco veduto,^, e raccolte ne’ suoi viaggi , d’Ita- 
lia, i quali sono stati dati alla luce in Pesaro , ne! 1764, 
dall’ eruditiss. monsig,- Compagnoni vescovo d’Oslmp, mor- 
to ,1’ an. 1774, e con dotte annotazioni illustrati dal, celebre 
sig. Annibaje degli Abati Olivieri . Ma in questi ancora^ 
benché sien meglio ordinati ,.trovansi alcune cose die nori 
^seuibranpa luogo loro, per colpa del codice che ha servi- 
to di esemplare alle stampe. E io penso che la ragion dèi 
disordine che in tai frammenti si vede , sia l'aver Ciriaca 

uni- 
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fimti insieme 1 monumenti da lui veduti in piu viaggi cosi 
in Grecia come irt Italia , in taf maniera che sembrino es- 
sere siati tutti da lui scdpetii in un sol viaggio , mentre 
realmente più volte, come vedremo; ei corse le stesse pro- 
-vìriéie, e in più volte raccolse que’ monumenti che poi uni 
in uri so! Corpo. A me non sarebbe stato possibile il gitta- 
rè qualche lume maggiore su coiai viaggi , se la gentilezza 
ilei sig. I.ódovico Burchéhni trivigiano non mi avesse con- 
ceduto , ad istanza del dottiss. sig. co. liambaldo degli Az- 
ioni Avogaro canonico della stèssa città , da me altre volto 
Iodato , 1‘ uso di un sito pregevolissimo codice , che a tal 
fine ini ha cortesemente trasmesso Contiene esso la Vita 
effe ! nostro Ciriaco , scritta da Francesco Spaiamomi anco- 
nitano, di lui amico, a! quale abbiamo Una lèttera da Ci- 
riaco Scritta nel 14 jb’, pLibblicàLv'tra’fraimnenti del card. 
Barberini ( p. 41J . Esso però non é originate , mia fu scrit- 
to cT.t Felice Feliciano ,' raccoglitóre f esso pU tri • d’antichità, 
di cui dii remo in breve, e ciò si 'raccoglie dalla iscrizione 
ossia prefazione da lui premessavi: Ptlix Fdicianuf Veronen- 
sls burle ttanscripsit libellum rombi: at retili dori & optimi 
Samudis Fil. J.xcobini Tridatenfis f I. TladateAsis ) viri magna- 
Abilitate ac ingenio atipie omni 'virtut; decorati , pai ad illu- 
strissima»: ditatus est Cmgigiam Regi. :tn , ec. E di questo 
codice ancora si può dire ciò che di altri scritti per man 
di Felice osservò il march. Maffei , cioèclfessi sono ciw 
sciolta pulitezza trascritti {Rcr.ilhtstr. par.z, p. #9 * cd. in 2 ), 
benché pure vi sieno non pochi errori . La Vita di Ciriaco 
non giunge che all’ au. r.f$p o perche lo Scalamenti non si 
stendesse più oltre , o perche 11 Fc-liciario questa parte sola 
rie trascrivesse . A ciò però, che 'vi” nidriéà suppliscono 
'molti frammenti dal medesimo Fhficiirto aggiunti , che 
contengono lettere e opùscoli ‘cR : Crriito -, e 'iscrizioni da 
iui vedute , e descrizioni di ah H' Siria! Viaggi , 'te poesie in 
lòde di esso, cd altri simili nioilùriVétfti , <ìè’ quali faremo 
uso .‘La prefazione dallo Scàlatnonti indirizzata a Lauro 
QóeHrii, è stata già pubblicata dal p. degli ‘Agostini ( Scritt. 

t. 1, p. zzg, ec. ), e in essi èi dice che quanto* gH 
scrive intorno a Ciriaco , allor già morto , avel eglbpartfc 
laccolto dalla madre, da’ parenti , da lui medesimo /parte 
védutò egli stesso per la liinga amicizia che tra essi era 
stata . Quindi deesi questo considerare come autorevoISsri- 

M 


monumento , e tanto più importante, quanto più belle 
’ rrr * L "i ' esco-' 


tu 


T 6 $ STORIA DELLA LETTERAT. ITAL. 
e sconosciute son le notizie che ci somnuBÌStra.i >E fe?$% 
mi risolverò un giorno a darlo alla luce * sicura ; 'di 
con esso molto vantaggio alla storia di que' tempi dfjf, ,sj 
ut. III. Manca per isventura la terza pagina di questa Vita j 
Suoi <o- j n cu j rfovean nominarsi i genitori di Ciriaco , e fotse indi’- 
mentì e carsi l’anno in cui egli nacque . Ma abbiamo di, ché 
*uoi t>ri- p]i r e a tal mancanza . Appena merita di essere ajteenoàM 
n51, *agr,' l’opinione di alcuni che l’Itan creduto greco di patri?;,,' 
perciocché da mille passi e delle sue opere e di questxtcVw 
ta, è indubitabile eh’ ei nacque in Ancona. In una -iscritio- 
ne fatta da Ciriaco a! sepolcro di sua madre , pubblicata 
da monsig. Compagnoni (p. i ) , e che leggesi ancora p$l coh, 
dice trivigiano ( p . 165 )„ ella c detta Mastella Ki. fil. Silva* 
ficai , cioè Masielia figliuola di Ciriaco Salvatico , e il pa- 
dre c indicato colle Ietterò fh. che probabilmente significa* 
Filippo. La famiglia di Ini ivi si dice ticenicolles. \ ma., co-s 
me osserva il sig. Annibale degli Abati Olivieri £/, c. ], neln 
le carte dell' archivio di Ancona ella è detta de Pi colli? li 
L’ anno della nascita di Ciriaco si raccoglie da alni passi 
della Vita medesima. Perciocché vedremo tra poco che, 1 * 
si. 1404, egli era nel XIV anno di sua età , e convien dò© 
perciò, eh' ei nascesse circa il 1391. Avea egli apper» t* 
anni, come narra lo Scalatuonii , di cui cominciamo a va- 
lerci , che cominciò indili a scoprirsi quell' ardor di viag* 
giare, che mai non si estinse . Avendo udito clic Cariaci! 
Salvatico , sua avolo materna , dovea recarsi a Venezia v 
volle 3d ogni modo seguirlo , e benché con dispiacer della, 
madre (il padre mai non sb nomina , e sembra che fosse: 
già morto)- si pose in viaggio , e a’ 15 di aprile , essendo» 
doge Michele Steno , giunse. a, quella grande città . In quai 
anno ciò accadesse ; lo Scalatuonti noi dice. Ma essendo 1 » 
Steno salito a quella dignità nel gennaio del 1400, allo stelo 
so anno si dee riferirà questo primo viaggio , quando apq 
punto egli avea circa* 9 annidi età. Da Venezia venne Girt 
tìsco coll'avolo ajpadova^aove, vide con istupore la magni-' 
ficenza della corte di Francesco da Carrara , càie poscia / 
■eli’an. 140?, fu spogliato di quel dominio * e, fra .le -altre! 
cose, nota Io Scafiamomi- , die ivi vide Ciriaco per la prà- 
: u. - — * uà *; ... - tua ù 

fa) J ’ idea formata e in parte ha incotto a cedergli di buon gradi* 
SÌA eseguirà dal sig, ab. Giuseppe la copia da me (arra di questo codi- 
Coliicci . d' illustrare le antichità e cc , sperando eh’ci sia per farne ma 
ta stwia dell* Marca <TAncoaa , tai al .suo argomenta opportuno > j ria 
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ma vfeMa Leoni vivi. Tornato ad Ancona , fu inviato da sua 
madre alla scuola di un ceno Zampetta ch’era ivi pedan- 
te . Mala Ciriaco, più assai che gli studi , piacevano allora 
i viaggi» Giunto all’ età di iz anni , udì che l’avolo dovea 
intraprendere un altro viaggio per andare alla corte del re 
Ladislao in Napoli. E Ciriaco non si potè trattenere , sic- 
ché,' malgrado le lagrime della madre , non si unisse con 
lui : Veduta Napoli e quella corte , si avanzò coll’avolo 
nella Calabria , ove dovendosi questi arrestare un anno per 
suol affari in Maidx , arfidò ivi il giovinetto Ciriaco a un 
SUO amico, perchè da qualche maestro gli facesse appren- 
dere* i primi elementi della lingua latina . Tornati poscia a 
Napoli , vi ritrovarono una galea anconitana , colà inviata 
per andar fino a Roma* e di li trasportare il pontef. Boni- 
facio JX, a’ bagni di Pozzuoli . Abbiamo in fiuti nella Cro- 
naca di Teodorico da Niern, citata ancor dal Rinaldi {nn . 
edcfi* ad m. 1404, ». 1 )^che al principio dell’ an. 1404 avea 
il pontefice risolato di recarsi a que’ bagni , e che perciò 
aivea ordinato che alcune galee venissero a tal fine da di- 
versi luoghi , e nominatamente da Ancona fino a Roma ; 
benché poscia veggendo che alia nuova di questo viaggio 
orasi alquanto ingelosito il re Ladislao* ne depose il pen- 
siero . Poiché il giovinetto Ciriaco fu tornato in Ancona , 
veggendo l’ avolo stesso che le carezze materne potevano 
di 'leggeri ammollirlo di troppo ». ed essendo allora quella 
citta tutta rivolta al commercio , il pose per 7 anni , essen- 
do egli allora ne) XIV di età , presso un certo Pietro ricco 
mercante, perchè ivi si addestrasse all’arte di trafficare 4 
Ciriaco allora si volse allo studio dell’ aritmetica e anche 
della geometria per tal modo, e con sì felice saccesso , che 
senza maestro alcuno si rese in quelle scienze , e in tutta 
ciò 1 che appartiene al commercia » espertissimo ; talché » 
passati appena due anni, Pietro»! per attendere più seria- 
mente a’ pubblici affari, abbandonò a Ciriaco tutto il pen- 
siero non sol del traffico , ma ancora de’suoi poderi- Men- 
tre egli occu parasi di tal maniera nella mercatura» prima, 
ancor di giugnere all’età dalle leggi prescritta,. fu eletto 
tra’ sei che presiedevano al governo deila città , e poscia 
fatto ancor senatore. Così giunse Ciriaco all’età di xx anni 
circa il 141*. Quando, passato il tempo eh’ egli avea pat- 
tinilo di star con Pietro, tornossene a vivere colla madre v 
Ma insofferente dell’ ozio , e avido sempre più di viaggia^ 
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re ( cssendoglisi offerta; la favorevole occasione di tu» rso 
parente, delio Ciucio de’ P^zzecolli , che andava canuta 
sua nave in Egitto, si unì eoa lui, prendendo l’ impiego di 
secondo scrittore nella, medesima nave. Giunto con essa 
in Alessandria , e vedute nel viaggio le isole di Kodi;di Ci* 
prò, ed altri paesi dell’Asia e dell’Europa , lomò iniu* 
lia, e approdò a Gaeta, ove scaricata la nave , e venuto ! 
Castellamare, prese un nuovo carico di castagne e di noci 
avellane (che questa merce soltanto si nomina dallo Stali»* 
monti) e rivolse di nuovo le vele verso l’Egitto . Balza» i 
da una tempesta al porto di Trapani , vide parte della Si-tt 
cilia , e poscia rimessosi in mare, e arrivato in Alessandria, V 
tornossene finalmente dopo 6 mesi d’ assenza alla paterna 
sua casa . Ivi egli ebbe occasione ancora di dar pruo»a*U 
valore nell’ armi j perciocché , assalita improvvisamente di * 
notte tempo, a' 7 di ottobre, Ancona dall’ armi di Galea»* 
zo Malatesta , ei combattè iusieme con più altri cittadini 
per rispingere, come venne lor fatto, il nimico . Di qoe«jt 
sto assalto parla a lungo il Saracini storico d’Ancona ( M)- [ 
ti e titor. par. 1, l. io), che prima lo fissa al 141:, poscia £ 
all’anno seguente, se pure non dee ancor differirsi , cornei? 
mi par più probabile , al 1414. Aggiugne lo Scalamotuit,tt 
che Ciriaco descrisse questo fatto d’armi in versi italianir’ 
nel quale studio dice ch’egli erasi esercitato al tempo àrt>t> 
cui attendeva al traffico, leggendo, neli’ore che gli rimane^ > 
vano, libere , le poesie di Dante , del Petrarca e del Boo- • 
caccio. E a questa occasione ei riporta alcuni sonetti di- 1 
proposta e risposta , che corser ira lui e un certo Crasso, f 
Alberto da Fabriano , e Ltonardo Giustiniani ; e due del 1 
Giustiniani a Ciriaco sono stati pubblicati dal p. degli Ago* 
stini { Scritt . vene*, t. 1 ,p, 154, ec.). ! A. -r 

. IV. Etan quasi due anni che Ciriaco se ne stava ttan*£ * 
v ;, e? 'ì (!« quillo in Ancona, occupato solo talvolta nella magistrati!*- « 
tuo fatti. ra . Quando invoglialo di nuovo di aggirarsi pel mondo , in : 
età di 25 aimij,- verso il .princìpio del 1417, caricate sue 
una nave alcune merci , parte del suo antico padrone or 
parte sue, mise vela verso la Sicilia , e giuntovi ne vide pa- 
recchie città , e, fra le altre, Taormina , Messina e Paler- 
mo,.e il monastero di s. Martino. A questa occasione co- 
mincia a dirci io Scalamomi , che Ciriaco prese ad osser- 
vare le antichità , e fra quelli da’ quali fu * perciò assistito 
in Palermo, npmina Jacopo Pizzingo , Ruggiero Spadaio» 
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cawliete.Le Giovarmi conte di Ventimiglia . Giovane però, 
congelerà a Metta Ciriaco , «che degli studi appena avea ve- 
d lìti. i primi elementi, poco frutto potè raccogliere da un 
tal® esame . Trattenutosi qualche tempo in Sicilia , essen- 
do vanu tea Palermo quattro galee venete, che sotto.il co- 
mando di Niccolò Donato tornavano dall’ Inghilterra , con 
essersi pose in mare verso Venezia. Sceso su’ lidi della Dal- 
mazia ; ,teiacooUo onorevolmente in Zara da Sante Veniero 
e da Pietro Loredano , eh' erano ivi in carattere di corret- 
ftuit^intese da essi l’elezion del pontef. Martino V, segui- 
ta- jafch Sinodo di Costanza agli n dì novembre del 1417. 
Venuto a Venezia , vendute ivi le merci , e tornato in pa- 
nia yjaorptoidopo pochi giorni imbarcarsi di nnovo per an- 
datei.adGostantinopoli , wt in fatti egli giunse 4*7 di otto- 
bre deb 1418. Ne osservò le più magnifiche fabbriche , vide 
i’imp. Mannello Paleologo, visitò i monastèri* e le belle bi- 
blioteche adorne di vaghissimi coditi , e soddisfatta la cu- 
rio9Ìtf ,!Ìdce ritorno ad Ancona, donde qualche tempo ap- 
presso intraprese un altro viaggio a Fola neH’ Istria, e, colf 
aiuto di Andrea Contarini, ch’eravi podestà, vids gli avan- 
zi dii quella città antichissima. Restituitosi in patria , nar- 
ra, la, Scalamoiin, che in più altre navigazioni ei rivide Co- 
stantinopoli e le Isole dell'Arcipelago ; ma non dice quan- 
do 1 ciò avvenisse , e queste navigazioni sembra che debba- 
no riferirsi agli anni seguenti , come vedremo. Trattennesi 
allora Ciriaco per qualche anno in Ancona , ove Venuto , 
nel: 142 n il card. Gabriello de’Condolmieri , che fu poi 
Eugenio JV, legato dei pontef. Martino V, e volendo egli 
ristorare; quel porto , Ciriaco fu trascelto a questore col 
carico di temere i conti delle! spere perciò doveansi fa- 
re. Nel che si condusse egli sì- destrtmeih© * die non solo 
ridusse i, libri del Pubblico a migline fodnti , ma ottenne 
ancora di sollevarlo da molti pesi' ond^ét* aggravato. Di- 
questa su* carica fa menzione egli ste^S©' nel sud Itinera- 
rio aeróso io anni appresso , e indirizzato' 3J medesimo 
cardinale già divenuto pontefice (p. $8>). Nel tèmpo stesso 
ei ripigliò gli studi già intramessi , e ndn solo coltivò la • 
poesia italiana, di che qui ancora dà qualche saggio lo Sca- 
lamenti, recando alcuni sonetti che a vicenda si dfcrissero 
tgli-e Serafino da Urbino j ma alfine d’ intender meglio la 
Commedia di Dame , volle studiare il VI libro dell* Enei- 
de, e ai pose perciò sotto la direzione dì Tommaso da Ca-- 
-• ,rJ63 me- 
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merino ;• dettò anco? ' Seneca ,' celebre gramatico 1 ài qtfà 
aempi, che teneva allóra pubblica scuòla in Ancona ¥ Essi* 
patteggiarono insieme, diè il maestro spiegar dovesse 
scolaro Virgilio , e lo scolaro al maestro dovesse leggete 
Dame . Ma innanzi di compiere questo vicendevole hlagi- 
stesrtì , Tommaso abbandonò Ancona e Ciriaco y e quésti , 
trovatosi senza guida , con tal impegno continuò iti quello 
studio , che non solo giunse ad intendere per se stesso Vit« 
giiio, e a possedere la lingua latina , ma avendo da Virgi- 
lio appreso a conoscere Omero , se ne invaghi , e formò fin 
d* allora risoluzione d’ imparare ancora la greca Quindi, 
a ragione , Carlo Aretino , iti Un suo Epigramma riferito y 
dopo altri, dal co. Mazzucchelli , loda Ciriaco, perche sen- 
za l’aiuto d’ alcun maestro era divenuto uom dotto $ nèè 
vero ciò che il Cardinal Furietti ha affermato (prMf.td 
Bar^ì^ior. Op.p. r<S ) , ch’ei fosse scolaro di Francesco FN 1 
lelfo. Il card. Qandolmieri partì da Ancona per recarsi^' 
Bologna, ove era stato destinato legato, l’anno *<fìb' e v *' 
entrò a’ r<S di agosto {Script, rer. i tal. voi. i%,p. 6t$ ) ì Ci- 
riaco allora 9i dimise dall’impiego da lui addossatogli* pef 1 
abbandonarsi tutto agli studi. E questa è veramente l’epo- 
ca del rivolgersi ch’egli fece con grandissimo ardoreca rfd 
cercare le antichità. > .o .. t, tener o.n ’ J«- 1 o u noti 
V. Si avvenne egli a vedere in Ancona gli avanzi dal bei’ 
monumento innalzato a Traiano per memoria dei pormi 
da lui ivi apeno. E la vista di questo oggetto gli accese in; 
cuore un ardentissimo desiderio di andare in ogni partei 
cercando dicotai monumenti , per rinnovarne, se fosse pos- 1 
sibile, e renderne più durevole la ricordanza. Ei volle co* 1 
minciare da Roma ; nè doveva in fatti dare altro principio 
alle sue ricerche. Il tesano dei suo arrivo a quella città *i’ 
fissa chiaramente dallo Scalamonti : Mirtino V. Pontefice «/«■*’ 
s devi pont. ^ 4 .. PI!. & ad III. Moti. dee. diem , cioè a’ j di dicem- 
bre del 1 414, la qual epoca ei conferma con ciò che poscia’' 
soggiugne> cioè che Siriaco ritrovò il card. Condolmiori 
che, poco prima lasciata la legazion di Bologna, 1 si era colà) 
recato. Perciocché troviamo che quel cardinale, nel giugno 
appunto di quest’anno, partì da Bologna ( ib.p.6\\ ì ■ Là* 
riàco fu da lui ricevuto con somma allegrezza, e ne’qua-; 
ranta giorni, chi ei trattennesi in Roma, volle di’ egli usa®» 
sempre di Un suo bel cavallo di bianco pelo per aggirar» 
per quella città , aifin di osservar, come fece, e copiare e 
-sili do 
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4 *fKt'i$PW i monamemi antichi, io cui incontrava?! . Lieto 
<jeil^ ^coperte ivi fatte, tornò , pel gennaio dell’ an, 1 42,5 , 
ad Ancona , ove fu di nuovo eletto al magistrato de' sei , e 
attese coll’ usata sua diligenza agli affari della repubblica , 
Frattanto Zaccaria Contarmi veneziano (che dallo Scaja- 
inp/jti ; sj dice parente di Ciriaco J gli scrisse, pregandolo a 
incaricare de’ suoi affari mercantili nella Marca , ov. 
.guglia, Ciriaco aspirava a cose troppo migliori , 
e^dosiderava ardentemente di passar di nuovo in Grecia , 
per apprendere quella lingua. Portatosi perciò, terminato 
l’ t auoQidoll,a magistratura, a Venezia, ottenne dal Conta- 
r^ni di essere spedito in, Cipro a regolarvi il traffico che 
ivi «gli Cacea. Di che lieto Ciriaco, tornato ad Ancona, si 
pose presto in mare, e navigò a Costantinopoli. Ivi mentre 
aspetta qn legno che muova per Cipro, cominciò adappreo» 
de#* ladjngua greca, finche offertoglisi }’ incontro di un’ al-, 
tra nave anconitana , che andava in Soria, su essa si pose, e 
vj striflis^ amicizia con Andreolo Giustiniani , da cui fu poscia 
molto aiutato nella ricerca de’monumenti , e per cui mezzo 
ottenne di comperare un bellissimo codice del nuovo testa- 
mento per zo scudi d’oro. Giunto a Rodi , indi passato a 
Borito , e poscia a Damasco, trovò in questa città Ermolao 
Donato patrizio veneto e uomo dottissimo, da cui fu scor* 
to iteli! osservare e nel ricopiare quanto avea in quella città 
d’ antichi monumenti. Poco mancò che non accettasse an- 
cor i’ occasione , che ivi gli si offerse, di andare nell’ Etio- 
pia e nell’ India ; ma il desiderio di eseguir gli ordini del 
Ondarmi , il condusse a Cipro , ove , mentre sta da lui 
aspettando alcune lettere necessarie a regolarne gli affari , 
fo scelto a vicario del podestà in .Amoccstc , come leggasi 
rial codice trivigiano , ch’c probabilmente Amoccosto prò-, 
mon torio di quell’isola nominato daTolommeo . Ivi Ciria- 
co. voltosi allo studio delle leggicela lui prima non mai in- 
trapresa, sì felicemente neappresei principi, che potè esa- 
minare e decidere con sommo applauso le liti .Giunte frat* 
tatuo le lettere del Contarmi, ei recossi a Leucosia capita- 
le dell' Isola , ove in men di un anno ne ridusse a buon si* 
sterna, gli affari. Ebbe insieme la sorte d’incontrar grazia 
presso il. re Giano, che dal 1411 fino al 1431 fu signor di 
qmlji’ùSOiU, e da cui fu onorato del titolo di suo famiglia- 
re, e annoverato tra’ primari cortigiani. Oltre all’ osserva- 
re le antichità di quell’ isola, Ciriaco vi fece acquisto dellai 
-oh 11 ia- 
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Idade e deil’ Odissea d’ Omero, delle Tragedie di Euripi- 
de i e di qualche altro codicegreco, coll’aiuto de’quajiegli 
s’hiuoIuò tanto nello studio di quella lingua, che tìel cotso 
di questo viaggio recò in latino una breve vita d’ Euripide, 
e la inviò al suddetto Andreolo Giustiniani. Tornatq f Ro- 
di , coll’aiuto di Boezio da Tolentino, agostiniano e me- 
tropolitano iti quell’ isola , e del cav. Fantino Qu,eji^i:ne 
osservò attentamente le antichità, e comperatene alcune, 
mandolle innanzi ad Ancona. Lo stesso lece in piu alfcte 
1/ isole dell’ Arcipelago e in più altre città di que’coptp^ni , 
e singolarmente .in Andrinopoli, ove arrestatosi qu^jc^e 
tempo, sempre più innoltrossi nello stadio della lingua gre- 
-tri » ■> ca, e comprò molti libri, il che pur fece in Tesstlopica r 
Venuto poscia a Gallipoli, per lettere che gli rentier d! An- 
cona, ebbe il lieto avviso che il card. Condolmieri era st^to 
eletto pontefice col nome d’ Eugenio IV. Questa ete^ioae 
accadde nel marzo del 143 1 , e da ciò raccogliamo, che, già 
da cinque-,- Q sei anni Ciriaco era assente d’ Ancona 
sendone egli partito nel 14.16, o al più tardi nel seguente". 
Avea egli risoluto di fare un viaggio in Persia insieme con 
Niccolò Ziba genovese, da lui conosciuto in Andrinopoli , 
il quale c quel medesimo Niccolò Ceba ("J a cui abbiamo 
più lettere del Filelfo, e una singolarmente del 143.1 (X h 
ep. 4), in cui gli rammenta un viaggio eh’ ei fatto avea nel- 
la Persia . Ma il desiderio di vedere il ,nuovo pontefice , il 
fece risolvere a ritornare in Italia. Prima però volle vedere 
alcune altre cose mar.ivigliose in quelle provincie, come il 
tempio di Cizico, le antichità di Mitilene, e di alcune al- 
tre città, e fece ancora acquisto, per opera di Federigo 
Giustiniani suocero di Andreolo, di alcune medaglie d’ or° 
di Filippo e di Alessandro e di Lisimaco. Finalmente, |dh- 
po sì lungo viaggio, tornato ad Ancona, e trattenutosi po- 
chi giorni in casa, ne partì per Roma con Astorgio resco- 
ro di quella città. .Giunto a’ piedi di Eugenio IV ne fu acr 
colto con somma amorevolezza, e lungamente si trattenne 
con lui favellando de’mezzi con cui riunire i Greci alla 
Chiesa romana , e domar la potenza de’ Turchi. Disdesi 

j, f — ■ , — $ 

r CJt.cl Niccolò Cebi uni nomini- no tir* b**d fttllt ih HUttri'r t* fu 
toccj.dclll nubll famigli» GiimiIJi. mili*rit*tt , tj,* nitri— Grimi*tff(i; 
To hò tratta qitejt» notili» da un» l- ivo in rum Fruitine HibrtfUiin 
Urctri Htt Lon^otjo » Ottaviano Gri- tivfii uimr ittttrtcjut (• Lunj|ò).(fipWi t- 
r»»!iti , ia cui gli retine i Vi tv* imi* p. j6i cd. lugJun. ij4» ) ■ 
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folcii Opaco a licerci re le àntìiiiita eli Everse città de! 

Laifo , Quando venuti a Roma dxto ambasciadori deH’ i;np.‘ 
Sigtstnondo , che già ritinto a Siena ( il che accadde nel 1432 L 
volea recirsi a ricevere la corona imperiale da! papa , essi 
nel tornatasene a Siena presero a lor compagno Ciriaco , e 
il presentarono a Cesare. Questi , udito chi egli fosse , lo 
accolse con singolare bontà, e in presenza di due suoi con- 
siglieri, Rrunoro dalla Scala veronese e Battista Cicala ge- 
novese, il dichiarò suo famigliare. 

VI. Di tutto ciò che abbiamo sihora accennato, riun in- vi. 
dicio si trova nc nell’ Itinerario di Ciriaco , nè ne’fram- e 
menti pubblicatine dal card. Barberini, e da monsig. Coni- soc ricir- 
pagr.ptìi ; ma ne dobbiam la notizia al pregevolissimo codi- *J ,e, " It ** 
ce trìvlglaito. Io non ne ho recate Ie> stesse parole , si per 
non annoiare chi legge con soverchie citazioni , si per la 
speranza che ho di darlo un gibrnd aliar luce , i! che servirà 
non Solo di priiova a ciò ch’io ho affermato , ma darà an- 
cora piti altre belle notizie da me per brevità tralasciate . 
L’Itinerario , pubblicato dall’ ab. Mehus , comincia dal ra- 
gionamento che terne Ciriaco in Koma collo stesso impera» 
dòri Sigismondo , quando questi vi si recò finalmente nel 
riia^gio dell an. 1433, perciocché tutto ciò che ad esso pre- 
cede , nort comprende che i nomi degli uomini dotti che 
aveafiQ approvato i! disegno da lui formato di raccogliere le 
antichità, e gli elogi di cui l’aveano onorato. Prende poscia 
a Visi rare (p. 2 1 ) , e quasi colle stesse parole si narra ciò 
aheora dallo Scalatnonti , che in Roma avendo egli mostrato 
SÌl'inXp. Sigismondo, quanto obbrobriosa fosse l'indifferenza 
thè* aveasr comunemente pe’ nron amenti antichi , egli ne 
'ijiprovò sommamente il pensiero , e lo Uspttò a continuar 
twn coraggio l’opera incominciata. Dopo questo colloquio; 
fa'ti! suddetto Itinerario Ciriaco fcafzà' improvvisa mente a 
Milano , poscia con saito nulla Ifimol'e a Napoli , indi in 
Sicilia . Di là tornato al regno di Napoli , passa nella Marca 
d* Ancona, di là a Ravenna, a Bologna, a Modena, a Man- 
tova, d Verona, a Padova, quindi a Ferrara, a Venezia , 
ad Adria, e finalmente ritorna ad Ancona. Ma assai diversa 
è la descrizione che ne abbiamo presso lo Scalamonti. Ed 
i» ben so che maggior fede è dovuta a un racconto che sia 
djjieio da quel medesimo che n’ é il soggetto., die non.* 
quiei/o di uno straniero. Ma poiché la relazione dello Sca-, 

Jamomi c assai meglio ordinata di quella dell’ Itinerario di 
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Ciriaco , e Itt questo s'irtCònrìàn pili còse Che dìfficilinèiife 
htnmetumo spiegazióne, rimane a dire che ri codice /oa^cfffi 
•esso: fu tratto, slattato guasto da qualche ignorante còpi- 
■sta ,ól quale abbia tubiti insieme alla peggio diversi pezjti 
ideile memorie di Ciriaco -, laddove lo Soniamomi *? ‘«siès- 
ta', come abbiamo veduto, di aver tratta ogni cosà 1 tfalfc 
lettere e dalla bocca medesima di Ciriaco e de’ pafetiilT di 
ceso, e perciò dee riceversi ciò eh’ ei racconta , coihè ap- 
poggiato ad ottimi fondamenti. Narra egli adunque che Ci- 
riaco, risoluto di continuare le sue ricerche, pdi'tì'^l.V’ftb-- 
ma, e andossene a Pisa, e osservatene le antichità, tià‘!5sò < ’it 
Firenzei Ivi descrive Io Scalamonti , quanto piaCerè^irtJ- 
vasse Ciriaco nel conversare con Cosimo de’ Medici , ( ri 
quale essendo stato esiliato nel settembre di qpés^ iàittò 
medesimo 1435, dovette perciò Ciriaco recarsi a Firenze 
innanzi a quel tempo ) codi Niccolò di Uzzano , coir Pàlli 
Strozzi; Con Leonardo e Carlo d’ Arezzo, con Francesco 
Filelfo, che ivi allora tenera scuola, come vedrèttìd > 1 e’,ilm- 
golar mente con Nicdòlò Niccoli ( morto al priifelpitì uéi 
1437 >, di Cui celebra con somme lodi la vastissima eru- 
dizione e T instancabile diligenza nel raccogliere libri . Ac- 
cenna ancora Ife piu pregevoli cose che ivi vide Ciriaco ,' 1 ^ 
biblioteca del Suddetto Niccoli, le medaglie ed altre atiiT- 
chità vedute nel palagio di Cosimo, i bei lavori in marrtio 
e in bronzo di Donatello, e di un certo Nencio, i /arriosj 
libri delle Pandette, la libreria deila certosa, e finalmente’ 
le antiche mura di Fievole. Da Firenze passato a Bologria,' 
vernieri Modena , ove alfa cortesia dèi vescovo Scipione a't-" 
tribuisce 1 ’ aver Ciriaco Vedute molte iscrizioni , clic vi > St 
Conservavano, ‘alcune delle quali ha a questo luogo inserite; 
lo Scalamonti . L’Ughelli ( irai. Sacri 1 . 1 in Episc. Muti», yjfs-'. 
sa idei 1436' l’eleZiOnè a questo vescovado di Scipione Maif 
nenti } e a confutare il SillingàTdi , che afferma che Carlo 
Boiardo, di lui Antecessore , morì nel 1431 , reca gli Atti 
del Concino di Firenze del 1439, in cui il Boiardo é'sbftqp 
scritto ‘ Caroli* s Episcopus olim Mutintnsis . Ma ciò phtòva., 
bensì che quel vescovo viveva ancora ; non pruovi eh’ egli! , 
avesse rinunciato sol nel 1436, e questo passo della vita di 
Ciriaco ci fa vedére che se il Sillingardi errò nel creder irtor- 
to it Boiardo nel 1431 , non s’ ingannò probabilmeritfe neg , 
dargli in quell’anno a successore il Mainenti . Da Motfiaa^ 
passò Ciriaco a Reggio, a Parma , e a Piacenza ; indi Venu- 
ta 
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ta, Pavia* ove trovò Antonio Panacmita,, giunse a Milano i 
ove fu cortesemente accolto dal duca Filippo Maria » Mol- 
te iscrizioni da lui ivi vedute rapporta lo Scalamenti , e 
poscia aggi ug ne ch'egli andossene a Brescia, indi a Vero- 
na, poi di nuovo a Milano, ove alcuni giorni si stette col 
detto duca. Di là si volse a Mantova, e da Mantova a Ge- 
nova, ove rammenta Jo Scalanionti le più rare cose che Ci- 
riaco vide, e fra’ primari cittadini, da' quali egli fu onore- 
volmente trattato, e convitato lautamente, annovera Gio- 
vanni Grillo, Francesco Spinola, Benedetto Negrone , ePao- 
lo Imperiali , e tra gli eruditi Jacopo Bracelli, e Niccolò 
Cumulilo . Da Genova fece ritorno a Koma, e al ponte£ 
Eugenio IV . Questi , a’ 18 di maggio del *454, fucostretto 
ad uscire da quella città , e a ritirarsi a Firenze , e perciò 
l’ arrivo di Ciriaco dee fissarsi qualche tempo primi delle 
rivoluzioni che costrinsero il pontefice a uscir di Koma -, 
Trattenutosi qualche giorno in quella città ,ne partì per 
Napoli , ove dalla reina Giovanna XI, che avea già conosciu- 
to Ciriaco Salvatico di lui avolo, ebbe favorevoleappogli- 
lnepjo. A questo luogo si uniscono lo 'Scalzinomi e l’Iti- 
nerario di Ciriaco nel descrivere j monumenti da lui in 
quel regno veduti, e nel raccontare che, offerì ag lisi 1’ occa- 
sione di una nave che conduceva in Sicilia Daniello vescovo 
di Farenzo e Giovanni Boscolo fiorentino „ rinviati del papa 
al re Alfonso, con essi tragittò a quell’isola » Ma poscia 
discordano l’uno dall’altro. Perciocché l'Itinerario conti- 
nua a condurre Ciriaco in giro coll’ ordine poc’anzi accen- 
nato , e ci mette innanzi tal serie, di viaggi che dovettero 
tenerlo per lungo tempo loman dalla, patria. Al contrario > 
lo Scala monti racconta che salito in Sicilia su alcune navi 
anconitane armate contro certi corsari della pitti stessa , 
che infestavan que’ mari ,.non aventi? quelle potuto otte- 
nere il lor fine, tornò colle stesse ad Ancona j e con ciò fi- 
nisce la Vita di Ciriaco, scritta dal suddetto autore. Ed è 
certo che Ciriaco, nel settembre del tqjf , era in quest» 
città , e ne abbiamo in pruova il racconto da lui stesso dir 
steso della battaglia navale che, a’ 5 d’agosto di quell’ anno 
medesimo , seguì presso l’ isola Ponza, e in cui il re Alfon- 
so fu fatto prigione da’ Genovesi . Questo opuscolo di Ca- 
rneo trovasi nel codice trivigiano, dopo la Vita iìnor tnen- 
tovata , e in esso si parla di quella battaglia , come accadu- , 
« di frefeq, e alfine si legge exaftum Memi Idib. Septtmh 
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Dobbiam dunque attenerci al racconto dello Scalarnotftf 
credere che Ciriaco, tornato dalla Sicilia nel regno di Na- 
poli, si restituisse ad Ancona nel 1435, ed i vi qualche tettf- 
po si trattenesse. E veramente a provar quanto sia disor- 
dinato l’Itinerario di Ciriaco pubblicato in Firenze, mi ba- 
sti recarne un sol passo, ov’egli parla della sua gita in Fer- 
rara, la quale, secondo la serie ivi seguita, dovrebbe fissarsi 
all’an. 1433, o al seguente. Fra i personaggi ch’ei dice di 
aver ivi trovati, nomina (p. 51) Lodovico marchese di Sà- 
luzzo, e gli ambasciadori de’ Veneziani, de’ Fiorentini, e 
del duca di Milano, cioè Fantino Michele e ProsdòcinW 
Conti pe' primi, Palla Strozzi pe’ secondi, e il vescovd' di 
Corno, cioè Gherardo Landriani, che fu poi cardinale, p < r 
l’ultimo. Or mi si dica di grazia, in qual anno tutti que- 
sti personaggi sr trovarono uniti in Ferrara ? Nella Storia 
veneta di Marino Strnudtì , pubblicata dal Muratori, abbia- 
telo ( Sitipt.rtr. ititi, t. zi, p. 1031) che , l’an. ij.fi, f* preso 
di maitdàre "‘tt "Ferrara un Oratore nostro ( cioè de’ Veneziani ) 
e fu eletto Fantino Micheli il Proccuratore , e per la Còmmità di 
Firenze, eh' era in lega , fu mandato Messer Falla Stronfi , e il 
Duca di Milano mandò Messer Francesco Gallina , e andò a Fer- 
rara ctiam il Marchese di Mantova e il Marchese di Saluto ,prr 
vedere la conchiusione di tali trattamenti .E si aggiugne poscia 
( ib.p. tbjz ) che, a’ 7 di aprile del 1433, si conchiuse ivi la 
pace, e della pace ivi conchiusa parla pure Ciriaco ( p-' J i), 
che con poca diversità di giorni la fissa a’z'6 di aprile. Par 
dunque che questa sia l’occasione in cni i personaggi sud- 
detti trovaronsi in Ferrara. Ma in primo luogo , come potè 
Ciriaco, dopo aver veduto l’imp. Sigismondo iu Roma nel 
maggio del 1433, trovarsi in Ferrara nel 1431, o al più tar- 
di nell’ aprile dell’ anno seguente? In secondo luogo, a quel 
congresso non troviamo che intervenissero nc Prosdocimo 
Comi , di cui veggiam solamente che fu inviato a un altTO 
congresso del 1419 ( FastiGymn.patav.pxrs 1, p. z6) , nè Ghe- 
rardo Landriani, ch’era legato allora del Concilio di Basilea 
in Inghilterra, e in altre lontane provincie (C0IU8. Concil.Har- 
duin. t. 8, p. 13 133 ^trgcl. Bibl. Script. mediol. t.z, pars t,p.j7z), 
ii qualeancor non poteva nel 1433 esser vescovo di Como, 
*J qual vescovado non fu promosso che nei 1437. Nè può 
replicatsi che forse uno, o due anni appresso si tenesse un 
f altro somigliante congresso in Ferrara , perciocché , oltre 
non aversene alcun monumento, Palla Strozzi, nel 1434 1 
- : -i ss co- 
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^ptfMSfatetov»si;è,jJeuo, f fuesili^pda Firenze , nc potè per- 
<W! s*e««> dopatimi tempo inviatole’ Fiorentini. la qual 
jpai» 5 **»! |¥?ssa «ssere stato sì stranamente confuso l’ Iti.ne- 
najòp, dà, Ciriaco, non. saprei .congetturarlo. Ma il saggio ette 
. Ufi afcbiap dato., ci fa vedere, guanto poco possiamo ad esso 

tM~ -1 • • , < 

ieetiW-to^rp non minore imbarazzo c| gittano due lette- vrr. 
jge 4 * 'Ambrogio camaldolese. Nella prima, scritta da Vene- o* 1 "''- 
&'- 9 di, aprile (L 8, ep.^), e che. dall’ editore Si asse- de*™ggi 
*4$3> benché pet, errar di stampa si legga 1432, e d « lic 
efiffii^ Ambrogio al piccoli di aver trovato in Venezia Q- TiTuf». 
!»*«*». ili «pMl* giiravtea- mostrate, quelle medaglie 4* oro da co. 

già mentovate . Ognidì Cìrtac^m mtiquitatis. stttiiosunt . 

-Qfft ngit wiw ss argent eos, ntuntms , eos scilicet , quo; ipse vi- 
, Lystmuchi, Philipp; Akxtpfdri pstmt^pipf^iifts . 

- i£«d: #». sint, scrupulus est .Sctpionìs junior ir in la- 

P*d f mydunQ , Ut ipse Aftbrt ^effigìem vidi, xumm* tlegtn- 

(«♦Awranftw» ttbi, nequnqtum con t peci m adsev&w , rive sponte 
%\nék toHrit, sive illam , posteaquam profeftus a. npkk ?st, na- 
\Sns-fuatit. Nella seconda, scritta a’ zo di giugno dello st«s- 
-Ì 0 i anno,, affé ritta cjhe Qriaco era partito per 1* Oriente \ib. 
ìtyafòkXtfyriAfus Anemie mus bine abiit Orienttm petiturus . Or 
<W»f^rj*nbabile che Ciriaco, il epa] nel maggio del 1433 era 
t ia.K«pa,.t. intraprese poi il mentovato giro d’ Italia, fosse 
,1 nellf aprile dello stesso- anno in Venezia,. e pel giugno ne 
jdÒss»! partito per.l’ Oriente? io sospetto che anchg nelle let- 

- ime di Amhrogio si trovi qualche disòrdine, e potrei arre- 
Cworneiakrexonghieiture . Ma io temo di essermi ornai trop- 
1 ipo aiitìfigato in cotai discussioni . Cicche possiam per certo 
.in 8 fixjp 3 te , si c che Qriaco, verso la 6nedeli43j, intrapre- 
Jt»94> un,alfero viaggio per l’Oriente , e vi sì trattenne ne’ due 
Otanaissegoenti . Alcune lettere aggiuflte all’ Itinerario di G- 
otriaco* e i frammenti pubblicati dal card. . Barberini appar- 
.% tengono a questo nuovo viaggio .• Ma credo insieme che in 
«•tessi- abbia Qriaco ancora inseriti i monumenti da lui nei 
uprccedenti viaggi veduti . Questi frammenti stessi però , eo- 
,^«ne»già ha accennato, non son troppo ben ordinati ,‘ene ab- 
itiamo, fra ie altre pruove , il dir. eh’ egli fa, dopo aver de- 
uu*critte le antichità iteli’ Isole, dell’ Arcipelago e ne’ paesi vi- 
r.- òm-da lui vedute, che a’ 1 z di giugno era venuto a Man- 
; iredonia nella Puglia., e a’.ti a Barletta (p.^j)y poi agli 8 
; idi' luglio all'isola d| Citerà , e a’ ri nella Moreaj e' così 
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pure il mischiare tra le antichità della Grecia quelle di Ve- 
nezia , di Padova e di Ferrara (p. z6) . Di questo suo viag- 
gio parla ancora Ciriaco nell’ Itinerario (p. 49 ), ove aggio- 
gne di esser giunto fin nell’Egitto. Una letterada lui scrit- 
ta allo Scalamonti , e inserita ne’ sopraccitati frammenti 
(p. 41), ci mostra che, nel 1438, egli era in Ancona sua 
patria, e eh’ era di nuovo stato ascritto nel magistrato dei 
sei, e in Ancona pure cel mostra , ne’ primi giorni del 1459, 
l’ultima delle sue lettere aggiunte all’ Itinerario. Da Anco- 
na e* passò di nuovo a Firenze , ove certamente trovavasi 
verso la fine del 1439, e. neH’an.1441. Perciocché in una let- 
tera da lui scritta da Firenze a Francesco Sforza, a’ iz di 
novembre deJ 1441, cheleggesinel codice trivigiano(p.ti9), 
dice che due anni addietro, essendo in quella città ,avea udi- 
ta, la nuova della liherazion di Verona dall’ armi del Picci- 
nino per operadeHo stesso Francesco avvenuta : Dum hoc in 
fiorentissima Latinorum urbe mihi morati versarive contigt - 
rat . . . loto, percepirne animo , Veronam ab hostili excrcitu Pi * 
cininiano per triduum forti ter occupatam , celerrime tua inexpli - 
canda virtute libertati pristimtquc Pcnetum ditioni restitutam 
esse . Il qual fatto accadde appunto nel 1439 ( Murar. Mnn.dc 
Ital. aib. a. )- Soggiugne poscia, che di fresco avuta erasi la 
notizia della pace d' Italia , da lui pubblicata in Cremona , 
e questa pubblicazione seguì in fatti nel detto an. 1441. Or 
io congetturo che, in tutto questo frattempo, Ciriaco per 
Io più si trattenesse in Firenze. Non abbiamo in fatti indi- 
ciò di verun viaggio che da lui in questi anni s’ intrapren- 
desse ; e troviamo inoltre che i Fiorentini molto si adope- 
rarono in encomiarlo, e ne son pruova parecchi loro epi- 
grammi, alari dallo stesso Ciriaco pubblicati nella introdu- 
lione al suo Itinerario , altri o dati in luce , o accennati 
dall’ ab. Mehus ( praef. ad yit. Mmbr. camald.p , 17, 27, 53,68), 
altri che si leggono nel codice trivigiano. Ed uno tra essi é 
degno di special ricordanza, cioè un elegia del celebre poe- 
ta Porcellio , in cui esorta i Fiorentini a onorar Cinaco 
dell’ alloro, e si volge perciò agli uomini più eruditi che al- 
Jor fossero in Firenze . 

Quare avite, 0 celebres, lauro ex ornate Poetam , 

Mut bederis crimen cingile utrinque , Patres . 

Tuque Mietine prior, qui cantas laude Poetam, 

Karole , sic jubeo , sit libi primus bonos. 
i. Post olii subtant ; O/ator Poggius iUt, 

PC 
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Pegius ahiloquus, Flavius Historicus . 

■- Huc ades, o Cintbi , Romana gloria lingua , 

Hkc Dstbus : bmc certe vatibus addo meis . 

• Hot damus ^iurispa veteri de gente Sitano , 

Vatibus in mediis hoc damus orbe locum . 

Altre poesie si aggiungono ne! codice stesso in occasione 
di questa corona d’ alloro , che par certamente che fosse 
conferita a Ciriaco . E eh’ esse appartengano a questi tem- 
pi , pruovasi chiaramente e dal non esservi nominato il Nic- 
coli amicissimo di Ciria'O e morto nel 1437, il quale non 
sarebbe stato ommesso , se fosse stato ancor vivo ; e dall* 
esservi nominato 1 ’ Aurispa , che allora appunto era in Fi- 
renze segretario di Eugenio IV , come di lui parlando ve- 
dremo, Megli scrisse il suo Itinerario , come raccoglisi 
dallo ultime parole di esso: ^ id banc flortntissimam Tuscorur» 
ttrbsm (p. jz). Ed esso appunto fo scritto l’an. 144», come 
bene ha provato I’ ab. Mehus ( praefi ad ltiner.p. 36) . Di que- 
sto non si ha nel codice «ivigiano , che il principio dell’in- 
troduzione al pontef. Eugenio IV, fino a quei passo in cui 
comincia Ciriaco a recitare gli elogi ond’ egli è stato ono- 
rato, de’ quali nulla si vede nei detto codice; ma ivi in ve- 
ce conchiude' Ciriaco la sua lettera al pontefice con espor- 
re 1 ! idea di un altro ancor più arduo viaggio, eh' ei pensa- 
va di fare , cioè di penetrare fin dentro all* Egitto inferiore, 
e di vedere l’amica città di Tebe, di passarquindì in Etio- 
pia, e poscia di andarsene al tempio di Giove Aminone,® 
Ili là fino al monte Atlante, e poi passando per la Libia e 
per fa Getulia tornare in Italia a’ piedi dello stesso pontefi- 
ce. Il qual passo è stato pur pubblicato dall’ ab. Mehus 1 
tratto da un codice del can. Biscioni [ptaef. ad Vit. <Ambr.cn- 
mald.p.14). ' . ; 

Vili. Prima però di accingersi a questo viaggio , un altro 
ne intraprese per esaminar di nuovo le antichità italiane; e 
ad esso appartengono i frammenti pubblicati da monsig. 
Compagnoni , ne‘ quali sono ancor inseriti que* monumenti 
che da Ciriaco erano stati veduti nel primo viaggio, e che 
perciò si producono dallo Scalamonti nella descrizione che 
ei ce ne ha dato . Questo viaggio fu da lui cominciato l’ an. 
*441 , come Taccogiiesi da alcune '.lèttere fin esso inserite 
(p. 3,4, ec.) , e da un’ altra del codice trivigiano , scritta da 
Milano a Bartolommeo Rovarella allora cameriere del papa 
e poi cardinale. Firenze, Pisa, ov’ egli era ari principio di 
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agosto, e Volterra, sono le prime cittì che in esso eglino*' 
mina, e in quest’ultimacittà racconta che fu onorevolmen- 
te accolto da Gasparo Zacchi, uomo assai dotto, segretario 
allora del card. Bessarione, e poscia vescovo di Osimo , e 
aggiugne che i magistrati e i più ragguardevoli cittadini di 
Volterra Io vennero accompagnando nell’ osservare le anti-f 
chità che ivi erano degne d’ esser vedute. Egli ha interna 
ancora in questo suo viaggio (p. 8 ) una lettera di Girolamo 
da Ronco al medesimo Gasparo , in cui esalta con somme lodi 
la érudizion di Ciriaco , ladiligenza con cui osservava e do- 
tava ogni cosa , e la prontezza con cui di tutto rendeva ra* 
gione . Siegue poscia la descrizione delle antichità di Lucca 
( ove dice gran lodi di Giovanni Cirrignano famoso giure- 
consulto, e avuto ivi in altissima stima per la stia probità 
non meno che pel suo sapere ), di Carrara , di SarZ3iia, di 
Limi , e di altre città della Toscana, finché , tornato a. Fi- 
renze, ne patte col card. Branda Castiglione per andare a 
Milano (p.z o) , e per vÌ3 osserva e descrive le antichiiàdi 
Modena, di Reggio, di Parma, di Piacenza e di Pavia, e iti 
quest’ultima città trova Gianlucido Gonzaga figliuolo idei 
marchese di Mantova , presso cui dice di aver veduta gran 
copia di antiche medaglie. A’ 30 di ottobre , del detto an- 
no , arriva a Milano , ove trova il card. Gherardo Landriani 
vescovo di Como, e Uguccione de’ Contrari mipisiro del 
marchese di Ferrara j ma prima di tutti ei va a visitare Fran- 
cesco Filelfo suo antico amico, che ivi allor si trovava (p.zjì. 
Ei fa ancora menzione di Teodoro Gaza, che parimente ivi 
era , e di Catone Sacco , dòtto giureconsulto e amicissimo 
del Filelfo, che gli scrisse più lettere, e una ancora gliene 
scrisse Ciriaco da lui qui inserita {p. 3 6) . Descritte le an* 
tichità di Milano, fra le quali troviam registrata la film osa 
iscrizione in cui è nominata la biblioteca di Plinio, e di cui 
Ciriaco fu il primo a 1 darci una fedel descrizione , ei passa 
a Novara, ad frotta e ad Anghiera sul Lago Maggiore, e 
« Vercelli, e quindi, tornato a Milano, parte per Como , 
accompagnato con una lettera di Giovanni Toscanella a Bal- 
dassare da Modena dottissimo canonista , che allor trovavasi 
in Como 1 , nella quale gli raccomanda Ciriaco, e gliene dice 
gran lodi . Egli stesso l'ha inserita in questa sua opera 
( p. 44_) . Nel viaggio passa per Monza , di cui diligentemen- 
te descrive le antichità non solo , ma ancora il tesoro della 
regina Teodolinda . Arrivato a Como, e osservati ivi pure i 
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monumenti antichi , si avanza sul lago per vedere singoiar-* 
mente il fonte di Plinio. Si reca poscia a Lodi , e ritorna 
» Milano, ove il veggiamo nel primo giorno dell'ano 1443 t 
La malattia del card. Branda, che poi il tolse di vita ip ,Car 
stiglidne sua patria , borgo presso Varese nella diocesi di 
Miìana^cUede occasione a Ciriaco di visitare le antichità 
ancor di que’ luoghi e di altri circonvicini . Morto poscia 
il cardinale, senza ripassar per Milano , andossene a Cre- 
mona, a Mantova , a Faenza, a Rimlni, e indi al campo di 
Alfonso re di Napoli, che allora assediava Ascoli nella Mar- 
ca (p.64) , e di là probabilmente fece ritorno ad Ancona . 
A questo sito viaggio egli aggiunge ancora alcune iscrizioni 
che il suo amico Giovanni Toscanella vedute avea in Bre- 
scia e in Toscanella ( p.6<j ).■ ■ ni '«n , . 

IX. Due lettere del Filelfo scritte da Miiano , I’ una a 
Francesco Barbaro, P altra a Leonardo Giustiniani ( l. 5, ep. 
sz, 13 ) , al line dell’aB. 14.fi, e consegnate per avventura 
allò stesso Ciriaco , ci mostrano che questi avea risoluto 
di andar da Milano di nuovo a Venezia. S’ ei veramente vi 
faridasse , e quando , non saprei affermarlo . Ma è certo ciré 
questo instancabile viaggiatore uu altro viaggio intraprese 
verso P Oriente . Ne abbiamo un solo frammento nel codi- 
ce triyigiano (p. 140, ec. ) , in cui descrive alcuni monaste- 
ri 'dalui veduti in Grecia, e i libri da lui osservati nelle 
loro-biblioteche, e in esso due volto, e in due diverse ma- 
ltiere, esprime l’anno che allora correva : VIU, Kdcnd&s Ja- 
murias anno miUtna quatercmtcno quinto & quatcrdeno, e po- 
scia Eugenii P. ^ùi. XIII. , cioè nell’ an. 1445. Io credo per- 
ciò, che sia corso error nella ,dajta di una lettera del Filel- 
fo, in cui ringrazia Ciriaco di quattro iscrizioni che avea 
portate dalla Morea: Riddila stufi nubi quatuor pulcberrima 
epigrammata , qux nuper ex Peloponneso in Italiani advexisti 
(./. 5, ep. 50). Essa è segnatala’ 31 di ottobre del 1444. Ma 
se nel dicembre del 144? Ciriaco era ancora in Grecia, 
non par possibile ch’ei ne fosse tornato nell’anno innanzi; 
se pure non vogliam credere che due diversi viaggi in quei 
due anni facesse Ciriaco. In un* altra lettera , scritta nel di- 
cembre del 1448 ( /. 6, ep. 49 ) , lo ringrazia parimente il Fi- 
Jelfo di altre iscrizioni mandategli , e di una singolarmente 
del sepolcro d’ Omero , che Ciriaco si lusingava , come ha 
fatto con ugualmente infelice successo un viaggiatore mo- 
derno, di avere scoperto. Nel che però il Filelfo non si La- 
-r- M 3 sciò 
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sciò sì buonamente sedurre, come altri ha fatto. Da questa 
lettera non raccogliamo ove allora fosse Ciriaco. Ma nel 
1449 il troviamo in Ferrara . Ne dobbiam la notizia al co- 
dice trivigiano, in cui leggesi la descrizione (p. 157, ec,)di 
un bellissimo quadro che il march. Lionello gli area mo- 
strato net suo palazzo di Belfiore, e un organo di ammira- 
bil lavoro, opera di Costantino Fantino modonese; il qua- 
le tanto piacque a Ciriaco, che ornar lo volle di alcuni epi- 
grammi , e di questo fra gli altri : 

Organa Pierides nova, miro cerniti contu ,- 
Oux Constantinus alter Apollo dcd.it . • 7j . 

Stirpi Fantina virum Mutinensis conrulit ; acque 
tiic honor bujus ( sic ) artit & ingenii. 1 

H)opo questo viaggio, io non trovo più menzion di Ciria- 
co , ed è probabile che non molto dopo ei morisse . Certo 
egli era morto già da alcuni anni nel 1457 . Perciocché un 
certo Antonio di Leonardo veneziano , in una sua lettera a 
Felice Feliciano scritta nel detto anno, ed esistente nel co- 
dice trivigiano (p. 19S versa), così gli dice : Multa in bis li- 
ter is di Kiriaco nostro Anconitano scribi s , qui ut inani viver» l 
Nam superioribus annis vita sua finem fecit . E certo inoltre 
ch’egli morì in Cremona, forse nell’ atto d’intraprendere 
qualche altro viaggio per la Lombardia . Ciò è stato prova- 
to dall’ ab. Mebus ( Vita Ambr. camald.p. 414), coll’ autorità 
dell’ epitafio che ne compose Mafffeo Vegio. E ad esso io 
posso aggiugnerne un altro d’incerto autore, che si leggo 
pel codice trivigiano (p. 177): 

0 Kiriace virum veterum monumenta requirens 
Actbiopes , Indos , Arabas , Theuetosque petisti . 

Ossa Cremona tenet : animus tamen astra petivit : 

Gloria Picenum , Piceni cxrmen babebis . 
a o*nei» Ahbiam finora seguito Ciriaco nell’ aggirarsi ch’ei fe- 
d/monu- ce in molte provinole affin di raccogliere e dì copiare iscri- 
■icpti da zioni ed altri monumenti pregevoli dell’ antichità. Or con- 
toitiT’ vie n ricercare qual autorità e qual fede si debba alle rac- 
colte ch’ei ce ne ha date . Alcuni scrittori , e tra essi mon- 
sig. Antonio Agostini, monsig. Filippo della Torre, ilBigot, 
e più altri citati dal co. Mazzucchelli ci danno Ciriaco co- 
me un solenne impostore che a suo talento fingeva iscrizio- 
ni, statue, medaglie, come meglio piacevagli, e vuoisi an- 
cora che perciò non si continuasse in ;Roma a’ tempi del 
card. Barberini la sopraccennata edizione di tal» antichità < 
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Al giudizio di questi moderili scrittori si aggìugne quello 
|U due antichi e contemporanei a Ciriaco , cioè del Poggio 
e di Pier Candido Decembrio . Il primo , in una sua lettera 
a Leonardo a re tipo ( 0 />.p.jjo ed. Basii. 1538), lo chiama uo- 
mo insulso, ridicolo, incostante, loquace, stolido, ciarlone 
che non sa che si legga , nè che si scriva ; che confonde le 
parole greche colle latine, ed ha uno stile incolto e barba- 
ro; che dalla Grecia altro non ha seco portato che legge- 
rezza e pazzia; pieno di debiti, e degno d’ esser punito 
più col bastone che colla lingua , Ognun però vede tosto la 
questa maniera di favellare il consueto trasporto del Pog- 
gio contro di coloro che in qualche opinione gli eran con- 
trari . E tale era Ciriaco, che nella contesa insorta tra Pog- 
gio e^Guarino da Verona, intorno a Cesare e a Scipione , 
cui altrove diremo, teneva le parti di Guarino. E que- 
sto bastò, perche Poggio e qui e nelle sue. Facezia ( p. 441 ) 
4ie flesse con biasimo e con disprezzo , laddove in altra 
lei te ra , scritta prima che taf quistione nàscesse , il difc'è 
qom dotto e amico degli studiosi (p. 318), e abbiam vedu- 
to (li fatti eh’ egli tra’ Fiorentini era uno de* più grandi sti- 
matori di Ciriaco, II Decembrio narra (l'ita fbil. M. Vìctcom. 
Script, rer. ital.voL io, c.63 ) eh’ essendo Ciriaco venuto in- 
nanzi al duca Filippo Maria Visconti, e avendogli promes- 
se gran cose, questi il conobbe per impostore, e da se di- 
scacciollo. L’ab.Mehus e. il «j.MazzucchelIi jrtsnondonò Ohe 
non deesi molta fede al Decembrio , scrittor facile a dir 
male d’altri; e perciò da aversi in sospetto . Ma il eh. sig. 
Annibale degli Olivieri saggiamente riflette (inno t.adCyfio- 
cifragm.p. 36, nota 308 ) che il veder che Ciriaco , dopo la 
morte del card. Branda, non tornò più a Milano, ma incam- 
minossi al campo del re Alfonso, sembra a dir vero indi- 
ceste! efee poco favorevole accoglimento avesse egli ili que- 
sto secondo viaggio avuto da quel sovrano . Gò però potè 
forse avvenire per suggerimento dì qualche invidioso che 
Screditasse Ciriaco presso quel duca ; che questi non era sì 
.dotto, che potesse per se stesso conoscere quanto quegli 
valesse nello studio delle antichità. Checché sia di ciò, è 
_ certo che la maggior parte degli eruditi che aitar vivevano, 
ebber Ciriaco in concetto d’ uomo dottissimo , e ne scrisse- 
ro; con grande elogio . Oltre alle lettere a lui scritte 1 «b® 
egli stesso, ha inserite nella sua Raccolta d’ Antichità , è che 
da noi sono state accennate , abbiam veduto quale stimane 
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avesse Francesco Filelfo , che pur non era- Puoi» piu Ifcésf, 
rale nel lodai* altri . Ambrogio camaldolese ne parli Con 
molta lode in due delle sue lettere da, noi già accennate 
( l. 8, ep. -ty, 47). Due altre ne abbiamo a lui scritte da Leo- 
nardo Bruni ( l. 6, ep. % l. 9, ep. <; ) , piene esse pure di enco- 
mi . Angelo Decembrio ( che dii co. Mazzucchelli c stato a 
questo luogo confuso col suddetto Pier Candido ) lo dice 
uom celebre e studiosissimo delle antichità greche ( De Po- 
lititi liter.p. 5 j. ). Biondo Flavio ne fa onorevole menzione 
parlando di Ancona ( Itil. illustx. reg. { ) . Aggiungami le te- 
stimonianze onorevoli da noi già citate , e quelle di più aln 
tri scrittori di questo secolo, e singolarmente del celebre 
Francesco Barbaro, che si accennano dal medesimo ab. Me- 
hus (p. 21, iy> <58 ), il qual nomina ancora i molti si- 
gnori italiani, da’ quali Ciriaco fu distintamente onorato . 

Ad essi però cbilviene aggiugnere Alfonso re di Napoli , di 
cui racconta Gioviano Pontano(Oc Magnificcnt.c.de Munerib.), c, 
che aròndo da Ciriaco ricevuto in dono un pezzo d’ambra, 
in cui era r&ccchnnsa una mosca , l'ebbe carissimo, e ne 
mostrò un’ incredibile allegrezza . Or il vedere questount» 
versal consenso de’dotti, e quindi ancora, come suol avve^j 
nire, de’ grandi nell’ encomiare Ciriaco, e ciò in un secolo 
in cui le lettere e le scienze fecer grandi progressi , e litio « 
cui i letterati non si adularono comunemente l’un 1’ altro, -;Vi 
ma anzi si lacerarono a vicenda, a me sembra che forbii o 
un ben fondato favorevole pregiudizio ad onor di Ciriaco roo 
In farti, come osserva il co. Mazzucchelli, parecchie deliaca 
iscrizioni da lui riferite sono poscia state vedute da eitrtoq 
ancora, e copiate più esattamente . A quelle ch’egli accenti: 
na , si possono pggldznere quelle altre moltissime che dal d 
sig. Annibaie degli Olivieri nelle note aggiunte a’ frammen- 
ti da lui pubblicati si mostrano o ancora esistenti, o da al- »at- 
tri dopo Ciriaco vedute ed esaminate. Inoltre nella primari 
dissertazione del eh. sig.can. Frisi pubblicata di fresco sul- -ir 
le antichità di Moiteii, alcune iscrizioni da Ciriaco riferite sino: 
veggono ancora da lui recate, come tuttora esistenti j e ioj ri 
stesso dicasi de’ raccoglitori delle antichità di Milano, di Co- r j| 
no e di altre città d’Italia. Egli c dunque certissimo cha , 
molte ddje jscrizioni e de’ monumenti inseriti da Ciriaco neii-j^f 
suoi pomemarj esistono veramente ne’luoghi stessi da |ui in- no 
dicati , henchè bel copiarli sia egli spesso caduto in errore.ibu' 
cosa necessaria a que’ tempi, in cui lo studio delle ami- 
.... ' 'A' chi- 
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ckità e*a idei* tutto nuovo. Or dò presupposto , se nell’ope- 
ra di Ciriaco incontriamo iscrizioni, o altre antichità di tal 
genere, che or piò non si trovano , e che anzi sembran sup- 
poste, che dobbiamo inferirne? Nuli’ altro , a mio credere, 
se non che Ciriaco non era abbastanza cauto nel discernere 
il vero dal falso, e che talvolta ebbe in conto di gemma ciò 
che non era che un fragil pezzo di vetro. Nè poteva allora 
avvenire altriinente, mentre erano ancor si scarsi i lumi e 
gli aiuti a- questo studio necessari. Ma eh’ ei fosse un im- 
postore , e che a bella posta fingesse iscrizioni , coinè può 
mai provarsi ? Qual fine poteva egli in ciò avere? Qual glo- 
ria venivagli dal frammischiare a’ monumenti veri e legitti- 
mi i falsi e supposti ? Se Ciriaco avesse avuta qualche con- 
tesa con altri , o se si fosse preso di mira di provar qualcjte 
sua opinione, si potrebbe intendere per qu^l ragione aves- 
se egli rotato usaT di tal frode . Ma ei non è che ,u$- sem- 
plice viaggiatore che riferisce ciò che ha veduto. Nc ri può 
diredi lui ciò che agli altri viaggiatori si oppone, cioè phe 
spesso ingrandiscono , o fingono a capriccio tai cose che 
-non han mai rimirate . Essi voglion con ciò dilettare chi 
legge, e proccurare più pronto esito al loro libro . Ma qual 
maggiordiletto potea recare Ciriaco, e quindi qual poteva 
sperar vantaggio , se fra molte vere iscrizioni ne avesse 
frapposte alcune false ? Io non veggo in, somma qual moti- 
vo ei potesse avere di fingere ; e credo perciò, che si possa 
con sicurezza affermare ch’ei s’ ingannò bensì molte volte , 
che ri fidò forse troppo alle altrui refazioni , che fu spesso 
poco* felice nell’ intendere e nel copiare i monumenti; ma 
ch’cffu uomo di buona fede, che scrisse sinceramente ciò 
ch’egli credeva vero, e che non perdonò a diligenza per ac- 
certare, come meglio poteva , ogni cosa . Intorno a clje, è 
degno d' essere riferito ciò che il suddetto Antonio di Leo- 
nardo , nella lettera poc’anzi accennata, racconta, che tro- 
vandosi Ciriaco in Grecia, ed essendo già salito in mare per 
tornare in Italia, poiché ebbe fatte So miglia di viaggio, udì 
da un suo amico di un’iscrizione eh’ era dietro, alle mura 
di una città da lui ancora non osservata, e che fattosi porre 
a terra diede addietro per sì lungo tratto di via sol pec ve- 
derla e copiarla. Lo stila n’ è rozzo ed oscuro, e diviene 
ancora più intralciato per una importuna affettazione di 
erudizione antiquaria , che vedesi nelle descrizioni di Gua- 
co , e che non rare volte è sparsa di non piccioli errori . Ol- 
'*d:< ‘ tre 
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tre l’ opere da noi già citate , alcune altre se ne annovera#* 
dal co. MazzuccheHi , che si conservano, manoscritte . Egli 
accenna inoltre alcune poesie italiane di Ciriaco, che si 
hanno in diversi codici a penna . Alcune lettere ancora no 
ha pubblicate monsig. Mansi ( ai cale. voi. 6 Bibl. mcd. 
Latin.p. it ), parte delle quali però, com’egli stesso ami* 
te, spn tratte dall’opera da lui scritta sulle antichità detti 
Illirico (*) . ...? c "ti 

XI. L’ab. Mehus avverte (praef. ad Vit. ^ imbr.camald.pAi ) 
che nel suddetto codice del can. Biscioni si contiene ancora 
un* epistola di Ciriaco a Cosimo de’ Medici, concai, dopo 
il ponici! Eugenio IV, a lui ancora indirizza il suo Itinera* 
rio, e confessa di esser molto tenuto alla liberalità con cui 
egli assistevate- In fatti, a’ tempi di questo gran protettone 
de’ letterati, veggiamo che si accese tra’ Fiorentini singola» 
mente non ordinario fervore nel ricercare® nel raccogliere 
ogni sorta d’antichità. Di .Niccolò Niccoli dice Poggio:, 
nell’orazion funebre che ne recitò nell’esequie , che ave a 
la casa piena di statue e di quadri antichi , e una serie co- 
piosissima di monete e di medaglie fino da' primi tempi 
( Op.p . Z7 6 ed. Basii. 1338). Il medesimo Poggio era instanca- 
bile nel ricercane di tai monumenti, e 1’ ab. Mehus ne «et 
parecchie lettere (l. c.p. 51 ) , nelle quali ben mostra quan- 
to fosse in ciò trasportato; Io ho una camera , scrive al Sad- 
detto Niccoli , piena di teste di marmo , una delle quali è Mia 
ed intera ; ad alcune altre manca il naso ; - ma pure esse asma 
iebbon piacere 4 un valente artefice . In altre lettere parla dei 
viaggi che perciò avea fatti ad Arpino , a Ferentino , a Afe 
voli-., a Frascati , a Monte Casino ed altrove , e dalle sta- 
tue e delle iscrizioni ohe aveane seco recate, per aete- 
chirne un sua srilla; e spiega aJNiccolò Niccoli il sua gte- 
bilo , pejchè un certo maestro £ Francesco da Pistoia, spe- 
dito dal pontefice in Grecia, aveagti scritto di aver fitto 
acquisto per lui di tre teste di marmo, che diceansi lavoro 
di Prassitele e di Polieleto; e che inoltre sperava di poter 
ancor comperare alcune statue di un Calogero, il quale cen- 
to ne avea trovate dentro una spelonca. Ma noupareche il 
Mefiti,# abbia avvertito che Poggio amaramente poscia si dol- 
se di essere stato deluso da questo frate, il quale, tornando 
ii 1.1*3',. . . -- - i. da 

Alle opere inedite di Ciriaca Geografia di Srrabona, ebe « rlin * 
anconitano , dtbbonsi aggiugnere gli mentan dal Beine, io ( ijn;»!"* In ~ 
Scoi) da lui scalcai io greco sulla uri fi. f, aaj, ee. ) 

•Vi / 
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di Grecia, nulla aveagli dato di ciò che promesso gli avea,« 
invece arcane fatto de’doni a chi più gli era piaciuto , e Singo- 
larmente a Cosimo de‘Medic'i(Qp.p.$zi) } ep. ad ^mdreol.Juitin.) . 

Due lettere da Leonardo aretino , scritte allo stesso Nicco- 
li ( /. $ r ep. $>; L 4, tp. 5 ) , nelle quali gli descrive le antichità 
vedute in Kimini e nel suo viaggio a Costanza, ci mostra- 
no ch’egli ancora dilettavasi molto di tali ricerche. Di esse 
ancora compiacevasi assai Ambrogio camaldolese, come ri- 
cavasi da due lettere [eh’ egli scrisse ai Niccoli medesimo 
( /. 8, ep. 38, 48 }, nelle quali ragiona delle ricerche che pei 
Niccoli facea nella Soria il suddetto f. Francesco da Pistoia, 
e di alcune belle antichità ch’egli vedute avea in Venezia . 

Abbiamo inoltre poc’ anzi veduto che gran copra di ami- 
che medaglie vide Ciriaco presso Gian Lucido Gonzaga fi- 
gliuolo del marchese di Mantova . l t -v , 

XIJ. Lorenzo de’ Medici soprannomato il Magnifico in xtr. 
questo ancora diede a conoscere fin dove possa arrivare un d f ‘““è'* 
lusso veramente regale. Niccolò Valori, nella Vita che di f>tt» <u 
lui ha scritto , racconta (/>. 17 ) che tanto egli era amante v 

dell’antichità ,che niuna cosa avea più cara; che avendoci, 
desiderata lungo tempo un' immagine di Platone, e aven- 
done da Girolamo Roscio pistoiese avuta una , che diceasi 
trovata fra le rovine della scuola di questo filosofo, ne tri- 
pudiò d’ allegrezza ; che chiunque volea recargli piacere , 
altro non avea a fare che offerirgli qualche medaglia , o 
altro simile monumento d’antichità , e che molti perciò 
gliene venivan recando da ogni parte del mondo , e aggii> 
gilè di se medesimo, che avendogli portati da Napoli due 
basti di marmo, non era possibile lo spiegare con quale al- 
legrezza li ricevesse. De’ tesori poscia da lui profusi nel 
comperare coiai monumenti, reca l’ab. Mehus ( praef. ai 
Vit. * 4 mbr. carnali. p. 54 ) parecchie pruove , e quella singolar- 
mente di vari codici che ancor si conservano nella Lauren- 
ziana , i quali per opera di Lorenzo furono superbamente 
ornati di antichi cammei e di preziosissime gemme. Ei pe- 
rò qui non fa alcuna menzione della Raccolta di amiche 
Iscrizioni, che a Lorenzo dedicò il celebre f. Giocondo ve- 
ronese domenicano, di cui parleremo più a lungo nell’ ul- 
timo capo di questo tomo. Ma di ciò ci ha poi egli lasciata 
altrove memoria ( praef. ad Itinsr. Cyr.p. 38, 55? ) , facendo un 
cenno del codice di antiche Iscrizioni ch’egli offrì a Lo ren- 
io de’ Medici . Di questo paria più, a lungo il marcii. Maf- 
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fei , che arcane copi» ( Ver. illustr. par. i, p.zóz ) , e dice che 
vi è premessa una lettera dedicatoria con questo titcio : 
Fratcr Joannes Jucundus Veronensis Lamentio Medicei Sii. pii 
D. (a). Egli avverte insieme di averne un’ altra copia vedu- 
ta in Firenze nella libreria del cav. Marmi , in cui le Iscri- 
zioni son da lui dedicate a Lodovico Agnelli mantovano , 
arcivescovo di Cosenza. Angiolo Poliziano parla con som- 
ma lode di questa raccolta e dell’ autore di essa , ed egli 
era certamente uomo a poterne giudicar saggiamente : In 
collcfianeis antera , die’ egli ( Misceli L c. 77 ) , qua nuperrime ad 
Laurentium Meiicem Jucundus misit , vir unus , opinor , titulo- 
rum monimentorumque vetexum saprò, mortales ce t eros non iili- 
gentissimus solum , sed edam sine controversia peritissimus . 
In fatti osserva il march. Maffei , che nel riferire le Iscrizio- 
ni da se raccolte, egli avverte talvolta che alcune di esse non 
gli sembrano amiche . Al medesimo tempo raccoglieva con 
grande studio statue e medaglie antiche Bernardo Raceilai 
fiorentino , come pruova l’ab.Mehus ( praef ad Vit. Mmbr. cs~ 
tnald. p.^6), e ne compose egli pure una Raccolta, ebe ma- 
noscritta si conserva in Firenze nella libreria del march. Ga- 
brielloRiccardi . Il che parimente fecero Bartolomnreo Fon- 
te, di cui direni tra’ granatici di questo secolo, e più altri 
che si rammentano dal sopraddetto ab. Mebus [ibi ). 1 ■ 

xm. , XIII. Men conosciuto è un altro raccoglitore d’ antichità . 
nt*fa'ane c ^ e P ur merita di essere annoverato fra’ primi, cioè Miche- 
li Ferra- le Fabricio Ferrarmi carmelitano e reggiano di patria v 
Et» io brandi cose di lui ci racconta Giovanni Guasco ( Star, dell ’ 
^Accad. di Regg.p. z6, ec. ), rappresentandolo come uomo in 
tutte le scienze versato, teologo, filosofo , oratore, poeta ( 
storico, antiquario, dotto nelle lingue ebraica, greca e lati* 
na, e autore di molte opere . Forse tutto ciò sarà vero ; 
ma non veggo qual pruova se ne additi. Ciò poi, che il Gua- 
sco soggiugne, ch’ei fosse ordinato vescovo di Corsica, non 
so com’egli possa affermarlo. Perciocché nè egli ci dice di 
qual chiesa fosse fatto vescovo, nè nell’Ughelli si trova di 
lui alcuna menzione, e nel decreto del Pubblico di Reggio^ 
che or ora rammenteremo, fatto dopo la morte del Ferra- 
rmi , ei non ha altro titolo che quel di frate ì Ma egli non 
ha bisogno d’incerte lodi ; e a noi, per dargli luogo onore- 
. . vole 

( 4 ) La lettera dedicatoria di f. Ciò- pubblicata da ninuiig. Fabroftt ( 

, condo a lurcnio de’ Medici , è stata l**r. /. p. 379 ; . 
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volo i» Questa Storia, basta il sapere eh’ ei racccolse con 
molta sollecitudine , da tutta l’Italia , quante potè trovare 
antiche iscrizioni , e copiatele con quella maggior esattezza 
che gli fu possibile, ne formò un ampio volume, che ancor 
si conserva in Reggio nella libreria de’ pp. Carmelitani . Il 
suddetto Guasco ne ha pubblicalo il proemio, ossia la let- 
tera dedicatoria , la quale però non si sa a chi sia indiriz- 
zata . In essa ei dice eh' essendo egli stato da’ più teneri an- 
ni assai amante delle antichità, avea sempre proccu rato con 
molta sollecitudine e con non picciola spesa di raccogliere 
da tutte le città d’Italia, per quanto gli avean permesso i • 
sagri suoi ministeri, tutte le iscrizioni che avOa potute tro- 
vare-, e che lusingavasi di non averne ommessa alcuna,pur- 
ohè fosse disotterrata . Egli fa insieme le sue scuse, se al 
suo codice aggiunti non avea gli ornamenti’ 'Onda le ^Iscri- 
zioni erari fregiate, sì per risparmio di spesa , sì per non 
ingrossare soverchiamente il volume-. -Questo codice rima-» 
se, come si è detto, presso i suoi religiosi in Reggio pe quel 
Pubblico giustamente sollecito eh’ esso non si perdesse, ai 
di febbraio dell’ an. 149$, fece un decreto^ oh’ io non so 
se>debba dirsi più onorevole al Ferrarmi r <o al 'Pùbblico 
stesso. Il eh. ab. Zaccaria lo ha pubblicato (Iter licer. piSy)i 
e comincia così: Exinde prefati Domini tintinni scientes , qu. 
bona memoria Fr. Micbaelem de Ferrarinis Ord. Carmèlit. de 
Observ. velati ^ clantissimum conservatimi s antiquitatum & glo- 
ria & honoris bujus civitatis perorasse montes & planiti em , 

& totam pene ltaliam , & exposaisse tir edidisse unum magri um 
& pulcrum librum & codicem omnium antiquitatum Epitafio- 
rum <& Epigrammatum , que potuit babere in tota orbe Terrai 
rum, quoti est opus tam rarum tir unicum & pnclarum, & 
scientes illum esse in hoc Convento <& in hoc Bibiiotbeca Carme- 
litarum hujus Civitatis in chartis membranit' bene & eleganter 
conscriptum & figuratum , repaginatum tir copertoni , ec. Quin- 
di si continua a dire eh’ essendosi inteso che molti nobili e 
potenti cercavano con premura di avere il detto codice per 
farlo trasportare altrove, e sembrando cosa poco onore v*o^ 
le alla città di Reggio il sofferire la perdita di si pregeVól 
fEsoro, si deputano tre cittadini, cioè Lodovico Malignili} 
Antonio de’ Gazzoli , e Bartolommeo Cartari ,'i quali dèb- 
ban recarsi al Convento de’ Carmelitani , e ingiugnere al 
priore e a’ frati, che per niuna cagione permettano che si 
estragga dal Ior convento tal libro, dovendosi esso serbare 

non 
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Boa altrimente che il famoso codice delle Pandette, eSiBg* 1 
ghigne per ultimo la relazione de’ suddetti tre cittadini » 
con cui danno avviso al Pubblico di aver eseguita fa ter 
commissione, e di aver trovati que’ religiosi disposti ad ub- 
bidire esattamente a un tal comando . L’ ab. Mebus avverte 
(praef. ad Iriner. Cj/r.p. 58) , e prima di lui avvertito avealo il 
Muratori ( praef. ad Thes. Inscript .) , che una copia •dell’ope- 
ra del Ferrar ini- si conserva nella biblioteca del re di Fran- 
cia , nel cui Catalogo vedesi in fatti segnata ( f. ij/jF. zo6 , 
e od. 61 z8 ) , e dice che ivi , dopo le antichità da lui Osserva- 
te in Reggio, sieguono quelle ch’esistevano in Roma , le 
quali egli stesso dice che avea raccolte da Felice Feliciano 
creduto , die’ egli , veronese ,ma veramente reggiano , # tkt 
Ciriaco d’Ancona : Et aFtlict Felicitino conterraneo Meo, 'nec- 
non a Kiriaco ^Anconitano , ad deleftationem legentium receilegi v 
L’opera del Ferrarini non è mai venuta alla luce, ed egli 
altro non ha pubblicato che il trattato di Valerle Pròbo 
sulle abbreviature degli antichi, con alcune sue giunte', il 
qual libro fu stampato in Bologna nel i486 (a). 

XIV. Il suddetto Feliciano, mentovato poc’anzi, fa egli 
pure a questi tempi medesimi studioso raccoglitor d’ iscri- 
zioni , e n’ ebbe perciò il soprannome d’ Antiquario , ’lt ni. 
Maffei parla di un codice ( Ver. illustr.par . z, p. i89)ch’ egli 
ne avea, a cui era premessa una lettera, scritta dal Fenda- 
no, nel gennaio del 1463, ad Andrea Mantegna padovano , 
con questo titolo : Felicis F clic ioni Veronensis Epigramrnaton 
ex vetustissimi s per iprum fidditer lapidibus exseriptorum ai 
splendidi ssimum virum ^ indream Mantegnam Patavum FiBorhn 
incomparabilem liber incipit . La qual lettera , con qualche altro 
frammento, è stata da lui medesimo pubblicata (ih. p. 519). 
Dal titolo di essa , com’ egli avverte , è nato l’ error del Fa- 
bricio (Bibl. lat. 1 . 4, r. 5 ) e di altri , che hanno affermato, 
essere stato il Mantegna un de’ primi a far raccolta di tai 
monumenti . Lo stesso march. Maffei reca ottimi argomen- 
ti a provare che altri raccoglitori d’ iscrizioni, e singolar- 
mente il suddetto Ferrarini , il Marcanuova e il Bologni , * 
de’ quali diremo fra poco, molto si son giovati delle fatiche 
del Feliciano. A lui dobbiamo il bel codice trivigiano , di 
cui abbiamo fatto uso nel favellar di Ciriaco . Al fin di es- 
so 

fa) Del Ferrarini veggasi cièche più anche si è prodotta la lettera di es- 
• lungo si è detto nella Siù/iu«*M o- so, in cui afferma che il Feliciano 
dtntit (s.s, f.ijji >.6, f. ili }, ose era veramente reggiano di patria. 
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so'sì hanno due lettere dello stesso Fèlifce, nelle quali rac- 
conta 1 ’aggirarsi ch’ei fece con Andrea Mantegna, con Sa- • 

muello da Tradate e con altri per vati luoghi presso al la- 
go di Garda, raccogliendone i monumenti, e la festa che 
pi fece per la loro scoperta ; e molte iscrizioni ivi si arreca- 
no in que’ contorni osservate . Egli fu ancora poeta italia- 
no, e il mentovato march. Mafiei rammenta alcuni codici 
di rittie da lui composte, e di altre da lui copiate ; e un» 

Raccolta di antiche rime da lui compilata era pure presso 
Apostolo Zeno ( Note al Fontan.t. i, p. j ) . Ma fra questi bei 
picgi , ebbe ancora Felice una non leggier taccia , cioè di 
andar follemente perduto dietro l’ alchimia . Così abbiamo 
nelle novelle porretane di Sabadino degli Arienti bologne- 
se . Poi dovete, dice ivi Gregorio Lavagnolo ( nov. 3), nella 
terra vostra, magnifico Conte , generosi Gentiluomini , e voi no- 
bilissime matrone, aver conosciuto un Felttiano , homo egregio de 
darò & ttudi to ingegno , littcrato e de virtù laudevole pieno , e 
de gra Z iosa e lepida conversazione tatto ornato , e cognominato 
Antiquario per aver lui quasi consumati gli anni suoi in cercare le 
generose antiquità de Roma, de Ravenna , e de tutta Italia. Co- - 
stai dunque avendo oltre le antiquità posto ogni suo studio e in- 
gioio in cenare ed investigare 1’ arte maggiore , cioè la quinta 
esscn^ia , si trasferì per tal cagione in la Marca Anconitana per 
trovare un Eremita. E altrove si aggìugne ( ntrv. 14 ) che per- 
ciò egli avea impegnato il suo patrimonio, i suoi amici 
medesimi e quasi la sua propria vita , sicché jrer poco non 
era ridotto alla mendicità, lo non so se a ciò ancor con- 
corresse la professione di stampatore, ch’egli esercitò, e ne 
abbiamo le Vite degli Uomini illustri del Petrarca in lin- 
gua italiana , da lui insieme e da Innocente Ziletti stampate 
in Pogliano presso Verona , l’an. r q)6, a cui Feliciano pre- 
mise un suo ragionamento, e un componimento in terza 
rima , che ^al march. Maffei non è accennato. 

XV. Non men pregevole è la Raccolta d’iscrizioni fatta . 
da Giovanni Marcanuova . Égli è detto comunemente di pa- Marci*"» 1 , 
tris padovano; ma Apostolo Zeno con certissimi documen- va- 
ti ha provato ch’ei fu veneziano, benché avendo fatti i suoi 
studi in Padova , ed ivi avendo presa la laure* , egli stesso 
si chiami talvolta padovano ( Diss. voss.t. 1, p. 140, ec. ) . II 
Papadopoli, seguendo gli altri scrittori padovani, ce lo di- 
pinge ( Hist. Gymn.patav. t. z, p. 166 ) oome valentissimo me- 
dico 
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dico (a ) , della qual arte però nè fu pubblico professore*; 
nè lasciò opera alcuna . Solo I’ Aliciosi lo dice professor cfi 
filosofia in Bologna dai 14JI fino al 10.67 (Dott.forest.p. 
e prima sostenuta avea la medesima cattedra in Padova-, 
ove, P an. 1446, gli fu raddoppiato lo stipendio che avea di 
20 ducati ( Facciol . Fusti pars 2, p. 104). Il p. degli Agostini 
rammenta ( Scrit. venez- t. i, p. $ 1 ) un* orazione da lui’ re- 
citata a nome del collegio de’ filosofi nell’ ingressa che , nel 
X448, fece in Padova il nuovo vescovo Fantino Dandolo , la 
qual si conserva nella biblioteca ambrosiana, ed è forse tato 
di quelle, molte da Ibi composte , che si accennano dal ®om- 
masini ( Bibl. ms. p. $ t) come esistenti nella libreria di s. 
Giovanni in Verdara , col l itolo Repertorium Orationtm . Ciò 
che qui dobbiahv osservare, si è ch’egli lasciò un' ampia rac- 
colta d’ Iscrizioni da se copiate , più però, come sembra, 
da qualche altra raccolta, che da’ monumenti medesimi da 
hai veduti viaggiando 5 perciocché non troviamo eh’ egli a 
questo fine andasse aggirandosi perdiverse provinole, come 
fecer molti de’ già nominati . Il suddetto Apostolo Zentr, 
che avea veduto un tal codice nella libreria di Lorenzo Pa- 
t aro lo , accuratamente ce lo descrive: Difficilmente , die’ egli 
(l.c.p. 145) , potrebbe rinvenirsene un altro di tale argomento 
meglio conservato, e più accuratamente scritto di questo, eh 1 c 
in foglio, tutto in coita pecora , con bellissime miniature, e con 
eccellenti disegni , i quali rappresentano le antichità di Roma c 
di altre Città, massimamente d' Italia. Gli stessi carati cri 'delle 
Iscrizioni , * tutti capitali e Romani e Greci , sono distinti qual 
d'oro, qual di rosso, qual d' altri colori . Egli ne ha ancor pub- 
blicata la lettera dedicatoria, che il Marcanuova vi premiie 
a Malatesta Novello signor di Cesena , scritta in Bologna 
nel 146^. E in essa veramente non si vanta già egli di aver 
intrapresi più viaggi artin di raccogliere cótali iscrizioni, ma 
dice solo di averle irt un sol corpo- unite : omnia emm epi- 
gr ammutì , qua per universum tetrarum orbem variis dispersa 
locis passim reperiebantur , undique conquisiti in unum redigi 
■oolumcn . E infatti osserva il march. Maffei ( l.c.p. roo ) che 
il Marcanuova recando una certa iscrizione di Verona, di- 
ce- /« ^impbùheatro nostro, copiando ciò dal Fe!iciano,e non 
• ■ ‘ * avvér- 

* (a)*OÌoYanni ’Marcamwva non tro- quel collegio t* intitoli ne 

vasi che io»; laureato in meiiclna , MtJiiiuM Utilur , come dagli 'Atti 4 cl 
nu »o!o nelle arti a’18 di marzo del Colienui medesimo ha raccufto l.'«o. 
1440, benché per cucce ascritto a borignclló. 
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avvertendo che a Ini non ben conveniva quell’ espressione . 
Questo bel codice fu da lui posto nella libreria de' Canoni- 
.<1 regolati di s. Giovanni in Verdara in Padova , la quale , 
.secondo il Pignoria ( SyrnboU epist.n. j ), fuda lui stesso for- 
arla u e arricchita non solo di molti codici, parecchi de’qua- 
Ji vi $i conservali tuttora, tna di antiche medaglie ancora e 
di altri monumenti da lui raccolti, ij codice delle iscrizio- 
ni però, come abbiam detto, passò poscia, non si sa quan- 
do nè in qual modo, ad altre mani. In qualche passo del 
medesimo libro egli acceuna di .avere scritto intorno alle 
diefiità, al trionfo e alla milizia de’ Romani , delle quali 
opere non ci rimane memoria alcuna . Ei morì , secondo 
.gli scrittori padovani, l’an. 1467 ìh Padova, ove, terminata 
la -lettura in Bologna, si era restituito , ed ebbe sepolcro 
nella chiesa di s. Agostino. Quell'Antonio di Leonardo ve- 
neziano, da noi più volte in questo capo medesimo nomi- 
aiato, raccolse egli pure alcune iscrizioni da lui osservato 
io Murano e in Torcello, le quali si leggono a piè della let- 
tera da noi già accennata del codice trivigiano. 

. XVI. Di Girolamo Bologni trivigiano parleremo più a lun- xvr. 
go tra’ poeti latini. Qui avvertirem solamente eli’ ei puie ^ 
deve aver luogo tra’ primi, raccoglitori d’iscrizioni . Ei ne 
raccolse parte dalle altrui collezioni , parte da’ monumenti 
da lui stesso veduti singolarmente nel viaggio che nel 1480 
fece da Trevigi a Milano. Ad esse premise una dissertazio- 
ne latina dell’origine delle terre soggette a Trevigi, e de- 
gli uomini illustri della stessa città, ch’è poi stata data alle 
stampa ( Supplrni. al Ciorn. de’ Lctter. d' Ita!, t, 1, p . 1 1 j) . La 
Raccolta delle Iscrizioni c inedita, e sene coiiserva cop.ia 
in Trevigi nella libreria del sig. dott. Gianfrancesco Burche- 
lati, ed una pure ve n'ha nella biblioteca del re di Francia 
( CtU.MSS. Bill. rtg. paris. t. 4, p. r<>9, c<xl. 68S t ) , e un’ altra 
in quella che già fu d’ Apostolo Zeno , il quale giustamen- 
te ridette (Lettere t.i, p. 384) che il Bologni è stato per av- 
ventura il primo a darci raccolta d’ iscrizioni colla loro 
• Spiegazione, perciocché il Marcanuova, il Feliciano, Ciria- 
co e il Ferrarmi le avean pubblicate semplicemente, senza 
aggiugnervi comunemente dichiarazione alcuna . Che s* egli 
nelle sue spiegazioni non è spesso molto felice , non è a 
stupirne, atteso il secolo in cui scriveva. Al Bologni ag- 
giugniamo un altro collettor d’iscrizioni , cioè un certo p. 
Sabino , a me sconosciuto , di cui si ha una lettera seri*» 

Tomo Vi, Parte I. N w 
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ta a Marco Antonio Sabeìlipó, stato già suo maestro f Inter 
Epist. Sibellici l. 9, ep. i ) , nella quale gfi clà avvisò di tìtta 
gran raccolta d’ iscrizioni , ch’egli avèa fatta . Scito meeotis- 
que in ejusmodi veterum monummtorum indaginem progf'elnm, 
ut pinna ex iis, qux ipse bine inde conquisivi , paftem « Va- 
riaci anconitani & cujusdam Fratris Jucimdi pluscutis quatcr- 
ttionihus , quos Lamentio Medici obtuht , fidissime conscript i , 
<&• ex tota fere Europa colletta, negletti s rejettisque vul&jribus 
ac piane gregalibus epigrammatis , unum corpus congejfih W. 
Ma di Ciò che sia avvenuto di questa più esatta, Jfatcolu,, 
non trovo chi ci abbia lasciata memoria, 
xvtt. XVII. Roma , che nella copia e nella sceltezza de’ momf- 
u torì >_ d» ment ‘ antichi supera di gran lunga ogni altra città , riierità- 
* litichiti va di avere chi . particolarmente prendesse a ricercarne le 
in Roma, amiche iscrizioni . Ed ella lo ebbe in Pomponio Leto j di 
cui abbiam già brevemente parlato nè’capi precedenti , fe 
direm più a lungo,,. ove tratterein degli storici. A cònoscè- 
xe quanto egli fosse amante di tai ricerche , basta il riflèt- 
tere che dalla scuola di lui uscirono Marc’ Antonio Sàbelir- 
co, Corrado Peutingero, Atidrea Fulvio, che poscia' illu- 
stratoti non poco lo studio dell* antichità. In fatti peritis- 
simo in tal genere d’erudizione vien egli detto da Àngiolo 
Poliziano { Misceli. c.%i) , da Giovanni Scopa ( Collettan.t.U ), 
da Giovi ano Pontano ( De Serm. 1 . 6 , p. 105 ed. Fior, i^ió) , e 
da molti altri scrittori di que’ tempi. Avèa egli ornata la 
sua casa sul Quirinale di marmi e di altri monumenti an- 
tichi di varie sorte. E quindi il Mazzocchio , che nel secò! 
seguente pubblicò le Iscrizioni antiche di Roma, ne inserì 
tra esse alcune eh’ erano nella casa di Pomponio [ p. 41 ) > e 
in un codice ms. di questa biblioteca estènse , scritto da 
Martino deceder tedesco, l’anno 1503, che contiene un 
gran nùmero d’ iscrizioni di ogni parte del mondo, raccol- 
te , per quanto “a me sembra, dalle diverse collezioni finor 
isriMEtìEi-a • = nella 


nominate, molte Se ne annoverano , come esistenti 


medesima casa . ‘ Alcuni inoltre di tai monumenti furono 
da lui mandati à LorenzÒ de’Medici, come abbiamoci Pier 
Crinito. E tanto erasfegli innoltrato nella cognizione del- 
le romane antichità , che Michel Ferno nell’ elogio che ne 
scrisse a Jacopo Antiquario, pubblicato da monsig. Mansi 
i'Md tale. voi. 6 Bibl. med. & inf. Latin. p. 8 ) , dice che non 
V era in Roma fabbrica , o monumento di sorta alcuna , 
xh’ ei non sapesse addirare . Ma colte lode , cfn perciò si 
>• dee 


0 .JAV Jr-ic. . •»! 

dee a Pomponio, non deesi dissimulare il biasimo di' 


xvm. 
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incorse, secondo il comun sentimento, per aver finte alcu- 
pe f a|ntjche iscrizioni ; e tale credesi da’ più dotti il testa- 
TOSntO dì. Lucio Cuspidio e l’epttafio del poeta Oaudiano 
- yj 'A e Wi pits.voss.t. z,p. 14 °, 150), di coi abbi a m noi pure 
parlato a' suo luogo { f. z, p. 416 ) ; benché potrebbe dirsi 
per avventura-, a difesa .di lui , ciò che abbialo detto degli 
'altri , cioè ch’egli ancora fu ingannato da chi per amor di 
no spacciava merci non vere . 

.XVIII-' Sia l’ultimo tra’ ricercatori delle antichità chi 1 
l'altezza de! grado dovea essere a tutti antiposto, cioè il 
pontef faolo II* e nel parlare di lui avremo insieme noti- P*oh> u. 
zia di un altro che in ciò pure adoperassi con sommo im- 
pegno. Tra le Lettere del card. Jacopo Ammanati ne abbia- 
mo una (ep. 503 ) da lui scritta ad limano Spinola , in cui, 
Ragguagliandolo di una commissione che 'per lui aveva ese- 
guii :a presso il detto pontefice, gli racconta che questi aver- 
gli detto, fra 1 ’ altre cose, che ben conosceva Ebano uomo 
illustre e nobile, che sapeva aver Ini quel genio che aveva 
egli pure; perciocché avendo occhi sagaci a dlScernete ciò 
eh’ è di pregevol lavoro, molti bei monumenti raccolti avea 
dalla Grecia, dall’Asia e da altre provincie; che Ebano per- 
ciò poteva senza suo danno far' cosa che gli sarebbe stata 
gratissima , non già ch’ei volesse ricevere alcuna cosa in 
dóno; ma sì gli avrebbe comperati assai volentieri a quel 
prezzo che si credesse giusto. Soggiugrte poscia il cardina- 
le, che Paolo avea già molti di coiai monumenti, e consi- 
gliando Ebano intorno al modo con cui dovea contenersi , 
gli dice che mandi a Roma tutti i *uoi monumenti , che li 
faccia offrire ai pontefice, pregandolo à gradirne in dono un 
de’Viigliori , e a stabilire ei medesimo il prezzo agli altri ; 
ma insieme gli aggiugne che il pontefice non vorrà certa- 
mente ricevere un tal donativo . In fatti Io stesso Platina , 
a cui certo niuno apporrà la taccia di avere adulato questo 
pontefice, afferma che da ogni parte ei raccoglieva statue 
antiche ad ornamento di un suo palazzo: Quippe qui statua* 

%>ètcrnm widique ex tota urbe conquisiti* in suafilias xies ,quas 
sub Capitolio construcbot, congercret (a). Così i sovrani , non 

. , . *' — . ine- 

v mm . - _■ . 

fc) Deir impegno, li Paolo II nel rac- ha scritta il Canemio, pubblicata dal 
cc jlier medaglie , statue ealtri monu- card. Qucrini, e in quella cilene ha 
rrcnti deirarttictiird, si possono vedere scritta Garparc ve r ooc.c , il cui primo 
Iskre ««stiniq.iìanie nella Vira «he oe libro < .rat., pubblicato dall' ab. Ma- 
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meno che i privati , con questa diligente ricerca delle ami* 
chità riparavano, quanto piu era possibile, il grave danno 
che l’ indolenza de' lor maggiori avea ad esse recato (*). 


CAPO VI, 


• iV [ G ' - 

’ ,VI oirt^ 


Viaggi e scoprimento dell’ America . 

i. I. I viaggi di Blarco Polo, l’ardito tentativo de’ Genovesi 
da'moitì P er ritrovare la via marittima all’ Indie orientali , la $cò- 
htti per perta da essi fatta dtll’Isole Canarie, ed altre somiglìadt» 
eruduicf' coraggiose intraprese de’viaggiatori italiani ne' secoli scorsi, 
nc . avean riscossa 1’ ammirazione e 1’ applauso di tutto il mon- 
do -, ed esse sole potean bastare a render l’ Italia eterna- 
mente gloriosa. E nondimeno esse non furono che un sag- 
gio di quelle tanto più ammirabili che veder si doveanonel 
secolo di cui scriviamo. Lo scoprimento di un nuovo mon- 
do fu oper^ dell’ingegno e del coraggio italiano; e il pas- 
saggio ancora per m.ire all’ Indie orientali filialmente tró- 
vato, non fu senza il consiglio e l’indirizzo de’nostri. Trop- 
po è per noi glorioso questo argomento', perchè io non deb- 
ba trattarne colla maggior esattezza che mi sia possibile, e 
mi converrà perciò trattenermi in discussioni e ricerche che 
assicurino si grande onore all’Italia. A confronto di questi 
perdon molto di pregio gli altri viaggi , che pur potrebbe*» 
essere rammentati con lode, se troppo più luminosi oagen 
ti non ci occupassero. Noi dunque ìasceremo in disparte 
non solo i viaggi di Ciriaco anconitano e degli altri racco- 
glitori d’antichità, de’ quali si è già parlato, e que’di Aid- 
brogio camaldolese , piu pregevoli per le letterarie notizia 
* >"U 2 — c . ’-vu- ì ì da ' 


i ' / rv 11 a <*I>1. 

xjni ( Dt*li MihiMri finti] 1. 1 ijy, 
che piu altre piuovc rw h;i xqcace 
nelle K‘*tc alti» Vita Medesima ag- 
giunte / iyif. Jptt ) . 

(.*/ ,?ra* collettori Ucl^c, aut,ic{ùlà 
pel scc. XV, dec»i anche annoverare 
yajtUoJfo Colico ucci , altrove da uot 
fumine netto . V ePuditiss. sig, Anni- 
baie degli Aba'.i Olivieri ha usseeva- 
lo ( Dos- *( Dittilo Q*ir. ) , che 
per, tcitupooianTa dt.Gifclio Crcgosio 
Giraldì fu egli il primo che si accin- 
pcs se a raccogliere iscrizioni ccru- 
ac he . il rumar km ik.jk.tm , dice questo 
scrittore t Di fitti . diati J, Op. t. 

», /. tó ti, sitntuUd. ), fMArum 


lift tr* rum adhac fjftxtrt ihar^fl'irttx. 
Itti ni J divir/u imi y ut mimmi me v3- 
Sis aIìas otttndirt . simul tr.it ri ptiiMtJ 
tx iit vttkjtts l'JUcL ij 4 Cc!lt,7tr((Ì^ 
cr tinnii, & tfixm db >‘liì> ’ 
Z'tus . “ Alle raccolte U* amie hit A 
À*cte sulla fine del scc. XV,4 ce ** a S; 
giu^ncre quella Ui Jacopo Zaffiri^ 
intitolata lattriptiottiun F • ' 

blicjra da Gabriello Apollonio c«’ii 
lettera ded caloria ad Andrei* 

110,0 Brcnr.-» , suo maestro, t Sia***;' 
pata due volte in Roma , ia pernii 50£j 
to Sisto IV, la seconda sotto Aless-iVjW 
VI. Di amendue jurla il p. ni. Aitdfrrv 
Ai ( Cai, mm. Hit, ia ri, X^,f, 4 ^>iì 71 !h' 
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da iu» raccolte, che pe paesi trascorsi, e. cne da im ci sono 
stati descritti nél suo Hodxporicon , ina quegli ancora che 
sembrcrebbono meritevoli di più speziale menzione, quai 
sono i viaggi nell’ Indie di Niccolò Comi , a’ tempi di Eu- 
genio IV, inseriti dal Poggio ne’ suoi libri Ve varietale for- 
tuna, e quelli in Persia e in altre provincie dell’ Oriente di 
Marco Cornaro nel 1419, di Caterino Zeno nell’an. 1471, e 
poco appresso di Giosafat Barbaro e di Ambrogio Contari- 
nj tptti nobili veneziani, i due ultimi de’ quali ci lasciaro- 
no la, descrizione de’ loro viaggi , die si ha alle stampe nei- 
ieJR.ac<jp!te dei Ramusio e del Manuzio. Di essi parla eru>- 
dltaipopte òJ eh. Marco Foscarinjf Lettera, vene^.p. 407,415, 
cc.)!,, e del Barbaro ci dà ancora pivi ampie notizie il co. 
Mazzucchtili ( S orice, ini. t. 2, par, 1, p. 270^. A, questo seri f- 
tqt piedesimo io rimetto chi brami sapere di Cristoforo dei 
BllQ^c^eJniQrui prete fiorentino (io. par. ij,p. 2374.)^ che aven- 
-do, vefpo i! 1420, viaggiato in varie provincie , stese uria dcscri- 
ziqée ^Leil’ Isole dell’Arcipelago e di quella di Candia (a). 
Qu^sji ed altri viaggiatori di tal natura lascio volen- 
tieri in disparte, per venir tosto a ragionar di coloro che 
con assai maggior coraggio intrapresero viaggi non più teft-ì 
tati, o additarono agli altri la via per cui intraprenderli (£}. 

II. 
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( m ) A* codici indicati Hai co. 
Miriuechflli , ne* quali si contiene 
W; descrizione delie isole dal Buon- 
dfjtponti vedute , dccsi aggiugnere 
quello della l.aurenziana , in cui 
però, non so per qual ragione, in 
YWe del cognome di Bw-ndelmonti 
si. da a Cristoforo quello di Ensensó 
( tan.l.Céit. Cedei, lai. Eibl. lame. 1.2, 

f ) . 

ih Tra gli eruditi viaggiatori non 
dee omettersi Paolo Trivtsano nobile 
tenero , di cui belle notizie ci Ha 
date Apostolo Zeno ( Intere t. s, p. 

1 91 vtm. 17 ) , rammentando gli 

onorevoli impirphi a* quali fu solle- 
vato . De* viaggi da esso fatti , e del 
Copioso frutto raccoltone , leggesi un 
giusto elogio nel|a lettera con cni 
Alessandro Benedetti veronese gli de- 
dico. nel 1500, alcuni trattati posta- 
nti ,di Cììannantonio Panreo : Std ih , 
gli fi ' ce , lauti clariuime , ild mihi 
fitVPi mirabili; que occurrif , ut epitto- 
J4 auguitiis «0» multa de te dictre va- 
Itam . £«i 4 pubertaee navirationìbuf 
tintinnii vii ani dt fatigli fi ; Iliade va- 


nii pi) effrinationèb*/ r \Affjriam , 
ftam, -Arabi arn ' ip fèrri ■ labori I ir* pu- 
titeti per agratti r , irter Pjv deprivi F»ni- 
Magtitrtnn ac ^èegjptiorum Rrgem 
de concordi a fi li ci ter tracia’ ti J •AstJ- 
riorum 9 irti , « Atrhirftem, ~ 4 rabnm, ht~ 
dornuujmt commercia o pugne noni . Tu 
Kilt ine> /menta , arborum , htriarum 9 
frailic toiqni , O* tìttrnerutn aromatari* 
naturar» considerai ti ; animali um iter» 
Varietà: /in ttiam priicit iftictam de - 
icripmri - f num quarti' fetidi Palditinant, 
Samar iJni , fu /Fatar» , jtmanèm , Jorda- 
tifvh % mAsphitfìiJem/jue perscrutatiti , 
peneremo Cyprum tot anni! incoluirft , éci 
Accenna qui il Benedetti qualche 
opera dal Trivi sa no composta . DI 
fatto dice il medesimo Zen » di aver- 
ne veditrt gna mi. dì mano dello 
so Trivisano, intitolata : De Ulti ori- 
gine £7* incremento : itti» de Jtethio - 

pum regione meritai tìbed ibiguTa- 
rii , composi t m i per rèe Pdulum 7 rHi» 
sr.num 7 itb. yenetum anno reputata so- 
latii MCCCCLÌXXirr . Mi di que- 
sta opera non si sa che iiVatVe- 
nutO , 

N j 
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i ()J STORIA DELLA LETT^R-A^T. ITAL. . ^ r ^ 

li. lo son ben lungi dal contrastare a' Portoghesi 
di avere i primi scoperta: la via marittima alle Indie orien- 
tali . Troppo accertati sono i fatti e i monumenti che lor 
la confermano, e quelle loro prime navigazioni saranno 
sempre un perfetto modello di costanza e di ardire . Ame 
basta solo il mostrare che gl’ Italiani, ancora vi ebbero non 
picciola parte. E primieramente non c tenue indicio 4 eJIa 
alta stima , in cui essi erano presso gli stranieri medesimi , 
la commissione che ad un di loro fu data , affine di agevola- 
re à’ nocchieri il sempre più innoltrarsi nelle loro scoperte. 
L’infante don Arrigo di Portogallo, uno de’ più magnani- 
mi e de’ più saggi principi che s’incontrino nelle storie^ 
avea, dopo il 1415, cominciato a tentare il tanto desidia- 
io passaggio, e già i legni portoghesi si eran non poco avan- 
zati sulle coste dell’Africa. Quando il famoso frate Maurp 
converso camaldolese T abitante in Murano presso Venezia , 
ehbe ordine dal re Alfonso V, nipote di don Arrigo , di for- 
mare un planisfero che servisse all uso di que nocchiexj [r i 
quali continuar doveano le cominciate scopene. Era forse 
giunto a notizia di quel sovrano il magnifico planisfero che 
Mauro avea formato, e che ancor conservasi nel suddetto 
monasterp di Murano, nel quale , come osserva il eh. Fosca- 
lini ( L f.p.419), egli avea segnate le prime scoperte da es- 
si fatte, e nelle spiegazioni allo stesso planisfero aggiunte , 
avea fatto cenno di averne avuta contezza da alcuni de’mé- 
desimi Portoghesi venuti forse per occasion di commercio 
a Venezia . A lui fu adunque dal re Alfonso commesso il 
formare un planisfero somigliante al già mentovato, in cui, 
alle coste già da’Portoghesi scoperte, aggiugnendosi cièche 
ei coll’indefesso studio su tale argomento avea potuto co- 
noscere, si venisse ad insegnare a’ nocchieri quale strada 
dovean tenere. Il sopraddetto scrittore avverte in fatti che 
!fel monastero di Murano conservasi ancora un codice in 
cui si veggo» notate le spese che per questo planisfero si 
andavano successivamente facendo, e eh’ esse cominciano al 
1457 e finiscono nel 1459, quando, compiuto il lavoro, fu 
il planisfero mandato a Lisbona . E sembra certo , argmgne 
egli ', che questo sia quel medesimo che l’an. 1518 esi- 
steva nella badia de’ Benedettini d’ Alcobaza, ove , secondo 
Il racconto di Antonio Galvano, fu veduto da Francesco da 
Sousa Tauvarez. Egli osserva ancora , che Francesco Alw- 
xez, scrittor vicino a que’ tempi , racconta che a’ capitani 
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4i due caravelle, inviate a fare scoperte nel 1487, fu data 
una carta da navigare copiata da un Mappamondo , e ne con- 
gettura con assai probabile fondamento che il planisfero di 
£ iWàtiio: servisse di norma a formar le carte geografiche ad 
uso, de’ nocchieri . Del planisfero di s. Michele in Murano 
datJSQtincpr più copiose notizie i pp. Mittarelli e Costa- 
<Jòni c dottissimi annalisti camaldolesi, i quali descrivono 
esattamente , e danno un saggio delle opportune note con 
cui il valoroso artefice Io illustrò di sua mano, e ci pongon 
sott’ occhio una medaglia in onor di esso coniata colle paro- 
le Yìrater Maurus S. Micbaelis Moranensis de Vcnetiis Qrdinis 
'Cawaldulcnsis Cosmograpbus incomparabili s ( yinn. carnali, t. 7, 
p. 1 j i ) , Innoltre , alcuni anni appresso , il medesimo re Al- 
fonso di Portogallo ordinò a Ferdinando Martinez, canoni - 
CÒ di' Lisbona , che intorno a questi viaggi chiedesse il pa- 
iWiii Paolo Toscanelli celebre astronomo fiorentino , e 
Ferdinando Colombo ci ha conservata la lettera (Vita di Crist. 
Colombo ) che Paolo su ciò gli scrisse , inviandogli insieme 
ima ditta da navigare a tal bisogno opportuna . In tal ma- 
niera questi due italiani, standosi nella lor patri», giovaro- 
no essi pure non poco a’ gloriosi tentativi de’ Portoghesi (*) 
wsfcwft le ’./i • IH. . 

t/io 1 1 ’ hiiiriw ile' natri. Piacevole 
è poi la riflessione eh’ ei fa, cioè 
che il re Alfanió non fu punto sol- 
lecito <ti tali scoprimenti ; « che per- 
ciò ei non potè ordinare quel pla- 
nisfero. S'er leggerà il trio Barro», 
traveri otre , benché fosse il princi- 
pe Enrico promotore di tali scoper- 
te , gli atti peli ne correvano sotto 
il nume del re Alfonso. Assai prima 
peri di f. Mauro camaldolese altri in 
Italia cransi accinti a somiglianti la- 
.' J ll tardi»; Ciuseppe Gai-ampi . 
nunzio apostolico alla corte di 


Dlic 

fi sig. ab. tampinar non sa per- 
-laadersi che fosse ordinato a f. M.iu- 
ro camaldolese dalla Corte di Porto.: 

'gallo - di formare un planisfero , e che 
-dalla cotte medesima fosse chiesto il 
-Spantiglii, a Paolo Toscanclli sugli 
ideati viaggi di marr . Qual iitofut 
ss VMM , die' egli ( .faggio (. s, par. i, 
f. 14, ) i Penavi)! ti c ilei Planitftrto 
'da/ tr*lo Mauro , o dtl (ornigli* drf 
-VoritantUi ? Leggiadra maniera d’ ar- 
- gommi a r c ! Non esiscon forse gli an- 
richì libri del monastero di Murano,- vóti 
f-isr cni son segnate distintamente le già nunzio apostolico alla corte 
partite di denaro pagate perciò da .Vienna , che in mezzo alle òccupa- 
' ? Non esi- ziont ' dèi' suo ministero sa trovar 


quella corre a quel monaco 
'»ce forse la lettera tiri Toscanelti in 
I ai sposta a quella che il canonico di 
l-Xisbona, Ferdinando Martinez, avea- 
_gli scritto ?;Dunque o avessero , o non 
i» vesserò i Portoghesi bisogno del 
«(.planisfero e del consiglio del Toso- 
.Belli , è pur certo che e il planisfe- 
-t#ò fu ordinato c fn chiesto il consi- 
jglio ; c perciò può 1' ab. Lampillas 
.esclamare quanto egli vuole ; ma sarà 
'*etrpre vero ciò eh* io ho affermato , 
_ che il fttimilio ftr mori orli ' Indie 
tritnlali trovato nati fu ltn\a il conti- 

c. 

ih 


coltivar quegli studi 
sempre hanno forma-e le 


tempi, -» 


sa 

che 

sue delizie, 
ri pregevoli 


e de’ qtrali ci hi dati 
saggi in diverse sne opere, mi na 
avvertito che nella imperiai biblio- 
teca di Vienna trmrmst nòve tna^pe 
nautiche eoi titolo :■? ■Potrai : t'attuto 
de J attua fttit Itili /aitata) a orlo Do- 
mini IdCUXPlll. Sette ila e «e Ud ivi 
posteriori di poco al mappamondo dt 
f. Mauro , col titolo ièralìéltti Bpnin- 
cata stntccitanui lempoti/t Uncino a*. 

V. Mciccur ». « Nella libteridr Pì- 

-r w 4 
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ito STORIA DELL£ L§TT£Ry\T. IT AL. 
itr. 'E reggiamo in fatji che, mentre i Portoghesi si ìb -4 
davano successivamente avanzando i» mare verso I* Indio: 
orientali, si disputava in Italia se essi fossero per «asciate 
itti loro disegno. Antonio Galatèo , di cuidirem tZ8 gli s«* 
rici, scriveva allora il suo opuscolo de Situ Elenttnta uM , alt ' 
cui, fra le altre cose, va disputando se il Mar rosso con* 
•giungasi col grande Oceano. Ei parla delle prime naviga- 
zioni de’ Portoghesi indirizzate a fare questa scoperta j-ce. 
dke che co*» fra gli altri credeva Giorgio italiano genove-? , 
r.e : Idem vidrtur sentire nostcr Ce or gius ìtali snus G.ivttr.sit-. 
•uir in peragr indo orbe , atquc indagando terrarum situ diligi»^ 
tissimus , qui nobiscum apud te Nespoli agebat ( scrive al San* , 
nàzzaro ) , dum r.osbxc conscrìbercmus (p. io ed. Basii. 1 5^8^11 
Aggio gne però, che un ambascindor portoghese avealo 8Sr 
sicurato che niun di coloro, clte dal suo re erano statKèpe- 
diti a tale scoperta, era ancor giunto alla Linea. Ma* pri*t 
. ’ — ina "/t 


felli in Vcndia erano quattro carte 
raotichc dal bcniiicasa disegnate fin 
dal i4«? , e altre da lui parimeme 
formate nel 1470, s: trovano nella 
libreria de* Cheriei regolari soma- 
sebi della Salute nella smessa C'ttd 
i Cdi. Bibl. Pittili. p. 5 ,f. lot ) .Anche 
nella biblioteca pubblica di Ginevra 
conservatisi quattro carte marittime 
non di Grazioso, ma di Andrea Be- 
nincasa figlino! di Grazioso, fatte 
J’an, 1476. * 4 juirt*t bn iman* F. Ord- 
itali 'AucokvmhÌ lOMpomit ar.r . « 
ni 147*6. Ne parla m. Scncbicr ( Cut. 
dei MS S. eie /a Cibi. de Cenivi «.2 il); 
c no) ne diremo tra. poco. P u anti- 
che ancora di quelle del Beaiorasa 
son quelle di Andre» Biacchi vene- 
ziano, delle quali Ha pubblicato un 
sagg’* ri sig. Vincenzo F r tnaJ»*o n l 
( fi"* de* tomi VI t XX deli 4 Siftiu 
gtr.t'r. dt Vì*i*i j; e quelle di no 
Genovese , clic si condivano nella 
Keal biblioteca di Parma , perciocché 
le une e le altre appartengono al 
X4»6, e di esse pure 0 verrà occa- 
sione di parlale. Delle trarre di fera- 
•rioso Benino sa conservasi un* altra 
copia più aurica di quella d* Vien- 
na, cioè del 1471 , in s. Michel di 
Murano > ivi 'Apfetul. re! /. io, p. 2 6 % 
ce. 1 »»• Quattordici altre più recenti 
(rovini! nella snd. letta imperiai bi- 
blioteca intitolate ; Vit^l hnmtui Co- 
sntf>it 4 pl>i 0 p*t 1561. E finalmente al- 
tre di Jet* V.ATiÌKtj tn Xitjsi.m 4*. 


IJ74. Mt pregevole è sin gola rmcntc > 
la meppa cosmografica clic or con- 
servavi nella suddetta rcal bibtidiécai' 1 
di Parma per dono ad essa fatto <^07 
eh. p. Paciaudi , il quale^ pure affala 
avuta in dono dall* erudito* «ig. G^ro- 
lamo 7 anetri . Qiesti è s'atu tJ TTVi ) 
mo a darcene la dcfcriiione t, 
di nle*nt érti pretto « F r ejie\> p. 4 »» 
ec. Ella è lavorata assai diligente- I* 
mente a penna, e ornata di mintqto- 'j* ; 
re , ed è quadrata in pergamena 4 ? 
circa due braccia per <>gn i lato-i jT 1» g 1 
una annotazione in caratteri rossi * 
che vedesi alla metà di uno de'qua:- 
tro lar, 9 si legge.- MCC C IXVlk 
of*i (ompomid hnru.iu.HS pi\i ^fV & 
netiarnm (> dominion piy^nno In Vi- 
ntXÌ 4 me j uit M treni 4 die XI I. dritte» ‘ 

brit . Sic guc egli poscia descrivendo’ il 
esattamente come in esse se-, 

guati i venti, e quelle che da* mu- 
linai chiamarsi rote , certi numeri che 
sembrano indicare i gradi , le cirri, r yr 
gli ancorarsi, 1 porti, gli scogli c, 
dando diversi saggi delle pitture che- 
sdornan le mappe, e delle note, ch 0 r<jj?, 
conforme all' erudmon di qu«* tem> 
pi vi aggiunsero i dehneatori di e** 
sa. A me basta J* averne q'Ù ,d*^ì l'- 
un cenno, per confermar sempre r»ù 
ciò che ho assento, ebe gl* Ir alia»*» eb- 
bero non picciola parte nel promuover 
la navigazione , c ncH'apnrc la strada , 
allo scoprimento di nuove prò*!** 
eie ...... . , 
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nache i\ Galateo* pubblicale il suo libro, seguì Io scopri» 
mento delle Indie orientali, e fa tolto ogni dubbio. Perciò 
egli poco dopo le arrecate parole così continua: fìtte omnia, 
qustm libdlàm scripsimus, non satis certa erant . ritmine, quum 
edidimus postremo anno Federici regie ( cioè rei iyoi) omnts 
consentitine Lusitano: totam circumlustrassr ^ lfricam,& ad ma- 
re Indie urn pervenisse usque ad ostia sinus strabici & Persici . 
Giorgio Italiano, ossia interiano, come altrove egli è detto, 
dt patti^genovese , dee annoverarsi egli ancora tra’ viaggia- 
tori ©roditi . Angelo Poliziano , che il conobbe in Roma, 
ue fa onorevol menzione , e lo dice diligentissimo investi- 
gatore de' secreti della natura (Misceli, f. 47). Di lui abbia- 
mo, alle ‘stampe nella Raccolta del Ramusio una breve de- 
scrizione de’ costumi de’Circassi f t. r.p. 166 cd.vtn. 160 6)j 
e A Iftot Manuzio il vecchio dedicandola con sua lettera , del 
1501^ al Sannazzaro, gli dice che Giorgio, venuto l’anno 
innanzi dall’Oriente a Venezia , erasi stretto con lati in 
sincera amicizia, e lo loda come uotn saggio e piacevole e 
amantissimo della letteratura ; e applica a lui ciò che Ome- 
ro dice di Ulisse: Qui more: hvminum multorum vidit & ur~ 
i«..Lo atesso elogio ne fa altrove il sopraccitato Galateo , 
(DercrJpti Callip.p. 156 ed. Lyciens. 1717), il quale ancora lo •» 
appella peritissimo nella geografia e instancabile ricercatore 
di nuovi paesi ; e aggi tigne ( ib.p. rq'j ) eh’ egli avaa risoluto 
di ritirarsi a finire i suoi giorni in Gallipoli nel regno di Na»* 
poh, ina-ch’era morto in Epidauro nella Grecia . Di lui 
parla ancora lo storico Giustiniani ( ^Anu. di Genova ad an. 
tjot), e dice ch’ei fu il primo che recasse alcuni platani 
a Vehezia. Ma più d’ogni cosa ne dobbiam qui lodare lo 
studio da lui fatto sulla geografia fef accertare eh’ ei fece 
la possibilità del passaggio per mare all’ Indie orientali, 
come si 2 poc’anzi veduto, col che è probabile eh’ egli an- 
cora contribuisse al felice successo di $ì importarne sco- 
perta . ;’* -, . 1 in. ;•••'■ 1 *• • J ‘ 

IV. Nc gl’italiani aiutaron soltanto col loro ingegno la iv. 
scoperte de’ Portoghesi , ma col coraggio ancora le distese- 
ro maggiormente, e li lecer padroni di huovi regni . Luigi »*«<« in 
da Mosto Veneziano, che nel volgar suo dialetto, adottato 
poscia da tutti gli storici , diceasi Alvise da Ca de Mostp , 
onde si è latto il cognome Cademosto, fu un di coloro che J 
dairiqfante don Arrigo vennero adoperati ad innoltrarSi 
sempre più avanti sulle coste dell’ Africa 5 ed egli stesso ci 

Ja- 
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Jssciò due descrizioni de' dae diversi viaggi che perciò *gli 
fece. 13 . ciò che a lui è più glorioso, si c che queste relazio- 
ni sono le più amiche che ci siano.rimaste intorno a quelle 
«aviazioni . Cosi osservano, non solo l’esattiss, Foscanoi 
(Lc*p, 411 ), ma anche gli autori della General Raccolta dpi 
•Viaggi , che non saranno, cred’io, sospetti di soverchia 
parzialità: Ciò che dà maggior pregio, dicon essi (Hist.péper, 


r)d[£.idiiid . < W'» -, .. . 

des Voyag.t. 6 , p. $30 éi.dePans 1749, i» U rela^^ 

di lui, si è eh’ esse sono le più antiche che ci sia» riwzffs Wr 
torno alle navigazioni de' Portoghesi. Se ve n'ha alcune un ter <<*- 
.ri, erre non xono che brevi eitratti e semplici compenti^, fatti 
da tali storici che non meritano il nome di Giornali de’ Piaggi 47 
tori. Il Cademosto era uomo di spirito e di talento, e di amen- 
due queste doti ha fatto uso continuo nella sua opera . Sfi sene 
tra'ggono alcune circostante, nelle quali non si può dubitare (he 
ti non sia stato ingannato da’ mercatanti africani , come ^sfiple 
accadere alla più parte de’ viaggiatori , noi non abbiamo giornale 
alcuno più curioso e più interessante di questo. .Vi si troyer+jW- 
golarmentc una assai utile spiegazione sul lommercio d oro di 
Tombuto, e su’ principali rami di esso , poco noto a nostri viag- 
giatori ; il che ci fa vedere che non è già la moltitudine degli 
scrittori , che rischiari le cose non ancor ben conosciute , e che 
un autore illuminato dà ma più giusta idea de’ paesi da lui ve- 
duti , che venti viaggiatori mediocri che rendan conto de’ patii 
medesimi . Le relazioni del Mosto furon pubblicate primie- 
ramente in Vicenza nel 1307, poscia 1 ’ anno seguente ina- 
lano tradotte in latino, inserite poi dal Grineo nella sua 
raccolta intitolata Novus orbis ,.e nella sua ancor dalRamu- 
sio, e finalmente, oltre più altre edizioni, pubblicate di 
nuovo nella General Raccolta de’ Viaggi da noi poc’anzi ci- 
tata. Non è mia intenzione, nè è conforme allo scopo di 
questa Storia, il qui ripetere ciò eh’ ei racconta. Ma mi 
basterà darne un cenno, nerchè si conosca qual parte egli 
ebbe in quelle scoperte (j , 


■ (*) Anche alle scoperte del Mosto 
muove guerra l’ab. Lampitlis, che 


muove guerra l'ab. Lamp 
tisi , , 

fatti dagl’ Italiani nel 


sminuisce quanto più può 1 progressi 
;gl’ italiani nella navigazione 
alle Indie orientali . Egli riti oppone 


in primo luogo ( !■ t. f • *49 ) > che 
Nònno Tristan , nel «447. *’ innoltrò 
sessanta leghe di li dal Capo Ver- 
de , e che Alvaro Fcr'nandez poco 
appresso si avanzò ancora ptù oltre 


q t ibjo sbrana 
ilo? oithymniJ 
■ 1 ' film sivnf s 

quaranta leghe; e porta la cesump- 
nianza degli autori della Scor'a ge- 
nerale de' Viaggi . Io ho creduta piò 
degno di- fede “il Mosto, eht afferma 
solo nel « 4 J 4 avere i Portoghesi sco- 
pe reo quel Capo . Ma se a<J i'trise*- 
bra, che 'più erte a fai, si debba cre- 
dere a’ suddetti autori, -io. non. «pi 
ostinerò in favore della naia opinio- 
ne . Non- cosi posso concedere all‘ab. 
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‘t*: Narra egli adunque che ,dòpo aver fatti più viaggi nel S J- 
mà re Mediterraneo, determirtossi a navigar per l’Oceano , V i»'ggi- 
e a recar?! a Bruges nelle Fiandre . L’anno della sua par- 
tenza, secondo la prima edizione , fu il 1474, il qual poi 
néìla ediifiòn latina, seguita ancor dal Grineo, carobiossi 
per erróre nel 1504. Gli autori della Raccolta de’ Viaggi af- 
fermano che anche nella prima edizione è corso errore ; per- 
ciocché esseudo stato il Mosto spedito a fare scoperte dall’ 
infante don Arrigo, ciò dovette accadere prima del 145$, in 
c u i ? dicono essi, quel principe lini di vivere. Ma essi stessi 
cì narrano altrove (e. r, p. 33 ), ch’egli mori nel 1463, ed è 
questa in fatti la più comune opinione, benché alcuni ne 
anticipili la morte di due anni. Non vi ha dunque ragione 
pel’ dubitare se il Mosto partisse veramente nel 1454. Or, 
seguendo il racconto, Luigi , postosi nella nave di Marco 
Zeno, parti da Venezia agii 8 dì agosto in età di 11. anni, e 
giunto sulle coste di Portogallo, da una tempesta fu spinto 
al Caponi S. Vincenzo, presso cui travasi allora l’infan- 
te in una sua villa dedito a’consueti suoi studj. Questi non 
sì tòsto seppe de’ Veneziani coli arrivati , che mandò tosto 
.a . al- 


tiiii'llljs ciò eh’ egli con ammirabi- 
Jfrpieureita afferma, cioè che il se- 
condo viaggio del Mosto si ridusse a 
gaest" . che prese terra salta spiag- 
gia, dirli j Attica , ma che avendo in. 
cnnrrò'j .Ncgti , de’ quali non inten- 
deva 11 tffip.lv., sfTè volta addietro , 
r è tornasse ne in Portogallo , e eno- 
chiude: ecco tutti li grandi fioritili 
i, ipriti iti Inizi C di untiti turriti Uni 
Ifìg. ’ ni. J iidCucbi . E non ho ioqai, 
ragione di desiderare la buona fede 
del sti*. ab. Lampillas? Io ho scritto 
ebeti Mosto fu lo scopritore dell"1sot* 
?ds: capo Verde , e che giunse lino 
■»jl* imboccatura del fiume dì S. Tlo- 
snhgo . Se ciò è- erro-, perché lodis- 
umdi egli? perché finge ch’io ab- 
bia scritto soltanto eh’ ci pose piede 
a terra sulla cpiaagia, e poi tornoj- 
Uvie addietro ? Se è falso, perchè 
non mostra la falsità? perchè non ci 
in segna da ehi Risserò scopette quelle 
“isole? «gli reca il passo , che avea 
recato io pere, eoo cui Pier Martire 
«* ftnghiera parla del Mosto, come 
di* un glorioso millantatore , e "sti- 
molando la riflessione, eh’ io ho fat- 
ta, che 1‘ Anghier* parla soltanto di 
«io che il Mosto ha scritto deile na- 


vigazioni degli Spagapoli , non di 
quelle de’ Portoghesi , mi fa dare a 
cuci passo uni risposta ridicola, cosi 
staccata com e dal contesto . tn que- 
sto muto tuli è pur facile il confu- 
tar gli sentieri, e 11 sostenere quel- 
le opinioni delle quali uno è imbe. 
vino . Che direm poi della beila fi. 
gura rèttorica eh* egli usa a spiega- 
re la sua sorpresa , quando cercan- 
do, nella mia Storia, chi fossero 
Jidltdm iht iti tor« cordaio dhteirr* 

m*g£iermtntt fa uvfxrit de* P*rtoghtn $ 
piti v» irpvdt , 4ÌCC , dhr* hdh a no , tt 
jion fAc L*’*} CddimtiJi* l’tvt\i*no . 
Mi trrirmt r.:t pddr* f , Concinna egli 
4 , t Af mi ii fomro «*- 
+ ?uhj , CC. E io Jubì’O 
vCrWeftte che co»! fosse , perché * 
a* egli avesse veduto bene* avrebbe 
trovato che in questo luogo rnede^iaiQ 
io nomino Anconiotto Usumare £cno. 
vere * compagno del Mosco , è Aurónto 
Noli pur genovese» che poscia .«opri 
ancor meelio le Isole d» Capo Vo4c. 
Nè io so intendere come 1' ab. 
pillai o non abb*a veduti i nómi 4i 
questi due Italiani da me nominati t 
o abbia dissimulato di averli veda- 
ti • 
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alcuno tTtì' suoi a’ràiiòiiai' lóro de* paesi di già scoperti , é. 
«Hique’che porevansi scoprir tuttora , e a mostrar qualche 
saggio delle diverse merci che se ne portavano in Europa , 
proponendo loro al medesimo tempo d’ intraprender quel 
«aggio con condizioni ad essi medesimi vantaggiose . 11 Mot 
?ao non esitò ad accettare l’offerta, e venuto innanzi alfin-, 
fonte, ogni cosa fu concertata. Quindi apprestata una ca- 
ravella per comando del medesimo principe , che fu carica- 
ta quasi interamente a spese de! Mosto, questi parti , a‘ s 
di marzo del j- 5 5, insieme con Vincenzo Diaz , a cuì fin- 
fante volle aifidare il comando del legno, lasciando che le ga- 
lere venete, con cui era venuto, sen andassero in Fràngia . 
Io non seguirò il Mosto nella serie del suo viaggio , e neìfó 
belle descrizioni che ci lia lasciate delle coste africane , sul- 
le quali egli discese . Niuno avea ancora ardito di oltrepas- 
sar Capo Verde; perciocché, comunque gli autori Ideili 
Raccolta de’ Viaggi , fondati sul detto de’ posteriori scritto- 
ri j affermino (f. 1, p.r 9) che fin dall’an. 1446 esso era sfa- 
to scoperto da Dionigi Fernandez , io credo più degno di 
fede lo stesso Mosto che dice (c. 35 J averlo i Portoglieli' 
scoperto sol fanno innanzi a questa navigazione, cioc pel 1 
1454. Mentre adunque continuava il suo cammino ,‘ sì av- 
venne in due altri legni che al medesimo fine di far Sfiltòi’è 1 
scoperte correvan que’mari. L’uno eTa di Amoniotto U?b- J 
mare genovese, il qual però nell’edizioni latine vièto 'détto 1 
solo Antoniotto da Genova ; f altro di alcuni scudieri dèli” 
infante- don Arrigo. Unitosi pertanto con essi, continui if 
suo viaggio, e passò felicemente il Capo, inoltrandosi àp- 1 
cot più innanzi. Ma e fi assalti ch’ebbero a soffrire di’ Né- 1 
avendo sparso qualche timore nell’equipaggio, J naVi-^ 
ganti protestarono a’IoTO capi di non voler cimentare pi¥ 
oltre le loro vite, e di esser risoluti di tornarsene iti Par-' 
togallo . II Mosto e gli altri capitani non si lusingarono di 
avere bastevole autorità* a 1 Sedare gli ammutinati; e crede- 
ron più saggio consiglio il Volgere addietro, contenti di es- 
sersi avanzati oltre i già noti confini . * l ' ^ L 

' VI. L’an. 1456 il Mosto unitosi di nuovo colI’Usomare , 
e. fumate dite caravelle , alle quali una terza ne aggiunse 
fóijfante, intrapresero al principio di maggio un’altra na- 
vigazióne . Dopo essere giunti felicemente a Capo Bianco, 
un* impetuosa tempesta gli spinse all’ Isole di Capo Verde. 
Esse non erano ancoT conosciute , ncio so intendere qual 

con- 
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c,ijmfraddizJone trovino gli autori della Raccolta de’ Viaggi* 
Qtà&rfa'l* tra 1^ narrazione, del Mosto còss i se attribuii 
sceL., Scoperta di quell' Isole, e quella degli scrittori por- 
toghesi ciie ne danno , secondo i detti raccoglitori , la lode, 
a Dionigi Fernandez. Perciocché essi al Fernandez attri- 
buiscono solamente la scoperta del Capo : di quella delle 
Isole , .che ne son non poco lontane , non fan parola . E que- 
sta perciò deesi tutta al Mosto e all’ Usomare. Due ne vi-* 
cjer d’ appresso ; tre ne scoprirono dalla cima di un monte 
cìi .^nj» di esse, oltre due altre che parve loro di vedere io 
gran lontananza . Avverte qui il Mosto , che la fama di que- 
sti? Isolerà lui scoperte trasse poscia altri a quelle parti 
medesime; , e questi, più attentamente esaminandole, ossari 
varono ch’esse erano dieci . Colle quali parole, come osser- 
vano^ istori della Raccolta de’, Viaggi ( ih. p, 408), par che 
egft, alluda ad Antonio Noli genovese, che l’aru 1461 scoprì 
meglio quell’ Isole . Ma di questo viaggiatore genovese non 
ci ? rimasta più distinta memoria, e i sopraccitati .autori , 
oye di liti ragionano più stesamente. ( e. 1, p.^ ) , ci dicon 
solo eh’ ei fu mandato dalla repubblica al re Alfpnso , e che 
iiel|’aanp suddetto fece la mentovata scoperta • lasciate le. 
Iso'e, nelle quali non trovatati cosa per cui fosse utile l’ar- 
restaryisi, il Mosto e l’ Usomare giunsero a Capo Verde , 
e eli ^avanzandosi più che fatto non aveano nella prima 
navigazione, vennero fino all’ imboocatura del .dumo s. Da* 
U|i^ó. f <(essanta leghe in circa di là da Capo Kosso . Ma 
avendo ivi trovati tai Negri, di cui i loro interpreti non in* 
tende vari la lingua, credettero inutile il proseguir più oltre 
nclip loro ricerche, e fecer ritorno in Portogallo. Qui fini- 
scQno’le relazioni de’ viaggi del Mosto, ifquale ad esse ne 
aggiunse, nn' altra della navigazione che, d’atti. 1461, intra- 
pnj^ ^ietro Cintra portoghese , che., Yft aggiunta, a quella 
del Mosto, ma che non appartiene, punto- ol mio intento . 
Piètrp Martire d’ Alighieri scrittor, famoso, di cui dovremo 
plùvo) te in questo capo medesimo, &r menzione, riprendo 
assai aspramente il Mosto, perchè parlando delle navigazio- 
ni s^a^nuole djce di aver veduto ciò che veramente non, vi- 
d^n^at, Perciocché, dopo aver detto che J’an. 1 5 1 3 si fé di- 
vieto traila cor.te. di Spagna, che niuno straniero passar, po- 
tesse senza il rea! consenso in America, soggiugne: Proptc~ 
rù fìfi adm ir atiis Moisium qusmdam Cadamusfum ì’enef *m, Scri- 
pt cr:;. r t nrtim Fortu^dlensium ita perfricata fronte scripsiisedc 
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ribus Castdlatìis : feamus , vidimus, ivimus : qua 
mquam , nsquc ftnetus qui squarti vidii ( Ostati, .dee. C f»tin. 
l.j). Quindi si duokr.che il Mosto abbia, involato meltp dai 
primi libri della sua propria Storia, non ancor pqbhiìiòùp 
e formata con essi 1’ opera da lui medesimo data? ijMtftjj» 
Io non so di qual opera del Mosto parli qui Pietro fijfftid 
re. In quelle che abbiamo, ei non parla punto delle-afKij’ 
gazioni spagnuole, ma sol di quelle de’ Portoghesi, riguai)- 
do alle quali aggiugne Pietro Martire, eh’ ei non vuql cer- 
care se il Mosto abbia scritto ciò che veramente ave» vote- 
lo, o siasi ivi ancora abbellito delle altrui spoglie: D&J’tHin- 
gaUensittm inventi s . ju an visa , ut ait , annotaverit j, qn de ab- 
terius codem modo vigiliis subtraxerit , no» est meum vtstigs- 
re. yivat ipse matte suo. ForseilMosto, oltre quelledei 
Portoghesi , descrisse ancora le scoperte degli Spagn\ioli. in 
qualche opera ora perduta. Ma checché sia di questionili- 
no ha fino* dubitato eh’ ei non abbia navigato co’ Portoghe- 
si ; e Pietro Martire , benché mal prevenuta contro dalftlo- 
sto , non ardisce di rivpcarlo in quistione , e noi passiamo 
perciò a buona ragione annoverarlo tra gl’ Italiani eh’ ebber 
non piccola parte nell’aprir quel cammino all’India 
sali , che fu poscia ad altre nazioni fecondo di gran teso ih 
vii. , VII. Ma ad assai maggior gloria fu sollevato il nomejjtjt- 
he'nMc»- l‘ ano P T i mo scopritore del Nuovo Mondo Cristafqi# 
n>no'dcT Colombo. Se l’America fosse ,o no, conosciuta agli antichi* 
colombo. non è di quest’opera il cercarlo . E* certo che da molli»!? 
mi secoli quasi ogni memoria n’ era perduta , e -questo 
sta a render immortale chi concepì il pensiero di disco? 
prirla, e fra mille pericoli lo condusse ad effetto . Fin, 
quando egli viveva, cercò l’invidia di offuscarne la glori* 
collo sparger la voce che una caravella spagnuola gitut* 
dalla tempesta alle coste di Fernambucco, o del Brasile j 
fu dal piloto- e da -alcuni pochi nocchieri, che soli rimase? 
ro in vita, ricondotta in Europa , e che il piloto accolto 
dal Colombo in sua casa , ivi dopo alcuni anni mori, la- 
sciandogli nelle sue carte memorie bastevoli a formare il 
piano della nuova navigazione (a). Ma questo racconto ( * 
i., ■ : CUÌjp 

(«)< Vengami le belle riflessioni già fatte di quelle terre, alle 
che intorno alla favola del piloto approdò il Colombo, e mostra che 
precursore del Colombo fa 1’ auto, ai più si può credere che qualche 
re dell’ Elogio norie iti Colombo parte dell* America settentrionale « 
•IHY < p. ;t, ec. ) , di cui diremo tra po- scoprisse verso l’ XI secolo <la 
otsre’ij? éo , pve incora esamina assai behe vegi , ma thè questa scopcrn Fu f rt " 

■ « ribatte le pretese scoperte da altri sto dimenticata . 
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ttìflil Ferreria , recente storlcocleHecose di Spagna , ha 
tfg^rité tìW grave anacronismo^’- dicendo ( ìliit. d’ Espagne 
ji8) che ih detto piloni fu Amerigo Vespucci) api- 
pena trovò fede presso ii vii volgol o il comun consenso di 
tatfti’rfP scrittori di que’ tempi *e de' posteriori ancora di 
quahmqàè’nazione ne dà tutto l’onore al Colombo. Egli 
tdégifty perciò, che noi ne parliamo quanto conviene a dar 
gitisi' a idea della grande impresa a cui egli si accinse. Mol*. 
tissimi sono gli storici che ci si offron per guida . La Vita 
die rié scrisse Ferdinando Colombo di lui figliuolo, le ami- 
(bbeielazióni inserite nelle prime Raccolte de’ Viaggi stam- 
pati in Vicenza e in- Milano, e poi in quelle del Grineo-, 
del Ra mósto e d* altri , la Stori» -di Pietro Martire d’ An* 
ghìe*a,scrittor di que’ tempii, e quelle di Gonzalo Fer- 
nando Oiedo; di Francesco Lopez di Gornara, e di Anto- 
triò' Meirréra storici s pagri noli, che dorifoti» wrst» la .metà 
•def sècolo susseguente , oltre un’ immensa -follaceli alari 
*èrittót-rpià recenti, tutti ci parlano de’ viaggi e ; delle sco- 
pèrti d©l Colombo . Io ini varrò singolarmente di due o pu- 
rè -i cui autori benché moderni hanno però diiigontemente 
cohfroirtati tra Ioto i piu antichi, -scegliendone ciò che vi 
ba'di'piw accertato, o almeno di pid probabile . L.t prima è 
la 5 Raccolta generale de’ Viaggi fatta dagli eruditi Inglesi , e 
tradótta e posta in ordin migliore- dall’ ab. Prevèt , già altra 
volte da me citata, che in questa patte-ò iòtse più che in a), 
tré esatta e fedele, l’altra c4a-§twi*» tdelf lstrlat-di' S^ Do- 
mingo del p. Charlevoix della Compatii Gesù, di cui dice 
il sopraddetto ab. Prevòt { Jtomx -propos m r.45 dtl’tìitt. 
ViesVoyag.p. 14), che la: stimavi di-cui è in possesso , de© 
farla considerare come una sórgente: autorizzatàdal pub- 
blicò. Uri punto però ; di cui tottiigli- accennati scrittori si 
Spediscono assai in breve, richiede- daonoi qualchepìd esat- 
ta ricerca ; cioè ove nascesse un uom«i famoso , giacché di 
lui i avvenuto ciò che di piò all ri: celebri eroi, cioè che 
molte città si contendan tra loro la flttria di avergli dati 
f natali . Io potTei ommettere tal questione , perciocché all’ 
onor dell’ Italia è indifferente di qual patria egli fòsse , pur- 
ché fosse italiano . Ma panni che i miei lettori non sieno 
per soffrire mal volentieri ch’io prenda- qui a trattarne, e 
a rischiarare, se fìa possibile, questo ponto troppo finora 
fnttftjtóMOi- » -*.vw .<»-! c-tgAlufeb A 

i^Ut Tre sono le principali sentenze intorno alla patri# 

. tis>ijn3.v,iS, . 4 rH }i;i , v >•{ •»! del, ni incora 
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*n» su» del Colombo. Alcuni il dicono genovese, i quali pt 31 Ò jiW- 
patri» , v jd 0 n tra loro , volendo alcuni eh’ ei veramente nascesse 1 in 
Je*' Geno- Genova , altri in Savona, altri in Nervi nella Riviera dì Le- 
ve«i. vante, altri in qualche altro picciolo luogo di quel dominio. 
Alcuni il vogliono piacentino, e natio di Pradelló pìcciol 
villaggio nella valli di Nura. Alcuni finalmente il fanno na- 
to in Cucaro castello del Monferrato , di ndbil famiglia e 
signora del medesimo castello e di altri feudi. Fin qui non 
abbiamo di che stupirci; poiché spesso accade di vedete gli 
autori così fra loro discordi . Ciò cb’è più strano , si è che 
tutte tre queste diverse opinioni hanno per lor fondamen- 
to autentici monumenti che sembralo incontrastabili. Le 
prue ve ddl' sopinione de’ Genovesi saranno note a pochis- 
simi » Perciocché elfi -mai crederebbe di doverle trovare in 
un Coiuento di Tacitò ? hi nondimeno ivi appunto le ha 
pubblicate Giulio ISilinerio giureconsulto savonese , che 
]V* ib ì6oì stampò in Genova le 'Sue Annotazioni -lab detto 
storico.. '.in. «sìa si provare cheilColombo fu genovese, ben- 
ché abitante in Sanami, e natio di Quinto , produce- parec- 
chie cantei nelleqaali è nominato Domenico pad re de* no- 
stro Cristoforo </>. ee.). Cosi in una del 1470: Domiti' 

tus de Colimbo Civis Jmux <pt. Jobinnis de Quinto restar pai- 
norum ir. tabtrnanus . in un’ altra dello stesso anno : Da *<- 
incus dt Lthtmbo de Janna. In una del 147 y. Dominion de Co- 
lombo di J attua bulaitator Suona Lasurius . In una dabi+fp Bo- 
minico dt Colombo de Quinto Janna habitat ori Savona, in una 
altra carta cb’è sema idata, si uova nominato Domenico 
come defumo , e vegliata fatta menzione di Cristoforo e di 
•Jacopo, ossia Làiego lU iua figliuoli: ad versus Cbristopbotpns 
Or Jucoùum fritte s eh Columbi s filtos ir banda q. Dominio 
eorum pattiti^. d)y'ùi cotta: contro. dittos Cbrùtophortan crjs- 
cobum dteiurn Dic^buai^ C/si aggiugne ch’essi erano assenti: 
ditti conventi sane absóaes riera fisa; ir Miciam (p. * 

e il luogo dcvlor.'ditnorx t meglio spiegato in un’ altra cajti 
.del 15OX, ittcui teteocai bieu nominato il terzo de-' fratti a 
JJjrlolommeo : Christephari + Bartolomei , & J ac obi diColumbis 
- tj. Dominici . . . dt aeriate ... . dittos thxistophorum, Bartolo- 
1 ni“utn ir Jacobum de Columbi s filios ir beredes ditti <?• Dow- 

ma eorum patos jam diu fore a civitate ir posse Saont nbstn- 
■tes al ri Pisa ir Mia am de Proventi » , ir in partibHs 
nia cotnmorantts , ut notorium fuit cr est (p. j j 1 , $ 5 5 ) 

'• ' potìiiaui noi oppone a tai documenti ? t)ssi non hinto 

• • che 
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r¥te faccia nascer dubbio delia loro autenticità; e , sa non i-: 
-vb fosse contrarietà d'opinioni . ognuno confesserebbe che •' * ’ 

•il Colombo certamente fu genovese oriondo di Quinto , 6. 
abisator di Savona. .< • •■<». 

] v .IX. Facciamoci ora ad udire i monumenti de' Piacentini, ix. 
-*H eaa*: Pier Maria Campi ha scritta su ciò urta lunghissima 1 R:i s i ' ,nl 

• dissertazione inserita nel terzo tomo della sua Storia ec- t*ò? utc *' 
t ciesiaatica di Piacenza (f. ìif, ec. ), la qual non fu pubbli- 

• oata che nel t66z, tredici anni dopo la morte del suo auto- 

i Gonvien dire ch’ei non vedesse il libro del Salinerio , 
-rbenchc già da tanti anni venuto in luce , perciocché di esso 
e de’ monumenti ivi prodotti non fa parola. Ma 'egli ancora 
«produce un .autentico monumento dell’ an.i 481 tp.z$i) , 

.scritto in Bei ola villaggio della* detta Va He rii Nura. In esso 
leggiamo che un certo Bertone de’- Duzzi ave» riceva ti in 
affitto alcuni terreni nel territorio dPPra dello , Tan. 1445, 
e. dal fa Domenico de’ Colombi figiiuol di Giovanni i p;r nunc 
•fd liommicum de Columbi s olita habitat or sm Civititis Janna & 

-ijiiium qu.J osnuis habitatoris in diUa ytllnfr addìi 1 e che Ber- 
. -.tose e poscia Tommasino di lui. figliuolo avean perciò esat- 
tamente pagato ogni anno, secondo il convenuto , 80 lire 
aàt denari piacentini al detto Domenico, e poscia, tuimor- 
.«oila Cristoforo e a Bartoloinmeo di lui figliuoli ; ma che 
« poscia eran&i. questi due già da dieci-anni allontanati da Ge- 
nova, tpet. andare all’ Isole sconosciute, talché di essi non 
avessi più novella. Cristophoró cr Bartolomeo fili is di 81 qn. 
o Dominici , tir qui jam per annos dtcan in circa ao absentaverunt 
A a dibii CivUdte Janu* , & ut iicitur , iverunt ad Insalar inco- 
uigmftuv . ; talitcr quod a multo tempore citta non fuit auditum 
x ìtbeailis . Perciò Tommasino Duzzbavea cominciato non so- 
-ì|oZ non pagare H consueto denaro, ma acb alienare ancora 
-, porte. de’ medesimi beni.. Quindi Giovanni' e Domenico de’ 

, { Colombi , cugini carnali di Cristofaro e di Bartolommeo , 
il perchè figliuoli di Niccolò fratei di Dotbenico , ricorrono al 
ir giudice, acciocché dichiari decaduta dal diritto di tenere i 

• àie ni in affitto il medesimo Duzzi , atteso ii non essersi da 
. t kàosservati kpatti nello stromento prescritti , cioè di pa- 

- gare stabilmente il mentovato denaro agli eredi dì Domenì- 
~»aè, e di non alienar parte alcuna de’ medesimi beni ; e il 

- Radice Gianniccolò de’Nioelli decide che il. Duzzi non era 
, già decaduta da tal diritto, ma solo che dovea pagare a’men- 

. - ao va ti 1 fra talli il prezzo annuo convenuto insiern co’decon- 
. j Tomo VI, Parte l. O si . 
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si Or qui riflettiamo che i monumenti genovesi e i piacen- 
ti jai concordano esattamente nel nome dell’ avolo edeFpa* 
drejdel nostro Cristoforo, Giovanni il primo , Domenico 
il-, secondo . Il rat). Campi nomina inoltre ( p. i-jó ) parecchi 
ajitd Colombi abitanti in Pradello, e fra gli altri Bertolino 
padre del suddetto Giovanni e bisavolo di Cristoforo» i crii 
nomi .trovatisi registrati in parecchie cane dell’ archivio 
pubblico di Piacenza. Ma prima di esaminare qual fona 
abt«a®Q coiai monumenti., vergiamo quai siano quei» ai 
q.U?l^?Ì appoggiati coloro che fanno Cristoforo natio diGu* 
oigo. uetMonferratow oO .* i *i. i bì i a o*.oi<mìj 3 

x -, . X,.Io nonno trovato scrittore che abbia posto in la ce 
dc-Mon!" le ragioni deSMoufercini , Ma il can. Campi le ha recata 
ftmni . per confutarle. ; esdi ciò Oh’ eglii dice , varrommi i® pare 
per. darne qualche notizia . Poiché fu morto in Ispagnà dota 
Diego Colombo f pronipote di Cristoforo e P ultimo della- 
legittima stirpe maschile , nacque ivi contesa intorno alla 
eredità, cheJafie&si ascendere a, 14000 scudi di annua en- 
trata . Preteftderano ad essa, oltre un -bastardo di tdobkngi^ 
zio di d. Diego., «ua figlia del medesimo d. Luigiraonaca* 
e tre discendenti da tre figlie di d. Diego figliuolo del no* 
suo Cristoforo» i quali lutti vireano in Ispagna . Si scrisse; 
ancora iit Italia per far ricerche se vi fosse chi apparanesm 
se a quella famiglia .- 1 , Genovesi non pare che avessero ac- 
cora scoperti que’ monumenti che abbiam poe’ anzi aocfiDr 
nati , e eh’ essi fossero allor persuasi che il Colomba , «ad 
mechè nato in Génova» traete la sua origine dal piattino 
tino (V. Campi L 0 p. 234 } 5 e non troviamo infatti cfaerià/i 
cessero alcun mo vi mento . Quei di . Pradello erano troppo, 
poveri per entrare in un si dispendioso processo ; esotoi 
molti anni dopo il dottar Anton Francesco Colombo -fiche 
discendeva dalla medesima linea , si preparava a. produrne 
le .su e ragioni ;;ina me; depose il pensiero , avenda saputo 
che l’ eredità del Colombo era passata alia famiglia Ékn* 
dozza ( ik v P' a^ojii^ie’cbe allora si adoperarono con più. > 
calore,;furono ; i Colombi di Cucaro nel Monferrato » ei.fes 
Jor ragioni si veggono addotte, nel Sommario della causa , 
che fu stampato in Madrid l’an. 1590, e;di cui ebbe copia 
il can. Campi < ib. p. 144). In esso si accennano parecchie 
‘.pyli, carte, nello quaji si trova espressa la genealogia di Cristo 4 
: 1J - foro. In una del 1404 si nomina: Nobilis & egrsgitts rvir D& 
Latti* Columbus dt Cucaro filius quondam nobilis viri D- Ut** 1 
. O ì : •: . rici 
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tiff Colimbi. In un’altra del 1419 ÌI march. Gian Jacopo 
di Monferrato dà rinvestitura di Gonzano e di Cucaro a 
Serenino , Arrigotto, Franceschino , Stefano , Domenico e 
Zanino , fratelli e figliuoli del suddetto Lancia , e di Do- 
menico si fa menzione in più altre carte . Niuna se ne pro- 
duce in cui si nomini Cristoforo , Ma nel Sommario si di- 
ce che* poiché si sa altronde che Cristoforo fu figliuol di 
Domenico, e troviamo un Domenico Colombo in Cucaro, 
ai pruova abbastanza che da lui nacque Cristoforo . Ma , a 
dir vero , questo argomento non ha forza a provare che 
Cristoforo fosse della famiglia de’ Colombi di Cucaro , fin- 
ché non provisi che non potessero vivere al tempo medesi- 
mo due uomini amendue dello stesso nome e cognome , 1* ■■■ ■>!-. 

«no in Monferrato , l’altro nel genovesato, o nel piacenti- - lt 1 '’ 1 
no . Le altre pruove che si allegano , non sono appoggiate 
che a una semplice tradizione , la qtsale ognun sa quanto 
sia fallace. Quindi a me pare che questa opinione sia men 
sostenuta da validi documenti ; e a riputarla come troppo 
dubbiosa , oltre le molte ragioni che dal can. Campi diffu- 
samente si allegano ( p . *51, ec.,) , panni che dttó singolar- 
mente abbiano non poca forza . La prima si é che niuno ha 
mai creduto che il Colombo fosse natio del Monferrato fi- 
no a quel tempo in cui insorse la lite per 1’ eredità mento- 
vata 1 La seconda ancor più conchiudente si è che , se il 
Colombo fosse stato dell’antica e nobil famiglia de’ Colom- 
bi feudatari di Cucaro e di Conzàno , ei non avrebbe oc- 
cultata la sua origine , né Ferdinando di lui figliuolo ne sa- 
rebbe rimasto alP.incerto, come ben si vede eh’ ei fu , ri- 
flettendo. alla maniera con cui ne scrive, e che vedremo tra 
poco . Non si troverà mai esempio, io credo, di uomo 
uscito per legittima nascita di nobil famiglia , che abbia vis- 
suto più anni col padre , che sia stato sollevato a grandi 
onori, e il cui figliuolo vissuto egli-pure. lungamente con 
lai abbia ignorato da quale stirpe nascesse . Quindi , finché 
non si producono più certe pruove, possiamo a giusta ra- 
gione affermare die il Colombo non traèsse la sua origine 
dal iMonferrato , e rimarrà solamente a decidere s’ei deb- 
ba credersi genovese, o piacentino . * '■> 

sXI. Ma innanzi di stabilire se più autorevoli sieno i mo- O ”‘ ionl 
numeriti pe’ Genovesi prodotti dal Salinerio, o que’ pubbli- di diter- 
cati dal Campi pe’ Piacentini , veggiam qual sia il senti- *j jri ,cril ~ 
mento degli scrittori o contemporanei , o vicini al Gokun- 
iù t O 2 bo . 
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Lo. Bartolommeo Senarega ne’ suoi Annali di Genoano 
quali scrive le cose da lui stesso vedute dal 1448 fino ài 
1J14, chiaramente afferma che Cristoforo era nato in Ge- 
nova da un tessitore (Script, rer. ital. voi. 14 ,p. fjQ : Chrlsto- 
pborus <& Bartboloir.xus Columbi fratres Genua: plcbeiis parenti- 
bus orti , & Lanipcii mercede vittitarunt ; nani pater iextor , 
carminatores filii ali quando fuerun: . Lo stesso racconta Anto- 
nio Gallo, genovese egli pure e scrittore di que’ medesimi 
tempi, di cui il Muratori ha pubblicato uu opuscolo ihq 
torno alle navigazioni del Colombo (ih. voi. 15,^.301^ 
Questo però, se sene traggono pochissime linee , e Io stes- 
sissimo tratto che si legge negli Annali del Senarega, ed 
essendo questi due autori vissuti al tempo medesimo, c 
dittici le a diffinire chi di essi si sia giovato dell’altrui fati- 
ca . Aggiogatisi a questi e Uberto Foglietta (inElog.lU, 
Ligur.) e Agostino Giustiniani (Star, di Gen. ài sm. 14^5 > 
essi ancora contemporanei al Colombo , e genovesi di pa- 
tria, i quali accennano ancora il testamento di Cristoforó; 
in cui lascia al banco di s. Giorgio di Genova la dècima 
parte della sua entrata , benché ciò non sia stato condotto 
mai ad effetto. Ma questo testamento sembra al can. Cana- 
pi (L e. p. 117 ), assai dubbioso , per non dire supposto, ‘é‘ 
non so veramente se siane mai stata prodotta autentica co- 
pia (a) . Nè sono i soli Genovesi che affermino il Colom- 
bo loro concittadino. Pietro Martire d’Anghiera , che vi- 
vea nella corte dì Spagua, e che fvi avea conosciuto il Co-I 
lombo, lo dice ligure (Occan. dee. I. 1}. Nella Raccolta elei 
Viaggi, stampata iti Vicenza 1’ an. 150 6, e piò volte da fio! 
mentovata, ove si dà una relazione compendiosa de’ viaggi 
del Colombo, si dice Cbristopboro Colombo Z move se . Coiai 
più amichi scrittori son tutti concordi nell’ affermare che 
il Colombo fu genovese.^ o almeno del domìnio di quéTfa 
repubblica. Ferdinando figliuol di Cristoforo fu il primò 3 
muoverne dubbio, peli, ^opo aver nominati i diversi 
ghi del genovesato , che diversi scrittori gli v danrio pér'jifc 
tria, soggiunge ( Hist.JncL c. 1 ) che altri il fan natio di Pia- 
cenza , ove, die’ egli , sono alcune onorate persone di tal 
famiglia, e se ne veggono i sepolcri colle loro divisé . Ma 
non possibili noi credere a buona ragione che il figliifoib 
così scrivesse per sollevare, come meglio poteva , l’ori|iltt^ 

(*) È certo che quoto tcstjmcn tò esìsteva, e ne dfre'aVWfcWi ' 

t ■ • ; nonfCC» 
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«J 1 stip padré e la suà? E da ciò forse hacque ancora il nar- 
rare ch’ei fa che Cristoforo scrisse già ad una dama spa- 
guuola, non esser lui il primo ammiraglio di sua famiglia; 
vapto troppo importuno in chi non ardiva di nominare il 
luogo onde fosse natio. E certo, per testimonio del roede- 
èitpo Campi, il Colombo non apparteneva per alcun mo- 
do alla nobil famiglia de’ Colombi piacentini ; e basterebbe 
a provarlo la riflessione che fatta abbiamo parlando de’ Co- 
lombi del Moriferrato .-Il sentimento di Ferdinando fu poi 
séguito da Gonzalo d’ Oviedo, il quale dice (/. a, e. : j che 
ei traeva l’origine dall’ antica c nobif famiglia di Pelestrel- 
lo della città di Piacenza, ne! che egli confonde la famiglia 
dei Colombo con quella della prima sua moglie dh’ei pre- 
se in Ispagna, e ch’era appunto della casa di Peiésfrello . 

Niuno in somma ha pensato clipei fòise natiti , o oriondo 
da fbàdello nel piacentino , finché h lite insetti ^ per occu- 
parne la eredità ne risvegliò la prima idea v E ‘perciò sem- 
bra evidente che l’opinione de’ Genovesi iSa là meglio 
fondata . 

XII. Che direm noi dunque de’ morrahrdmi de’ Piacenti- c ^”' e 
nf? Quando essi non si voglian créder ^supposti, il che io possano 
npn ho motivo alcun d’affermare, e qùandò non si possano 
conciliare co’ monumenti genovesi , 1 converrà tfàre’fche per' cimenti" 
caso, strano veramente, ma pure bori’ im possi bHé , al tem- 
po stesso che in Pradello era un DòmenicÀ-fl«j;Ìracrt di Gio- ™ ov c e °si^ e " 
vanni e padre di Cristoforo Colombo , foséerò in Savona , 
o ip Genova tre altri personnaggi non àtjl déiltt stesso co- 
gnome, ma de’ medesimi nomi- Nondimeno non è forse 
impossibile il conciliare insieme cò^d ttromjtócnri , e il di- 
videre tra i Piacentini e i Genovési' fa ghma' d’aver dato 
luce Io scopritor de!!’ America 1 . Io rifletto che nello • 
4-trupiento dell’ an. 1481, prodotto dàT can. Canili , si dice 
eh? Domenico , allor già defunto j àrea abitato jn Genova , 
e tarerà gìglio di Giovanni abhatòr di Pradé/lò : per mine qu. 
Dotumitum de Columbi s ohm babitatorem ciqlratìs j.in*x & fi- 
lini» qu. J ovini s babitaroris in diitx' Villa Vladelli . Rifletto 
ancora che nè Domenico nè Giovanni non vengòff in ééso 
delti natii di Pradello, ma di Giovanni éi dice solo ché lil 
aitava; al contrario Tommasino de'Duzzi si dice natio dì 
Pradello: Tboniasinum de Du<yis qu. Bertoni de Villa. Pradètli 
Rifletto per ultimo che i beni , de’ quali si parla neh detto 
strumento, erano sottoposti alla: condizione di Fedeeom- 

O 3 mes- 
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messo da Bertolino Colombo padre di Giovanni e bisavolo 
di Cristoforo, come soli’ autorità di altre carte afferina il 
can. Campi . Or posto ciò, mi sembra che ogni cosa si pos- 
sa in questa modo spiegare. La famiglia di Cristoforo era, 
Amio parere, orionda da Pradello, ove le carte accennate 
dal sopraddetto scrittore ci mostrali molti di tal cognome. 
Ma già da gran tempo il ramo , da cui discese Crisioforo , 
Se n’ era assentato per trasportarsi nelle terre de" Genove- 
si i e ciò era avvenuto probabitmente sin da' tempi di Ber- 
tolino, il qual dovea essersi stabilito in Quinto nel terri- 
torio di Genova. Giovanni però, figlio di Bertolino, dovet- 
te venire ad abitare per qualche tempo in Pradello pe così 
si concilia lo strumento piacentino, ove egli è detto abita - 
tor dfPradelìo, collo strumento savonese in cui , come ab- 
biamo veduto, egli è detto ora de Quinta, ora de Quinto Ja- 
nna. Domenico figliuol di Giovanni convien dire che pas- 
sasse ad abitare in Genova, e che vi ottenesse fi diritto 
' della cittadinanza . Perciò nella carta di Piacenza egli è 
detto babitalor Janna , in quelle di Savona c detto fi vis Ja- 
nua, e insieme hctbitator S aorta ; ove per qualche tempo ve- 
risimilmente si trasferì. Se poi in Genova , o in Savona na- 
scesse Cristoforo , ciò resta incerto , non ben sapendosi ove 
fosse Domenico, quando quegli gli nacque . In tal maniera 
si dovrà dire che il Colombo trasse la sua origine da Pra- 
dèllo nel piacentino , ma che nacque nel genovesato , e di 
famiglia già da più anni colà trasportata ( * ). I monumenti 
savonesi c’ insegnano ancora la condizione del padre , che 
era tessitore di panni , il. che concorda colla narrazione del 
Senarega e del Gallo .Altri ci dicono eh’ egli era di profes* 
i c. ■ >•) . , •- . : siòn 

f • ** , . . . ; ; 

(*) sig. C'arrommrfso*- Belloro tìdtn , in alcuni monumenti savonesi 

s 3 Vorfc«c , v*V*anVsÌTrfo*hfrllc amichi- del 1484 è del 1491 si nomina come 
ti e nella irmi* dtlJa sui fitti a ancor vivo. Ciò però non cofubatte 
è compiaciuto 1 di approvare 1 } con ponto la mia opimonctper cu* ò 

* lua"" fttrera de’ 14 a posto del 1777» riiftetente in qUal anno morire 
aVsig. ab. Saverio Bettolini '-la via memeo . E forse ancora potò-crr* ,e 
da me temiti nfcl conciliare insieme il can. Campì nel far cop ; a & 

j. i monumenti piacentini prodotti dal monumento. E lo «caso pup dirsi 

- kì> ' Campf intorno alla patria del intorno all' essere ornine**» nel mo- 

• ^ polon Ixi co’mnnwnenti savonesi pub- numento piacentino Jacopo 
, T . ( ^elicati dal Siirnerio , e da Imi pure esso ancor di Cristoforo , ,<bc vede* 
. f.^tdiiti t esaminar» . E|*li però mi si nominare» ne’ savonesi ; e .q«al un ' 

• avvertito che Domenico padre di que spiegazion voglia darsi di uoa 

4 i . ^ quale nella Carta pia- tale ornami ore , essa *on può op- 

«e»rVit^i del 1481 si nòmina come porsi ili alcuna maniera all' ©pini 01 ** 
- roveto coir aggiuntai cioò da me proposta. 
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ùpn barcaiuolo ; il che se si vuoJe ammetter per vero, con- 
verrà dire ch’ei dividesse il tempo fra que’ due impieghi . 
Io ho esposto fin ora ciò che mi sembra piu verisimile in- 
torno a questa sì oscura quistione . Che se altri con mo- 
numenti più certi si farà a sostenere qualche altra opinio- 
ne, ben volentieri mi arrenderò , e compiacerommi di es- 


ser giunto cogli altrui lumi a 
' thò a Cristoforo ( * ) . 

-OVO'H ì vi* 

• a il ' , 

ii -.(*•) Renilo io scrive» quest» dis- 
sertazione sull» patria del Colombo , 
Uon avea , nè poteva «ver veduti gli 
f .pianali di Genova del, Casoni , scam- 
pati nel 170(1, de' quali non abbiamo 
"'qui eopia . il eh. sig. ab. Gaspare 
-(iliiìgi Odetico, celebte per le belle 
ue. opere sulle antiche medaglie, si 
degnato di trasmettermi il passo 
tu cni a pag. »7 e seguenti ei ne ra- 
,gibnp, , e eotnpruova sempre più 1* o- 
pinlone de" Genovesi . Egli trvèrre 
dapprima , eh’ era antichissima in Ge- 
. piova una famiglia de" Colombi , det- 
ta ancht . secóndo lui , de’ Colom ; 

' quindi osserva che da pubbliche 
.«criteure , rtecoeliesi che gli asrcn r 
denti di Cristoforo abitavano in Tcr- 
Qa’tossa poco distante da Nervi, che 
v.i ‘Qipyauni da Quinto fu l’avolo di 
CfUtuforo, Domenico il padre , la 
! ^inaimi Susanna Fomanarossa da San-, 
ih 1 » grpssw Nervi , che Cristoforo fu 
, „ il primo lor figlio , dietro cui ven- 
■ nc'ro èartolummeo e Giacomo, e Su- 
^ l 'Sinr», maritata poi in Giacomo Ba- 
I t \arello, che Domenico, oltre le pos- 
' , sessioni che area in Quinto , avea 
- 2 a acquistate due case in Genova , ove 
abitava nella parrocchia di s. Stefa- 
no , ed esercitava l*arte della lana, 
facendo tesser del suo , la qual pro- 
fessiti»* j n Genova non recava alcun 
n uro p T egj u 4i*io alla nobiltà della nasci r 
3,u ' ta . lo sre«so Casoni perù confessa 
-nt s }» piiuertà del Colombo , e afferma 
* < ' tl ehe’t dne fratelli aveano da Lisbona 
3 mandate patecchie somme di denaro 

* "P 'ài vecehio lor padre j e che Cristo- 
itnL , quando venne in Italia a pro- 

1 porre i suoi disegni alla repubblica 
0,l " ; 't.el 14&JS passò a Savona, ove allu- 
*»''»» ti abitava il padre già settuagena- 

* 'P Li) fio', ed aioeollo a cornare a Geno-. 

1 'va,' ove ancor vivea nel «48?. Ma 

-io ó gjq eh’ è ancor più autentico, il Ca- 
- - --•■'-s tónti riferisce la lattea ebe il Co- 


scopnre il vero . Or vegma- 
XIII. 

lombo scrisse ila Siviglia prima di 
partir di nuovo per 1* Indie , à* a di 
aprile del 1502, a’ signori dell'uffi- 
cio di {.Giorgio di Genova « la qua! 
tuttora conservasi nelP archivio del 
dcqto ufficio . In essa» egli scrive , 
ibi se bine per unto j pi\io di tempo 
tré stilo tentano D^fLLA PATRIA , 
ud opti modo non ji 4*4 4 * futili dis- 
giunto il suo cuore tht dovendo m 
breve punir per ( * ìndie 4 nuove con- 
quiste , e potendo in quel via epa peri - 
re > Uni ava ordine a smo fillio, che 
de* profitti delle terre ritrovile sommi- 
User esse là decina putte ogni unno ni * 
offici» di e. derno per diminuire le 
imposizioni sopri del comtsiibile : uvrr 
mandile a Htccìlb 0 derido le Reli\io- 
ni de* suoi viaijgf, e eli esempliti dti 
regi privilegi , uutotch) i jpoi òttudini 
Avessero li consolu\ione Ji vederli , ec. 
Che sia avvenuto delie Relazioni , è 
ignoto . I privilegi si conservarono 
presso la famiglia Òderico fino al 
1670, nel .qual anno Lorenzo bisavo- 
lo del soprallodato sig. ab. Gaspare 
luigi li presentò alla repubblica, 
acciocché fossero custoditi ne’ pub- 
blici archivi.; e presso la stessa fa- 
miglia esiste tuttora un decreto di 
-gradimento della repubblica a favo- 
re del detto Lorenzo e di Giampao- 
di. lui figliuolo In esso si dice 
tcHe presepi) due libri in 

optano di' quali 4* co alitneìn arti 
perimetri copie uutenticà dtlii privi - 
lfp> concessi dal Re Ferdinando t dui - 
li Rtgim Isubelli di Spègni sm mo- 
glie 4 Cristoforo Colombo Genovese in 
premio delie de lui fumose scopine 
n tlli conquisti del nuovo Mondo. ft A 
questi documenti, dccsi aggiugnere 
che nell’archivio segreto della re- 
pubblica di Genova conservasi un 
estratto in lingqa spagnuola del te- 
stamento dtl Colombo, rogato in Si- 
viglia da Martino Rudriguci. l’anno 
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Xin. Qnal educazione'ègli avesse da ufi padre 
di panni e barcaiuolo , Ógtìtm può iiprtraieinarlO . 

1497,' c ofeàm frammenti he sono sini in Roma . come mi ha'iVvehfciP 20 [ 
stati insediti t nejr f/ogio storico del il eh. stg. ab. Andrei * Qt&mp 
Colombo , stampato in Parma nel 1781 documento, chp pruova jasieraìc la • 
(f. 105 ).' Ed esso rende sempre più singrlar pietà del CoIónibtr.H-Wln 1 * 01 ^ 
certa e* indubitabile l'opinione che qui riportar per - inteso : 1 Codié/lulS Ili 
il Colombo nacque veramente in Ge- more militari» Ckriuofhori C«/ai»|ii.». 
nova ; perciocché egli dice : ^ne s itn- Cmm SS. jdUxar.itr Papa Pi! nieirér 1 ! 

do yo radilo ih Grn o\a . Il valoroso devotissimo f return libello boùeiaf^O Ot 
autore di questo elogio arreca altre^ su mtnom mi Su frali tu e tolasiot* i*, 
pruovc (p. 6 ), per le quali sembra' odivi tot ri mj , orali il , ry divertitali* * 
che debba cessare ogni dubbie. Ivi' bus mete, v+to et poit mette»* *ì»fc<arOi.91 
si riferiscono gli argomenti da me ffo memoria tnedatnr amanìimma afofQj^ 
addetti in favore de’ Piacentini solo Patria Rtipnblita Gtmenji ; & 9 " “ c " 
a provare che la famiglia del Co- J ntfrria in èat lem Éfròe retipta 'véh 
lombo traesse la- snq' erigine da Pf *- ffabilikns in Italia reiditibni *tìf flì ÌZ 
dello, e si adducono dut motivi sin- ibidem novum hospital * -, ae prò fa» fi- * » 
golarménté per dubitare ddlaìoro* rum io patria me li ori robitdttadvr. ry l -• 
A4) teoricità'. Il primo ji^è quel n»r*: ctficientt<j*e linea mea maaulipa^ tf£{n i 
decimo propostomi dal f *ig. Tommaso jUmiraUì* me 0 Indiar mm c? f £7 i 

Bellore , e a tmfmi ‘soAo £ii studia- fiotta privilegia ditti Htfis fi* tbrrtr- 
m di soddisfare fusila bela preceddi*' sàrem dettare <y sabatino tanàitm Riverii 0 . 
te. L'altxo <{(£ :l dirsi nel docu- pnblitdm S. Garrii . Datum Valiti?-. , 
mento piacenrinobccénnafo dèi 14^1, fili 4. Maji ip 6. SS. *A. S. X. W. 
che Criftofortrfc? Bariohmmco fosse- XFOFRRbXS ; che è la sottoscriziotote^ od 


ro già da dieci, anni partiti per an- 
darcene ad isole incognite , mentre 
in quel ‘tempo eran beh inn«» i fra- 
telli dall' intraprendere le loro sco- 
perte , e non si recarono all* isole 
incognite , che nel 149». E certo," 
*e in quel documento si affermasse 
eh* essi già erano dalla Spagna par- 
titi per andare In Traccia di quell* 
isole, erto dovrebbesi necessariamen- 
te rimirare come supposto . Ma solo 
in esso si dice ch’e si alToiliàHaVon 
da Genova , e andarono ad isole in- 
cognite . Or non poteva» esci fin da 
quel tempo averne formato il pro-‘ 
getto ? Non potevan essi , abbando-f 
nando la patria, dire a’ loro amici 
che volevano andar cercando isole 
finallora non conosciute l In qbesto 
senso a me sembra che si posta 
gare il monumento piacentino scora 
rigettarlo , tome supposto , poiché 
esso per altra parte non si oppone 
al punto principale , cioè che il Co- 
lombo nascesse in Genova . Questa 
opinione confermasi sempre piò chia- 
ramente da un codicillo originai del 
Colombo , scritto sedici giorni in- 
nanxi alla stia morte, che trovasi in 
un Ufficio della B. V. a lui già do- 
nato da Alessandro VI, c che or 
conservasi nella celebre libreria Cor- 


ancora delle lettere poc’anzi citte^ «jj 
: e . finalmente una nuova conferma . ^ 
dell'opinione de'Genovest si ha 
salterio quadrilingue di AgqstinoQjlo'; 
Giustiniani, stampato nel ifìt, dic- 
ci rfnni soli dopo la morte del do*^‘ 
lombo , ove comenrando egli quelle 0701 
parole del talmo XVIII, in 
ttrram exivit tot.nì cornm , cc. fa iina 
lunga digressione sulla scoperta dell* <07 
America e sulla vita del Colombo . y 
cui dice genovese di patria . E?” 
però , autor certamente degno di r u®il9Up 
de , contraddice a’ documeoti dal Cìf £fjc { 
soni prodotti , che anche ad altri ; 
sorto sembrati dubbiosi , c afficfmà ìj * 
ch’egli era d’ ignobil famiglia : y*jgOOi:t 
tìbns orini partntilm , c sieguc poi 
riscontando le altre cose che digli ; 

4 Ieri storici , e da noi pure si (US. 
narrate su questo memorabile avve- 
nlmento. Deesi osservare , per ulti- - 
mo, che l'estratto dell’ indicata fero t Ci. 
tcra del Colombo al magistrato di **r$2l 
brorglo , è stato inserito ancora nel . 
citato Elogio colla risposta* fiaoxA'il 
inedita a lui fatta da quel niag^ 9 0 
strato ; e due lettere del Coloro- . ^ 

bo. al detti» Niccolò Od erìgo ; c 
si son fatte incidere le sottoscH; flOL" 
zioni , come sono negli origina* 
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rò Domenico , che il ?qo, figliuolo avesse i primi elementi 
della ieuea^furij e il tenne per qualche tempo alle scuo- 
le, ove cominciarono a svilupparsi in lui quelle idee che 
poscia il cpnditssero.a riconoscere resistenza di un nuovo 
mondò, f « ad andarne ei medesimo in traccia . La naviga- 
zione U principale oggetto de' suoi pensieri , e perciò 
in età ancor giovanile ad essa si volse . Ei doveh già esser 
partito da Genova verso il 1471, perciocché abbiamo vesdu- 
tb che nella carta del Ì48 1 si dice ch'egli era già da circa 
dièci anni assente da quella città . Bartoloinmeo suo fra- 
tello sfigli aggiunse a compagno, e degno è d’essere osser- 
vato dò rbe i due sopraccitati scrittori genovesi, il Sena- 
regale il .Gallo , raccontano , cioè che Bartolommeo recato- 
si in Lisbona-, si diè a disegnare carte geografiche' ad uso 
de’ naviganti, nelle quali in proporzionata distanza segnava 
i mari ,*•*■ porti , i seni , i lidi , l’ isole tutte; che perciò ei 
trattefl£vasi' spesso a favellar con coloro che tornavano dal- 
le navigazioni da’ Portoghesi intraprese verso l’indi «Orien- 
tali ; e che Comunicando le relazioni che da essi gli vènia- 
no fatte, col suo fratello Cristoforo, questi , che nelle co- 
se del mire area assai maggior cognizione , cominciò a ri- 
flettere che se alcuno lasciando il lido dell’Africa si fosse 
volto a destra verso Occidente, avrebbe certamente trova- 
to un nuovo amplissimo continente . Avea frattanto Cristo- 
foro preso a correre i mari , ed erasi perciò unito , come 
narra Ferdinando nella Vita del padre, a un famoso corsa- 
ro, detto Colombo il giovane suo parente , con cui essen- 
do venuto a combattimento contro di un legno veneziano j 
quello in cui era Cristoforo, prese fuoco , ed e£li a gran 
pena sostenendosi con un remo giunse finalmente a terra , 
ed andossene a Lisbona . E veramente gli storici veneti ci 
raccontano il combattimento di quattro loro galee contro 
altre sette del corsaro Colombo il giovane verso il 14S6 
(Petr. Juitin. Hiit. Vai. I. io; S abili ic. Enncad. io./. 8 ), ma 
invece della sventura de’ legni nemici narrata da Ferdinan- 
do, ci dicono che i Veneziani ebber la peggio, e che ne ri- 
maser morti 300, e tutti gli altri furon fatti prigioni . Essi 
poi nominan bensì il sopraddetto corsaro ; ma di Cristofo- 
ro e della parentela che questi avesse coll’altro, non dicon 
parola . Quindi il Salinerio sospetta , e forse non senza; n»* 
buon fondamento, che Ferdinando abbia dato Cristoforo it '’“ 
per compagno e parente a quell’ altro Colombo , chiunque • 

egli 
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!pgli fosse perchè una tal parentela eoa un nomo che, epr 
.«Dunque di professione corsaro , dovei essere nondimeno 
tpotente e ricco, desse gualche risalto alla bassezza do’ suoi 
natali,, Più certo c ciò eh’ egli poscia aggiugne , ciocche 
Cristoforo ebbe in Lisbona la sorte di piacere a una giova- 
ne dama figlia di Pietro Mugniz, Perestrello, che il, prese a 
marito. Da questa ebbe Diego suo primogenito ;„e morta 
, essa fra pochi anni, prese a seconda moglie Beatrice Enri- 
quez , da cui nacquegli Ferdinando lo scrutar della sua 
Vita. Egli frattanto, colle osservazioni sulle carte geogra- 
fiche di suo fratello e sulle relazioni de’ viaggi, de’ Porto- 
ghesi,, andava volgendo nell’ animo il gran pensiero di sco- 
prire il nuovo mondo. Alcuni legni lavorati, e alcune, pian- 
te non ben conosciute , che da’ venti occidentali erano, spgs- 
; se volte sospinte alle coste dell’ Africa e all* Isole, Àzoridi , 

, le deposizioni di alcuni abitanti dell’Isola d» Madera, ai 
. quali, era sembrato di veder da lungi verso Occidente alcu- 
ne terre, i dubbi di qualche antico geografo sull’esistenza 
di un altro mondo ,ed altre simili riflessioni con lungo esa- 
me da, Cristoforo beu ponderate , lo persuasero finalmente 
che dovean esservi cotali terre, e gli parve di poter accer- 
tare per qual via potessero ritrovarsi (a). A confermai' 0 
I : :l • <> ... — . — ,3>T1 nel 

. ..(.4) Non può negarsi che qualche letto) Cixòs Jdnn*, cawfnuu'f hdge .... 

(dea di una Parte non ancor cono- anno Domini milltumo Cfffc 

•eiuta del globo terracqueo non aves* dii JtUii . E in essa veggonjt a 

scr gii avuta coloro che più eran un dipresso i medesimi nomi che i* 
versati nella, geografìa c nella sto- quella del Bianchi, e Vedutiti* nel- 
rìa . Il sig. Vincenzo Ftrrudeoni , la medesima situazione c nella me* 
nominato poc'anzi, ha pubblicata desiata forma , cioè a foggia 4 ‘ 
una carta di Aqdrca Bianco Venezia- grand’isola con otto porci ^sicché 
no, disegnata 1 * an, 14 ( Star, gthtr. sembra che il Veneziano, non .meno 
dt* yidigi , ec. f. é t p. ec.), in che il Genovese abbiano al tonp 4 * 
cui &’ ludica chiaramente P itola de medesimo copiata la, loto c*tt? 
+Ant\lli* , benché in luqgq ( Riverso qualche altra più antica K 
da quello , ove son veramente le so modo vedesi delineata V * 4 * V "* 4 
Antillc , che si dicono 4 d Colombo (iella carta disegnata da Andrea Bc “ 
scoperte. Su questa carta si c mena- itincasa nel 14.76, cl^e, sr enerva 
ro gran rumore da alcuni , come se nella pubblica biblioteca di Ginevra, 
essa togliesse, quasi, al Colombo, la come si è detto poc'anzi i * un 
gloria, di cui finora ha goduto, di altra fatta da Martino Behjw 0 
j.. scopricor dell* America , Ma in pri- Norimberga nel 14^2, cioè nell 

v . ino luogo il Bianchi pruv fu il solo in cui il Colombo andavaoc 

che avesse questa notizia -Nella rcal eia, e pubblicata in 

. biblioteca di Parma conservasi un* an. 1778 dal sig. Cristoforo , l’- 

altra mappa dello stesso anno 14^, de Murr. Di fatto anche P»ol° * 
Con una iscrizione alquanto corrosa r scandii , nella lettera qui ‘la 
in cui però leggonsi chiaramente tata, scritta nel 1474 *1 cao» * ef 
e. queste parole btchdrimi ( non be- nando Martincz , fa espressa mCn ^ . 
o bcdrur'ux come altxi bau ne dtllt D«U de ^ 4 n film* 
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iftì sno pensiero giovarci! non poco le lettere di Paolo To- 
Scanelli fiorentino, da noi già mentovato, il quale, avendo- 
ci scritto il Colombo fin dal r^.74 il disegno che andava 
formando, gli rispose animandolo, con ragioni tratte dalla 
storia è dalla geografia, a eseguire sì bella impresa . Ferdi- 
nando Colombo ci ha conservate tai lettere {V ita del Col. 


8 1 , e da esse veggiamo che la prima idea di Cristoforo 
èra di trovar un assai più breve viaggio alla Cina per mez- 
zo dell’Oceano occidentale , alla quale idea sottentrò poi 
'la , che fu eseguita , di scoprire le terre che in 

immenso Oceano a lyi sembrava che si dovesser tro- 
vare . Non dubitava egli adunque che il suo disegno non 
fosse per riuscire. Peritissimo nella navigazione e nel ma- 


neggio e nell'uso dell’astrolabio, egli era l’uomo il più ac- 
concio a porlo in esecuzione 5 ma non potea sostenerne per 
se solo le spese ; e conveniva trovare un principe il quale 
colla speranza degli ampi tesori che una tale scoperta 

tinaia-- s*;..., ou , * avreb- 

ogni.'l no 3 . r. 


loop» la maniera stfs?a con cui 1’ nataceli che t* incontravano , nell’ 
cimiti* vidi delincata c descritta nei ingolfarsi in un vastissimo mare sco- 
pentimenti anteriori al Colombo, in* nosciuto ed incerto , e nell* esporsi 
‘vece di render dubbiosa , rende ami al pericolo di ritornare addietro 
pU incontrastabile e più ferma la senza alcun frutto di tanti disagi . 
gloria dello scopritore del nuovo I lumi che si aveano dell* esistenza 
mondo. Essa ci vien descritta come di un muovo mondo, prima della sco- 
rni» grand* isola che ha otto porti , perca fattane dal Colombo , potreb- 
1 e credevàsi , come ci mostra la let- bcro formar l'argomento di un*eru- 
tera del Toscanelli , eh' essa avesse dita dissertazione .Si posson frattan- 
•’ sette cirri ; pelle Isole di ùntili* , to vedere le osservazioni su ciò del 
voi chiamate di sette C itti , della soprallcdato Formaleoni , c 1* opu- 
f 'iHtlr avete nottua , cc. Or tale non scolo del celebre sig. ab. Giuseppe 
è certo il paese dal Colombo sco- Toaldo dei Merito de* Penepiani vtrso 
■'■jieftO je ognun sa che le Anelile so- /’ ^Astronomìa , i qua!» due scrittori 
nò più itole 1* unc dall* altre separa- han preso a mostrare quanto di 
‘ te, ninna delle quali ha nè ha mai quella illustre repubblica sieno «rati 
avute sette circi . Aveasf dunque, è fomentati 1 , promossi e perfezionati 
Vèto, qualche confusa notizia della gli sit»dj v all* arre nautica necessari . 
esistenza di queste rerrc o da qual- Debbo f[ui aegiugnere , per ulcimo , 
che antica tradizione che ne fosse che nel tomo !f delle Memorie dcl- 
* rimasta, o dalla relazione di quelli la Società filosofica di Filadelfia leg- 
chc talvolta dalle tempeste erano gesi una dissertazione di ni. Otto , 
Stari a quelle parti sospinti , c per- inserita poi anche nell' E^rit dtt 
Vid porevansi' ancora sapeie alcuni Jo*r**ux ( 1788, mori, 0. 240),' nel- 
, de* nomi con cui esse vedivan chia- la quale ei pretende di dimostrare 
mate, e alcuni di fatto ne veggiamo che il suddetto Martino Behaìm fu 
’°ìò quelle mappe indicati, e singo* veramente lo scoprltor deU’Ameri- 
larmcnte il Brasile , benché in parte ca . Ma lé pruovè di questa opinio- 
ben diversa da quella in cui è vera- ne sono , a dir vero, sì infelici, che 
5 mente . Ma la difficolti consisteva giudicherei gittato qui il tempo nell* 
V'- 1 nell* additare il cammino che a sco- impugnarle , c forse verrà ad altro 
aprirle dovea tenersi, nel superar gli luogo 1* opportunità di parlarne. 


I 
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afriibbe "seco reciti , non temesse di fare il dispenifiele^aHt 
parecchio alla spedlzion necessario. 1 ’ 
xiv. XIV. A Genova sua patria, prima che adoghi altro , p%- 
JJK pòse le sue idee il Colombo. Ma esse vi furon considerate 
ti »di- ifòn altri niente che sogni. Più favorevole parve Taccò’Ii- 
vmecor- utènte ch’egli ebbe alla corte di Portogallo, ove il re Gio- 
vanni H nominò alcuni commissari che esaminassero 6*ò thè 
dal Colombo si progettava. Ma essi, mentre fingono di 
ponderare maturamente ogni cosa, armata segretamente 
una caravella, e date al piloto le carte medesime delCor 
lombo, gli ordinarono d’ innòjtrarsi in mare. Egli però 
troppo inesperto ed inabile a si grande impresa , a! primo 
impeto di venti contrari diede addietro, e tornossene in 
Portogallo .'Il Colombo sdegnato di un tal procedere , ab- 
bandonò occultamente quel regno, e mandato Bartoloirimetl 
suo fratello ÌP Inghilterra a proporre a quella corte la sto- 1 
perta del 1 nuovo mondo , egli andossene a Cordovi, ove 
allora trovatasi la corte di Spagna . Non v’ebbe mezzo’ ^ 
di cui ei iiov. Usasse, per condurre molti di que’ehè acca- 
no maggior' potere , ne* suoi disegni; e alcuni di fatto 'po- 
sero a favorirlo . Ma ciò" non ostante nulla si potè ottene- 
re; e dopo cinque anni d’indugio non ebbe altra risposta*, 
se non che laSpagna era allora troppo occupata nella guèfc 
ra contro de’ Mori per pensare ad altre spese . Rigettiti 
da questa corte , si volse a quella di Francia , ove scrisse* 
proponendo le sue idee, ma appena vi fu chi lè tlegttìssè’ 
di un breve pensiero . Dispouevasi egli a partire per Pia-*, 
ghrlterra , donde gii da piu anni non avea ricevuta tiudySJ 
alcuna di suo fratello . Ma trattenuto in Ispagna da f, Giòjp 
vanni Perez de Marchetta francescano , soffrì che di nuovo’ 
si proponesse a quella corte il suo progetto. Esso vi ebbe 
allora un incontro meno ‘infelice . Ma perchè parve eh' et 
pretendessé troppo , chiedendo di esser fatto ammiraglio e, 
viceré perpetuo ed ereditario de’ paesi che avesse scoperti 
rimase anche allor senza effetto . Qual fermezza chiedessi 
a non ributtarsi a tante ripulse £ Egli era più fermo d o 
mai di abbandonare la Spagna . Trattenutone un' altra vof- fi 
ta dalle preghiere del religioso suddetto e di alcuni altri , 
si tentò di nuovo d’ indurre la reira Isabella a secondare, 
le idèe del Colombo ; e di nuovo fu inutile il tentativo. 
Egli dunque era già arrivato al porto di Pinos,e pronto ad 
andarsene; quando caduta frattanto Granata in potere de- 
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gli Spaglinoli, fra la gioia di si gloriosa conquista, rinnova- 
to alla reina il progetto del Colombo, fu finalmente adot- 
talo, ed egli richiamato alla corte , e accoltovi eoa sommo ny 
onofe, ebbe finalmente lettere patemi , colle quali egli era 
dichiarato ammiraglio perpetuo ed ereditario in tutte la 
isole e terre che gli avvenisse di discoprire , e viceré e go- 
vernatore degli stessi paesi, e gli si accordava che a lui toc- 
casse la decima di tutto ciò che da’ paesi scoperti si ripor- 
tasse, óltre il rimborso delle spese, rimanendo il restante 
a vantaggio de’ sovrani, e eh' egli potesse contribuire per 
l’ottava parte alle spese dell’ armamento , e riceverne il 
corrispondente guadagno ("*). 

XV. Il giorno terzo d’agosto fjel.i-fpi (u il dì memora- 
bile in cui il Colombo salpò con tic caravelle dal porto di 
Palo^ per la più grande impresa che mai si tentasse. Io non gi“. 
posso allungarmi in un minuto racconto di tutte le vicen- 
de di un tale viaggio^ e mi basta accennare ^.circostanze 
che danno maggior risalto alla destrezza e al coraggio dell’ 
italiano eroe . A’ 7 di settembre non si vide piu terra ; e la 
faccia di quell’immenso oceano cominciò' a turbare i mal 
1_ es- 
ibii 


XV. 

Suo pri- 
mo viag- 


he lì gloria del Colombo 
si e Voluta sminuire dal sig. ab. Lam- 
pilhi rff’ *SZ) * il quale non pago 
di rinnovato i dubbj sulle car- 

ie dr quel piloto spagnuolo , di cui 
uè pfCTCìsde , senza alcun fondamen- 
to, facesse uso, crede di aver 

.trovato un fortissimo argomento per 
«litfìsdrarfc che il Colombo si forni 
in Portogallo c in Ispagna di quel 
sapere che a ideare c ad eseguir 
quell* Impresa era necessario , e che 
noiv potè avere rei tmo paese tjmci In» 
mi che si richiedevano allo stoprimtn - 
so Ji #n nuovo Mondo. E qual è que- 
sto- invincibile argomento ? Prnova 
txidtru t di eiì li a , die* egli , l.t ne- 
gètti** thè tbbt il Colomlo dui Sena- 
ti di Qen ìV4 , tjnmdo eoli venne del 
Perici*! io 4 presene are all* ih* patria 
il progetto di nmovi scope instati a vo- 
mì dille XtpubllicA. Ór ci dica egli 
di grazia . Sari dunque prmova evi- 
dente , che II Colombo in patria non 
potè fornirsi del saper necessario, 
la negativa avara dal senato di Ge- 
nova ? E non saran pruova evi cistite 
ugualmente eh’ ci non potè fornirse- 
ne in Portogallo c in' Ispagna , le 
replicate negative avutene da quelle 


corri ? Egli è pregato ad assegnarci 
qual divermd passi, tra un argomen- 
to c r*alrro\ Io. poi lo consiglio , 
per T amor ch'egli porta alio glorio 
della sua nazione , a parlare quanrq 
men pud dei Colombo ; è ad èsser 
grato a quegl* Italiani che nc ragio- 
nano cqn quella moderazione, che 
alcuni eltrf non hao saputa usare . 
Di c»ò ph* ef soggittgne poi del Vé- 
spucèi^è inutile il ragionare , giac- 
ché fa ho^bbasranm mostrato che 
ncHpjSono punto pentono della veri- 
tà delle scoperte clic a lui da alcu- 
ni àf^iètnbnrvcsJnó . Solo io spcr<f 
che^irdptirt aipenreranno ' U sotti-’ 
gliczea del sig. ab. J-ampiJIa* $hc, 
in pruòva della poca moderazione 
usata dèi Vespucei nel ragionare «.tela- 
le sue navigazioni , osserva di eì 
parla comunemente nel numero del pia : 
Andammo , approdammo , ec. Io anzi 
avrei creduto degno di riprensione 
il Vespucei , se a se sólo avqssc* at r 
tribù ite quelle scoperte e che Rac- 
comunarle agli altri naviganti fossa 
seguo di modestia . Ma paichè ai 
ab. Lampillas ne sembra diversamen- 
te , converrì arrendersi al suo sca*^ 
cimento. . ' _ ,, 
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esperti nocchieri . Ma «juando dopo tre altre settimane di 
viaggio non videro ancora indicio alcuno di nuova terra , 
anzi si destò in essi il sospetto che non si fosser punto 
avanzati più oltre , la sedizione giunse a tal segno , che ali 
cuni non temeron di dire a voce assai alta , perchè il Co- 
lombo gli intendesse, che conveniva gittar ne’ flutti queJlp 
straniero che aveali per capriccio condotti a sì disperata 
navigazione. All’ aspetto di sì fiera burrasca non si mostrò 
punto atterrito il Colombo, e dandosi a vedere lieto e sir 
curo in volto , seppe sì destramente usare minacce , pro- 
messe e speranze , che i marinari e i passeggeri consenti- 
rono ad andar oltre ancora per qualche giorno . Così con- 
tinuarono fino agli 8 di ottobre ; quando non vedendosi an- 
cora terra, la sedizione si eccitò più furiosa di prima; pè 
altro scampo rimase al Colombo , che dar promessa che * 
se dentro tre giorni non si scoprisse la terra , avrebbeli ri- 
condotti in Ispagna . Egli a più segni avea già conosciuto 
che non si sarebbe ingannato. In fatti verso la mezza not- 
te degli, it, ecco scoprirsi da lungi un lume che additato 
dal Colombo a’ marinai , cambiò la loro desolazione in 
gioia e in trionfo, e fece loro rimirar 1’ ammiraglio non al-, 
trimente che uom prodigioso . La terra da lui prima d’o^ni 
altro scoperta fu l’ Isola Guanahani , ossia , com’egli chia-y 
molla , di S. Salvadore, una dell’ Isole dette Lucaie , di cui 
a’ i2 di ottobre prese il possesso a nome della corona di 
Castij’lia, il che pur fece di tutti gli altri paesi che poscia 
scopri . Andò egli quindi avanzandosi in que’ mari , e Ofc-. 
servandone le diverse isole , fra le quali le più grandi fqior 
no quella di Cuba e quella d’ Hayti , detta poi l’ Isola Spa- 
gnuola, ossia di S. Domingo . E quindi osservata attenta^ 
niente ogni cosa , e prese seco diverse merci , e s ingoisi^ 
mente più lamine d’oro, e vari uccelli e pesci ed altre iati 
rità di quell’isola , con alcuni Indiani si rimise in campài . 
no per ritornarsene in Ispagna . Spinto da’ venti a Lisbo- 
na, vi fu da quel re accolto con sommo onore , benché al 
medesimo tempo questi dovesse sentir dispiacere di non 
aver accettate le offerte prima a lui fatte . Da Lisbona egli : 
scrisse la Relazion del suo viaggio , che tradotta in latino 
si ha alle stampe (V. Bellum Christian. Trincipurn an. ic>88 
«« 5 . Kob. Monacho, ec. Basii. 1533). All’ arrivare che poscia 
fece il Colombo al porto di Palos , chiuse senza comando 
alcuno tutte le botteghe, fu accolto fra ’1 festoso suono deli 
od 
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Jè éftrripàrte > é fra un’ ina mensa follaci popolo accorso t 
vedèfe^ ijrande^roe» Ma ciò fu-nulla in confronto al ri- 
eemneAto eh’ eì trovò in Barcellona, ove allora era la cor- 
re , e ove «gli giunse verso la metà di aprile del 1493. Gli 
storici da me già nominati non sanilo meglio spiegarne la 
magnificènza e la pompa , che richiamando l’ immagine de- 
gl» antichi trionfi. Se non che quello del Colombo era trop- 
po più bello , perchè non congiunto allo sterminio , o af 
danno si dicano . Gli onori accordati' al Colombo furon de- 
gni dalla magnificenza di quegli augusti sovrani . Egli però 
non se ne lasciò lusingare per modo , che non pensasse to- 
sto a rimettersi in mare per fai nuove scoperte. 

Diciassette vascelli furono destinati a questo se- xvr. 
condo viaggio, carichi di tutto ciò che alle nuove colonie .S' 00 "' 10 
potèva essere opportuno, e a’ 13 di settembre dello stesso VU6gl0, 
anno 1493 il Colombo sciolse la seconda volta le vele ; e 
tonerrdòsi pia verso il Sud, giunse a’ 3 di novembre a sco- 
prirei prima dell’ Isole dette Anti!le,cbe fu detta la Do- 
itvirncH . Dopo aver vedute ed esaminate le altre, tornò all’ 
fSola Spagnuola, ove, se ebbe il dolore di trovar trucidati 
tutti coloro che ivi avea lasciati , -ebbe insiane il piacer di 
scoprire alcune miniere d’ oro, e affrettossi perciò a rispe- 
dire in Ispagna la flotta , per recarne la lieta Ruova alla 
corte» Continuò intanto il Colombo le- sae scoperte, e T 
ad» 1494 * oltre più altre isole, prese possesso della Giamai- 
ca . At piacere di sì felici progressi si aggiunse quello di 
vedere improvvisamente il suo fratello Bartofommeo , che 
dafl f Inghilterra passato in Francia , e uditi ivi i gloriosi 
sncqessi cH Cristoforo , si era recato alla corte di Spagna / 
e, ‘Ortorato sommamente da que’sovidtti, era stato da essi 
spedito con altri legni e con altre provvisioni alfe nuove 
Isole. Ma frattanto , méntre il Colombo -adopera or il co- 
raggio , or la destrezza , per tenere iit dovere que’ troppo c 
inquieti isolani , la carestia de’ viveri , da cui talvolta gli 1 
Spagnuoli erano molestati , il rigore die contro alcuni di 1 
essi ad esempio altrui era- stato costretto. ad usare, e quel- * 
la invidia che suol essere indivisibfl seguace degli straordi- 
nari onori , destò contro di lui l’ odio e il furore di molti 5 - 
e due fra essi, uno de'quali, attesa la professione e il cab- 
rartele pnd’era fregiato , dovea più di tutti abborrire un 
sì indegno procedere, postisi segretamente in mare naviga- 1 
rotto in Ispagna , e giunti alla corte parlarono del Coloro- B 
si ' bo 
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bo come di un furbo impostore che . sotto i pretesti di so- 
gnati vantaggi della corona , ad altro non agognava che a 
soddisfare alla sua ambizione, e a sfogare la sua crudeltà . 
Sì fatte accuse destarono qualche sospetto nel cuor de’ so- 
vrani; e fu perciò nominato un commissario spagnuoloche 
navigando all’ Isole del Colombo ne esaminasse lo stato . 
Essi pensarono di scegliere a tal fine un giudice saggio ed 
imparziale . Ma l’effetto non corrispose alla loro intenzio- 
ne . Il commissario colà recatosi sembrò più bramoso di 
umiliare il Colombo, e di conciliarsi il favore de’ malcon- 
tenti , che di provvedere a’ vantaggi del pubblico e dedU 
corte . Cristoforo mostrò in questo pericoloso cimento una 
fermezza e una moderazione che riempie di marnigli* i 
suoi stessi nemici ; Quando >1 ■commissario , prese le infor- 
mazioni , si rimise in mare per tornare in lspagna', il Co- 
lombo volle seguirloi, e nel giugno del 1496 giunse 1 Bur- 
gos, ove allor si trovavano Ferdinando e Isabella. Mai non 
si vide più chiaramente quanto possa la presenza di un uo- 
mo a cui le sue magnanime imprese abbiano ottenuta la 
venerazione e la -stima di tutto il mondo . . II Colombo si -fa 
innanzi pi re e-alla reina; ed essi lo accolgono con sommo 
onore; e pare che non ardiscano di fargli motto delle ac- 
cuse contro di lui giunte .aMor trono. Egli ancor le dissi- 
mula; espone lo stato delle colonie; chiede gli opportuni 
provvedimenti; ottiene quanto desidera ; e già si dispone 
a una terza navigazione , lasciando i suoi nemici , non so 
se più mesti per l’infelice successo delle lor trame , o at- 
toniti per la grandezza d’animo del Colombo che, dimen- 
ticate le loro ingiurie , sembra esser dimentico ancora del 
loro nome, e non chiede alla corte soddisfazione alcuna dei 
ricevuti oltraggi . 

XVII. Superati parecchi ostacoli che l’invidia e il livore 
de’ suoi nemici, non cessaron mai di frapporgli, parti final- 
mente pel terzo viaggio a’ 30 di maggio del 149$. In esso 
pure innoltrossi più ancor di prima verso il Sud , e dopo 
scoperta l’Isola della Trinità, e più altre, giunse, ancora a 
toccar Terra ferma, ossia le provincie di Caracas , Corna- 
mi c Paria, benché. per qualche tempo ei la credesse un. iso- 
la . (1 primo giorno^d' agosto delio stesso anno fu quello .in 
cui egli la riconobbè. Poscia, osservato il paese all' intorno, 

. andossene a rivedere il. fratello e i.suoi a S. Domingo . Ma 
comunque ei.yi fosse accolto con lieti, applausi, trovò non- 
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dimeno lo cose in troppo deplorabile stato. I malcontènti 
*on finivano di eccitar sedizioni , e di rivolgere ancora le 
armi contro i Colombi ; e conveniva al medesimo tempo 
domare la lor ribellione e tenere in freno i Barbari o^nor 
rivoltósi. Non si cessava frattanto di assordar le orecchie 
di Ferdinando e d’ Isabella di accuse e di calunnie cóntro 
gli stessi Colombi; e si ottenne finalmente di destar nuovo 
sospetto nell’ animo di que’ sovrani . Il primo frutto che 
se ne vide, fu la commissione data ad Alfonso d’ Ojsda di 
andare a far la scoperta del Continente cominciata già dal 
Colombo, nel qual viaggio entrò pure Amerigo Vespucci 
di cui diremo fra poco . Ma di ciò non eran'pàghi colorò 
che volean vedere i Colombi del tutto abbattuti ; éd essi 
finalmente l’ottennero; e nel mese di gibgtìò del 1500 la 
reina Isabella, che finallora non erasi potuta piegale a tan- 
to , sottoscrisse le lettere con cui Cristoforó era privato 
m delle dignità di viceré e governatore deir Indie talentali . 
tati etneo da Bovadiila ne fu nominato govemator genera- 
le; nc potevasi scegliere l’uomo il più opportuno a far 
provare al Colombo tutto il pesò della sua Sventura . E<di 
arrivato a S. Domingo finì d' innaspare gli animi di tutti 
«omro dell’ammiraglio ; e questo grand’ uomo pochi anni 

- prima accolto in Ispagna con solenne trionfo , si vide allo- 
" ra carico di catene, e posto su una nave per esser condot- 
to a render ragione di se medesimo alla corte. Ferdinando 
e Isabella udirono con isdegno che fosse stato trattato sì 
indegnamente un uomo a cui ben sapevano di quanto essi 

- «renò debitori . Appena fu giunto in Ispagna, che tosto or- 
dinarono eh’ ei fosse lasciato libéro, e, quasi a sollievo de- 

^1? oltraggi sofferti, gli fecer contare mille scudi d’oro; V 
accolsero poscia amorevolmente , dichiararmi nullo tutto 
■éiò che contro di lui si era fatto , e gli promisero la dovu- 
ta soddisfazione . E Isabella avea vera mente” Tipresi gli an- 
Qitichi sentimenti di stima per Tammiràglio . Ma questi si 
^avvide che il re non gli era favorevole ugualmente . Ei si 
ristrinse dunque a chiedere che gli fosse' permesso di fare 
un quarto viaggio , e di continuare le sue scoperte, c l* 
ottenne ; benché anche in questa occasione il inai talento 
de* suoi nemici attraversasse per lungo tem po' l’ esecuzione 
de’ reali comandi. 

XVII 1. Quest’ultimo viaggio , a cui diede cominciamen- xvirr. 
to a’ 9 di maggio del 1501, e il cui principe frutto fu la Uhimo 
Imo n, Parti I. p sco . W°e 
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scoperta della Martinica , riuscì esso pure al Golothbo 
, c . no di amarezze e di traversie per l’ implacabil furore «M» 
suoi nemici che non cessavano di valersi d’ogni occasione» 
per travagliarlo . Ma io non posso allungarmi a narrarne» 
più stesamente le diverse vicende (a ) . Ninna cosa però gli 
• recò sì grave cordoglio , quanto la nuova eh’ ebbe tornanM 

do in Ispagna sulla fine del 1404, cioè che la Teina' lsabeKi 
avea poco innanzi finito di vivere . Principessa degna vera»» 
mente di quegli elogi di cui e in vita e in morte fu onorai 
ta, e a cui lode dee dirsi principalmente che di niuna cosà 
rnostravasi più sollecita , quanto che si usasse delle piùrloP 
ci maniere cogl’indiani, di che volle lasciare espressa 
moria nel suo medesimo testamento . I! Colombo conobbe 
tosto quanto questa perdita gli fosse funesta , perciocché 
sapeva che il re Ferdinando non avea per lui i sentimenti 
medesimi della reina. Ne fu accolto ciò non ostante coti 
testimonianze d’ onore / e a varie memorie che il Colombo» 
gli porse , a-appresentandogli gl' importanti servigi chere»-» 
duri avea alla cbTona , e gl* indegni trattamenti che aved 
sofferti / rispose il re con termini generali , esortandole a? 
sperare ogni cosa dalla reale beneficenza . Ma fra non moU 
to ei gli fece proporre di rinunciare a tutti i suoi privile^» 
gi , offrendogli in ricompensa alcune terre, e qualche pen- 
sione. Questo colpo fini di abbattere il Colombo, logoro 
--> ha 1 già non tanto dagli anni , quanto dalle fatiche sofferte e dai 
travagli avutine in ricompensa . Memorabile esempio dell* 
incostanza del favor popolare e dell’instabilità delle umafif 
grandezze , questo grand’uomo si vide sili finir de’ suoi 
giorni , per usare la riflessione di uno storico spagHHbftf 
(Hcrrera /. 6 , c. 14) , abbandonato da ogni soccorso, e priJ 
vo di beni, mentre la Castiglia andavasi ogni giorno piùifv 
ricchendo pe’ tesori eh’ ei le avea additati . Pochi mesi et 
sopravvisse a tale sventura , e dispostosi alla morte con 
quella cristiana pietà iche^rf tutto il corso di sua vita aveaP- 
lo accompagnato, finì di vivere a’ io di maggio del 150*) la 
; — ; =ac= ; ; _n_ età 


(*) Nell* C»Tt««r ?» tliifrmtmr* 
t nell ’ Eiprit dtt Jomrttdux ( dd. j it6 t 
•"•ut f. ij», ec. ; è stata pubblicar» 
una patetica o dolente tenera del 
Colombo da lai aerina , nel ifoj, 
dalla Ciamaica , mentre ivi trovava, 
ei nel piti Infelice stato ; e dieeai 
eh’ essa c stata tratta da un vecchio 


ma. conservato in quell» isola .1 
Hcrrera avea accennata questa Ict' 
tera , e n’ avea dato un transunto ^ 
come si pud vedere nell’ lUtit dtt fo- 
Imln . K quanto alla sostane 

aa.la lettera accordasi col tramonto i 
benchb in questo trovisi qualche cir- 
cos tanca che in quella non si ritrosa? 
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età d«,6j- anni (a ). Uomo che, «nodi basss stirpe , sem- ’ 
brò fatto dalla natura alle più ardue imprese : così in lui 
congiuogevasi prontezza e forza d’ ingegno , costanza di 
animo, destrezza ne’ più pericolosi cimenti , maestà insie- 
me e gentilezza di tratto , motlcrazion negli onori , e tut- 
liin, somma que’ pregi che forman 1 ’ eroe. L’unica taccia 
che in lui venne notata, fu una severità talvolta eccessiva 
nel mantenere la disciplina tra’ suoi , e nel tenere in fre» ; 
no , ©nel punire gl’ Indiani 5 difetto in cui egli cadde pro-^ 
^abilmente , perche gli parve che fosse questo l’unico mez- 
zo a riuscire ne’ suoi disegni a vantaggio della Gastiglia , 

Avea egli ancora coltivate le scienze , e principalmente la 
nautica e l’ astronomia 5 anzi lo storico ©vietfo , da noi 
mentovato in addietro , racconta eh’ ei si era formata una 
beUabtUlioteca . Il re Ferdinando parve che si dolesse di 
non averlo ben conosciuto; gli feco^render solenni onori , 
e innalzare un onorevol sepolcro ; confermò «-figli gli ono- • 
ri, di dui avea goduto il padre; e don Diego, il primogeni- 
to, ottenne l’an. 1508 di esser rimesso in tutte le cariche 
«he con diritto ereditario erano state giàf concedute a. Cri- 
stoforo; i cui fratelli ancora vissero poi sempre onorati e 
distinti , come a’ meriti loro e del loro fratello si con» 
veniva., • - ; "r.-ju-rv * »« 

oiJGÌJC. Mentre il Colombo fra sì diverse vicende conti- j£X. 
Sitava }j scoperta del nuovo mondo, un altro Italiano si ai Ame- 
accinse alla medesima impresa, ed ebbe la sorte di dare a rigo v«- 
tptel vastissimo continente il suo proprio nome , cioè Ame- pucc *‘ 
jìg<> Vespucci. La Vita di questo celebre navigatore è sta» 
t« eruditamente scritta dal eh. sig. casi. Band ini ( yita e Leu 
t&e<T *Amer. Vesp. 1745 il quale, f dopo aver mostrato che 
Lt nobil famiglia da cui egli nacque , era orionda da Pere» 
loia presso Firenze , rammenta gli uomini illustri o per 
dignità, o per lettere dalla medesima usciti*, e fra gli altri 
quel Giorgio Antonio Vespucci zio paterno di Amerigo , 
prima proposto delia cattedral di Firenze , poscia religio» 
f.» . : so 


*•/*) HO fissa re feti in cui il Co- 
lombo finì di vivere , ho seguiti gli 
autori-, dell» Raccolta generale dei 
Viaggi , i quali però io non so a 
qua) fondamento si appoggino . Ma 
il ,,Bqbcrtsoa , come osserva il sig. 
tri*!) ,f t. t, p. yji ) , da di, e. lettere 
del Colombo , in - una dalle quali , 


scritta nel i$oi, afferma che già da 
quarantanni «(areica va si - nel navi- 
gare, c in un’altra che ctoniuciò a 
navigare in eti di 14 anni , ne trae 
giustamente , quando sien piasti 1 
calcoli del Colombo , cb’ egli era Da- 
to nel 1447, < che morì in eni di 
S* * : i (*■*> Ms 
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so domenicano in s. Marco , grande amico di Marsilio Fi- 
rmo (V. Ticini Op. r, i, p. 156, .731, 753, So 6), e nomo as- 
si) dotto anche nel greco ; e le noiizie che qui ce ne dà il 
soprallodato scrittore, con quelle prodotte dall’ ab. Mehtìs 
( pracf. ad T'it. ,Aml>r. camalà. p. 71, ec. ) , posson servirò di 
supplemento al poco che ne hanno detto i pp. Quelli ed 
Echard ( Script . Ord. fraed. t. 1, p. 084). Amerigo era d- 
gliuol di Anastagio Vespucci e di Lisa betta Mini , e nacque 
a’ 9 di marzo del 1451. Ammaestra® negli studj dal Ad- 
detto suo zio, si avanzò in essi felicemente, come afferma 

10 sCTtttor della Vita . Nondimeno una lettera eh’ ri ce ne 
dà in pruova , scritta a suo padre a’ 18 di ottobre del 147Ó, 
cioè quando Amerigo era già ne! ventesimosesro annodi 
sua età, non ci dà grande idea nc del progresso che avesse 
fatto a’ maggiori studi, nè di eleganza di stile acquistata 
con quello della gramatica ; perciocché ei dice di se mede- 
simo , eh' ei non ardiva di scriver lettere latine senza il 
maestro, e che oecupavasi nel ricopiate le regole e i lati- 
ni : Quo abstftte ifondum audeo Ultimi ad vos limas dare ; 
vernatala vero lingua nomibil erubesco. Fui pr eterea in meri- 
benda regulis ac Latini s , ut ita loquar , occupata! , ut in redi- 
ne vobis -attendere valeam libellum , in quo illa ex vestra sdi- 
temi a coll igun tur . Verso l’an. 1490 fu Amerigo inviato da 
Anastagio suo padre a esercitare la mercatura in Ispagna . 

11 can. Banditi! però crede ch’egli prima di questo viaggio 

molti ne avesse fatti per mate atfin di addestrarsi all* sof- 
ferta de! nuovo mondo . Ei ne adduce per pruova il poe- 
ma intitolato r America di Girolamo Bartolommei , in cut 
introduce Amerigo a narrare al re d’Etiopia i viaggi eh’ e» 
fitti avea nell’ Inghilterra e nell’ Irlanda , tentando ancora 
di avanzarsi più oltre , finché il mare agghiacciato noi co- 
strinse a volgere addietro . Ma , a dir vero , io bramerei che 
a ptmova di tali viaggi si potesse addurre autorità pi» v4 “ 
fèrole dt quella di uno scrittore vissuto alla metà del sec. 
XV 1 I> e, ciò th’c più, dì un poeta. Recatosi dunque Ame- 
rigo a Siviglia , mentre ivi si trattiene occupandosi ttrira 
mercatura, udì parlare dell’ isole dal Colombo scopette , 
e invogliosst egli pure di entrare a pane di quella gloria a 
cui vedea innalzato il Colombo , e finalmente l'ottenne » 
vedendo egli pur destinato dal re Ferdinando a continuare 
Ja scoperta del nuovo mondo . Ui -, a ~J- 

scegli ‘ XX. Ma qtirci si offrono à esaminare due punti asssifw 
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tialciati, intorno a’ quali molto si c scritto da molti , ma ... 

. \ x , i.. abbia sco- 

non si c ancora accertata cosa alcuna per modo che sia pcrro u 

tolto ogni dubbio. Io son ben lungi dall’entrare arbitro in 
tai contese, e ove pure il volessi, non avrei quella copia di , nei i c » 
monumenti, che a deciderle farebbe d’ uopo. Proporrò le 
ragioni che dalle diverse parti si arrecano , e dirò sincera- 
mente iquai mi sembrino le più fondate , lasciando che 
o*min ne giudichi a suo talento. Due sono singolarmente 
le cose delle quali si disputa. La prima , se Amerigo fosse 
il -primo a discoprire la terra ferma in America , ovvero se 
il Colombo in ciò lo prevenisse;. Jba : seconda , se veramente 
e j fosse capo e condottiero di quella flotta che fu inviata 
in America ,o non ami semplice passeggero salitovi spon- 
taneamente. E quanto alla prima,, il sigi. Can. Bandirli af- 
ferma (p. SS) che il Colombo non si dilungò mai dalla sua Spu- 
gnitela , Cuba , Giamaica , e da qkdl'altre adiacenti al Golfo 
Hit sitano, che ebe altri in contrario ne dicano . Ei ne cita in 
pruova il detto di Francesco Giuntini che vivta verso la 
fine del sec. XVI, e più sotto recando le -testimonianze 
onorevoli ad Amerigo rendute dimoiti scrittoti (p.S8,ec.) t 
alcuni pochi ne adduce, che affermati lo stesso,! tutti però 
alsai lontani dall’età del Vespucci , e che non hanno trat- 
tato se non per incidenza di tale argomento , fila che il 
Colombo giugnesse ancora alla scoperta del continente , ne 
afebiam troppe pruove per poterne pur dubitate . Lascia- 
mo stare la testimonianza di Ferdinando di liti figliuolo , 

Che potrebbe parer sospetta, e quella di tuttb gli scrittori 
spagnuoli che attribuiscon tai t gloria al Colombo , e re- 
dimili solo due monumenti contemporanei ; a’ quali non 
si può dare eccezione . II primo c Pietro Martire d’ An- 
goliera, il quale era allora in Lspagpa/escriveva le cose 
che successivamente accadevano. Egli. dunque -ragiona dell’ 
approdar che il Colombo fece-nei, mese di luglio del 1498 
alla terra di Paria, e dice ch’ei la (credette terra ferma , >4 
che però , mentre Pietro Martire cosi scrivoai,' non ancor 
da flutti credeasi : Hanc , cioè la terra idi Parie , qui posjMQ- 
dura accurati ut utilitatis causa investigarunt Concìnmttm esse 
Indiami volunt , non autem Cubam , ufi PuefeSus (-cioè il Co- . ,, 
lombo 5 e il senso di queste parole è che U Colombo ora 
tra quegli che pensavano che non già Cuba , ma la terra di 
Paria fosse il continente , come è- manifesto da ciò cjte-.se- , 
gu e). Ncque enim desunt ,qui se circuisse Cubam avdeant dice - ’ J 

P j re. 
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re . sAn hac ita sint , an invidia tanti inventi occasionerà tjnct- 
rant in hunc virum, non dìjudico : tempus loquetur , in fio ve-' 
rus judex invigilai : Sed quod Varia si( vtìnon sit Confintns , 
Trafcftus non contenditi Continentem ipse arbitratur (Occan. 
dee. i , l. 6 ad fin.) . L’ altro monumento è la Relazione al- 
!or pubblicata de’ Vtaggi del Colombo , stampata al princi- 
pio del sejcol seguente, e da me citata altre volte^ in cui Si 
dice che il Colombo co’ ^uoi compagni , arrivato a tragran 
tratto di terra, exploratum kabuere regionari nmc upari fu- 
riarti (Itinerar. Portugallens., $c. p. 6$ ed. Mediai. i;o8 ). E' 
dunque certissimo che jl Colombo fu alla terra di Paria , 
la quale si c poi conosciuto con sicurezza che appartiene 
al continente , quando continente sia e non isola tutta 1* 
America. Rimane solo a vedere quale di questi due Ita- 
liani vi giugnesse prima, so il Colombo, o il Vespucci . Il 
Colombo, per testimonianza, di tutti non contraddetta qa 
alcuno,, vi approdò nel luglio de( 149.8. II Vespucci nella 
sua Relazione dice di esser partito da Cadice adì io mg- 
gio 1497 (i iu c Lauri d' Min. Ve sp. p. C ); e poscia, dopò 
aver parlato dell'arrivo alle Cmarie, soggiunge: al capo di 
37 giorni fummo a tenere una terra (he la giudicammo esser 
terra ferma. Se queste date son vere,c evidente che il Ves- 
pucci un a;mo innanzi al Colombo giunse in terra ferma . 
Ma tutti rii scrittori spagnuoli seguiti da molti altri , e 
singolarmente dal p. Charlevoix ( Hist. de S. Dominone t. T, 
p. 1 41 ) , accusano il Vespucci d’infedeltà, e dicono ch'egli 
ha anticipata l’epoca del suo viaggio per arrogarsi la giu- 
ria di tale scoperta; e ch’egli non lo intraprese la prima 
volta che nel piaggio del ,^ 4 S>S>, nel qual tempo il Vespucci 
racconta di essersi per la seconda volta imbarcato (l. C.p. 
33J verso le Indie occidentali . Se queste accuse son ve- 
re, converrà dire che il Vespucci abbia interamente sup- 
posto quel prim(TsìJO~viaggio , e a lui non rimane piu 
scampo di sorta aterina , sicché ei non debba rimirarsi co- 
me impostore; e così di fatto il chiamano i mentovati scrii- 
tori . Io vorrei liberarlo da taccia cotanto odiosa , ma cqp- 
fesso che in quel primo viaggio incontro non leggeri diffi- 
coltà. Abbiam osservato poc'anzi , che il Colombo nel 14^ 
era tornato dopo il secondo viaggio in Ispaena per discol- 
parsi innanzi ai re e alla reina de’ delitti appostigli da’ suoi 
nemici , e ch’egli si felicemente era in ciò riuscito , che 
col solo mostrarsi dileguò tutte le accuse, e, ricevuto alla 
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corte con. sommo onore, si diè a prepararsi a una tersa na- 
vigazione, che poscia intraprese nel maggio del 1498. Era 
dunque il Colombo in Ispagna , quando il Vespucci rad- 
coma di essere stato dal re Ferdinando mandato alla sco- 
perta di nuovi paesi nel 1497, ed egli era accetto alla cor- 
te, e onorato del privilegio già concedutogli di viceré e go- 
vernator generale di tutti i paesi che si discoprissero . Or 
che, mentre egli era in quel regno e in sì favorevoli cir- 
costanze, si desse a un altro l’incarico di continuar le sco- 
perte^ e ch’egli sofferisse tranquillamente una tale ingiu- 
ria, o che non avesse forza bastevole ad impedirla , chi il 
potrà credere? Come mai è accaduto che di un tal fatto 
niuno , fuorché lo stesso Ves|>ucci, ci abbia lasciata me- 
moria ?. Si dirà forse che gli scrittori spagnuoli invidiosi 
della gloria di uno straniero , la invòlsero in un malizioso 
silenzio? Ma il Colombo era ad essi straniero ugualmente 
che il Vespucci. Perché dunque non dissimlfUron le glo- 
rie del primo, come si vuole che dissimntara abbiano quel- 
la ded secondo 5 * Io desidero che si trovino tai ragionilo 
^i monumenti, che giustifichino pienamente il Vespucci, 
e, ohe cancellino qualunque sospetto, eh’ egli abbia finto a 
capriccio quel primo suo viaggio. Convien pefò confessa- 
re die , ancorché il Vespucci innanzi al Colombo giugnes- 
se a scoprire la terra ferma , assai maggior gloria déesi 
nondimeno al secondo che al primo. Dopo avere scopèrte 
/e isole , non era cosa molto difficile di giugnere al conti- 
nente. Ma 1 ’ avere colla riflessione e coll’ingegno accertata 
dapprima l’ esistenza del nuovo mondo, poscia additata la 
strada che tener doveasi ad arrivarvi , e finalmente tentata 
con invincibil coraggio l’ardita impresa , ella é gloria del 
' Colombo , di cui niun ^Itro può pretendere di entrare a 
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dal sig. 

.rèo. di Durfort ministro plenipoten- 
ziario del re di Francia alla corte 
~ di Toscana a chi scrivesse il miglior 
- elogio di Amerigo Vespucci ha ccci- 
^ tati molti a intraprendere tal lav*>- 
< »o ; c fra tutti è stato accordato il 
~ premio a quello del p. Stanislao Ca- 
. curvai delle Scuole Pie professore di 
matematica in Firenze . Ad encomia^ 
S re degnamente il Vespucci t con ve- 
■ Diva supporlo lo scopricor dell’ Ame- 


rica ; e il p. Canovai non solo, Io, ha 
supposto nel cono dell' elogio, ma 
si e anche accinto a provarlo in' uni 
dissertazione all* elogio aggiunta . E 
non può negarsi eli* ei non abbia 
studiosamente e ingegnosamente rac- 
colti quanti argomenti giovar pote- 
vano al suo intento . Ma ciò non 
ostante non parmi di dover cambia- 
re di sentimento . Io lascio nondi- 
meno ( poiché una esatta risposta mi 
condurrebbe a una troppo lunga di- 
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xxr. XXI. Non men difficile a dilfìnire è l’altra questione, se 
eenJo"- 5 ' Vespucci condottiero di quella dotta che fu invia-* 

tirr dei. ta in America , o semplice passeggero . .Gli scrittori sp&- 
« cui",. £ nuo,i . > do P° stabilito che solo nel 1499 fu il Ve- 

vigtv». spucci inviato al nuovo mondo , raccontano, seguiti in ciò 
da! p. Charlevoix (/. c .) e dagli autori della Storia generalo 
de’ Viaggi ( t. 45, p. 241 ) , eh’ essendo giunta in Ispagna la 
nuova scoperta del continente fatta dal Colombo nel terzo 
suo viaggio , il vescovo di Badajoz ministro allora alla cor- 
te di Ferdinando e nemico del Colombo , si valse di que- 
sta occasione per nuocergli , e ch’egli fece spedire ad Al- 
fonso d'Oieda lettere patenti , segnate però col solo suo 
nome, e non con quello de’ due sovrani , colle quali si de- 
stinava l'Ojeda a inoltrarsi nella scoperta del continente e 
di qualunque altro paese, con che venivasi a sminuire 1’ 
autorità del Colombo, il eguale essendo allora in S. Domin- 
go non poteva sapere ciò che contro di lui si tramava in 
Ispagna . Aggiungono essi che l’ Ojeda prese a suo primo 
piloto Giovarmi de la Cosa biscaino ; e che Amerigo V$tV ' 
spucci s’ interessò in questo armamento , e sali egli ancor iA 
sulle navi . Quindi tutta la condotta di questa navigazionen- 
da essi si attribuisce all’ Ojeda e al la Cosa, e del Vespucct> i 
non parlano se non come di un semplice passeggero, ile* 
quale poscia si usurpò tutta la gloria di quella navjgazio- - 
ne e delle scoperte in essa fatte. Al contrario , i difensori 
del Vespucci a lui ne danno tutto l’onore . Lo stesso Ve-n j 
spucci però, a dir vero, nelle sue relazioni parla di se rne-m 
desimo con molta moderazione. Nella compendiosa rela-nt 
zion de’ suoi viaggi trattando del primo dice: Il Re D 
Ferrando di Castiglid avendo a mandare quattro navi a disco* 2 1 
prirc nuove terre verso l\ Octidentc , fui eletto per sua lAltc^a r ùr 
th’ io fossi m tssa flótta pefr ajutare a discoprire (l. c. p. C) ; si 
e quindi , così in questo come nel secondo viaggio , paria 
comunemente nel numero del più; andammo, approdarti- zu 
mo, ec. , sfuggendo quasi di essere considerato come il so- IH 
lo arbitro e direttor di quel viaggio. Solo nella lettera, iu cu 
cui a Lorenzo di Pier Francesco de’ Medici descrive par-)i£ 
ticolarmcnte il secondo suo viaggio, pare che se ne faccia a- 
Principal condottiero : per commissione dell’ ^ilte^ga. di questi ,v.' 

Be 

. ’fuss'onc ) che ognuno , esaminati loroio antor dell* elogio , siegr* 
inoliai» una .parte gli a gementi, da me quell’ opinione che gli narri meglio 
imn Rouletti , e dall' altra quelli del va- fondata. . . . - . . 

•-'jou* sua.:. li j 
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Re ài fyagti.-i mi partii con due caravelle a XFIII. di Maggio 
dd ttyp. per Mare ad ir coprire, ec. ( ib.p. 6 $). Ma in niun 
JuOgD'fcrfe menzione nè cfóll’Ojeda nè del la Cosa , come 
sembra che un sincero scrittore avrebbe dovuto. Che dob- 
biamo dunque noi credere in sì grande diversità di raccon- 
ti^ 1 A me par verisimile che il Véspucci non fosse nella na- 
vigazione che semplice passeggero e interessato ne!!’ arma- 
mento e nel traffico ; ma che la perizia , per que’ tempi 
non ordinaria , eh’ egli avea nell’astronomia , come le sue 
relazioni medesime ci manifestano , lo rendessero utile al 
capitano e a’ nocchieri , e che perciò salisse a molta stima 
tra essi . Ciò mi si rende probabile , in primo luogo , dalla 
maniera con cui parla di lui Pietro Martire d’ Angoliera , il 
quale non lo nomina tra gli scopritóri dell’ Araèrìca , ma 
come uomo perito nell’ astronomia e nella cosmografia , e 
ne rammenta soltanto i viaggi fatti per orarne del re di 
Portogallo , de’ quali diremo tra poco . lo secondo luogo 
io rifletto che , come narrasi dagli autori della Storia dei 
Viaggi suir autorità dell’ Herrera \l. c. p. 411^ Tan- 1507 
fu W Véspucci destinato a risiedere in piyigjia^ aìfiq di se- 
gnare le strade che tener doveansi nel navigare, e ch’ebbe 
i’anovevol titolo di piloto maggiore , col diritto di chiamar 
re-ad esame tutti i piloti , e con una annuale pensione di 
75000 maravedis (piccola moneta che corrisponde a un di- 
presso a sette denari veneti; : titoli e premi sufficienti a 
un uòmo eccellente nella scienza della navigazione , ma 
troppo inferiori al merito di chi fosse stato condotùer di 
una flótta , e scopritore del continente del nuovo mondo . 

Ma T'impiego dato al Véspucci , gli diede occasione di ren- 
derei! suo nome immortale coll’ applicarlo alle provinole 
nuovamente scoperte . Perciocché , dovendo egli disegnar 
le carte per navigare, cominciò a indicar que’ paesi col 
proprio suo nome chiamandoli Ahaerlca , e <jn?sto nome 
usato da’ naviganti e da’ nocchieri divenne poi universale. 
GliSpagnuoli si famentaron poscia di questa imposizione di 
nome, ma i loro lamenti , dicono i sopraccitati scrittori della 
Storia de* Viaggi (l.c.p.i 55J, non hanno impedito che ii nuovo, 
mondo non abbia preso un tal nome >, e checché voglia dirsi dei 
diritti che a ciò avesse Mm erigo , egli è ornai troppo tardi per 
combatterli dopo un sì lungo possesso . xxir. 

XXII. Così esaminata l’epoca e il fine de’ viaggi del Ve- 
spucci , rimane a dir brevemente delle relazioni ch’egli due suoi 
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Stesso cene ha datejiNeHe antiche ^raccolte de’ virggì, , 4 * 
noi mentovate più volte , altro non si ha del Ve spacci che, 
la Relazione del terzo viaggio da lui fatto , l’ anno i joi, a, 
nome del re di Portogallo ; poscia si pubblicò il conipen- 
dio da lui scritto di tutte quattro le sue navigazioni r 4, 
quale , prima che dal Ramusio, fu dato in luce da Sinjaae 
Grineo nel suo Nbuits Orbis startipato in Kasilea nel 15^7*1 
Finalmente il can. Bandini, avendo trovali gli originaliira- 
liani di tutte cotai relazioni , ne ha fatto dono al pubblico, 
come sopra si è accennato . Esse sono in primo luogo il 
compendio de’quattro suoi viaggi , da lui esteso in una let- 
tera , che l’erudito editore crede indirizzata a Pietro So- 
derini, benché comunemente le si vegga premesso il nome 
di Renato re di Gerusalemme e di Sicilia e duca di Lorc* 
na . Siegue a questo la lettera del Vespucci , non mai poh. 
biicaia in addietro, a Lorenzo di Pier Francesco de’ Medi* 
ci (che dee distinguersi da Lorenzo il Magnifico), in cui 
racconta >àlj secondo suo viaggio del 1499. Dopo essa viene; 
ia Relazióne deh Viaggio di Vasco Garna all’ Indie orientali 
de! T497, già; pubblicata altre volte , ma senza conoscere 
eh’ ella era, opera d’ Amerigo, come ha osservato ilea#» 
Bandini . Finalmente! si aggiugne la poc’ anzi accennata Re* 
Lezione del terzo viaggio , che il, dotto editore crede indi* 
rizzata allo stesso Lorenzo di Pier Francesco de’ Medici,, 
e non a Pietro Sederini , come si era sempre pensatp, J 
primi due viaggi, cioè quello assai controverso del 1497, e 
quello del 1499, contengono la spedizione al continente 
dell'America^ cioè alla provincia di Paria e alle altre^ad 
essa vicine, che dal Vespucci descrivonsi . Nel secomlo rac- 
conta eh’ essendo giunto di' isola d‘ jtntiglia passa mol~ 

ti pericoli e travagli con ti medesimi Cristiani , che in qua? 
Isola stavano col Colombo , credo per invidia , che per non esse- 
re prolisso gir Lxsciodi raccontare ( l. c. p. 45 ) . Parole che in* 
dicannel Vespucci? qualche sentimento di gelosia con troni 
primo discopritaré del nuovo mondo . Gli scrittori spia-» 
gnuolLc, dopo «sia gli autori della Storia de’ Viaggi ra<H 
contano stesamente i dissapori che nacquero neU’,4saii 
Spagnuola tra J’Ojeda e ’l Colombo (giacché del Vespatcci 
appena essi fanno parola), e incolpano il primo chù : vgf«< 
le usare d’autorità in quelle provincie, le quali internine?* 
n te dipendevano dal secondo . Tra le due relazioni del se- 
condo viaggio, ri. ha qualche diversità nel racconto; pia foi- 
-lat se 
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se ò iteli’ una, o nell’ all ra son corsi Orrori per negligenza 
de' Copisti • Giò che più in esse displaee , sbècheil Ve- 
spueci comunemente non nomina i luoghi da lui veduti , 
se non cól generai nome di porto, d’ isola, ec. , il che ren- 
de queste relazioni assai inen vantaggiose alla geografia , 
che noti saTebbono , se 1 ’ autore segnasse piò distintamente 
i- luoghi de’ quali ragiona. 

XXIII. I due altri viaggi furon dal Vespucci intrapresi xxm. 
pel re di Portogallo . Perciocché racconta egli stesso ( ib. A . 1,r ‘ st, °* 
p. 46 ) che stando egli in Siviglia , il re Manuello mandò re- i’ùa^ròÓr- 
plicatameute invitandolo alla sua corte, e eh’ egli final- « . 
mente Si lasciò indurre a secondarne le istanze , e partito 
segretamente dalla stessa città , giunse a Lisbona , e fu da 
quel re destinato ad andar con tre navi alla scoperta di 
nuove provincie. Narra poscia i successi d> questa navi- 
gazione intrapresa nel maggio del 1 fot, e il cubesito , se- 
condo lui, fu la scoperta del Brasile; provincia che, ben- 
ché da lui non si nomini, è però chiaramente espressa coll’ 
indicarne che fa la situazione cinque gradi di tàdalla linea 
equinoziale verso il Sud. Ma qui ancora nuovi avversari 
sollevami contro il Vespucci . Gli scrittori spagnuoli , e 
singolarmente I’Herrera seguito dagli autori della Storia 
Viaggi (t. 4i,p> 314; t. <4, f. 6), ci dicono che nel 
tempo in cui il Vespucci finge d’ aver navigato al Brasile , 
egli-' era coll’Ojeda al golfo di Uraba ossia di Darien, e 
questa per essi è la seconda navigazion di Amerigo sulle 
flavi spagnuole. Per altra parte, gli scrittori portoghesi so- 
stengono che il primo scopritor del Brasile fu doloro Pia- 
titi Alvarez de Cabrai nel ifoo. Fisi tatua contrarietà di 
racconti , niun de’ quali confermasi con autentici documen- 
ti, è difficile 1’accertare qua! si debba aver per sicuro. Che 
if Vespucci navigasse all’ Ainerica fnerìdionaie per com- 
missione de! re di Portogallo ,"<c certo per ' testimonianza 
di Pietro Martire d’ Anghiera scrittore contemporaneo e 
versatissimo in tali materie. Egli , parlando di alcune car- 
•te d& navigare da lui vedute , diee : quartini ma a Portugal- 
lensibus depi Sla erat , in qua manù'm dicitur impotuisse jime- 
ricut Pespucius Florentinus vir in bac arte peritus , qui ai an- 
tarSlteum tr ipse auspici is & stipendio Portugallensium ultra 
l inetim éequwoftialcm plures gradui adnaruigavit ( Ocean . Dtcad. 
Contin.l. io init. }. Ma ch’ei veramente fòsse il prime a 
scoprire il Brasile , non parai che possa con certezza af- 
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fermarsi . I! quarto viaggio di Amerigo fu men fehcej per* 
ciocché postosi in mare a’ io di maggio del i joj, per na- 
vigare all’ Indie orientali, fu spinto al Brasile , e approdò' 
alla baia di Tutti i Santi , alla quale dice che si pose allora 
quel nome , e tornò poscia a Lisbona a’ 18 di giqgno del 
1504. Convien credere che dopo questi due viaggi latti pel 
re di Portogallo , la corte di Spagna il volesse un’ altra vol- 
ta a’ suoi servigi , come da ciò che poc’ anzi si c detto, c 
manifesto. Anzi , se è vero ciò che narra Giovanni Lopez 
Pintho, citato dal can. Bandini (l. c.p.6$), cioè ch’ei jnoi 
risse l’an. iji<>, e fosse sepolto nell’Isola Terzera, aienue 
intraprendeva un altro viaggio , egli è evidente che fu di 
nuovo destinato a fare altre scoperte . Io desidero che si 
scuoprano un giorno tai monumenti che mettano in chia- 
mo, più che non si c potuto finora, la vita di questo celebre 
Fiorentino , che forse è stato troppo lodato da alcuni , e 
troppo da altri biasimato . Altre notizie appartenenti a lui 
e a qualche altra opera che sembra ch’egli avesse compo- 
sta, ina di cui nutla ci è giunto , e a un suo nipote eredg 
di Amerigo nella scienza del navigare , e viaggiatore es^q 
pure, si posson vedere nell’erudito e più volte citato lil^rq 
del can. Bandini . ' 

XXIV. Col Colómbo e col Vespucci gareggiò a’tetppi 
medesimi nell’ardire e nella scienza del navigare un Vene* 
ziano, cioc Giovanni Cabotto, il quale prima di ogni altrp 
ardì di tentare il passaggio pel mare del Nord all’ Inaie 
orientali . Era egli di profes$ion mercatante , e per cagipn 
di traffico era passato nell’Inghilterra insieme con suq, 4 - : 
gliuol Sebastiano . Ivi egli concepì il pensiero di tentale il 
sopraccennato passaggio , e propostolo al re Arrigo VII, ne 
ebbe il consenso . Le lettere patemi spedite a tal fine da 
quel sovrano Fan. 1496, si hanno nella Raccolta de’Viag’ 
gi dell’Haclduyt (p. ec.), e negli Atti pubblici d’ Inghil- 

terra del Rymer (t. sz,p. 595); ed esse sono indirizzale 
Jotmni Cabotto Civì Ventilarmi , ac Lodovico, Sebastiano, & 
Sanilo ejus filiis . Gli autori della Storia generale de’ Viaggi 
recano qualche ragione per dubitare ( t. 45, p. 179 1 che 
questo viaggio non si conducesse ad effetto che più anni 
appresso; e par che inclinino a credere eh’ esso non seguis- 
se che verso il 1516, benché poi altrove si contraddicano, 
e lo fissino senza mostrarne alcun dubbio al 1497 ( t . 17, 
p.z$6). Ma se essi avessero -riflettuto al passo di Pietro 
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Martire d’ Anghiera , in cui ragiona di Sebastiano , avreb- 
bero conosciuto che certamente esso avvenite molti anni 
prima . Egli avea continuamente in sua casa , mentre si 
tratteneva io Ispagna, Sebastiano Cabotto, e dice che que- 
sti era stato chiamato dall’ Inghilterra alla corte de’ re cat- 
tolici la morte di Arrigo VII. Va.milia.rtm babco domi 
Cabottxm ipsum & contubemalem interdum. Vocatus namque ex 
britannici a Rege nostro Catholico post Henrici rnajoris Britan- 
na e Rrgfy mortem concurialis noster est (Ocean. dee. 3,/. 7). 
Otiaginin sa che Arrigo VII mori nel 1509. Ma noi abbiam 
monumenti con cui decidere quando seguisse tal viaggio . 
Cònvien prima riflettere che nè il Cabotto ce ne ha lascia- 
ta relazione di sorta alcuna , nc abbiamo verun distinto 
racconto di esso negli scrittori di que’ tempi. Ma. molti 
lumi intorno ad esso possiam raccogliere primieramente 
dal sopraddetto passo di Pietro Martire 5 inoltre da un 
erudito discorso che il Ramusio racconta di aver udito in 
una vijla del celebre Fracastoro da un Gentil huomo Manto- 
1 grandissimo philosofo & Matematico'^ Viaggi t. i,p. 374 


tifi t/f». 1606) , il quale in Siviglia conversato avea col Ca- 
boto , e finalmente dalla Storia di Arrigo VII, re d’ Inghil- 
terra, scritta da Francesco Bacone da Verulamio (Op.t. s, 
p. 119 ed. Amstel. 1695 scrittore che, benché lontanala 
que r tempi ,> era nondimeno uom troppo dotto, per no» 
attingerne le notizie che a’ fonti sicuri . Or tutti questi 
scrittori attribuiscono la navigazione alle parti settentrio- 
nali non a Giovanni , ma a Sebastiano Cabotto . Anzi il 
gentiluom mantovano narrando il discorso che quegli gli 
tenne, gli fa dire che Giovanni suo padre inori nel tempo 
medesimo in cui giunse l'avviso che il Colombo avea sto- 
ftltd la costa dell’ Indie. Convien dirè perciò 1 , che Giovanni 
morisse poco dopo la spedizione deliè" sopraccennate pa- 
tenti', e che Sebastiano si accingétfiè^òlo a quel viaggio . 11 
gentiluomo medesimo , e Pietro Màrtire ancora ci assicu- 
rtìbò^he Sebastiano era nato in Venezià, e non già in In-* 
ghiltetra, come hanno scritto gli autóri dèlia Storia dei 
Viaggi (t. 57, p. 157 ), e che quasi fanciullo , già appresi i 
primi elementi delle scienze , era stato condotto a quell’ 
i&da. Il viaggio allo scoprimento di nuovi paesi .come rac- 
conta ei medesimo presso il gentiluomo mantovano , segali 
nella «àte dello stesso an. 1496, e il re Arrigo armò a tal 
fine due caravelle 3 nel che però vi ha qualche diversità, di 
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racconto negli altìri scrittori ; perciocché Pietro Martire 
dice che Sebastiano armò a sue proprie spese due navi > 
Bacone narra che una nave fu armata dal re, e che ad essa 
tre piccioli legni aggiunsero alcuni mercatanti di Londra , 
carichi eli Ior mercanzie. Ma di troppo poco momento sa- 
no coiai differenze , per trattenerci a disputarne. 

XXV. Anche nel descrivere il viaggio di Sebastiano non 
son del tutto tra lor concordi i suddetti scrittorii Bacone 
afferma , citando la relazione, ora smarrita , che ne diede 
al suo ritorno lo stesso Cabotto , il quale mostrava ancora 
la carta della sua navigazione, afferma, dico, che andando 
tra Settentrione e Ponente costeggiò il lato boreale dei)* 
terra di Labrador fino all’altezza di sessaatasette gradi e 
mezzo, trovando sempre il mar libero ed aperto; ma per- 
chè i e per qual via tornasse , noi dice . Il gentiluom man- 
tovano fa dire al Cibotto , che fece vela verso maestro , 
pensando di non trovar terra fino al Catay , e di là volgere 
all’ Indie. orientaci, ma che giunto fino agli 86 gradile avve- 
dendosi che la costa piegava sempre verso Levante , diede 
addietro, e piegando verso la linea equinoziale costeggiò 
il paese, ebe fu poi detto Florida , sempre colia speranza 
di ritrovare il passaggio all’ Indie orientali , finché la man- 
canza de’ viveri noi costrinse a tornarsene in Inghilterra. 
Queste due relazioni non hanno altra diversità tra loro cb£ 
nel numero de’ gradi, a cui giunse il Cabotto, nel che può 
essere corso errore o nell’ una , o nell’ altra . Pietro Mir-i 
tire finalmente racconta, e dice egli pure di averlo udito 
dal medesimo Sebastiano , che si avanzò tanto verso Set- 
tentrione, ch’ebbe più giorni continui senza notte ; ma 
che avendo trovato il mare ingombro d’ immense moli cfr 
ghiaccio , benché questo in terra fosse disciolto, fu costret- 
to a volgere addietro per tornarsene in Occidente ; che 
nondimeno veleggiò verso Mezzogiorno fino a trovarsi qua- 
si allo stesso grado di latitudine , in cui è lo stretto di Gi- 
bilterra , e verso Occidente s’ inoltrò fino a trovarsi quasi 
allo stesso grado di longitudine , in cui c l’isola di Cuba . 
La qual descrizione, se si esamini sulle carte geografiche , 
si vedrà che concorda con quella del gentiluom mantova- 
no . Solo qui fassi menzione del mare agghiacciato , di cui 
nell’altra non si fa motto; anzi Bacone afferma che trovo!- 1 
lo sempre del tutto libero. Mxtforse in questo potè Baco- 
ne prendere errore. E il gentiluom mantovano se adduce 
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per fagfene del dare addietro che fece-' il Cabotto-, la dire» 
ziorr della costa, divèrsa da quella ch’egli avrebbe volato p 
non nfega che vi si trovassero ancor de’ ghiacci greche que-f 
ati ) uniti alle -altre ragioni , lo costringessero al ritorno J 
Comunque fosse, il Cabotto tornò in Inghilterra* afflitto: 
al certo per l'inutile tentativo , ma pien di speranza d’ in-i 
araprenderlo un’ altra volta con più felice successo. Ma le 
guerre, da cui allora trovò quel regno sconvolto , non per- 
mise ro»eh e i suoi desideri fosser condotti ad effetto,® cbiaa 
matb ^ome si ò detto, in Ispagna dopo la morte di Ar- 
rigo VII, idi a ttuovi viaggi fu destinato ,. rle’qtiali parlere- 
mo nel secol seguente, a cui appartengono. Il eh. Foscari- 
ni afferma ( Letterat. vene^ p. 439) die a lui si dee la glo- 
ria di avere prima d’ogni altro osservata la r.triazion della 
bussola. Ma ei si riserva a parlar di ciò nel V libro della 
sua Storia , il quale non è uscito alla luce. E noi perciò 
siamo privi de’ molti lumi che su quest’ argomento avrebbe 
egli sparsi colla usata sua erudizione. Io so che alcuni 
concèdono quest’ onore al Cabotto, jna altri ancor glie! 
contrastano , nc a me c riuscito di trovare tai monumen- 
ti, per cui possa affermarlo con sicurezza [■') . Ma ancor-* 
'iifcin - chè - 


C*) Una delle più valide pruove 
r concedere a Sebastiano Cabotto 
gloria di essere stato il primo a 
scoprir la declinazione dell* ago ca- 
liimr’aro, è la testimonianza di Lò- 
lla’ Sanato, il citale afferma di aver 
ciò uduo da Guido Giannecti da Fa- 
no eh* era presso il re d’Inghilter- 
M ^quando il Caborto gli diè avvi- 
so, della scoperta che fatta avea 
f w«|V. f. 1, ♦. i). M Nondimeno nel- 
M Stòria delTAccademia delle Scicn- 
Pattai ( mu. 171», f. 17 ed . in 
4) si Suol togliere questa gloria al 
Céboftol, di cut sì dice Svi , che pub- 
blicò la sua scoperta solo n^l 1549» 
e che presso m. de I* Isle conserva- 
va^ m ; ms. di un piloto di Dieppe , 
nominato Cunnon , scritto fin dal 
Ijj4, e dedicato all* ammiraglio fran- 
cese Chabbe 1 , in cui si parla della 
declinaeionc della calamita , e se ne 
inferisce perciò , eh’ era essa nota 
da più anni in Francia, quando il 
G aborro vanravasi di averla prima 
di ogni altro osservata . Ma con qual 
fondamento sì può affermare che il 
Caborto solo nei pubblicasse la 


sua scoperta? Anzi come la pubbli- 
cò egli , se non abbiamo relazione 
alcuna de* suoi viaggi, che sia fino 
a noi pervenuta ? Abbiam veduto 
poc’anzi , che Guido Giannetri af- ! 
fermò di essere staro punente, qtian-; 
do il Cabotto comunicò ni re d ’ J«- 
g/j il terra la sua scoperta . Due viag- 
gi fece il Cabotto per quella coro, 
na , il primo nel 149$, di cui qui si 
ragiona, il secondo nel ijj 6, di cui 
diremo ael tomo seguente . Or net 
tempo di questo secondo viaggio re-, 
coiva ìn Inghilterra la reina f.isa- 
bma vfedi essa perciò non si può 
intendere i f attescaziun dei Giannec- 
ti , che nomina il re non la rtpnn . 
Dunque deesl intendere del primo 
viaggio fatto ) nel «4 96 a* tempi db 
Arrigo VII, e perciò* la scoperta del- 
la declinazione fatta dal Cabotto è* 
anreriote di quasi 40 acni al piloto, 
di Dieppe. Pare che con maggior ra- 
gione possa il Colombo contrastar 
questa gloria al Cabotto , percioc- 
ché , come giustamente ha osservato 
1* autore deimiogio , poc* anzi io- 
dato ( f et.; » c Ferdinand# di 
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che non gli si dovesse tal lode , non poco onore ha accre- 
sciuto il Cabotto al nome italiano coll' ardito suo tentati- 
vo; e sarà sempre gloria immortai dell’ Italia , che da essa 
sien usciti coloro che non poco hanno giovato allo scopri- 
mento della via marittima all’ Indie orientali , da essa i 
primi ritrovatori del mondo nuovo , il quale ancora da un 
Italiano ha preso il nome , da essa , per ultimo , il primo 
autore dell’animoso e tante volte tentato progetto di pe- 
netrare nell’estremità dell’Asia pel mare del Settentrione. 

a ». 

LIBRO SECONDO 
Scienze . 

CAPO I. 

Studj sacri . 

Pn .*• I. Le scuole teologiche in quasi tutte le università ita- 
troto|i in liane introdotte verso la fine del secolo precedente, e i 
Italia, dotti professori che venivano ad esse invitati , come risve- 
gliarono tra noi maggior fervore nel coltivar quegli studj , 
così fuTon cagione che gl’italiani non fosser più costretti 
per essi ad uscire dalla lor patria . Pareva ne' secoli addie- 
tro che non potesse esser teologo valoroso chi non ne aves- 
se presa la laurea nell’università di Parigi ; e quindi era 1’ 
affollato concorso che ad essa faceasi da ogni parte d’ Ita- 
lia e da ogni ordine di persone . Avveniva inoltre sovente 
che molti Italiani , dopo aver frequentate come scolari 
quelle celebri scuole, dal loro ingegno e dall’indefesso lo- 
ro studio erano sollevati a insegnare da quelle medesime 
cattedre; e abbiam in fatti osservato che i più illustri pro- 
fessori dell’università di Parigi furono comunemente ita- 
liani . Ma dappoiché nelle scuole ancora d’Italia si potè 
ottenere 1’ onore della teologica laurea , appena troviamo 
chi si recasse altrove per conseguirla . E noi vedrem bensì 
alcuni nel corso di questo secolo tenere scuola di belle 
lettere nell’ università di Parigi , e gittarvi i primi semi di 
quel 

lui figlio nella Vita ijel padre , e 1 ’ ogni altro oiicrvò questo tenomeoo 
liciterà scrittoi degnissimo di fede , nella prima sua navigali»"' **tt» 
e poscia alni più recenti scrittori , nel 1492, cioè 4 anni prima di qatl- 
rtarrano che il Colombo incanii ad la del Cabotto . 
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qttelbnon gusto che vi allignò poscia ^cotanto felicemen- 
te ; Tna non troveremo alcuno che in questi tempi vi fosse 
professore di teologia . Al contrario in Italia grande era la 
«opia'de’ teologi ; e , oltre i professori , n’ erano nello più 
'colté città assai numerosi collegi . E cibasti l’osservare 


W 1 W? T? ' 


per pìiiova quel di Firenze . Negli Atti del Concilio di 
Pisa , pubblicati dal p. Alartene '( ColleR . amplisi, t. 7, p. 
1094), leggiamoche essendosi consultata , fra le altre uni- 
versità , quella di Firenze intorno alla deposizione che si 


meditava, e che di fatto seguì, de’ due pretendenti al pa- 
pato, feregorio XII e Benedétto XIII, eransi in quella cit- 
tà radunati 1 16 dottori , i quali concordemente deciso 
aveano doversi venire alla detta deposizione . Il qual nu- 


mero di dottori, che tutti esser doveano teologi , o cano- 
nisti, ci fa vedere con quanto fervore si coltivassero allora 
in Firenze colali studi . -, 


li. Benché però fosse in Italia sì grande il numero dei ir. 
teologi ,• ci convien confessare che le opere, teologiche in 
qÉfesto secolo pubblicate , non furono ne in .valore nè in non furor» 
copia ! ad esso corrispondenti . E io credo che Ja principal 
ragione ne fosse l’universale entusiasmo che allora era iu ', C H t ,ori 
queste nostre pTOvincie per lo studio dell’amena lettera- teologi . 
iòra.Le lingue greca e latina, e gli autori classici di amen- 
due , erano a que’ tempi l’oggetto delle ricerche e degli 
studi di .tutti coloro che voleano ottener nome d' uomini 
dotti. E se pure ad alcuni piacevano più gravi studi, la fi- 
losofia platonica e l’aristotelica, e la civile e la sacra giuris- 
prudenza parean loro più opportune , che non Je quistio- 
‘ii teologiche , ad acquistare gran fatua. Non maucaron 
liomlimeno all’Italia illustri scrittori, anche in questa ma- 
cèria , e io ne potrei schierare inpmzà un gran numero, 

Sé mi fossi prefisso di fare un’etjatia .Biblioteca di tutti co- 
loro che ci lasciarono qualche iìbro argomento teologi- 
co . Ma già mi son dichiarato più volte, che non intendo di 
‘ragionare se non de’ più celebri , e sol quanto basta a dare 
Hjn a giusta idea dello stato in cui eran cotali studi in .Ita- 
lia . ET mi sia lécito il cominciare da uno che , benché non 
fòsse italiano di nascita, all’Italia però dovette gli eccelsi 
gradi di onore , a cui coll’ indefesso studio pervenne , e all’ 

Jtalia iingolarmente ne fece provare i frutti , cioè dal pon- 
V. Tomo VI, Parte 1 . ’Q_ * , tefi- » 
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tefice Alessandro V, detto prima Pietro Filargo da Cau-* 
dia (*). 

ut. III. Gh’ei fosse greco e natio dell’isola di Candia , ella 
£ 0 pi n i 0n s i comune a tutti eli scrittori di que’ tempi , che 
>iia pa- jo non veggo come ne possa nascere dubbio. Matteo non- 
aI* iIÌ- to monaco olivetano , che ne scrisse la Vita , pubblicata 
•irò v. " non ha molti anni in Lucca ( Misceli, di varia Lettcr. t. 4, 
p. 157), gli autori anonimi delle due Vite dello stesso 
pontefice, date in luce dal Muratori ( Script, rer.it. r. 5, 
pars 1, p. 841 ), Uberto Decembrio in una sua lettera ine- 
dita citata dall’ Argelati ( Bibl. Script, mediol. t. x, pars i, 
p. 38), Giovanni Manzini famigliare del duca Giangaleaazo 
Visconti in una lettera a Ricciardo Villani , pubblicata dall’ 
ab. Lazzeri ( Misceli. Coll. Kom. t. r, p. iop), l’ antica Giro- 
naca de’ Vescovi di Piacenza ( Script, ter. it. •voi. i6,p.6$l ) , 
il poema di Giuseppe Brivio a lui indirizzato , e i cui pri- 
mi versi sono usciti alla, luce per opera dell’ernditiss. Sassi 
( Series u trckiep . mediol. t. 3 ,p. 836; , Giorgio Stella (jim. 
genuens. , Script, rer. it. voi. 17, p. 1120 ) , Jacopo Zeno ( Vita 
Caroli Zeni ib.vol. 19, p. 363), Marino Sanudo ( Vite it’ Dfl- 
cbi di Ve n. ib. voi. 22 ,p. 841 ), e mille altri monumenti e 
scrittori contemporanci tutti ci assicurano ch’egli era na- 
tio di quell’ isola , il che ancora è stato più recentemente 
provato con altri chiarissimi documenti dall' eruditiss. se- 
natore Flaminio Cornaro (Creta sacra t. 2, p. 338, ec. ). Il 
Cotta ha fatto ogni sforzo per farlo credere oriondo da 
Crosinallo terra del novarese della pieve d’Omegna,ma 
nato in Candia luogo della diocesi di Vercelli ( Museo navsr. 
p. 47, ec.), e ha avuta la sorte di avere alcuni seguaci. Io 
non ho tempo di confutare ciò ch’egli assai lungamente va 
dicendo su questo argomento. Ma basti il dire che la mag- 
gior parte degli autori da lui citati , son troppo moderni 
in confronto a quelli eh’ io ho di sopra accennati , e ch’ei 
mostra di aver fra le mani una troppo cattiva causa coll’ 
es- 

( * ) L’elogio che qui ho fatto chiamato a Borni in età di oltre* 
del pontef. Alessandro V, greco di quarant* anni , al card. Antonio Cer- 
nisciti , ma Tenuto giovinetto in dano, e al card. Giovanni Carvaial , 
Italia , e vissuto quasi sempre tra e ad alcuni altri che in età avan- 
noi , ha data occasione al sig. ab. lata vennero in Italia , e sopra tur- 
Tampillas (par. », /. i, p. 97, ec.; ti al grande, secondo lui, Alfon- 
di rimproverarmi che per somigliali* so Tostato , che vi fu per pochissi- 
re ragione io dovrà nella mia Sto- nm tempo . Ognuno vede II fot»* 
ria dar luogo «I card. Giovanni Tor- dell’ argomento a cui io non ho che 
quemada , o Tarrccrcmata , che fu rispondere . 
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esser costretto, mi sìa lecito il dirlo liberamente , a ricor-, 
rere all’impostura. Egli afferma che Ambrogio da Rocca- 
contrcLtì Segretario di Giovanni de Urbe 0 Cò di Gallo successo- 
re di questo Pontefice nel Vescovato di Novara , emendò nel 1404. 
un opuscolo di Pietro Avario intitolato , Canapicium , ove 
( Galleria di Minerva t. Il, p. 402 ) scrisse di questa manie- 
ra : Candia, castrum & natale solum F/^Petri ex Ordine Mino- 
rum . Un tal testimonio potrebbe" essere di molto peso . 

Ma esso è una mera finzione del Còtta , e il Roccacontrata 
non è altri che il Cotta medesimo, il quale , con libertà a 
uom dotto e saggiò non convenevole , aggiunse quelle ed 
altre parole al codice dell* Azzario , che da lui medesimo 
fii pubblicato . Così ci assicura il Muratori, ch’ebbe sotto 
gli occhi le correzioni eie giunte dal Còtta fatte all’ Az- 
zario ( Script . rer. it. voi. 16, p. 293, 4 26), e osservò singo- 
larmente l’intrusione da lui fatta delle sopraccitate parole. 

Or un uomo che usa di tali mezzi a difendere la sua opi- 
nione, non merita fede, ancor quando produce altri simili 
monumenti che non possiamo vedere ; e noi perciò non gli 
crederemo , quando egli afferma che lo stesso Pietro Filar- 
go, nell'orazione fatta in lode del duca Giangaleazzo Vi- 
sconti , di cui però non recita le parole , si vanta di esser 
lombardo . Lo stesso dicasi di coloro che il fan natio di 
un’ altra Candia nella diocesi di Pavia , e di quei che il di- 
con nato in Bologna, fra* quali il Ghirardacci , seguendo il 
Sigonio ( Stor. di Boi. t. 2, p. 57 6) , cita un certo Giovanni 
canonico , autore contemporaneo , che in una sua Crona- 
ca , la qual non dice ove conservisi , lasciò scritto che Ales- 
sandro vicino a morte confessò di esser nato , benché di 
bassa stirpe fin Bologna nella contrada detta di Saragoz- 
za . Ognun vede se tali argomenti possan reggere a con- 
fronto di tanti scrittori , e di monumenti sì chiari , quai 
Sono i poc’anzi addotti a provarlo natio di Creta. 

IV. Fatti i primi studi in patria , dicesi ch’egli venisse iv. 
ridotto a tale estremo di povertà , che fosse costretto a 
mendicare, e che un religioso francescano mossone a com- Tremi * e 
passione , e scorgendo il raro talento , di cui egli era dota- 
to, l’ inducesse a prender 1 ’ abito del suo Ordine. Checche $ *coute.* 
sia di questo fatto, di cui non veggo che si adducano sicu- 
re pruove , è certo eh’ egli ancor giovinetto arrolossi tra’ 
Francescani , e che fu inviato agli studi nell’ università di 
Padova . E in quel convento di s. Antonio si conservano an» 
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cura più monumenti che prnovano che ivi era Pietro circa, 
il 1 3 <;7 (V. rapai. Hist. Gymn. pat. t. i , p. 161 ) . Matteo 
Bonto aggiugne eh’ egli studiò ancora in Bologna , e che 
in una di quelle due università, di Padova , o di Bologna ,■ 
ina non dice precisamente in qual delle due , fu professo- 
re . Dalle scuole italiane passo il Filargo all’ università di 
Parigi, ove, presi i consueti gradi d’onore, tenne ancor 
pubblica scuola, ed è perciò annoverato dal du Boulay tra’ 
professori di essa (Hist. Univ. Paris, t. 5, p. 911). Nel qual 
tempo afferma il Homo eh’ ei compose il Contento sul 
Maestro delle Sentenze, e che molti libri tradusse di gre- 
co in latino . Di queste traduzioni niuna, ch’io sappia , si 
è conservata '. Ma del Contento da lui fatto sul Maestro 
delle Sentenze si hanno codici a penna in molte bibliote- 
che, che si annoverano dal co. Mazzucchelli ( Scritt. ital. t. 
i,par. r, p. 433, ec.). E uno fra gli altri se ne conserva in 
questa biblioteca estense , al fin del quale si vede eh’ esso 
fu composto in Parigi nel 1 3S1: Explicit Lettura super Seti- 
tentias Magi stri Tetri de Candia Ori. Minorum anno Domini 
1381 . Parisiis compilata . Alcuni aggiungono ch’ei passasse 
ancora all’università di Oxford ; ma di ciò non trovo me- 
moria presso gli antichi scrittori . Io non so parimente su 
qual fondamento affermi il Cotta , che Giangaleazzo Vi- 
sconti il chiamò a professore di teologia e di lingua greca 
nell’università di Pavia (a). E' certo però, che assai caro 
egli fu a quel principe , e che a lui singolarmente dovette 
i primi gradi d’onore, a cui fu sollevato. Parecchi furono 
i vescovadi a’ quali ei venne successivamente promosso , e 
il Cotta gli annovera con quest’ordine: il patriarcato di 
Grado e il vescovado di Brescia, i quali non éice in qual 
anno gli fossero conferiti; poi il vescovado di Piacenza agli 
8 d’ottobre dell’an. 1386; quel di Vicenza nell’aprile del 
1387, o 1388; in quest’anno medesimo quel di Novara, e 
nel 1401 l’ arcivescovado di Milano. Il Homo non nomina 
che Novara , Pavia invece di Piacenza ,e Milano. Ma quan- 
to al patriarcato di Grado e al vescovado di Brescia , non 
____ veg- 


(*) Nel Catalogo de* Professori 
pavesi , aggiunto dal Parodi al suo 
Elenco degli Atti di quella uni- 
versità , si nomina Pietro come pro- 
fessore all'anno 137° Ma nell’E- 
lenco medesimo di lui non ci i.\ al* 


cuna menzione . E quanto all’ «hi- 
versiti di Oxford , è cttimamento 
fondata 1 ’ opinione che Pietro Filar- 
go vi fosse , perchè appoggiata all* 
autorità di Teodorico di Nìcm scrit- 
tore contemporaneo . 
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veggo quai pruove ne arrechi il Cotta . Certo nella serie 
de’ patriarchi di Grado e de’ vescovi di Brescia presso 1 * 
Ughelli non veggiam fatta menzione di Pietro , e nulla pu- 
re ne ritroviamo nella più esatta serie de’ vescovi bresciani 
dell’ eruditiss. monsig. Gradenigo arcivescovo d’Udine. Nè 
a me sembra che abbiano alcuna forza le parole da lui 
usate in una sua lettera , scritta quando da Piacenza fu 
trasferito a Vicenza, pubblicata dal can. Campi (Stor. ecci. 
di Piar. t. 3, p. 30 6), non obstante nova nostra transizione , 
ove credono alcuni ch’ei voglia accennare che un’altra tras- 
lazione era prima seguita; perciocché a me pare che quel- 
la voce nova non abbia altro significato che di recente . Ri- 
guardo 3gli altri vescovadi , la cronologia dei Cotta è con- 
forme a’ più autentici documenti, se non che la traslazio- 
ne ai vescovado di Vicenza deesi certamente fissare all’ an. 
1388, come , dopo il predetto can. Campi , pruova il eh. 
proposto Poggiali ( stor. di Piac. t. 7, p. 18, ec.J . Ma a tut- 
te queste chiese poco potè ei compartire della pastora! sua 
sollecitudine , occupato sovente da Giangaleazzo in impie- 
ghi e in ambasciate che altrove ne richiedevano la presen- 
ta . Fra le altre cose , ei fu da lui inviato all’imp. Vence- 
slao per averne il titolo di duca, e il Filargo ottenne al 
medesimo tempo a Giangaleazzo l’onor che bramava , e a 
se e a’ suoi successori nel vescovado di Novara il titolo di 
principe dell’ Impero , di che c stato pubblicato l’ imperiai 
diploma da monsig. Bascapc (Novaria sacra in Petr.Pbilarg.) . 
-Intervenne ei medesimo alla solenne pompa con cui il Vi- 
sconti prese il possesso del nuovo onore, e recitò un’ora- 
zione in lode di esso , che conservasi manoscritta nella bi- 
blioteca ambrosiana . Dal proemio alle Lettere di Uberto 
Decembrio , indirizzato a Coluccio Salutato , e citato dal 
Cotta , raccoglisi ch’ei fu ancora mandato , non si sa in 
qua! anno , dal medesimo Giangaleazzo suo ambasciadore 
a' Fiorentini . Anzi Matteo Ronto aggiugne che fu da lui 
destinato a reggere in suo nome la città di Siena . L’ anno 
1401, promosso all’ arcivescovado di Milano, fu dal duca me- 
desimo, che mori alla fine di detto anno, nominato tutore 
de’ suoi due figli eh’ ei lasciava in età immatura , e adope- 
xossi con somma prudenza a sostenere in que’ torbidi tem- 
pi la loro autorità ; al qual fine andossene ancora a Roma 
per placar l’animo del pontef. Bonifacio IX, sdegnato con- 
tro i Visconti. Ma in ciò non gli venne fatto di ottenere 
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quanto bramava . Innocenzo VII, succeduto a Bonifacio 
IX, sollevo il Filarga l'an. 1404 all* onore della sacra por- 
pora , e allora, come ho altrove osservato (Pctcra Uumtliat. 
Monum. t. 3, p. 47 ) , ei lasciò il nome di arcivescovo di Mi- 
lano, e prese quello di commendatario di quella chiesa. 
Io non seppi allora spiegare onde ciò avvenisse ; ma un 
passo della serie de' vescovi di Piacenza , poc’ anzi accen- 
nata, e pubblicata dal Muratori ( Script, rer. itd. voi. n ,p. 
dj3 ), mi ha poi fatto conoscere ch’era questo allora l’uni- 
versal costume de’ vescovi che venivan posti nel numero 
de’ cardinali , cioè di rinunziare alla chiesa che finallora 
avevan tenuta; perciocché ivi di Branda da Castiglione, ve- 
scovo di Piacenza, così si dice : deinde assumptus est ad Car- 
dinaUtum , & renuntiavit Episcopatum , quia sic morìe trai , 
ut Cardinale s, quarti prinmm eligebantur , r ai un tur ni t Episco- 
patui suo , ■ . 

v - V. De’ gravi negozi , ne’ quali allora fu adoperato , della 
suprema dignità di Tornano pontefice a lui conferita nel 
finto e concilio di Pisa a’ 26 di giugno del 1409, delle cose da lui 
sue opo- ppgpate del brevissimo tempo del suo pontificato , parlan 
tutti gli scrittori della storia ecclesiastica, e non fa d’uopo 
perciò; che io mi trattenga a ragionarne . Ei morì in Bologna 
a’ 3 di maggio dell’ anno seguente , e fu comune opinione 
che morisse di veleno ; cosa che allor credevasi di leggeri, 
ogni qual volta vedeasi alcuno morire più presto che non 
si sarebbe pensato .Delle opere da lui composte si può ve- 
dere il catalogo presso il Cotta , l’ Argelati e il co. Maz- 
mcchelli. Poco però se ne ha alle stampe ; perciocché ol- 
tre alcune lettere , e le Bolle da lui pubblicate nel breve 
suo pontificato , non veggo che altro libro se ne accenni 
uscito alla pubblica luce , fuorché un Trattato dell’ Imma- 
colata Concezione di Maria Vergine, eh’ è stato stampato 
da Pietro d’ Alva ( Monum. seraphica prò lmmac. Concept. Lo- 
vanii 166 f ). Ma se non possiamo da’ suoi libri conoscere 
• quanto egli sapesse , gli elogi che ne fanno gli scrittori di 
que' tempi, ci persuadono abbastanza ch’ei fu tenuto in 
conto delPuom più dotto che allor vivesse . Nella poc’an- 
zi citata serie de’ vescovi di Piacenza, si dice eh’ egli fuit 
Vir ^irtium Liòrralium doUlissimus , in Logica subtilissimus , 
Pbilosophus rxceUens , in Thtologia nullum suo tempore habuit 
farmi , Scripsit super libros Sententiavum expositiones incompa- 
xabiles . Nell’ anuca Cronaca italiana di Bologna, egli è det- 
to 
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io grandissimo Maestra in Teologia , e conveniate in Parigi 
( Script, rer. irai. voi. i8, p. 597 ). In una delle due Vile di 
questo pontefice , date in luce dal Muratori , alla lode di 
profondo teologo si aggiugne quella d' eloquente oratore: 
vacavit disciplmis liberalibus in studio Parisiensi , tr in Sacra 
Pagina DoBor subtilissimus evasit , ila ut super libris Senten- 
tiarum elegantissime scriberet . Magnus sermocinator etiarn ex 
tempore fuit, & longam ex multis auSor itati bus tir sententiic 
omioncm refertam sape texebat ( ih. t. j, pars z, p. 84» ) . Fi- 
nalmente Giovanni Manzini nella lettera sopraccitata , scrit- 
ta mentre Pietro era semplice vescovo , lo dice venuto da 
Candia per illustrare l'Italia, e il solo, che allor vivesse , 
dottore insigne ne’ sacri studi . 

VI. Più altri ebbe l’Italia , che in questo secolo presero 
ad illustrar similmente i libri del Maestro delle Sentenze . 
Ma non v’ha tra essi chi abbia tra’ teologi ottenuto gran 
nome j ed è inutile perciò l’entrare a parlarne. Se pure 
non vuoisi eh’ io qui ragioni di quel Jacopo da Teramo , 
ossia da Trani, o, come altrimente vien detto , Jacopo di 
Ancarano , di cui un lunghissimo articolo ci ha dato il 
Marchand nel suo Dizionario (Dift. bistor. art. de Teramo ), 
non tanto pel poco conosciuto comento da lui pubblicato 
sul Maestro delle Sentenze , e stampato in Augusta nel 
1471, quanto per un insulso libercolo che va sotto suo no- 
me, e che più volte c uscito alla luce col titolo Consolatio 
peccatorum , ovvero liber de Juridica vittoria Còristi contra Sa - 
tbanam Regem Infemorum , <& de consolai ione peccatorum . Il 
de Bare ne cita non poche edizioni e traduzioni in varie 
lingue ( Bibliogr . instruft. t. 1, p. m, ec.), una delle quali 
più chiaramente spiega l’argomento del libro: Jacobi de 
rincarano , seu de Theramo , processus Luciferi Principis Damo , 
niorum , nec non totius Infernalis Congregationis , quorum Pro- 
curator Belai contra jhesum , Creatorem , Redemptorem , ac Sai- 
vaterem nostrum , cujus Procurator Moyses , de spolio anima - 
rum , qua in Limbo erant, cum descendit ad Infema , cor am Ju- 
dice Salomone . Il titolo abbastanza ci mostra la sciocchezza 
del libro, degno perciò, che intorno ad esso si trattenesse 
sì lungamente il Marchand, il quale afferra volentieri ogni 
occasione che gli si offre, d’insultare alla semplicità di al- 
cuni scrittori cattolici , come se la Chiesa non fosse ella la 
prima a condannare colali follie, e questo libro medesimo 
uon fosse stato da essa proscritto . E forse ancora ciò che 
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in esso vi ha di ridicolo, e direi quasi di empio, vi fd ag 1 » 
giunto da qualche maligno impostore . Certamente dovei- 
te Jacopo essere a’ suoi tempi in concetto d’ uom saggio al 
medesimo tempo e dotto, come raccogliesi dalle dignità a 
cui venne innalzato . Nato nel 1 349, e fatti gli studi di Di- 
ritto canonico in Padova , fu canonico in patria , arcidiaco- 
no in Aversa , segretario de’ brevi e della penitenzieria di 
Roma, vescovo di Monopoli nel 1391, arcivescovo di Ta- 
ranto nel 1400, vescovo di Firenze nel 1401, e finalmente 
vescovo di Spoleti e amministratore di quel ducato per la 
Chiesa 1’ an. 1410, e inori in Polonia , ove era stato man- 
dato da Martino V, l’anno 1417. Di tutte le quali cose si 
veggan le pruove, insiem con altre notizie a Jacopo appar- 
tenenti, nel sopraddetto articolo del Marchand .Questi ra- 
giona ancora di una profezia da Jacopo inserita nel soprac- 
cennato suo libro, della quale abusava nel concilio di Co- 
stanza Giovanni Huss, e di altre opere di Jacopo, e fra es- 
se di un libro intorno alla monarchia del romano pontefi- 
ce , di cui un codice a penna conservasi nella biblioteca 
del capitolo di Magonza ( Guitti. Syllogc Moruim. p. 365J. 

VII. I tre famosi concili di Costanza , di Basilea e di 
Ferrara, ossia di Firenze, diedero occasione a molti teo- 
logi di far pompa del. [or sapere. In quel di Costanza fu 
grande singolarmente la fama del card. Zabarella , che vi 
era stato mandato in qualità di legato dal pontef. Giovanni 
XXIII. Ma di lui già abbiamo parlato a lungo nel preceden- 
te tomo di questa Storia. Gregorio XII vi Inviò col mede- 
simo titolo il b. card. Giovanni di Domenico fiorentino 
dell’Ordine de’ Predicatori, e arcivescovo di Ragusa , uo- 
mo dottissimo a que’ tempi , e di cui hanno lungamente 
parlato, dopo s. Antonino ed altri antichi scrittori , i con- 
tinuatori del Bollando (t. i, jun. ad d. io), e poscia i pp. 
Quetif ed Echard (Script. Ord.Praed. t. 1, p. 758 ) ; e io per- 
ciò ne dirò brevemente , aggiugnendo sol qualche cosa fug- 
gita alla diligenza de’ sopraddetti scrittori . Nato di bassa 
stirpe verso il 1356 in Firenze, ottenne a stento di essere 
ammesso nell’Ordine di s. Domenico , perchè pareva assai 
mal disposto agli studi. Ma presto fece in essi sì felici pro- 
gressi , che niuno vi era che il superasse così ne’ teologici , 
come ne’ matematici , ne’ filosofici , e in que’ del Diritto ca- 
nonico . Dopo aver corse predicando con molto zelo parec- 
chie città d’Italia , e dopo aver sostenute nei suo Ordine 
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Cariche luminose, fu dalla repubblica eli Firenzé inviato , 
J’an. 1406, a Roma per esortare i cardinali a porre fine al- 
lo scisma ; e poiché fu eletto Gregorio XII, questi , che 
avealo già conosciuto, e ben sapeva quanto dotto e saggio 
uomo egli fosse , lo creò nel 1407 arcivescovo di Kagusa , 
e poscia nel 1408 il dichiarò cardinale . Questo onore coi>- 
ferito a Giovanni, destò contro di lui l'odio e la malevo- 
lenza di molti . Gregorio XII avea giurato non solo di ri- 
nunciar prontamente alla dignità pontificia , ove il ben del- 
la Chiesa così richiedesse , ma anche di non creare nuovi 
cardinali, finché non avesse fine Io scisma, a condizione pe* 
-rò , che altrimente noi consigliasse il bisogno di contrabbi- 
lanciare il partito dell’ antipapa . Quindi la suddetta crea- 
zion da lui fatta irritò gli animi de’ cardinali antichi, ai 
quali parve ch’essa non fosse necessaria, ed essi perciò non 
vollero iu alcun modo riconoscere i nuovi, e cominciarono 
a ideare il concilio di Pisa, in cui, deposti i due contenden- 
ti al papato, fu eletto Alessandro V. Giovanni pensòcerta- 
mente che Gregorio avesse ragioni per dispensarsi dal giu- 
ramento, e che a se perciò fosse lecito l’accettare la pro- 
fertagli dignità , e che questa lo ponesse in dovere di so- 
stenere le parti del pontefice suo benefattore » Ei prese 
dunque a difenderlo , e perciò si videro uscire contro di 
lui sanguinosissimi scritti . Fra gli altri, merita d’essere 
osservato quello che 1’ ab. Mehus dice di aver veduto ( Vita 
vAmbr. carnali, p.’iqo) in un codice della biblioteca del card. 
Passionei , perché esso ci mostra fin dove giugnesse il furor 
del partito , e quale al principio di questo secolo fosse an- 
cora la comupe barbarie . Essa è una lettera che si fìnge 
scritta a Giovanni da Satana Rcgnorum jlcberontis Imperato- 
re, tenebratimi Rege , profundis simi Ditis Duce , superbia prin- 
cipe , &■ omnium iamnatorum aterno trucidatore \ e la data di 
essa è espressa in queste eleganti parole : Datum in borribili 
Civitate nostra Ditis apud infìmam partem centri terra in hor- 
r ibilissimo palatio nostro multitudine infinita Damonum prasen- 
te sub caratteri nostr i consueti & atemi sigilli, tir furiarum 
nostrarum , ad perpetuam rei memoriam . Da questo saggio si 
può argomentare qual sia lo stil della lettera . Non v’ ha 
delitto che ivi non si rinfacci a Giovanni , il quale viene 
accusato d'ipocrisia, di lussuria, di superbia , di simonia, 
e considerato come 1’ amor principale di quello scisma . 
A questa lettera va annessa la risposta del card. Giovanni, 
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li (piale fa rispondere a Satana dall’arcangelo Michele , e 
ben può ognuno immaginarsi con qual forza un sì valoro- 
so apologista difenda la causa di Gregorio XII, e del sud- 
detto cardinale . Di questa lettera non han fatta menzione 
i pp: Quetif ed Echard, i quali avvertono che a questo me- 
desimo spirito di partito deesi attribuire la taccia d'ipo- 
crita, che Poggio fiorentino diede a Giovanni nel suo Dia- 
logo contro gl’ Ipocriti , mentre prima ne avea parlato con 
lode . E lo stesso vuol dirsi di Leonardo aretino , il qual 
parimente sembra tacciar Giovanni d’ ipocrisia nell’ accet- 
tare l’arcivescovado offertogli da Gregorio (l. z, ep. 19). 
Sue'vicen Vili. Anche dopo il concilio di Pisa , e l’elezione di Ales- 
de.eope- sandro V, si tenne Giovanni costantemente attaccato a Gre- 
re da lui gorio. Inviato da lui , l’an. 1409, all’ imp. Sigismondo, a 
compone. j^isDo re Lungheria e di Polonia, e ad altri sovrani, so- 
stenne gravi disagi, e fu talvolta costretto ad occultarsi 
sotto abito vile e plebeo, per non essere scoperto da quei 
dell’opposto partito. Mandato al concilio di Costanza, co- 
me sopra si c detto , col carattere di legato dello stesso pon- 
tefice, ei ne sostenne, come meglio potè, le parti , sinché 
avendo Gregorio fatta rinuncia al papato, egli ancora in 
mezzo a quell’ augusta assemblea depose spontaneamente 
le insegne di cardinale , e andò a sedere tra gl’ inferiori pre- 
lati. Ma tutti i Padri di quel concilio vollero ch’ei conser- 
vasse quelle divise d’onore dovute a’ suoi meriti. Quindi 
dal pontef. Martino V, eletto in quello stesso concilio , fu 
inviato nel 14x8, a richiesta dell’ imp. , Sigismondo in Un- 
gheria per ridurre alla cattolica fede que’ popoli infetti dalli 
eresia degli Ussiti. Ma la loro ostinazione non gli permise 
di ritrarne gran frutto. Ei morì in Buda 1 ’ an. 1419, e il 
concetto che delle sue virtù rimase in que’ popoli, e i pro- 
digi onde ne fu famoso il sepolcro, fecero eh’ ei fosse to- 
sto onorato come beato. I pp. Quetif ed Echard parlano a 
lungo delle opere da lui scritte , che sono spiegazioni e co- 
utenti di alcune parti della sacra Scrittura, sermoni da lui 
detti in diverse occasioni, e vari trattati ascetici e teologi- 
ci . Tra questi vi è quello da lui intitolato Lucida na&ìs , e 
scritto contro il libro di Coluccio Salutato de fato & for- 
tuna , di cui abbiamo altrove fatta menzione (C.^, par.i) • 
Niuna però di esse è mai uscita alla luce, fuorché un trat- 
tato della Carità, di cui si hanno più edizioni . Al cataloga 
di queste opere, datoci da’ due suddetti bibliotecari , eoa- 
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viene aggiugnere non poche lettere italiane di questo car- 
dinale, stampate in Firenze nel 17 36, tra le Lettere dei 
Santi e Beati fiorentini pubblicate dal can. Biscioni . Vuoisi 
qui avvertire un error del Fabricio , che ha confusi insieme 
il card. Giovanni di Domenico con f. Domenico da Giovan- 
ni dello stesso Ordine de’ Predicatori ( BibLmed.& inf. Latin. 
r. 2, p. 5 4; t. 4, p. 70) , vissuto verso la fine di questo secolo , 
e di cui dovrem ragionare tra' poeti latini. 

IX- Al concilio medesimo di Gostanza intervenne pure H ix. 
card. Giordano degli Orsini, da noi mentovato nel prece- 
dente libro. Ma egli più ancor si distinse in quello di Basi- Giordano 
lea, a cui parimente trovossi presente. Si posson vedere de ? lt 
presso il Ciaconio , e presso tutti gli scrittori della Storia >1B1 ‘ 
Ecclesiastica , le notizie appartenenti alla vita di questo ce- 
lebre cardinale . Io avvertirà solamente eh’ ei deesi aggiu- 
gnere al catalogo degli scrittori di questo secolo, fra’ quali 
non suol essere annoverato, non tanto per una sua lettera 
ad Ambrogio camaldolese , che si ha alle stampe tra quelle 
di questo dottissimo religioso ( l. 24, e/>. 4 ) , ma più ancora 
pel Diario eh’ egli scrisse , delle cose avvenute nel suddetto 
concilio di Basjlea fino agli ultimi di settembre del 1437. 

Esso conservasi nella biblioteca laurenziana in Firenze 
( Mehus praef. ad Ambr. camald. p. iso), e qualche parte ne 
è stata pubblicata dal eh, monsig, Mansi (Suppl. ad Condì, £.5). 

Il Ciaconio ne ha fissata la morte al 1439. Ma un altro Dia- 
rio d’uno storico di quei tempi , citato dall’ ab. Mehus 
{Vita Ambe. camald. p. 458 ) , il fa morto 1 * ultimo di mag- 
gio del 1438. Perciocché , come dice lo stesso anonimo au- 
tore, egli era a’ 15 di quel mese partito da Ferrara, ove la- 
sciato il concilio di Basilea si era recato, ed erasene anda- 
to a’ bagni presso Siena; ma da alcuni credessi ch’ei mac- 
chinasse gran cose contro il pontef. Eugenio IV, e che la 
morte avesse troncati i disegni da lui formati. Il che però 
non fu forse che un maligno sospetto, faci le a concepirsi in 
un tempo in cui il caldo de’ contrari partiti facea temer di 
ogni cosa. 

X. Più altri cardinali italiani intervennero al concilio di 
Basilea, e poscia passarono a quel di Ferrara. Io miristrin- Niccoli 
go a dir di tre soli, che sopra gli altri fecero luminosa com- Albergati, 
parsa in quelle grandi assemblee ( giacché del card. Branda 
da Castiglione, che pur v’intervenne, dovrem ragionare al- 
trove ) , cioè del b. card. Niccolò Albergati, del card. Giu- 
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liano Cesarmi, e del card. Domenico da Gapranica , de 1 
quali ancora parlerò assai brevemente , poiché delle loro 
azioni son piene le storie tutte di que’ tempi . Il primo di 
essi, onor singolare di Bologna sua patria, della nobilissima 
sua famiglia , e della religione de’ Certosini , a cui in età di 
30 anni arrolossi, era nato nel 1373. Dopo aver datepruo- 
ve di non ordinaria virtù nel suo Ordine , e dopo avervi so- 
stenute ragguardevoli cariche, nel 1417 fu eletto vescovo 
di Bologna . Inviato, 1* an. 1411 , dal pontef. Martino V in 
Francia per proccurare la pace tra quel re e quel d’Inghil- 
terra, ebbe dallo stesso pontefice quattro anni appresso il' 
cappello di cardinale . Eugenio IV, successor di Martino , 
lo impiegò egli pure in legazioni e in affari di non lieve im- 
portanza. E quando egli, l’an. 1434, si riunì col concilio 
di Basilea , destinò il card. Albergati a presiedervi in sno 
nome. Ma i Padri di quel concilio, eh’ erano risoluti di ab- 
bassare l’autorità pontificia, e trovavano in questo piissimo 
cardinale troppo forte ostacolo a’ lor disegni, non paghi di 
ristrignerne l’ autorità che come a legato il papa aveagli 
‘Conferita, sotto 1’ onore voi pretesto d’ inviarlo a pacificate 
le turbolenze d’ Italia, l’allontanarono dal concilio. Tor- 
nowi nondimeno più volte, e sempre sostenne con invinci- 
bil fermezza lapparti del romano pontefice, e con lui passa 
poscia a Ferrara e a Firenze, e trovossi presente al conci- 
lio ivi tenuto per la riunione de’ Greci. Finalmente, men- 
tre accompagnava da Firenze a Roma Io stesso pontef. Eu- 


genio IV, sorpreso da infermità in Siena , ivi santamente mo- 
rì a’ 9 di maggio del 1443, e il corpo fu trasportato in Fi- 
renze e sepolto nella chiesa del suo Ordine ( a ). Quanto in- 
corrotti ne fossero i costumi e quanto esimie le virtù di 
ogni genere , ci basti a conoscerlo la testimonianza di Pog- 
gio fiorentino, che non solo ne fece grandissimi elogi nella 
orazion funebre che ne recitò nell’ esequie. e che abbia- 
mo tra le sue opere, ma nel Dialogo contro gl’ Ipocriti ci- 
tato dal card. Querini ( Diatr. ad Epist. Fr. Barbar, p. 141 )> ' n 
cui non vi ha uomo celebre per pietà a que’ tempi, che da 
lui non venga tacciato d’ ipocrisia, n’ eccettua però il cani. 
Albergati, uomo santissimo , com’egli dice , che batteva il 
vero sentiero della virtù , che non era salito per vie torte ed oh- 
bli- 


( d ) Merita di esser letto l'arti- ha dato il eh. eo. Fineuzii ( Striti’ 
colo che intorno alla vita e alle &o/ojs. 1. 1, p p.j, ec.J . 
opere di questo celebre cardinale ei 
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bliqits a' sommi onori , che non crasi punto da essi lasciato abba- ' 
giure , e che in essi avea serbata la primiera innocenza ed au- 
sterità di costume . Per ciò che appartiene agli studi , poco i 
abbiamo de’ libri da lui composti, e nulla , io credo, alle 
stampe , come avverte il co. Mazzucchelli ( Scritt. ital. t. i, ; 
par. i, p. 281 ), il quale annovera le poche opere che dagli 
scrittor bolognesi gli vengon attribuite . Ma se in altro ei 
non avesse giovato alle lettere, che col tener lungamente 
alla sua corte e coll’ aiutare ne’ loro studi due che poi di-, 
vennero non sol dottissimi uomini , ma famosi pontefici , 
cioè Niccolò V e Pio II, gli si dovrebbe per ciò solamente 
luogo onorevole in questa Storia . II co. Mazzuchelli ag- 
giugne eh’ ei tenne ancora presso di se Francesco Filelfo ; 
ma di ciò non trovo menzione nelle opere di questo scrit- 
tore , e di que’che di lui ci han ragionato . 

XI. Del card. Cesarmi abbiamo un’ antica Vita scritta da xx.^ 
quel Vespasiano fiorentino più volte da noi mentovato , e. G ?'| j c a * r 0 
pubblicata dall’Ughelli ( Ital. sacra t. 3 inep.Gross.) . Inoltre cedrini, 
nella laurenziana in Firenze si ha manoscritta l’ Orazione^ 
che il Poggio recitò in lode di esso , quando se ne intese la 
morte , di cui alcuni tratti sono stati dati alla luce dall’ ab.; 

Mehus (Pita^mbr. camald.p. 419, ec. ). Giuliano era nato 
in Roma di famiglia, secondo il Poggio, amica ma povera, 
il che confermasi da Vespasiano con dire che , essendo ei 
cardinale, e ricordandosi della difficoltà eh’ egli avea prova-, 
ta nel coltivare gli studi , se avvengagli di trovare qualche, 
povero giovinetto che avesse abilità per le lettere , soleva, 
provvederlo di libri, e mantenerlo a sue spese nelle pubbli- 
che scuole. Ei frequentò prima quelle di Perugia, poi quel- 
le di Padova e di Bologna . Il Papadopoli ( Hist. Gymn. pa- 
tav. 1 . 1, /M14), il Facciola» ( Fasti Gymn.patav.pars 1^.14) 
e più altri aggiungono che in Padova ei tenne ancora scuo- 
la di canoni, il che, benché si taccia da’ due mentovati scrit- 
tori , confermasi nondimeno dalla testimonianza di Battista 
Poggio, figliuol di Poggio Fiorentino , che narra aver lui. 
avuto in Padova a suo scolaro Domenico da Capranica , 
che fu poi cardinale, come diremo fra poco. Passò il Cesa- 
rmi da Padova alla corte del card. Branda da Castiglione, il 
quale, andando legato in Boemia, seco condusse Giuliano; 

0 questi cominciò ivi a dare singolari pruove del suo sape- 
re non meno che della sua destrezza nel maneggio de’ più 
difficili affari. Quindi, tornato a Roma , e fatto da Martino 

V udi- 
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V uditore della camera apostolica fu da lui inviato col Ci* 
ratiere di suo nuncio prima in Francia , poscia in Inghilter- 
ra, nelle quali ambasciate ei sostenne con ammirabit fer- 
mezza i diritti della Chiesa romana . Fra le molte lodi che 
il Poggio a questa occasione ne dice , ei rileva quella sin- 
golarmente di non aver mai accettato dono di sorta alcuna, 
talché ei rornossene a Roma lasciando grande ammirazione 
delle sue virtù in que’ medesimi a cui dispiacevan le còse 
da lui in que* regni operate . Martino V , grato alle fatiche 
e al zelo di questo suo fedele ministro , il sollevò all’onore 
della sacra porpora nel 14 26, e poscia inviollo in Boemia , 
perchè si adoperasse o a convincere colla dottrina , o a do- 
mare coll’ armi gli eretici che allora sconvolgevano quelle 
provincia» Ma al zelo del card. Cesarmi non corrispose 
l’ effetto ; che troppo ostinati insieme e troppo potenti tro- 
vò gli eretici , per poterne sperare o la conversione , 0 la 
distruzione . Abbandonata perciò la Boemia , venne a pre- 
siedere al concilio di Basilea, secondo l’ordine avutone da 
Eugenio IV, successor di Martino . Ivi la destrezza , il sa- 
per , 1’ eloquenza del Cesarini trassero sopra di lui l'occhio 
e la maraviglia di tutti . Quando Eugenio ordinò la prima 
volta lo scioglimento di quell’ assemblea , il cardinale ubbi- 
dì, e più non v’intervenne col carattere di presidente. Ma 
scrisse insieme ad Eugenio rappresentandogli il pericolo a 
cui egli con tale risoluzione esponeva se stesso e la Chiesa, 
Allorché dopo vari contrasti il pontefice si riconciliò co’Pa- 
dri di Basilea , e ordinò la continuazion del concilio nel 
*434, il card. Cesarini fu uno de’ presidenti da lui nomina- 
ti. Ma poco appresso, essendo insorte tra Eugenio e quei 
Padri nuove discordie , il cardinale prese apertamente la 
causa del ànodo contro il pontefice . Questi , ad acchetare 
gli animi innaspriti de’ Padri di Basilea, spedi al concilio il 
celebre Ambrogio camaldolese, di cui ci riserbiamo a par- 
lare , ove tratterem dello studio della lingua greca . E le 
lettere che in questa occasione egli scrisse così al pontefice 
(/. t, tp. 11, ec. ), come a Cristoforo di S. Marcello referen- 
dario di Eugenio ( /. $, tp. $?, ec. ), sono il più bell’elogio 
che possa farsi del card. Cesarini , perciocché continuamen- 
te ripete che tutto l’affare dipende da lui, che il pontefice 
non dee risparmiar cosa alcuna per guadagnarselo, ch’egli 
è uomo di non ordinarie virtù , e che grande acquisto fari 
la Chiesa traendolo alle sue parti . In fatti sì per reificaci* 
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de! parlare di Ambrogio , sì per gli eccessi a cui que’ Padri 
si lasciaron condurre contro il pontefice , il cardinale ab- 
bandonò quel sinodo tumultuante, e passò a quel di Fer- 
rara . In questo nuovo teatro ei comparve sempre più gran- 
de; e non v’era avversario che i Greci temessero al par di 
lui . Lasciamo stare le testimonianze a lui onorevoli degli 
scrittori latini, che potrebbono sembrar sospette; e udiam 
solo Silvestro Sguropolo greca scismatico, che scrisse l’Isto- 
ria di quel Concilio, a cui trovossi presente . Ei non fini- 
sce di esaltare 1 ’ eloquenza e il sapere del Cesarmi , e rac- 
conta { seS. <s, c.j) che una volta , tra le altre, i Greci ri- 
masero sì stupiti all’ udire la forza con cui ei confutò le 
loro opinioni, che trattisi in dispane entrarono a consulta , 
chi dovesse e come fargli risposta . Io accenno in breve le 
cose da lui inque' due concìli operate , che si posson vede- 
re più ampiamente distese in tutti gli scrittori della Storia 
ecclesiastica. Terminato felicemente quel gran concilio, ei 
fu mandato dal medesimo Eugenio in qualità di legato in 
Ungheria per trattar la lega contro de’ Turchi, e nella fu- 
nesta battaglia di Varna peri egli pure miseramente nell’ an» 

1444. E' però degno di riflessione ciò che Egidio Carlier 
racconta ( ap. Balu%. Misceli, t. r, p. 3 41 ed. lucens. ) di aver udi- 
to , L’an. 1447, da un domestico dello stesso card. Cesarini, 
che affermava di esserne stato testimonio di veduta , cioè 
eh’ egli non peri in quella giornata , ma fatto prigione e 
condotto innanzi al sultano , fu da lui sottoposto a gravi 
tormenti , e tentato a rinunziare alla Fede, e eh’ egli con 
cristiana fermezza sostenne il martirio . Benché però sem- 
bri assai autorevole un tal testimonio, a me pare che il 
martirio d’un tal cardinale sarebbe cosa notissima nelle sto- 
rie di que’ tempi ; e il vederlo perciò ignorato da tutti gli 
altri scrittori , non mi permette di Credere a tal racconto . 

Delle opere da lui scritte, che sono singolarmente lettere , 
orazioni , e dispute in occasione de’ due mentovati concili, 
e molte delle quali sdno inserite nelle raccolte de’ concili 
medesimi, veggansi l’Oudin ( De Script. eccl.t.$, p. *341) e 
il Fabricio ( Bibl. med. &■ inf. Latin, r. 4, p. 194) ; e a quello 
che annoverano, si debbono aggiugnere due lettere ad Am- 
brogio camaldolese, pubblicate dall’ ab, Mebus { JLmbr. ca- 
mald. Epist.l. i4, ep. 5, 6 ) . xir 

XII. Del terzo de’ cardinali, poc’anzi accennati, ha scrit- Deic*rj. 
ta in latino assai lungamente la Vita Battista Poggio, figlio 

del aie* . 
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dei celebre Poggio fiorentino , ed essa è stata data alia lucè 
«lai Baluzio (l.c.p. 341). Di lui pure ragionano, tutti gli 
scrittori di que’ tempi, e io quindi ne dirò sol qu«tto£a- 
sta a dar qualche idea delle vicende e de’ meriti di questo 
cardinale . Domenico, figlio di Niccolò da Capranica, nao. 
que in Roma nel 1400. Fatti i primi studi in patria, pas- 
sò a Siena ( *) , ove abbiamo altrove veduto (l. r, nq-) che 
egli era fra’l 141; e ’l 1430, indi a Padova, ove ebbe per 
due anni a suo maestro il card. Cesarini , che ivi era allora 
professore di canoni. La fama di Giovanni d’ Imola il tras- 
se poscia a Bologna, ove ottenne nome sì grandi-, che >>ip 
età di zz anni, onorato della laurea,, fu da Martino Vifiio- 
to cherico di camera, e poi segretario; e da lui pure -ado- 
perato in difficili commissioni, altre delle quali richiedeva- 
no matura di senno, altre valor militare, in tutte dii tali 
pruove di se medesimo , che il pontefice, conferitogli pri- 
ma il vescovadi > di Fermo e il governo dei ducato di Spole- 
ti, lo nomino ancor cardinale , ma segretamente , comedo- 
ievasi talvolta a que’ tempi, cioè comunicando al sacro col- 
legio l’elezione ca' ei me iacea , da pubblicarsi poi a tempo 
determinato , aggiuntavi la condizione che se il pontefice 
morisse pròna , ,i cardinali fossero in dovere di ammetterlo 
nel loro, numero, e di dargli luogo in conclave. Morì- io òt- 
ti Martino V prima di pubblicarlo, e il Capranica *eit so- 
lo non potè ottenere di essere riconosciuto per cardinale 
da’ Padri adunati in Conclave, ma anche poiché fu. eletto 
Eugenio IV, questi ricusò di conferirgli l’ onore destinato*- 
gii già da Martino, e ingannato da’ maligni calunniatori), 
che gli dipinsero il Capranica co’ più neri colori , lo spogliò 
di tutti i beni , e cercò ancora di averlo prigione. Egli!, 
dopo essere stato per qualche tempo nascosto, rifugtodi 
presso Filippo Maria Visconti duca di Milano, da cui ac- 
colto onorevolmente, fu inviato al concilio di Basilea- fi 
trattar la sua causa. E trattolla il Capranica con felice suc- 
cesso; perciocché que’ Padri, dopo averla per ben tre anni 
sottoposta all!esame , decisero- che gli era dovuta la porpe- 
«a . Eugenio IV prestò «_tal decisione il suo consenso. Ma 

nuovo cardinale veggendo di non essergli accetto, ritiros- 
-**•.. s ■ • li 

( * ) A S : «na non dovetti il Ca- anni , convien fissarne 1 ’ epoca al 141*, 
(tranica far passaggio, se non dopo e in Siena egli non pptè eiiercsjpe 
iicevut* la lauicj in Sologna . Per- tra ’l ifif e ’l J4jo. 
eioctìli avendola avuta in nf di 11 


Digitized by Google 



LIBRO I!. • ? I;7 

si a menar vita privata senza punto ingerirsi ne’ pubblici 
affari. Conobbe finalmente il pontefice il raro inerito del 
Capranica, e, fattolo legato nella Marca d’Ancona, il de- 
ttino a condurre l’ esercito che difender dovea cjuella pro- 
vincia contro Tarmi di Francesco Sforza . In questa occa- 
sione però fu il cardinale poco felice guerriero ; perciocché 
volte ia fuga le truppe pontificie , egli ferito in un fianco e 
in una mano ,fu costretto a cambiar di veste per sottrarsi 
a’ nemici, e rifugiossi in Osimo . Dallo stesso pontefice , e 
poscia da Niccolò V, e da Callisto III, fu similmente occu- 
pato in diverse ardue commissioni, fra le quali due singolar- 
mentegli ottenner gran lode, la concordia da lui stabilita frai 
Genovesi divisi già da lungo tempo per domestiche ostinate 
discordie, e la pace che per opera di esso concedette Alfonso 
re di Napoli alia Chiesa da lui lungamente travagliata coll’ 
armi. A queste gloriose azioni del card. Capranica aggiu- 
gne il Poggio il ragguaglio delle singolari virtù ónd’ egli era 
adorno . Niuna a lui ne mancava di quante a un tal perso- 
naggio si richiedevano; se non che una cotal' siia sincera 
franchezza, usata ancor per riguardo agli stessi pontefici, 
Iacea ch’ei fosse temuto, e quindi ancora odiato da alcuni . 
Io lascio che ognun vegga presso il detto scrittore ciò che 
appartiene agli altri pregi di questo celebre cardinale, e 
solo non debbo omettere gli studi da lui coltivati, eia pro- 
iezione da lui accordata a’ dotti. Soleva egli dopo il pranzo 
adunarne molti, e metter con loro eruditi discorsi, dispu- 
lando egli stesso, e or convincendo gli altri, or lasciandosi 
documento da essi convincere. Fra quelli che tenne in sua 
corte, si annoverano Enea Silvio Piccolomini , che fu poi 
Pio II, il card. Jacopo degli Ammanati, Amico dall’ Aqui- 
la, Francesco arcidiacono di Toledo, Antonio Laziosi , Leo- 
nardo da Perugia, Biondo da Forlì, s. Antonino arcivesco- 
vo di Firenze, e Egidio vescovo di Rimini. In- mezzo ai 
gravissimi affari non intermise mai d’ istruirsi sempre più 
nelle scienze , e singolarmente nella teologia e nella filosofia 
morale, a cui attese ancora in età avanzata, e n’ ebbe a 
maestri i suddetti Francesco da Toledo e Leonardo da Pe- 
rugia. Niun giorno mai gli trascorse in cui o non leggesse, 
o non iscrivesse per qualche tempo, E tanto aveva egli let- 
10, che pareva die in ciò solo si fosse sempre occupato. In 
fatti avendo egli più di 1 500 libri , singolarmente di Dirit- 
to canonico, non v’ era cosa in essi , ch’ei non avesse dilir 
Tome yj, Parte 1 . R gen- 
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gente-mente veduta , il che pur fece di ratte 
Agostino e di s. Girolamo. Era versatissimo nelle stòflPe 
ne’ libri de’ filosofi , de’ poeti e degli oratori . Scrisse^teùni 
libri spettami a religione con più dottrina che eleganza , i 
quali poi furono pubblicati . Il palazzo éh’ fi medesimo 
fabbricato erasi in Roma, ordinò che fosse 
morte un collegio , in cui molti giovani si inantehésSei'o 
agli studi , e assegnò a tal fine copiosi fondi , e ivi ripose la 
sua biblioteca di presso a i.ooo volami , acciocché gli stu- 
diosi ne potesse*) usare. Ma il card. Angelo di lui fratdfo 
riservò quella casa x suo proprio nso, e fabbricòan vece a 
canto della medesima un collegio ancor più magnifico, che 
tuttora sussiste, e conserva il nome del fondatore. Tutto 
ciò il Poggio, che conchJude la sua narrazione col raccon- 
tare i sentimenti di cristiana pietà, con cui egli andò iil- 
contro alla morte. Essa avvenne nel primo di settembre 
nel 1458, avendone egli 58 di età. Delle opere da Rai cdrtt- 
poste, e accennate dal Poggio, una sola si ha alle stampe . 
L’ eruditiSs. monsig. piansi , nelle suenote alFabricio-(fl?W- 
mcd.&mf. Latin, t. p. 51 ) , afferma di aver veduto ni' fin 
codice della imperiai biblioteca di Vienna un trattato dèi 
card. Capranica presentato al concilio di Basilea per la sua 
elezione al cardinalato , al quale in fatti si ha la risposta 
di Giordano Erizio canonista francese , stampata tra' 8K** 
scellanei del Baluzio ( /. c.p. ;?i). Lo stesso autofe'Citatin 
trattato ascetico di questo cardinale intorno all’arte di ben 
morire, di cui si hanno più edizioni, la prima delle quali 
in lingua italiana fu fatta in Venezia nel 147S. Egli ancora 
avea scritta la Storia del Concilio di Basilea , fino al tempo 
in cui ne partì , e vedremo die di essa giovossi Agostinb 
Patrizi nell’opera che stillò stesso concilio alcuni anni ap- 
presso ci diede , Finalmente Paolo Cortese racconta (L)t 
Cardinal. 1 . 1 ,p. 39) di aver udito da suo fratello Alessandro 1 , 
che il Capranica avea scritto un libro intorno alla maniera 
di amministrare il pontificato, il quale era poi stato com- 
pito da Flavio Pantagato di lui nipote. ' ' 1 J - 1 1 

Aitriteo- A questi e ad altri cardinali italiani , che krertèn- 

ìogi.'" 0 " nero a'còrjcilj di Basilea e di Firenze, e vi diedero illustri 
pruove del lor sapere, molti vescovi ancora potrei io qui 
aggiugnere, che ivi fecero parimente luminosa comparsa'. 
Ma di due de’ più famosi tra essi, cioè di Pietro dal Monte 
vescovo di Brescia e di Niccolò Tedeschi arcivescovo di 

Fa- 
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Palermo > sarà luogo più opportuno a parlare , ove trattere- 
ma de’ canonisti. Qui non vuoisi tacere di Alessio da Se- 
, regno dell’ Ordine de’ Minori, così detto probabilmente dal 
j borgo di questo nome nella diocesi di Milano . La pietà e 
c Ja dottrina, di cui era dotato, il condussero prima al ve- 
scovado di Bobbio nel 1405 (Poggidi Stordi Fiat. t.S, p. 95) , 

poscia a quello di Gap in Provenza , e finalmente a quel- 
lo di Piacenza nel 1411 (ib. p.izj). Ei resse questa chiesa 
per molti anni > ed ebbe occasione di dar pruova del suo 
^sapere nel rigettare l’errore di un imprudente e fanatico 
^religioso che; salito in pulpito in quella città, avea affer- 
, rinato già da tre anni esser nato in Babilonia l’Anticristo, e 
, avea con ciò costernati gli animi de’ cittadini ( ib.p. zzy ) „ 
Maggior campo gli si apri nel concili?» di Bisilea , a cui in- 
tervenne, e ove, come abbiamo indi’ antica serie altre vol- 
^te citata de’ vescovi di Piacenza (, Script.’ ?cr. ital. voi. i6,p. 

633), egli multa dìgna memorile egic . Dilui ivi pure si dice 
che /u uomo dottissimo ed egregio maestro,, in divinità , e 
che fu inoltre famoso predicatore . Ei morì in Cremona il 
primo giorno dell’ an. 1447 ( Poggiali l. c.p. 147) „ L’ Arge- 
la|i , sull’ autorità del Wadingo , afferma ( Sibì. Script, medio!. 
t.i,pars r, p. 1340) che nel convento di s. Francesco in Mi- 
lano conservansi le Prediche quadragesimali da lui compo- 
_3te. Niuna cosa però, eh’ io sappia, di questo dotto vesco- 
vo' si ha alle stampe . 

XIV. Più che altrove peto nel concilio di Firenze ebbe- X1V- ; 
,ro gl’italiani favorevole occasione di far conoscere quanto neUo"ci- 
fosser versati nello studio della teologia , acagion delle con- lio d! Fi * 
tese che ivi sostenner coi Greci ., Io non parlerò qui diMat- renic ' 
da Ripalta agostiniano e piacentino di patria , che fu 
ano de’ destinati a intervenire a quel concilio, perciocché 
egli appena giunto a Firenze , vi morì in età di soli 35 an- 
ni , l’ an. 1438 ( ^ inn . Plac. Script. rer. t ital. voi. zo, p. 876 ) . 

.Più distinta menzione meritan quelli che venner più volte 
a tenzone co’ Greci , e ne uscirono vincitori. Per amore dì 
brevità ristringeromini a tre soli teologi dell’ Ordine dei 
Predicatori. E il primo sia Giovanni natio da Montenero in >, r 
Toscana. Di lui e degli studi da esso fatti, e delle cariche 
sostenute nell’ Ordin suo ragionano i pp, Quetif ecLEchard, 

(Script. Qrd.Praed.t.i, p.y99,ec.) . Chiamato al concilio pri- 
ma di Basilea, e poscia di Firenze, e scelto in questo se- 
condo a disputare co’ Greci, con quanta forza e con quaa-» 

.i<ì • ‘ R a to 
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to plauso il facesse , provasi da’ sopraddetti scrittori colla' 
testimonianza di Giuseppe Greco vescovo di Metona, che 
scrisse la Storia di quel concilio . Io aggiugnerò , riguardo 
al concilio di Basilea, quella di Ambrogio catnaldolfcse, ih 
quale scrivendo dello stesso concilio ad Eugenio IV, e par- 
lando di lui e di Giovanni da Torquemada gli dice duo ttbì 
•vidi propugnacula insipientibus canatìbus objeda (l. r, 
e in altra lettera a Cristoforo da S. Marcello , scrire ( /.;§!< 
ep, 44) si grandi essere i loro meriti verso la Chiesa , cheì 
non possono abbastanza spiegarsi. Le dispute da lui soste- 
nute contro de’ Greci si leggono nelle Raccolte de' Concili;) 
e i suddetti pp. Quetif ed Èchard rammentano ancora altre, 
opere da lui composte , e aggiungono che non han trovatai 
notizia, fin quando egli vivesse. Il secondo de’ teologi do** 
menicani scelto non a disputare pubblicamente , ma a con-) 
ferire amichevolmente co’ Greci intorno al modo di stabili- 
re l’unione delle due Chiese , come pruovano i due citati 
scrittori , fu Bartolommeo Lapacci , detto da altri Bara*, 
benino, nato in Firenze nel 1399 (Script. Ord.Praed. tiipfv-. 
834) . Il saggio ch’ei diede delia sua dottrina in que!la gf«n* 
de assemblea, gli meritò da Eugenio IV la carica di owan 
stro del sacro palazzo , e poscia il vescovado di Coróne 
nella Morea nel 1445. Resse egli per qualche tempo la chieu 
sa a lui confidata , finché caduta quella provincia in maff 
de’ Turchi , tornossene in Italia , e visse il rimanente delia 
sua vita nel convento di s. Maria Novella in Firenze,) «rei 
anche morì nel 1466. Le quali cose veggansi più ampiamen-i 
te distese , e comprovate con autentici documenti da’ duè' 
sopraccennati scrittori, li. ornali ancora ragionano dell’ opere! 
da Bartolommeo composte y thè sono di argomenti teologi-, 
ci e ascetici, una sola dèlie .quali intorno alla gloria del Pa« 
xadiso si ha alle stampe tif/tmizo, fra' teologi in quel co in, 
cibo adoperati, fo Leonardo di Matteo da Udine , di dtù.%1 
oltre i suddetti scrittori f L-t*pi 84;^ , parla con molta esali 
tezza il sig. Giangiuseppe liruti ( Notizie de' Lttter. ddi'ndt 
L 1, /t. 371, ec.), il quale ha provato, ciò che non aveanq i, 
primi avvertito , eh’ egli pur fu presente al concilio di B'i*: 
renacele che , quando esso tenevasi ancora in Ferrara, fi;' 
da que’ Padri incaricato a stendere una risposta alle propo- 
sizioni avanzate da que’ di Basilea , della quale risposta 
conservasi il compendio in un codice a penna nel convento 
de’ Domenicani di Udine . Nello stesso concilio ei fu tra* 

r . i. 
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scelto a tenere più volte sermoni a quell’ assemblea, e nella 
saia 'religione ancora fu sollevato a molte ragguardevoli ca- 
riche. I pp. Quetif ed Echard congetturano ch’ei morisse 
in Udine verso il 1470, e la lor congettura è poi stata con- 
fermata dai sopraddetto sig. Liruti, coll’ autorità di un Ne- 
crologio di quel convento , che il fa morto a’ 14 di maggio 
del 14 69. Intorno alle opere da lui composte, diligenti sono 
le osservazioni del sig. Liruti , che ne ha scoperte alcune 
ignorate da’ bibliotecari domenicani . Alle stampe però si 
hanno solamente parecchi Sermoni, una edizione de’ quali 
si dice per errore da alcuni fatta 1’ an. 1440, e la traduzio- 
ne italiana de’Dialoghi di s. Gregorio . Io accenno solo tai 
cose , perché troppo a luògo mi condurrebbe ji ivolere an- 
che sol compendiare ciò che intorno a queste opere ha os- 
servato il suddetto esatto scrittore ( a ) .i..nIovji . 

• XV. Nello stesso concilio ebbe non pictìOii parie, ma xv. 
più cóme interprete che come teologo , benfchè in questa A ^"f t '° dS 
scienza ancora fosse uomo dottissimo, Alberto da Saiziano di sV™». 
deM’Qrdine de’ Minori Osservanti, a cui molti danno il ti- no • 
tolo di beato . L’ Argelati , fidato sull’autorità di alcuni 
moderni scrittori, l’avea creduto di patria milanese , e det- 
toselo di Sarziano, perchè nel luogo di questo nome in 
Toscana preso avesse l’abito religioso ( Bim. Script. mcdioL 
tu, pars 1, p. tiyo, ec. ) . Ma ha poscia agli stesso corretto 
ih suo e. 1 ’ altrui errore (ib.pariì., p. 1027 ). Egli era nato 
l’an. 1585^ e arrotatosi in età giovanile tra’ Conventuali , e 
da essi passato a’ Minori Osservanti 41 non pago degli studi 
fatti nel chiostro , recossi a Verona l’an. 1412, e sorto Guap« 
rinasi diede ad apprendere la lingua greca, com’egii stes- 
so racconta (ejusQp.p. 17 i,ec. ). L’ anno seguente avendo 
udito che Francesco Barbaro trovavasi inTrevigicon s. Ber- 
nardino da Siena , andò ad unirsi con loro ^ , e dal parlare 
dà Bernardino eccitato acl entrare egli pure nella carriera 
apostolica da lui battuta , gli si die per alcuni mesi a com- 
pagno (ih. p. 177) , e formatosi su un tal modello , divenne 
uno de’ più zelanti predicatori e rie’ più dotti teologi di 
questo secolo. E il primo saggio dell’ efficacia del suo zelo 
diede egli in Modena , ove recatosi a predicare i' an. 1415, 
— : ne 

(4) Alenile altre pii minare notitie il diligentissimo ab. Ongaro nelle me 
intorno a f. Leonardo da Udine , an- Memorie mai. della letteratura del 
ehc per correggere qualche errore in Friuli . Ma a me non è lecito il crac— 
qui e caduco il Liruti , hi raccolte tenermi su o-ni picciolo oggetto . 
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uè trasse quel copiosissimo fruito eh’ egli stesso desdr.1v? 
( ib.p. 180 ) . Ma l’eloquenza di Alberto si scuoprepiù nè*) 
gli elogi che di lui ci han fatto gli scrittori contemporanei^ 
che ne’ Sermoni latini da lui composti, alcuni ete’^lt^'H 
hanno alle stampe, e non mi sembrano per vero &re mpi- 
to eloquenti. Nondimeno Guarin da Verona , in una sm 
lettera pubblicata da’ pp. Martene e Durand (CoUefl.àmplfss, 
r. 3,/>. S55) ne dice le più gran lodi del mondo; se pure 
l’essere Alberto stato già suo scolaro non ebbe in tai Iodi 
gran parte . Francesco tlarbaro ancora, che non potéa ni^Oj 
versi per somigliante riguardo, ne parla con sentimenti d» 
altissima stima in una sua lettera scritta al march. 
lod’Estcnel 1435 [( Barbar., cp. 9 ) .. Era allora Al berte*, m 
Ferrara, cavea risoluto, di navigare in Terra Santa por pitr 
dicare agl'infedeli. Perclp.il Barbaro prega caldament^Le# 
nello, che distolgalo, d? tal. consiglio , rappresentandogli 
l’ inutilità .dj.iim tal viaggio, atteso il non sapersi da hu i« 
lingua, di que* barbari popoli , . e insieme i pericoli à n cqi 5* 
espone. Gli Ct riflettere eh’ è assai meglio proseguire cop 
certo frutto l’ evangelica predicazione in Italia, che I aiv* 
dare in cerca di un bene troppo dubbioso ed incerto , é 
conchiude con queste parole, che ben dimostrano qua! fos- 
se il concetto in cui esso era in tutta l' Italia: Quotisi fùèr 
tris, bum sanQum virum pr&stantissimum Mcdicum toliffj 
iU & discuissimim Còristi prxconem conservabis , de cujùs 
salute ita solite ita; smt multa Civitates, apud tjuas ile jtegip 
Dei cum magna gloria dissetiti t , ut tibi non minus debere far 
ttantur , si ^t}bpj;um ipsum rctinucris , quam si cum tua tabulf 
parentem t medio naufragio ereptum sibi restituisses . Somi- 
gliante è l’elogio che ce ne, ha lasciato Timoteo Mafie i vèrq- 
nese in un suo libro oitat o dall’ ab. Mehus ( Vita Umbr. cì- 
mald.p. 384) , ov’ei confessa, fra le altre cose, che dalie 
Prediche di Alberto, fu ihdotto ad abbandonare il secolo . 
Ma se il march. Leoneflp,;, ad istanza del Barbaro, cercò di 
smuovere Alberto dalla presa risoluzione , ogni sfòrzo, fu 
inutile . Non era semplice desiderio di predicare 
deli , che conducevaio all’Oriente ; ma era una commissio- 
ne de! pontef. Eugenio IV, che due vplte mandollo 3* regni 
priemali, la prima lo stesso an. 1435, la seconda nel 14*0 , 
j>er concertare il grande affare delia riunione di que’popo- 
$ colla Chiesa romana, e a tal fine nel secondo suo viaggio 
penetrò Alberto fino in Egitto , in Etiopia, in Armeiu'a , 
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er ìndprre quegli scismatici a intervenire al concilio che 
Celebra vasi . E in ciò ebbe Alberto si felice successo , che 
fra sii altri il patriarca degli Armeni inviò al sinodo i suoi 
leganti , e quella chiesa ancora riconciliossi colla romana. 
Ideile conferenze con essi tenute, Alberto serviva d’inter- 
pr'etè, nc è a dubitare ch’ei non ragionasse ancora come 
teologo . Tra le opere in fatti da lui composte, e che furon 
pubblicate in Roma nel 1688, oltre molte lettere ed alcuni 
senjtoni , si hanno alcuni trattati di argomento teologico, 
e uno singolarmente sulla Penitenza, e un altro sull’ Euca- 
ristia . 11 catalogo di tali opere si può vedere presso il W ; a- 
dingo ( Bibl.Ord . Minor.), l’ Oudin {De Script. cccl.t.$, p.z 374), 
è J‘^AT{>$Jati . Egli era amico al medesimo tempo degli uo- 
feruditi di quell’età, come del Barbaro, di cui, oltré 
la lfcitei-a gii citata , ne abbiamo un’ altra scritta ad Alber- 
to (tip! ì<, p. 98 ) , e di Ambrogio camaldolese , di cui dice 
lòili grandissime in due lettere scritte a Niccolò Niccoli 
\ T ytàkbr. camald. l.z 5, ep.4, s ì , e abbiam pure una lettera di 
.Ambrogio al medesimo Alberto (l.z, ep.zo) . Ed era pure 
amicò del Poggio, benché, avendo questi scrino in dispregio 
^religiosi, il.confutasse con una lunga lettera in lor difesa-, 
ciré con altra sua lettera c stata pubblicata ancora da’ pp. 
Martene e Durand (l. c.). E io non so onde abbia tratto 
l’Argelati, che la risposta al Poggio sia scritta in versi , 
jhéntre ella dal principio al fine è tutta in prosa. Dopo il 
t^^ilio di Firenze proseguì Alberto ad annunciare a moi- 
re* 1 città d’ Italia la divina parola . E celebre, fra le altre, fti 
la predicazione da lui fatta in Brescia Pati. 144 6, in cui gli 
Venne fatto non sol di condurre molti a vita più esempla 1 - 
"Ve, ma ancor di acchetare le ; interne discordie ond’ era 
'Quella città travagliata'. Finalmente c-i mòri in Milano nel 
^4$ó, e fu sepolto nella chiesa di Angelo de! siio Otdine , 
pepchè ora non rimanga menroria J breéAi d^b Juogo in cui 
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MiAo r Osservante , e premessa alle opere del ir,écle.shriò'. 
~°' 1 £VL Oltre questi teologi, che pel profondo lóro sapere 
invitati furono a’ mentovati concili, vuoisi menfòvatfe un 
il quale, comunque non vi si trovasse' presente, 1 fu 
'nondimeno incaricato di scriver sulle quistioni chfe in csfci 
irattavànsi . Ei fu Rafaello da l'ornasio, .luogo nel genóve- 
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sata f dell’ Ordine de,’, Predicatori., e inquisitore in. GeuetfS* 
daj. f4.j0 fiqo.al j^p. li>i luj . altijp non -si ha alle stampati 
chè la ^rima paptc dj un.tratuuosopra |« povertà Teligtoal- 
sa 3 Ma„i pp. Quetif ed Echard in un codice delia bib&ote- 
ca del Ipr convento di s. Onorato in Parigi hanno* Scoperti 
trenta opuscoli inediti di questo dotto teologo, dicoict. 
han.data notizia ( Script. Ori. traci. 1 . 1, p. 8 $ i ) . T re diesici*- 
appartengono alle quistioni che allor disputatami àn'Basi* 1 
lea , delHautprità del pontefice -e del concilio *-*j<iritafcopi 
principio ci, mostra, eh’ essi furono scritti a richiesta; al et 
card. Giovanni 4 ? CwnUjOva. Gli altri trattati soord*..dÌKi 
versi argomenti, altri di teologia scolastica , aitti diinoMdé, 
e i suddetti scrittori ne parlano con molta lode» A ciò però 
eh’ essi ne; dicono , si può aggiugner 1’ elogio che ne ha fat- 
to Bartoloipjnpo Fazio (De l'iris ìlLp. 41 ) , il quale ne rim- ' 
menta up’ opera assat .erudita, diversa, per quanto sembra, 

- dsjlJe ajtre^' suddetti scrittori mentovate : Raphael PtMat - 
j;«r » coitivi ^gjj,c , natione Jcnuensis , Ordini* D..Do~ 
minici Dialettica, jtfJPhilosopbix itemque Divinarum rerum fM; 
tibus ornata* tufer Tbeologqs nostri tmporis singularis jnUf*>r. 
tur . Ro;utp antiquariati studiosus , carum maxime qua ad morta 
dr Religioni s'autpsa, pcrtiamt . Platani* , ^ristatela , ac ittatk i 
rum rhUosophorum ucterum scripta , qua; consentire cum Evan- 
geli is & CÌmsti veri oc summi Dei nostri diili s zndercntwr ; 
unum voltmcn collegi : , JatUque cum ditti* contulit , ut siasi * 1 
mam sapicntiam, hoc est Da Rcrbum ac Filium omnium Pbilo+b 
sophorum sentenlias non acquasse modo, sci edam superai sediti s 
ceat . Scripsit itera alia quadam in eo genere non contemntnii . 
In disputationibas subititi , atque acerrima vita innocenza ac 
puritatc . Essi ancora ragionano di Filippo Barbieri siracu- 
sano, dello stesso loro Ordine ed inquisitore nell’ isole di 
SicHia, di Sardegna , e di Malta , dal 1461 al 1481 ( ih. p » 
87 3 ), di cui inoltre si posson vedere altre notizie presso “ 
il Mongitore (~Bibi. fidila t, 2, p. id8 ) e presso il co. Mai*, 
zucChellj ( Scritt. uni. r.z, psr.i, p. 308 ) . Alcuni opuscoli t 
teologici ne fu ron dati 1 più volte alla luce nel sec-XV, pj' 
fra essi il più pregevole è quello De rmmortalitate , Ammonii*. a 
Egli scrisse ancora una Cronaca degli Uomini illustri , 
fu parimente stampata nel 1475, e se ne citano inoltrerai- > 
cune altre opere senza indicare se sieno uscite, o se coit*'"j 
servimi manoscritte, e dove ; e fra esse sarebbe degna di 
essere Esaminata quella che in tre libri egli scrisse, intoma 
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»g^ 4 »reiit«vri delle scienze e delle arti meccaniche . Il Fa- 
brizio ha confusi insieme due Gianfilippi ,amendue, secon- 
do lui, cognominati de li gratinine , amendue messinesi (Bibl. 
meè.&’uéftl.atin. t.4, t. p.z%9 ) , il primo medico 

di !$isto ‘IV, 1 b insieme stampatore in Roma , il secondo au- 
tore, do’ soprnmmentovati trattati , de’ quali egli ha fatto un 
sol personaggio . Monsig. Mansi ha avvertito e corretto l’er- 
rore J94) , dicendo che il primo fu bensì edito- 
ra^deir opere del teologo, ma non diede alla luce chequal- 
cBelopera-medicafr); il secondo fu l’amóre de’ trattati 
teologici , ed insieme di una giunta aHa Crtmaéff^di Ri co- 
baldo pahead essa va unita . Io non sb phrò sii efiiaf fonda- 
mento ci chiami il teologo col cognóme delrgnanthte , men- 
tre ài vegriam da tutti appellato don àjluéllo'Mf rif Barbieri, 
figli è vero nondimeno ohe G i a li fi H'p p o [dei. fanoni irte, pub- 
blicando l’opera del teologo, lo digititi cóàtbr^fo Maffa ; . 

XVH. Molti teologi ih questo ebbé' l’Or* 
dii» agostiniano. Io farò breve meufeione di Oinque Soli -, 
de’ quali è rimasta più chiara fama, f intorno acquali , ca- 
rne pure intorno a più altri dello stesso Ordine, ho debbo 
qui «ancora protestare la mia riconoscenza al p. Giacinto 
dalia Torre agostiniano f recentemente promosso all’ arci- 
vescovado di Sassari ) , che di moke notizie mi è stato lihe- 
rakneate cortese. II primo che in questo secolo Ci viene in- 
nanzi, è Agostino Favaroni, détto- comunemente Agostino 
da Roma, Ili lui si trova menzione pressò' iFGhìrardacci 
«HI an. x 594, nei qual anno questo scrittore racconta { Stor. 
d/floi.fca 7 p.474) che dovendo l’università di Bologna sce- 
gliere un professore di teologia y e proponendosi a tal fine 
' xjaciit ii w i-- j ; j -i I o.'ic i ioigF, t r,io ' .-. J da 

ih 'do:.' :.a-« -j ’ . > ‘pili. l > piÙTTrtp ov">’ Q^V' •• 

u) Pia esatte notizie intorno* Ciò. di l*erdipanju d’ Aragona re di Napo- 
¥iKpp«t Mei Lfjnlme si pòsSrn mitre li , tal scritta insieme e stampata, 
nella, pia volec. Iettata «pera ddsip. Essa i 'Irtche rial eh . p. 

ab. paa^t no Marini, il quale ha 05- jp a oc r.n. Alfredi 'Cini. rrtxtn. tdir, 
Ùttli *ArthUiri porttiK t. 1, tktf. tj, p. 4*0 ), che di tutti gli al- 
f. ite* tett iti, f. 542, re. ) che iu«i,Un litri pubblicati da’ torchi di Gian» 
vi argomento che basti a provare hlippo in. Rama dal 1470 al 1481, a. 
ch*ie?fó<sc medico di Sisto IV, e che molti de* quali ei premile lettere e 
l’opera medica lui attribuita è di prefazioni , ragiona con molta esar- 
Bcncdctto da Norcia. Egli ancora ha terra ( ìb. f>+6, 8 5 ,S > , » 1 3, ec.ec.cc.); 
trattato con molta esattezza di pa- e ci di pure una distinra notizia degli 
recchic onorevoli commissioni che opuscoli di Filippo Barbieri (ibp.\\if. 
dalia enru romana furono a Gio. Fi- Con queste notizie deesi anche cor- 
lippo adulare , ed ha prima d’ ogni al- reggere ciò che di Gio. Filippo de 
rr«òosseHato che di una sola operetta Lignamine ha scritto T erudito So- 
ci £*uò dirti autore, ctofc della Vita ria ( Storici nspol. M, p. 355 de. ) . 
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3 dello stesso 

-»o gli fu prpfcfi*o Agostino a cagion cleJJau st^nifi 

ilo^WftòV P illa sua viri “ noa in^dkflajf, 
SO| 'dottrina fu sollevato alla carica di generale agl sua 
0tdine , l’an. 1419, e poscia all'arcivescovado di Nazaret 
Perciocché è falso ciò che altri scrivono , ch’ei fosSe prima 
vescovo di Cesena, e poscia arcivescovo della suddetta. fhjp- 
sa. Il Breve di Eugenio IV, pubblicato dal l’ Ughelfti/tà^f*».. 
era t. z inEpisc. Casseri.), ci fa vedere ch’egli era già ( grfii- 
vescovo di Nazaret, quando fu nomatalo 1 ' an. 14U, non 
già vescovo, ma aiprtjiinistratore del vescovado. dyv^gaal, 
dalla quale àrnipinistra^joiie, egli poi sidimise nel 
quest’anno appunto fp. ad Agostino cagione di noo li^Vje 
rammarico. Avga egli «ritta e pubblicata un’ opeMotfsoìj^ 
gipa .diylsf lift trattai) il primo de’ quali era .Infijtplapj 

del $a^ameiUp.deJi' u^tà di Cristo e della Chiesa v,^^* 

prineipato, il terzo 

e dell’amore, injBiji^^jrpsso verso gli Eletti . Or tjmàyJ)*- 
bri chjam t t a‘d' esame .nel detto anno nel coneilio 
lea, furono da que’ Padri creduti degni di solenne cecia))* 
pa per jnplfej) roposi lion i che vi si contenevano , le, 
comunque con metafisica sottigliezza si potessero spiegare 
in senso cattolico , pareau nondimeno, accostarsi troppo 
eresia e all’ empietà; quali erano queste : che Cristo, pejtp 
ca , e ha sempre peccato ne’ suoi membri, cioè qe’Ji'^iia 
che i soli Eletti sono i membri di Cristo; che la persona 
umana in Gesù Cristo è veramente Gesù Cristo; ed alti?,)* 
queste somiglianti . Sf può vedere il decreto di tal condam 
na nell’ (adizioni de’Coucijj ( Condì. Basii. Sess. zi) .ilrt.ej$f 
però sr aggiugne che pon s’intende con ciò di danneggiai j 
l’ autore, si péf^è^lt filato, avea recate giuste ragìow 
per nqp qomparv?, sì, perchè avea dichiarato die ip. qgjf 
cosa sottometteva gl giudizio della Chiesa le sue opinioni. 
In fatti non splglj scrittoi jfcj spo Ordine, ma 1’ Ugbeju 
ancora altamente ne Joqafa dottrina non meno che lassar 
tità de’ costumi , per-^ da alcuni c onorato col titolò $ 
beato. Et mori 001,1445, lasciando più altre opere teologi- 
che e scritturali, che si annoverano da! Tritemiof De Script* 
tccl.c. 712 ) e dal Fabricio (Eibl. med. & infiLatia. t,i, p,iw 
e da tutti gli scrittori agostiniani . Ma ninna di esse c stai» 
xvm /pu^ 1 )tata in istampa^ . , ..Vernai 

e, XVIIL Nulla pure, ch’io sappia, abbiamo alle staflwM* 

brullo da (jA- 
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Gtì89Wlt?ìk&foIo da Sp-olcti delio 1 stò^ ,t Oftifalé n Jtgosti-‘ stofet! « 
maio. 11 Tritemio però ( t. c. c. 7 ^),che il dice noni dot- 



^*[« 0^0 . m .. «, 

eretici detti Fraticelli , contro de’ quali ei declamo ancora 
cóh molto zelo dal pergamo, e ad essi gli scrittori agosti- 
niani ( Gandolf. de CC Script, august. p. 114 ) aggiungono molti 
Armoni da lui recitati . Ei fu vicario generale del suo Or- 
dlfté nella Marca Trivigiana nel lazo, priore del suo con- 
vertto in Venezia, e onorata di più altre cariche nella sua 
religione , di cui formò ivi ancora una particolar congrega- 
zione- detta di S. Spirito , benché poi egli facesse ritorno at 
còrpo ‘ond’ età uscito. E al tempo in cui egli età in Vene- 
zia , si dee riferire ciò che narra Jacopo 'Zeno nella Vita del 
celebre generale Carlo Zeno suo avolo , cioè che quiesti fra 
^ Uomini dotti, della famigliare conversazion de’quali go- 
deva negli ultimi anni di sua vita, numerava ancora Galnie- 
ftbi : jpo'.ct mimi magni nominis ea tempestate virum sacrisqui 
Uteri s midirissitnum ( Script, rer. ital. voi. 19. p. 364 ) . L’ an. 

1.119 fu eletto vescovo, non già di Lncera , come scrive il 


pabricio ( l.c.vol.j , p. 1), ma di Nbccra, come corregge mon- 
sig. Mansi coll’autorità dell’Ughelli e del p. G^hdolfi . lì 
quaj Vescovado tenne Gabriello , secondo lo stesso Ughelli , 
un anno solo, essendo morto l’nn. 1430. Ma gli scrittori 
dgòstiniani gli prolungan la vita fóto al 143 3. Di Guglielmo 
Antonio Becchi nobile fiorentino , eh’ c il terzo de’ teologi 
a^òistfnìani, de’ quali mi son prefisso di ragionare, si può 
vedere l’esatto articolo che ce ne ,ha dato il co. Mazzuc- 
tfhfeUi ( Scritr. ital.t. i,p. 59*? J . Le università di Padova e 
eli Bologna lo ebbero alle loro scuole , poiché ebbe abban- 
donato il mondo; e nella seconda phése i consueti gradi di 
ppore. Nel 1440 era fra’ teologi détl’onivhfsftà di Firenze^ 
è nel era attuale e stipetìdiat’ò'lèìfoVe bèlla ìtìedesima 1 . 
Popo altie onorevoli cariche nel suo Ordine sostenuto, ne 
fìi chiamato al supremo governo nell’ an. r' 4 <Jo. Dieci anni 
appresso, Paolo II gli conferì il vescovado di Fiesole, dì cui 
poscia fece rinuncia l’anno 1481. Finalmente in età decre- 
pita morì in Firenze nel 1491? , come crede il p. Gandotfi 
(l. c.p. 147 ) , o secondo altri nel 1490, ma più probabil- 
mente nell’ anno 1491, poiché così afferma f. Jacopo Filip- 
po da Bergamo , correligioso o-contemporaneo del Bécchi, 

nell’ 
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titeir edizione ,s^u. Cronaca del 1,50^- beft«b& pentita 
queHa t}d V5 1 j si legga,, fotse per errore di stampe*? d®^'. 
Una sola opera pe abbuino stampata, cioè un* Apologia deli 
suo Ordine, pubblicata in Firenze nell’aB. 1491» Ma testi 
più se ne conservano manoscritte nella libreria di S. Spitixr 
nella detta città e.altrove, e molte di esse sono GOnseofei sLm 
libri di Aristotele, altre sono di argomento teologico?* sé n* 
può vedere un diligente catalogo presso il gii' citato ci 
Ulaz zucche li» . Più celebre ancora fu Alessandro Olivi-da 
Sassoferrato , che dopo essere stato eletto ^generai del eacr 
Ordine 1’ an. 1455», fu l’ anno seguente da Pio il ««novera- 
to tra’ cardinali* e mori poscia tre anni appresso. Giaaoan*; 
ionio Campano ne recitò l'orazJon funebre, che abbiiin 
tra le,qpere r di quesjo scrittore, e il Gobelin©, iO‘,n«ìiinie< 
gliq, lo ^tq^ PlqlI, parlando e dell’ elezione chedàloiG- 
ce, e della ipartp di questo piissimo cardinale, bb fi gran- 
di elogi , Spelandone la santità e la dottrina . Gli scrittori del 
suo Ordiqe qe accennano alcune opere teologiche eiasceti- 
che, chie si conservano in Roma. Egli ancora intervertnt al 
concilio dì Basilea , come rilevasi da un passo dei Wadiaeo; 
( Minor* ad an. 1435). ; , •. ’t cnioJi ai 

Di XI * m XIX. Gli scrittori agostiniani parlano ancora con molla 
brosjio da lode delle vktd e del sapere di Ambrogio daGora,k»sid«- 
cori . to dal luogo di sua nascita nella Campagna di Roma, unti 
che era della famiglia Massaria, e che spesso dicesi aiian 
Coriolano. Migliori notizie ce ne hi date il dott. Satóifffwr. 
Typogr. mediai. p. i8i,ec. traendole singolarmente dalla lef 
tera con cui Masello Venia da Benevento gli dedicò Pèdi* 
zione dell’ Opere di s. Ambrogio da lui fatta in Milano T^r-' 
so il 1477, e di essa noi pure qui ci varremo, poichcifisod* 
detto scrittore l’ha di nuovo data alla luce (^.467*)^ Am- 
brogio entrato nell’Ordine agostiniano, e mandato agli stu- 
di nell’università di Perugia , vi ebbe l’onore del magistero, 
e fattone poscia reggente e decano, vi sostenne con sommo 
applauso la lettura di teologia. Per sedici anni si trattenne 
in Roma a trattare le cause innanzi al pontefice, il che co- 
me potesse farsi da un religioso, poiché l’ autor della lette- 
ra non cel dice , invano ci affaticheremmo a cercarlo . In 
essa ancor si rammentano l’impiego di provinciale della pro- 
vincia romana , che contro il consueto egli ebbe per note 
anni continui, l’ampio stipendio con cui fucondotto a leg- 
gere filosofia e teologia nell’ università di Roma, il pl 3US0 

eh’ 
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ch’egli avea-titìèiliutb ^atlàHdoWlròi qùaie occasione in- 
nanzi a fJefdinandolTe'di Napoli ffiAtóegOTOl praccbra,tòre' 
d«fNa-Siia religione , che per sette anni uvea sostenuto , e quel- 1 
Jo in cui atlorsì trovava di vicariogenerale ( e ne fu pòi eletto 
ancoT generale nel l’an. 1476), le virtù singòlaridi curerà addi- 
ne» vii] "i&to bon cui adoperavasi per fàr risorgere all 1 antico 
splendore la sua religione , singolarmente coll’avvìvare gli stu- 
di , la riforma da lui introdotta ne! convento di s. Maria del 
Popolo in Roma , e la bella fabbrica finalmente di quel con- 
vebtae di quel tempio per opera da lui innalzata ("). Il 
l Sassi aggiugne che la stessa riforma introdusse Ambrogio nel 
. convento di s. Marco in Milano. In questa città medesima 
i una gran contesa dovette ei sostenére' tòhtro f Càttonici re- 
i gol ari ,1 die dal medesimo autore é dfgfi scrittóri* ìigostinia- 
1 nùiuBgamente si narra. La quistiotte drJf ^dfta°«àtua di 
1 v. Agostino in marino, che doveasi -fiorré rrtl dtiofrjp'di Mi- 
; lanoipdòvesse presentarlo vestito da- RòWirftfò'/bwef da 
I (Sa nonioo regolare, quistione che ■ftà'rvé ; tónde ‘ 

: momento , che i più dotti uomini furon cffifiaT^rf decider- 
: r te. I Komiiani no uscirono vincitori , e questo loro trion- 
fo il dovéttéro essi ad Ambrogio , che Tàn. f^Sr pubblicò 
in Roma l’ Apologia del suo Ordine col coiheirto della Re- 
I gola di esso, il catalogo degli uomini illiistH^cbe n' erano 
| U 3 clù»*d altri opuscoli in lode 4f&f$j^3(rJ1L*mìfy84, 

I essendo morto il pontef, Sisto ivy Ambrogio ffi’ r trn degli 
1 ekttra lodarlo ne’ funerali . Generali! ^lugustMensium , dice 
I Jacopo Volterrano nei suo Diàrio fS'ftipt. ter.itd. Voi. i$,p. 
zoo)* Pater ^ imhrosiui Coranus orarvi?? -rt . in suo genere co - 
m&ddtia. Ma poco appresso egli ebbe sven/ura d’ incor- 
re* Jouaiegno d’ Innocenzo VUI. ^eeàsÒre'dii'Sisto , per 
cui torti ine dii uso in Castel Sant’Ahgtìb^^alk 1 r'485, e po- 
scia: fenduto al suo convento, chè 1 ^ fù aikéghìfto per car- 
-vu ilgfc oii-h.’.-ftT o .onuntreoy embiO ’lbfl oieiit:. ^ iu 
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. -=.#k»«Yic£“? - Nasello Venia ar- tic; e la ab 'cu ancora -fa innatista 
fefc-*** : • «torrto alla riforma da Ambre- <?ailo nesso jp«unehce . Nella Cronaca 
S i .Sl^i'v^? r, t? ntro ^' >c f* ncl CO "«1KO di Ambrogio si té^e eh* ti fn cicero 
ai *• del Popolo di Roma , c al- generale nell’ an. 1477. Ma è in corso 

la— flBbr?Ca quel convcnro c di quel- un errore di stampa emendato con mol- 
Ja^ehi)»)» «U lui innatista , tono al- rissimi altri al line del libro ; btnchfc 
quanto esagerare , come mi ha avver- a moiri esemplari manchi tal corrciio- 
tieer il' trr.'p. Ver- rii j perciocché la ne . Si conserva nell' archiviodel der- 
rifrtqa ftr' ordinala Ja Sisto IV, pri- to convento una catta segnata a' f di 
axja che Aipbrogio fosse generale , e giugno del 147*, in cui egli si dice: 
siF etnie l»tce Giovanni de’ Ciandero- £go F. Rintronisi Jt t ber* Pritr Cr- 
jiiyOlota jagruta del palano aposto, rurtlit lux immthnu , cc. 

ozuclq lì ( fiflioR 
' ' 'rio 
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370 STORIA DEJ^LA XEJTKR^r. ITAL. 
tere, ivi a’ 17 di. maggio dello, stesso anno finì di vivere. Lo 
^§g©ndana 1 ( utnn! ecci di]. a . e più-ajtri scrittoti, a|Te?fli^ 
,ho che ciò gli avvenne perchè avendo il poruef. Sisto IVitr- 
postoli silenzio sulla, qoistione dell’abito dì s. Agostino, 
egli ardì di violare il divieto . Gli Scrittori agostiniani g$|- 
fessauo la prigionia del lor generale, ma negano eh’ '^liàv. 
venisse per l’accennata ragione, la quale in fatti cade, per 
se. medesima sterra, se si rifletta che Ambrogio stampò 
l’Apologià del suo Ordine nel 1481,. e il divieto di Sisto IV 
non fu intimato che nel 1484. A me è riuscito di r&xòcgme 
la vera ragione nel Diario di Stefano Infessura, 
dal Muratori , ov’ei racconta eh’ esso fu carcerato l’an.ìq^, 
perche correva voce che avesse detto che il porfteL’lgipóiceji- 
zo era stato Creato pontefice fra le tenebre, e che copie 
vivea in mezzo aUe tenebre, cosi in mezzo alle tenere (Sa- 
rebbe morto . Cararavit Ceneralem S. ^Augustini »b nì soliti # , 

2 ned ferttir dìxiss Papam Innocentium creatum fuitsc in<m-:- 
ris ; in tenebris vivit , & in tenebris morietur ( Scrigni ifd. 
t. 3, pars a, p. 1 191 ; . u qual racconto non c sembrato abba- 
stanza fondato ad Apostolo Zeno ( Disi. voss. 1 . 1, p. \ j [1 
perchè non ne ha trovau memoria che presso il 
Ma ne avrebbe forse pensato diversamente, se l’avesse va- 
duto ancora nel sopraddetto Diario . Forse però potè ayre- 
nire che l’invidia di qualche nimico di Ambrogio pVfsSp 
non piccola parte nell’accusa a lui data presso il parafi??- 
Poco altro si ha alle stampe di questo scrittore oltre i’òpe- 
ra già mentovata , a cui vanno congiunte alcune altre intor- 
no la vita e la rególa di s. Agostino e la Storia del suo Or- 
dine . Ma molte son quelle che si conservano manoscritte- 
Il Fabricio, seguendo gli 1 scrittori dell’ Ordine agoStrn«no i , 
le annovera (Bibl. mcd. & inf.Litin-t. t, p. 85 ), e molte'ie 
veggiamo tra esse di argomento teologico. Più pregewli 
ancora, e degne di venir pubblicate dovrebber essere quelle 
degl’inventori dell’ Arti, oltre più altre filosofiche, mate- 
matiche e di altri 1 generi . Il Venia, nella lettera da nài|f* 
citata, fa egli pure menzione delle opere che Amhrt^ 0 
avea finallora composte, e tra esse ne annovera 
dagli altri scrittori sono state ommesse . E ciò basti Intor- 
no a’ teologi agostiniani di questo secolo , a’ quali però P 1B 
altri si potrebbon aggiugnere , che dagli scrittori dèff O ffi 1 
ne loro son nominati con mólta lode, come Giovanni D*t‘ 
da Imola , che secondo essi fu eletto vescovo della sr4 P 1 ' 
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'fri a , fe’èijchè noti sembri cHé rie 'ibbb preso il possesso , 
GriSIpfano Hi Faofo bolognese ,‘ l^olo da Roma, Nicchia 
"Palmieri Siciliano-, e più altri. Ma io sbn costretto a passar 
«tpièriì e -più altri teologi di altri Ordini religiosi sotto silen- 
zio , pei* ho» allungarmi oltre il dovere ('). 

* f XX. Fri’ teologi di questo secolo deesi ancor luogo ono- 
revole a s. Giovanni da Capistrano, cosi detto dal luogo di 
stia nascita nell’ Abruzzo, dell’ Ordine de’ Minori Osser- 
vanti. Ma io non ne farò che un cenno, poiché di lui ci ra- 
gionano le storie tutte di quell’età, le quali rammentano il 
'itelo tOn cui egli combatte gli Eretici in Italia, in Boemia, 
; te ht altre pani dell’ Allemagna 1 , a’ quali éi mosse guerra 
non iol colla lingua e colla penna, tua colf armi ancora, 
“^addogli endo eserciti per isterminarHi Collo Stésso ardore 
ri adoperò egli a domai* la potenza e il furóre de’ Turchi , 
ètontro de'quali radunato un fortissimo esercito' egli stes- 
",sò il Condusse personalmente a combatterli Tdn. 

'ttàa foro una memoranda sconfitta, li costrinse a ievarl’as- 
sedloria Belgrado. Dopo la qua! impresaci fini di vivere lo 
Stésso anno nella diocesi di Cinquethiese in Ungheria . Tut- 
to fciò non appartiene a quest’opera; e io osserverò solo 
Cft’éa dòvea essere uomo assai dottò non solo nella teolo- 
gìa, di che diede pruOve non rare volt© nel disputar cogli 
Eretici, ma ancora nel Diritto candnico^e nèl Civile .'In fat- 
ti abjbiam parecchi trattati di tale argomento da lui scritti, 
-aqo I 3ii o . . : jz Vvg p iìr _ 

“1C II » l 0 . 1 ’ . ! . , ) i iijj £, • i 

insigne teologo c predica- non si^n m^i vestiri a 1 U luce , sul 
tcrc dell* Ordine de'Servi di Maria Maestro delle Semenze , come si af- 
nott *doVe3 qui esser* dimenticato^ fctatiadaJgéhfraldiqueiFOrdinc/Tad» 
cirt^ ) |. 1 ^mbfogio Spierà crivig;iaho , deo Tancredi «li Hologna, in una Ictce- 
dc^cui studj , e della dignird di proc- ra premessa a ^Sermoni Jarini del detto 
«AkactÀ* generale ntl suo Ordine da Ambrogio , iti etti d*e|so ai ragiona con 
l«d yoLsrenuta # c più altre bornie in- molta lode . Questi Sermoni furono 
^oinjp'alJi vita di esso , si rossori ve- stampati in tDdogna ncU\\n.i ,-io, c fin 
-déYénègfr Annali de* Servi nel p.Gfa- diri* itfó'tf* trinò itati pt/oblrcarì in 
-niìtutrtu. Jt/v.ad. he. 17 >9, t. a, p. Ven^t#»ìqrncHl per; la. Quaresima , che 
cc. ) .Benché nc’ Fasti del Fac- Tur«»ti poscia puY »1 tre vo] te «api pati . 
‘Violati Aoh si faccia di lui mcniione, Kssi non son propriamente Sermon^ma 
1 registri nondimeno di quella scuola trattati teologici divisi in: tante con- 
teologica veduti dal eh. p. maestro dusioni , ne’quali vederi raccolto mero 
federici domenicano , che si appa- ciò che le sacre Scritture» 1 .«.Padri ed 
vecchia a pubblicarne la Storia * fan altri scrittori hanno su qtieU'argomen* 
pruova ch’egli cominciò ivi a legge- to raccolto, nuova maniera di perora- 
re teologia nel *441, c che continuò re dal pergamo allora introdotta , c di 
7 fef Me ih»* anni , avendovi a contar- cui forse lo Spierà fu uno de* piiiAi è«* 
frpte ir* ali al^ri f. .Francesco da tori, e che potrebb* esser applaudì* 
Savona , che Fu poi Sisto IV. ^ ne ta , se troppo non vi si mischiasse la 
Oiatctan di fatto 1 Cementi , benché ruvidezza c la barbane scolastica . 
*ci*rt 
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a 7» STORIA DELLA LETTERAT. ITAL. 
e parte stampati separatamente, parte inseriti nella volu- 
minosa Raccolta de’ Trattati dell’uno e dell’altro Diritto . 
Convien dire che, oltre le opere che ne sono uscite alla lu- 
ce, più altre se ne conservino manoscritte, poiché il Mou- 
gitore racconta ( Biòl.sicul. t.z, Mpp.p. ai ) che f. Giannan- 
tonio Sessa palermitano, dello stesso Ordine de’MinoriOs- 
servanti, avea con un’ostinata fatica di ben venti anni sul 
principio di questo secolo raccolte e illustrate con noie 
tutte 1’ opere di questo sant’uomo, e che apparecchiavasi 
a darle in luce in diciassette tomi in folio. Ma non trovo 
che siasi mai fatta coiai edizione. Il catalogo di quelle ope- 
re che a uoi son note, si può vedere presso il W'adingo ( Bi- 
bl.Ord. Minor. p. 196 ) , presso 1’ Oudin ( De Script. ecd. t. 3, 
p. 1460, ec.), e presso altri scrittori da lui citati . 
t XXL Due quistioni teologiche, che dopo la metà del pre- 
sente secolo si eccitarono in Italia , porsero occasione ainol- 
vti teologi italiani di dare luminose pruove del lor capere. 
Xa prima ebbe origine in Brescia ilei 1462. S. Jacopo della 
Marca dell’ Ordine de’ Minori, predicando nella data città, 
aveva affermato che il sangue da Cristo sparso nella sua 
Passione era separato dalla Divinità, e che perciò non gli 
era dovuto il culto di latria. Questa proposizione parvesa- 
per d’ eresia ad alcuni dell' Ordine de’ Predicatori, e fra gli 
altri all’ inquisitore di Brescia f. Jacopo de’ Pietri, il qoak 
51 fece a persuadere il detto predicatore a spiegar meglio , 
o a ritrattare ciò che avea asserito. Ma perchè questi era 
persuaso di aver sostenuta la verità, ne nacque una lunga 
contesa fra’ religiosi de’ due Ordini e fra altri teologi, li 
pontef. Pio II istruitone, volle che in sua presenza se ne 
disputasse, e molti teologi furono a tal fine trascelti. L’esi- 
to della controversia fu che ad amendue le parti impose Pio 
un rigoroso silenzio , e poscia ancora espressamente vieto 
che alla sentenza de’ Minori non si apponesse la taccia di 
eretica , o di rea . Or fra’ teologi eh’ ebber parte in questa 
sì solenne contesa, due soli nominerò io a questo luogo , 
perciocché essi , per testimonianza dello stesso pontefice , 
il quale ne’suoi Commentari ne ha inserito il racconto (/.nò 
si segnalarono in tale occasione sopra gli altri, Domenico 
de’Domenichi vescovo di Tornello, il quale, benché puma 
sostenuto avesse il parere de’ Minori, erasi poi nondumm 0 
piegato in favpr degli avversari , e Lorenzo Roverella vesco- 
vo di Ferrara, che difendeva l’ opinion de’ Minori :pr* c, F u 
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vero ccntcntio , dice il pontefice , inter cluos Episcopo s fuit , 

Domini cum de Dominicis Torcellanum , & Ferrar ieri set» . Tor~ 
ctllanus , qui olirti cum Minoribus tenscrat , mutato proposito ad 
■Fradicatores defeccrat . Fcrraricnsis Minoribus astipuhbatur , 
t& summo conatu scntcntiam impugnabat PrUdiratorum . ■> 

XXII. Di Domenico de’ Dólnerrichi ha già parlato con 
•molta esattezza il p. degli Agostini ( Scritc. vcn:^. t. i,p. 586, di Vome- 
ec. ) , presso il quale si potran leggere le più minutò noti- nic ° dc ’ 

• • 1 x 1 ' > • ‘ , • %- Pontcni- 

aie intorno a questo dottissimo vescovo , comprovate con c hì , 
autentici monumenti» Io sarò pago di accennarne le cose 
•più memorabili. Nato di civil famiglia in Venezia Pan.141^, 

•fu inviato agli studi nell’ università di Padova, ove otten- 
ne tal nome, che in età di soli 19 anni fu destinato nella 
medesima a professore di logica. Passato poscia alla corte 
jdi Eugenio IV, sostenne ivi , negli anni 1441 e 144:, due 
•dispute teologiche, per le quali il pontefice ne concepì sti- 
ma sì grande, che' lo elesse decano nella collegiata di Civi- 
d«d del Friuli . Deesi però «qui emendare un leggier fallo 
del p. degli .Agostini, che dice aver Domenico disputato in 
•Roma } perciocché ne’ due anni suddetti Eugenio IV non 
spartì mai da Firenze, ov’ era adunato il generai concilio . 
dJen fu egli per qualche tempo professor di teologia in Ro- 
ana , come pruova lo stesso p. degli Agostini da un' orazio- 
ne da lui ivi detta , e cl>e conservasi nella Vaticana . A più 
aito onore fu Domenico sollevato da Niccolò V, il quale 
nell’an. 1448 il dichiarò vescos'o di Torcello. Delie cose da 
ìnii in quel vescovado operate si può vedere il eh. senatore 
Flaminio Co maro (Eccl.Torcell.t. r, p. 58) . Callisto III suc- 
ceduto a Niccolò nel 1457, il volle alla sua corte nella cà- 
■rica di referendario. Trovossi presente al concilio di Man* 
tonta con Pio II, nella qual occasione ci difese con ‘febee 
•successo i xliritti de’ vescovi contro i proiOBolàrj apostòli- 
ci, che pretendevan di precedere a* primi . Adoperato po- 
scia dallo stesso pontefice in rilevami affari e nella disputa 
or or mentovata, fra le altre commissioni , di cui egli fu 
onorato, vi ebbe quella di andar nuncio del papà alla corte 
di Federigo III, del re d'Ungheria , e d’ alrri principi per 
pacificarli tra loro, àffipe di unirne insieme le forze contro 
ale- Turchi . E a Domenico venne fatto di stabilir fra essi là 
pace , e insieme egli ottenne presso Federigo tal grazia, che 
/questi cercò poscia ogni occasione di giovargli . Né meno 
taro egli fu;a Paolo II, da cui l’an. 1464 fu fatto suo vica* 

,• Tomo FI, Parte I. S rio 
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fio in Roma, e poscia due mesi appresso trasferito al vè^ 
scovado di Brescia, benché per due anni ancora il tenws* 
a' suoi fianchi } talché sólo nel 14 66 potè egli recarci 
verno della sua chiesa . Saggiamente la resse Domenico lino 
al 1478, in cui finì di vivere; ma le diverse commissioni, 
di cui fu onorato, il costrinsero a starne spesso e per fan- 
go tempo lontano. La serie de’ vescovi bresciani , con esat- 
tezza e con erudizion singolare distesa dal dottiss.monsig. 
Giangirolamo Gradenigo arcivescovo di Udine, ci offre la 
narrazion delle cose da lui operate a vantaggio di quella 
chiesa, e gli onori e i privilegi che da Federigo III, eletto 
imperadore, le ottenne. Questi dichiarollo ancora suo mi- 
nistro , e poscia principe dell' Impero e suo consiglierò^ e 
fece più volte istanza al pontef. Sisto IV, perchè asolasse 
Domenico tra’ card ipali . Ma il papa o fosse perche quegli 
avesse già sostenuta riella disputa intorno al sangue -di' Cri- 
sto opinion contraria a)la stia, o qualunque? altra ragion se 
n’avesse, non volle mai consentire alle istanze dì Cesare. 
Nè lasciò perciò di onorare in altre maniere Domenico, Cui 
b fra le altre cose egli ancora dichiarò suo vicario in Koala . 
Nel qual impiego ottenne' egli la stima e l’amor de’ Roma- 
ni per modo, che lo ascrissero alla loro cittadinania. Delle 
; c opere da lui composte ci ha dato un esattissimo catalogo i! 
citato p. degli Agostini , Poche se ne hanno alle stampe , 
cioè un trattato da lui scritto intorno alla mentovali 
tesa del Sangue di Cristo, un altro non men dottò ché af- 
fuso trattato della Dignità vescovile , pubblicato per la ^ri- 
ma volta in Roma nel 1757, la Prefazione a’ Morali ,! <8 ? S' 
Gregorio , stampati in Roma nel 147^ ,' un breve trattato 
delle Cose necessarie a sapersi dagli Ecclesiastici , unOjti- 
torno alla creazione de’ Cardinali, di cui vi ha chi dubiti 
che sia opera supposta a Domenico, e un altro, accennato 
da monsig. Gradenigo, intorno alla Riforma della Curia ro- 
mana . Assai più sono le opere che se ne conservano mano- 
scritte in alcune biblioteche, e singolarmente in quella dei 
Canonici regolari di s. Salvadore in Bologna , delle qp a, ‘ 
pure ragiona minutamente il p. degli Agostini in 77 ar,lC ®T 
li, quante sono le opere di Domenico , compresi parecchi 
sermoni in diverse occasioni da lui recitati. È certo egli eri 
avuto in concetto di uno de’ più dotti uomini che allor vi- 
vessero. Ermolao Barbaro vescovo di Verona fra gli altri , 
dottissimo uomo egli pure , in una sua lettera scritta ne 
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Ì461, è pubblicata dal detto p. degli Agostini ( l. c.p. 457 ) , 
dice di se medesimo che per la sperienza degli affari e per 
restension del sapere Domenico lo supera per tal modo , 
eh’ ei non può riguardarlo senza stupirne ; così egli è uomo 
di maestoso Sembiante, e d’animo ancor più grande, e che 
sembra superiore all’ umano; prontissimo ad intendere e 
a favellar d’ ogni cosa , talché pare eh’ egli abbia sempre di- 
sposto ciò che dir dee all’occasione, e di memoria cosi fer- 
ma e tenace, che non v’ha cosa detta da’teologi, o da’ filoso- 
fi , eh’ ei non abbia presente > e degno perciò , che da chi 
scrive la storia di quella età se ne faccia onorata menzione» 

, XXIII. Lorenzo Roverella, che fu l'avversario del Do- 
tnenichi nella contesa intorno al sangue di Cristo , e fratello ’r""; 
del card» Bàrtolomraeo .Roverella arcivescovo di Ravenna , «ita . 
fu, secondo il Borsetti ( Hist.Gymn. Ferrar. t. z, p.tz) e piu 
altri scrittori, di patria ferrarese» L’ autor però del Diario 
di quella città, pubblicato dal Muratori, lo dice Piolo che 
fu di Zoom da Roigo (Script, rer. ital. Voi. 14, p. zoS) . Lo stes- 
l so Borsetti afferma ch’ei fu professore prima in Ferrara , 

. poi in Padova , e quindi in Parigi . E quanto a Padova, il 
...Papadopoli ( liist. Gjmn. pativ. t.\,p. 289 ) ed i| Facciolati 
? lf Fasti Gymn. patav.pars z, p. 108 ) afferman lo stesso , ^en- 
r ; che con -non picciolo anacronismo il Facciolati ne fissi l’qpo- 
t «344*1476, mentre ciò non potè avvenire che molti., anni 
prima *a?ome daJle cose che or diremo, sarà manifestar, Il 
ri JPapadopoli aggiugue che avendo egli in Padova avuta.qual- 
-i-R^^c^ote^a con Gaetano Tiene, che ivi era pur jmafessoyre, 

, e recossi a Parigi. Non veggo qual ; prupva, r di 
arrechi; e della scòcca da Lorenzo tenuta nel i’ffipi- 
-nVetsàtà di Parigi non tfovp indicio negli storici di, ^ssa . ^n- 
, ni io dubito che r unico, argomento per asserirlo sia ì’ epi- 
tafio a lui fatto da Ti^o Strozzi poeta ferrarese , in cui si 
dice; : > j . ’ ...V, ; ■ 

f . Calila te studus florcntem vidit, & xmnt 
, i! Ojficium grato prestiti t obsequio ( Cam. p. 147 ) . 

Ma io rifletto che innanzi a questi versi ha lo Strozzi pre- 
messi questi altri , co’ quali sembra indicarci eh’ ei fu in 
Francia non già per esservi professore, ma per trattare gli 
affari dal pontefice addossatigli.;, 

Romanie quascumque piagai te Tastor adire 
J Itisi t , ubique tibi dcxtera fama fuit . 

s i Si. 
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Si aggiungou poscia le altre provincie , alle quali Lorenz® 
era stato inviato nunzio da diversi pontefici : 

Te venerata ferox Germania: norat lberus T 
Quid tibi consilii justitiaque foret . 

Te duce P annoili i sauos fregete Bobemos , 

Bellaque prò ranfia sunt tibi gesta fide . 

Fu dunque il Roverella non sólo in Francia , ma in Aile- 
magna ancora e in Ungheria e in Ispagna, ed ebbe pane 
nella guerra contro gli Ussiti . E abbiamo in fatti una lette* 
ra di Enea Silvio Piccolomini del 1455, in cu * m®* 1 ** 011 ® 
della legazione al re d’Ungheria, che avea allora il pontefi* 
ce affidata al Roverella (ep. 185). Il Borsetti lo dice eletto 
vescovo di Ferrara nel 1460, e cosi pure ha l’Ughelli (Itali 
sacra t. 2 inF.pisc. Ferrar. ). Nondimeno nel sopraccitato Dia- 
rio ferrarese ciò si assegna al 1461. Jlài XXVIII. ( di luglio) 
Messer Lorenzo di Roverelli . • . entrò in Ferrara , e tolse la te- 
nuta del Vescovado di Ferrara , del quale pochi giorni innanzi 
era stato fatto Vescovo per Papa Pio , perchè T è suo Cubiculario, 
e quando lo arrivò suso la pianga per meggio la porta grande gli 
fu stradato il Baldachino , sotto il quale lui era , <& era di cen- 
dale rosso , da più persone d' allegrerà , e tolto gli fu il Cavallo. 
Ei resse quella chiesa fino al 147 6, in cui cessò di vivere.) 
Il Papadopoli e il Borsetti gli attribuiscono alcune opere fi- > 
losofiche, ma senza dirci ov’esse conservinsi . L’ esser pero 
egli stato trascelto a disputare nella mentovata contesa teo-; 
logica, del che i detti scrittori non fanno motto , ci mostra 
eh’ egli era celebre singolarmente negli studi teologici , ,«• 
perciò dovea farsene a questo luogo menzione (a) . i iz 
. ■■ ; ■: . . : - XXIV *. 4 ) 

. '*) TI sig. ab. Marini ci ha date aj- jo fll’ireivtscovado di Ra»ÌBl«f. 

*ai piu esatte notizie del Roverella J.-i 6ne dell'anno medesimo 9 VFtfe 9 *d 
( Dt^.i rthiairi ptntif. t. 1, p. ijj, che passasse a Parigi , c . «he j 

ec.; t.z % p. ) , tratte da' documcn- 1 applicasse 1 singola rrticnCC 1 a 1 tfotfnpc* ‘ 
ti dell’ archivio vaticano e altronde, studj,. ; Quindi non pare al.baswoza . 
Nel 144? laureato in medicina nella fonJaco ciò che della cattedra diMc- 
nniversità di Padova , nc’ctii Atti è dicina , da lui sostenuta in Ferrara 
detto , come nel Diario ferrarése , c in Padova , narrano alcuni scrit- 
^ 1 léMrtntims Rvvtrti/ji fi/. O. Johanri s Ut tori ; c al più ci potè esserne prò* 
HhodÌ£to(c fin dal 1 440 avea iv i avu- fossore nel breve intervallo di due 
ta quella delle arti, come dagli Atti anni , che corse tra 'I 1441 
, di essa raccogliesi j.R'cl 1 44 f cornisi- Molto minor tondamente) si ha aJ ai- 
ciò a il essere impiegato in onorevoli fermare eh* ci rinsegnasse in Parigi, 
commissioni da Eugenio IV, alla cui ove sembra che scio attendesse all* 
corte era stato introdotto probabile reologia. Di fatto Callisto III * in* 
mente da Eartolommco suo fratello , yiandolo nunzio al re d’ ^ 
il quale in quell’ anno medesimo dal Io dice professore dissacra té^lngù 
vescovado di Adria era stato ‘pruine*- c suddiacono apostolico, Al^v^Cpv^-» 


Digitized by Google 



, , LIBRO II. J77 

XXIV. L’altra questione fu intorno a’ monti di pietà, cir- 
ca questo tempo medesimo istituiti dal b. Bernardino da teologi. 
Feltre dell’Ordine de’ Minori. Benché Paolo li e Sisto IV 
e poscia Innocenzo Vili co’ loro Brevi gli avessero autoriz. 
zati e lodati , alcuni teologi però e alcuni canonisti erano di 
parere eh’ essi fossero illeciti, e che involgessero usura . 

Quindi dispute e scritti dall’ una parte e dall’ altra . E una 
raccolta di questi uscì alle stampe in Cremona nel 1496. In 
essa si legge primieramente un opuscolo, in difesa de’ detji 
monti , del famoso Giovanni Nanni, ossia Ann/o da Viter- 
bo domenicano, di cui direm tra gli storici . Sieguon po- 
scia i pareri di più altri teologi, come di Domenicoda Imo- 
la domenicano vescovo di Lidda , di Graziano da Brescia 
dell’ Ordine de’ Minori , del celebre Battista mantovano car- 
melitano, .di f. Gomez di Lisbona dell’ Ordine de’ Minori , 
del collegio de’ teologi di, Perugia e di Padova, e di Giovan- 
ili Campeggi giureconsulto , e per ultimo due Brevi d’In-, 
nocetizo Vili a tavor de' medesimi monti . A questi monu-. 
menti favorevoli a’ monti di pietà si aggiugne un trattato^ 
di Niccola Bariani agostiniano e piacentino di patria cou-.j 
tro di essi, in cui con molto calore e con qualche ingiuria.,! 
contro do’ suoi avversari si sforza di dimostrargli illeciti. E! 
ai fin |di esso accenna ancora un dialogo che sullo stesso ar- 
gomento avea egli scritto contro Antonio Corsetti giure- 
consultore che si ha pure alle stampe. Di questo religio- 
so 1 , che dagli Agostiniani conventuali passò agli Osservami, 
si posson vedere altre notizie presso il co. Mazzuccbelli 
( Seri tritai. 1 . 1, pzr. tjj». $57, ec.) , il quale ne annovera al- 
cune altre opere , e quella singolarmente eh’ ei pubblicò per 
la contesa di precedenza tra’l suo Ordine e quel de’ Mino- 
ri. In questa ei triónfo, db’ supi avversari. Ma in quella dei 
monti di pietà non fu ugualmente felice , essendo essi stati 
confermati di nuovo da Leon X nel 1^15. 

XXV. Tutti i Teologi , de’ quali abbiamo fiuor parlato, x*v._ 
o quelli almeno di cui ci rimangon le opere , benché uonti- ^p'àóìo 
ni di profonda dottrina, usarono nondimeno ne’ loro librbcorte«e. 
di quello stile incolto e privo di ogni ornamento, che pro- 
— prio 

do «li Ferrara ei fu eletto a*ij di Sisto IV nomini!» govcrnator di Pe- 
vnarxo del 1460. Ebbe più onorevoli rugia . Ma in quell' anno stesso ( e 
impieghi, e fu legato in Boemia, in non nel 147* ) tra i di marzo c 
Germania c in Ungheria , e finalmcn- gli 11 di luglio fini di viver*, 
se al 1 di febbraio del 1474 fu da 

s j 
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prio era staio fino a que’ tempi di tutti i teologi e i filosofi 
scolastici. I) primo scrittor teologo che ardisse d’ intro- 
durre ne’ profondi misteri della Religione l’ eleganza degli 
antichi scrittoti , e di rivestire in più leggiadra maniera 
quelle stesse materie che finallora erano state involte fra 
gli orrori della barbarie , fu Paolo Cortese, di cui si ha una 
breve Vita premessa al Dialogo intorno agii Uomini dòtti > 
da lui composto, e stampato per la prima volta l'aii. 1731 
in Firenze. Jn essa si dice eh’ egli era della nobil famiglia 
de’ Cortesi di S. Giinignano castello della Toscana; e se ne 
adducono due indubitabili pruove in due passi , uno dell’ 
opera intorno al Cardinalato da lui composta, in cui, chia- 
ma suo municipe ( /, 1 ) Cherubino Quarquaglio , 1’ altro del 
suddetto Dialogo, in cui dà il medesimo nome ad Antonio 
Lollio (p-f}), natii ante» due dello stesso castello. Ciò non 
ostante io credo che si possa affermar cop certezza , che 
egli era oriondodi Modena,, ie del medesimo ceppo da cui 
è discesa 1’ amica e nobil ^miglia de’ marchesi Cortesi di 
questa città . Non entrerò io qui in pruove genealogiche 
uoppa lontane dal mio argomento , le quali però io ho ve- 
dute con molta erudizione distese in un suo ragionamento 
da questo eh. sig. march. Giambattista Cortese , a provare 
che il ramo de’ Cortesi di S. Geinignauo discende daObizò 
Cortese da Montegarullo, il qual certamente fu modepese, ^ 
e verso il fine del XIV secolo fu condotto a generale dèlie 
lor truppe da’ Fiorentini ( So^omen. Vistar. Hist. ad .vi. 1 37 } . 
Script.rer. itai. voi. 1 6,p. 1091). Ma lasciando, come ho det- 
to, in disparte tai pruove, c certo che.il celebre card. Gre- 
gorio Cortese monaco casine&e, di cui diremo nel tornò se- 
guente , fu modenese di patria. Ox questi chiaramente af- 
ferma di esser della stessa famiglia di Paolo , perciocché 
all’opera teologica da questo composta , quegli ha, premes- 
sa una sua oda in cui, essendo egli allora ancor secolare , 
pon si chiama Gregorio, ma Giannandrea , Jomnis Andrea 
Cortesi i Mutinensis . . . ode. In essa, dopo aver dette più co» 
?e in lode di Paolo, così conchiude; 

Quid tibi Pontifex 
v Adjunxit ? Meritis forte superbiam 
Sumet. Si tenui t mitis & integer , 

Nos ex Cortesia gente resumimus . 

Colle quali parole sembra che voglia dire che se Paolo per 
k «ingoiar sua modestia ricusa gli onori dal pontefice desti- 
na** 
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natigli, il poeta e gli altri della famiglia Cortese prenderan- 
no per loro stessi la gloria ad esso dovuta. Gregorio dun- 
que riconosce Paolo per suo parente. Ma più ancora. Lo 
stesso Paolo si riconosce della famiglia medesima di Grego- 
rio. Perciocché nell’altra sua opera del Cardinalato nomi- 
na (l.j, c.deProtett.Religios.) Ignatium Lupum & Cregoriufn 
Cortcsium gentilem meum bomines ingenio & dottrina prestan- 
te*. Finalmente Cristoforo Longolio, in una lettera greca 
scritta allo stesso Gregorio , eh’ è tra le latine di questo 
dqttiss. cardinale , gli dice : ,Accedit consanguinei tui Pauli 
imitatio (t. j, p. z 1 5 ed. Patav. 1774 ) . Sembra adunque che 
non rimanga più luogo alcuno a dubitare che Paolo , benché 
nato da un ramo stabilitosi in S. Gimignano , ove dalla fa- 
miglia Cortese era stato innalzato un castello che da essa 
diceasi Cortesiano, non fosse però dello stesso ceppo dei 
Cortesi di Modena , e eh’ ei perciò non debba a giusta ra- 
gione annoverarsi tra’ Modenesi . 

. XXVI. Il padre di Paolo fu Antonio Cortese, il quale da XXVI -, 
S. Gimignano passato a Roma , fu onorevolmente impiega- e u ,uoi'* 
*0 nella segretaria pontificia , come narra , formandone un “uJj • 
bell’ elogio , il suddetto Paolo ( De Homin. dotti* p. 47 ) , chfc 
fa in tal modo parlare uno de’ suoi interlocutori: Optimefv- 
cis , Panie , quod Urbi Rome ; usti ssim.es refers grati as , in qua 
presertim sintonia* Corte sius Pater tuus magnani sit nomini* ce- 
lebritatem consequutus. Fuit enim ille vir cum Princeps Coliegii 
Duodecim virum , tum in itti s Uteri s scribendis expedittts , & 
facili * , que quamquam inquinate sint , ita tamen in bis exceb- 
tuit . uf apparerei ejus naturale quoddam bonum depraroatum er- 
se vitio corrupte loquendi . E altrove dice che già da ottanta 
anni era la sua famiglia passata a Roma , e annovera le di- 
gnità di cui suo padre è i suoi fratelli avean goduto : Narri 
cum ottogesimum jam prope annìm f umilia Cortesia Urbem ma- 
gna nomini s celebriate colat , cumqtte in e a din ^ intontii* Cor- 
tèsius Pater meus Duodecim virum comprudi.iriorum princeps , 

CT frdtrcs a Diplomatibus Centumviri ac Libellionum triumviri 
summa opum ingeni iqae laude prestiterint , ec. ( praef adLib. de 
Cardia.) . Lo scrittor della Vita di Paolo attribuisce ad An- 
tonio certe Istituzioni morali, delle quali non ho alcuna 
notizia . Ma ben posso aggiugnere che , oltre esse, scrisse 
Antonio un elegante trattato contro il libro sulla donazio- 
ne di Costantino di Lorenzo Valla , eh' ei perciò intitolò 
fXMivatlu , t di cui ho veduta copia presso il sopralodato 

S 4 march. 
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marthi Giambattista Cortese. Da Antoniodunque'eda uni 
Aldobntndina nacqtie Paolo in Roma l’an. 1465, ed ebbe 
d|je Craieìli , Alessandro , di cui diremo tra’ poeti latini , b 
L attanzitf, che dal. re di Napoli, Alfonso II, fu fatto cava- 
liere pe’ servigi prestatigli in guerra ( P. Cortes. dg Cardili. Ls, 
p.ó 3 zrers.), e di cui Paolo rammenta una Parafrasi de’ Co 
mentati di Cesare ( de Carditi, l.i, 0. 97 ), eh’ io non credo 
uscita alla luce, e a cui il Coppi ! Cbron. di S. Gimign.) dà 
per moglie Maddalena de’ Medici. Gli esempi di tal padre 
e di tali fratelli eccitarono in Paolo un uguale ardor per 
gli studi. Egli ssesso rammenta che , essendo quasi ancora 
fanciullo, da Alessandro suo fratello veniva spesso condot- 
to a’ personaggi di Roma più ragguardevoli per dignità e 
per sapere,( de Carditi. 1 . 3, p. 190), tra’ quali nomina singo- 
larmente il Platina! DiUomin.do&.p. 44 ), cui dice ch'egli 
considerava allora come il più dotto uomo che in Roma vis 
vesse . Noi il veggi amo infatti in età ancor giovanile unito 
in amicizia con alcuni de’ più famosi scrittori di quell’età, 
e fra gli altri col celebre Giovanni Pico della Mirandola 
! PiciLpist.p. 365} , con Lucio Fazini Maffei , detto comu- 
nemente Lucio Fosforo di Segni , e con Angiolo Poliziano, 
de’ quali due scrittori I’ autor della Vita di Paolo, checre- 
dest il sìg. Domenico Maria Manni , ha pubblicate due let- 
tere a lui scritte (p. 1 3, 14) piene di elogi del Dialogo da*, 
lui composto intorno agli Uomini dotti , di cui sari d’al- 
tro luogo il ragionare più a lungo. Altre .60 letteredi per- 1 
sonaggi a que’ tempi per dignità e per sapere cospicui j- i 
scritte a Paolo, conserva presso di se manoscritte il eh. sigi^ 
.imean. Bandito , il quale ha pubblicato un Salvocondotto dìi 
J = L Sanesi a lui conceduto nel 1497; e una lettera a lui scritta 
dalla repubblica fiorentina nel 1307; * questi due monu- 
menti ci mostrano che Paolo era uomo di alto affare, td 
avuto in somma stima e rispetto da que’ magistrati f Novel- 
le letter. 1771, ». 81 . Tra le lettere del Poliziano una ne ab- 
biamo assai lunga del nostro Paolo in risposta ad un’ altra 
del Poliziano (i. 8, e p. 16,17). Avea questi udito che Paolo 
a chi brama di scrivere latinamente con eleganza , .altro 
esemplare non proponeva fuorché Cicerone, e che credeva 
doversi solo cercare di rendersi conforme a sì eccellerne 
modello . 11 Poliziano pensando che Paolo volesse con ciò 
persuadere una servile, imitazione di Cicerone , si fa a con- 
futarlo, provando che non conviene rendersi schiavo di al- 
.. cu- 
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entro, ® che ognuno dee secondare la sua stessa natura. Mi 
nell’ atto stesso di confutarlo, mostra quale stima avesse di 
Paolo, dicendogli fra le altre cose.- Panie , quem penitus amo, 
cui multum debeo , cujus ingenio plurimum tribuo . Non eia 
questo però il sentimento di Paolo, ed egli spiega a lungo 
qual sia su ciò la sua opinione, cioè che deesi bensì cercare 
tl’j alitare il più perfetto modello di latina eloquenza , qua- 
le. è per consenso di tutti i dotti Marco Tullio, ina non già, 
die’ egli, come una scimmia contraffa i movimenti dell’uo- 
mo , : ma come un figlio ritrae in se stesso i lineamenti del 
padre. Bellissima è questa lettera , e io non posso approvar 
re il parer del Menckenio ( '/ita Pelit.p. 197,60. ) che la sti- 
ma molto inferiore a quella del Poliziano . Io ne recherò 
qui sol poche linee per saggio dell’eleganza con cui egli 
scrive, che non c ceno punto minore di quella del suo avr 
versario: Sei veniam ad illnd r in quo te dicis a me quam ma- 
xime dissentire. Scribis enim, te aicepint , me neminem pro- 
baxti ni si qui lineamenti Ciceronis espsttian videatur . %go ve- 
ro , quantum repetere memoria posanti , uec istud recordor um- 
quam dixisse , ne c diSum volo . Qua enim stultitia esset , cum 
rem varia siut borni nurn ingenia . torri multiplices naturee , tam > 
diverste inter se voluntates , eoa velie un 'uis ingenti angustiti 
astringi & txmquam pr sfinire , ec. ? Già abbiam parlato del-, 
la letteraria adunanza ch'ei raccoglieva» in casa ; ove. do-. * 
rea ; aHCor coltivarsi la poesia italiana, perciocché nella rac-, 
colta intitolata; Opera Nuova di Vincenzo Calmela ,ec. , stani*, 
pala ia Venezia nel 1^07, abbiamo qualche componimento 
del rtostiOiPaclo. - , • • 1 c,e-:i,r< 

XX Viti. Ma noi dobbiamo qui considerarne principal-» xxvtt. 
mente gli, studi teologici. I quattro libri delle Sentenze , t * Je ° 1 '*' 
di cui abbiamo più etfizioni > sono un bei monumento 
di quanto in tal genere di dottrina valesse Paolo. Essi, 
pon sono già , come credei» comunemente , un con len- 
to sul Maestro delle Sentenze, ma un compendio di teolo- 
gia diviso in quattro libri, in cui tutti brevemente epiloga 
i dogmi delia cattolica Religione, propone ed esaminale di- 
verse opinioni de’ teologi e de’ Padri , e or decide qual più 
gli piaccia e perché, or ne lascia la decisione all’arbitrio dei 
leggitori. Opera che poco sa di scolastico, e in cui non si 
fa uso di sillogismi , di obbiezioni , di repliche ; ma si pro- 
pone semplicemente e si esamina l’argomento , e si con- 
giunge insieme l’autorità e Ja ragione senza involgerla nella 
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barbarifrtrtata finallor -nelle scuole, anzi con espella colli 
maggior eleganza di stile, che a que’ tempi adoperar si po- 
tesse, è Ch’é compatibile colla sublimità e coll’oscurità <bi 
misteri. Quindi Beato Renano , uno de' ristoratori dell» 
letteratura nell’ Allemagna, nella prefazione premessa alla 
edizione dell* opèra del Cortese, fatta in Basilea nel 1540, 
forma di lui questo onorevole elogio: Strenxam operasti dt- 
dit , Ut Thtologiam a fida barbarie altererei , viamque ascende- 
rete qua subsidua Theologicórum librorum supellex omnis expoh- 
ti possit , qitod plurimi hadenus impossibile rati , illud jam fal- 
so opinasi desment , cum hoc opus vcl semel ìntrospexerint . Ei 
dedicò questa sua opera al pontef. Giulio II, allora eletto di 
fresco, come si trae dalla prefazione del primo libro. Al 
fine di esso dice che stava allora scrivendo intorno alla po- 
destà del pontefice ; ma convien dire eh’ ei non avesse tem- 
po a compiere questo trattato . Io non trovo parimente chi 
fàccia menzione di un un’ altra opera che il Cave gli attri- 
buisce (Dt Script, eccl.), stampata in Basilea e intitolata: DJ 
Sacrarum Literarum omninlnque disciplinarum se lentia , e dubito 
che .in ciò abbia egli preso qualche equivoco . Un picciol 
romanzo seduto in latino , e intitolato Historia Hyppoliti & 
Dejanirte, se ne conservava in un codice a penna presso il 
can. Salvino Salvini . Ma assai più pregevole c l’ opera de Car- 
din alata , che nòn finì di stamparsi che poiché egli fu morto) 
e a etti pose l’ultima mano Lattanzio di lui frat elio . In 
questa ei tratta ampiamente delle virtù che debbon essef 
proprie de’ cardinali , del sapere ohe in essi richiedesi v del- 
le loro rendite , de’Jor diritti, e di tutto ciò in somma che 
ad essi in qualche modo appartiene ; e all’eleganza dello sti- 
le si vede in essa ancora congiunta una non ordinaria eru- 
dizione. Niun’ altra edizione n’ è stata fatta, ed ella per- 
dio è rarissima , e io reputo mia ventura Taverne veduta 
.fj.-y/y copia presso il soprallodato march. Giambattista Cortese!*)- 
: i Negli ultimi tre anni di sua vita erasi egli ritirato in To- 
scana al suo castello Cortesiano, ed ivi , per la fama sparsa 
del sapère di Paolo , era di continuo visitato da’ più dotu 
e da’ più ragguardevoli personaggi di tutta l’ Italia , come 
— egli 

( i ) Questa dutat biblioteca hé casti , giudicami), che pi» le conte- 
ara copia dell' Opera di Paolo Corte- niste una pubblica che una ptita * 
se qui indicata . per dono di uno biblioteca ; ma «bbligommi imitine 
che avendola cra'suoi libri , me I» a non pubblicate chi folle il bene*- 
trasmise , acciocché la «ssa la eolie- co donatore. 
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egli Stessè racconta ( dtCardiii.l. p.tt^), é, sè crédiamo 
a) Coppi , vi si recaron tra gli altri Èrcole duca di Ferrara, 
Gu'tdubaldò duca d' Urbino , Alessandro Farnese , che fu poi 
Paolo III, edl card. Francesco Soderini . Rafaello Volterà 
rano , nella dedica dell' opera del Cardinalato a Giulio Hi 
parla in generale de’ molti uomini dotti che coli recavansi , 
e dice che ivi ognun trattenerasj a suo piacere, o leggendo 
i libri delta biblioteca di Paolo , o passando le ore in eru- 
diti ragionamenti i loda insieme la diligenza, Io studio e la 
modestia di Paolo, che non pago di coltivare continuamen- 
te le scienze le promoveva con sommo impegno negli altri , 
facéhdo elogi alle loro fatiche non altrimente che se fosse* 
suè pròprie. Colà egli condusse Sitnone Nardi stampatore 
sartese, e ivi fece stampare 1' opera mentovata poc’anzi , 
ina 'prima di lederla condotta a fine, morì in età di soli 4^ 
abini Fan. 1 fio. L’ autor della Vita , sull’ autorità del Cop- 
pi , dice ch’ei fu eletto vescovo d’ Urbino. Ma essi hanno a! 
cf uesto luogo confuso il nostro Paolo còn Gregorio che fu 
veramente vescovo della suddetta città . Più probabile è ciò 
eh’ essi aggiungono che, s’ egli avesse avuta più lunga vita , 
sarebbe stato annoverato tra’ cardinali . Le Sole dignità pe- 
rò, alle quali Paolo fu sollevato, furono quelle di segretario 
apostolico e di protonotario del numero de’ partecipanti « 
Iò lascio di riferir gli epitafj, de’ quali ne fu onorato il se- 
polcro, ed altri elogi rendutiglida parecchi scrittori di quei 
éetttpi, che si posson vedere raccolti dall’ autor della Vita 
jiiff volte da me mentovata , a’ quali si può aggiugnere la pre- 
fazione da Severo piacentino, monaco cisterciense e amicis- 
del nostro Paolo , premessa all’opera dèi Cardinalato, 
lettera di Vincenzo Maliardi da S. Gimignano dèli* 
Ordinò de’ Predicatori , che pur le va innanzi , e che sono 
aitìènduè pierte di grandi elogi di questo dotto scrittore . 

XXVI IL Sembra che i teologie» studi sien propri di co- 
lor solamente che per professione si so n consecrati alla 
Chiesa . Quésto secolo nondimeno vide anche un patrizio 
veneto , adoperato in gravissimi affari della repubblica , col- 
tivarli con grande ardore , e darne illustri pruove . Parlo di 
Paolo Morosini , di cui ha trottato coll’ordinaria sua esat- 
tezza il p. degli Agostini ( Scritta vene^.t. 2, p. 179). Era 
egli figlio del senator Egidio ossia Zilio Morosini , e il sud- 
detto scrittore ne fissa la nascita circa il 14015 . Fu allievo 
dell’ università di Padova, ma non curassi di riportarne 

/ 1’ onor 
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l’oaox eteft» FI urea . Da Anna di Giovanni Fallerò' ebbe ju^j 
figli, « fa sollevato a ragguardevoli cariche nella repuhbfe' 
ca . Lo stesso p. degli Agostini annovera le diverse qccasio- 
pi in coi Paolo fu incaricato di gravi affari : mandato nell’ 
Istria l’an. 143 r a trattar con Cesare de’ confini; l'anno ss*, 
gueme a Rodi a ottenere dal gran maestro la Liberazioafc, 
di Fantino Querini generale dell' armi di quella religione*, 
per delitti appostigli chiuso in carcere ; 1’ an. 1459 a lìotso s 
d’ Este per question di confini; nel 1464 a Casinaro re d’^ 
Polonia e a Giorgio re di Boemia per la guerra sacra ; e 
pel medesimo fine l’an. 1471 a Ferdinando re di Napoli, e, 
poscia al poutef. Sisto IV. A queste tante e sì diverse amr„ 
bastiate aggiungansi altri pubblici impieghi da lui sostenuti, 
ne’ governi di varie città dello Stato, e ne’ magistrati ìjtóU; 
repubblica fino al terminar de’ suoi giorni , il che avvenne, 
circa il 1482, e non si potrà a meno di non istupire che iùx, 
tal uomo pensasse a scrivere latinamente contro gli Ebrei^ 
Tale è l’opera che di lui abbiamo stampata in Padova nel 
1473 , e ch’c intitolata: De eterni temporaliquc Chriiti gcnc-jC^ 
rat ione in Judaicx impugnationtm perfidiai, Christiameque Kr fi-., 
gioii s gloriarti divinis enunci ationibus comprobna\ opera loda,-,, 
ta assai da molti a que’ tempi, e singolarmente dal card.. 

. yiyv Bessarione, come pruova il p. degli Agostini, che .addiicp^ 
IiÓmì ancora le testimonianze di altri scrittori ad essa moli?» 9^*01 
lt*' revoli . A lui ancora si dovette in gran parte , come; alrio-^ 
„ • ve abbiamo accennato, il dono fatto dal suddetto cardinale 
de’ suoi libri a quella repubblica. Alcune altre operette; 
inedite se ne rammentano scritte a difesa della repubblica , s 
o per affari della medesima , delle quali parla ancora il eh. 
Fascarini ( Stor. della Lettcr.vcnezp.190, 315), il quale ram- 5 , 
menta (ib.p. 341 ) innoltre un’opera inedita di Lauro Que* 
rini contro gli stessi Ebrei, e quella stampata in Vicenda 
l’ an. 1489, e poscia altrove di Pietro Bruto veneziano esso 
pure, e vescovo di Croia nell’ Epiro, e poi di Cattaro, e 
assai dotto in ebraico, intitolata: Vittoria cantra Jadxos (" )• 
Del Querini parleremo più a lungo, ove tratterem 4 e 


(*) l’Opera dal Bruto, pubblicata 
contro gli Ebrei, diede occasione ad 
un’ altra dello stesso argomento scrit- 
ta da Fino Fini ferrarese , e intitolata 
in Judxoi ex Sxtrii icripinrli txttéx 
ftmm . V autore , ch’era di professio- 
ne notaio, fiori nel «e, XV, t fa 


— t -, * 

scolara di Giurin veronese ; . 

fin al its», io cui mori io *'*■ 1 
anni; c l’opeta non fu stampai** 
an anni appresso. Di essa , e del * 
ture, più minute notici* Ut"*. 
vedere presso il eh. <l ott - BJ , 
( hUm. de’ lutee, [net. t,f '•'* t ’’ 
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sofi . Pel Bruto si posson veder più aptiiie presso H coìi 
Mazzutchelli, ( Scrii t. ital. t. t, par. 4, p. zi 56 ) , poiché ro mi ; 
affretto ad uscire da questa materia, che non è forse la più- 
dilettevole pe’miei lettori. Per questa ragion medesima la- 
scio in" disparte gli autori che scrissero o a difendere , o ad 
oppugnare l’ Immacolata Concezione della Madre di Dio ; 
nella qual contesa, come la pietà d’ alcuni tra’ difensori li 
condusse talvolta a non usare della dovuta cautela , così il 
zelo di alcuni tra gli oppugnatori fece loro passare i confi- 
ni di una saggia moderazione. Fra’ quali fu certamente il 
più trasportato Vincenzo Bandelli natio di Castelnuovo nel 
tortonése e generale dell’Ord. de’ Predicatori dal 1501 fino 
al 1 506 in cui finì di vivere, uomo per altro di grande in- 
gegno e di vastissima erudizione ; ma che nel combattere 
I’ opinione , che ora è tra’ Cattolici la più comune, secondò 
troppo il suo ardore , e tacciò come ignoranti , empi ed 
eretici i suoi avversari, prima però che Sisto IV colla sua 
bolla deli’an. 1483 ne facesse espresso divieto. Quindi sag- 
giamente il co. Mazzucchelli , dopo aver dato ragguaglio 
della vita e delle opere di questo scrittore, conchiude che 
se il Bandello per avventura ora vivesse, muterebbe modo di 
scrivere , e fors’ anche sentimento (ib.par. t, p. 108 ). 

XXIX. La teologia morale ebbe parimente in Italia non xxtx. ’ 
pochi coltivatori nel corso di questo secolo. Io non annoio- Scrittori 
rò chi legpe con parlar loro della Somma angelica dif. An- p-, 
gelp da Civasso dell’ Ordine de’ Minori , stampata nel 1486 té •• s. a.iw 
e pòscia più altre volte , della Somma pacifica di f. Pacifico t0n,nOv 
da Nòyara , e di altre cotali opere che or si giacciono poh ù 
vetQsè itegli angoli delle biblioteche. Di un solo non si 1 può o 
omnrìefterc di far menzione , perchè fu uno de’ più dotti "ì 
uomini iiella sua età, e la Somma da lui composta sst può r > 
rimirare come il primo intero corso di teologia morale , che i" 
sia stato pubblicato , cioè s. Antonino arcivescovo di Fi- 1 
renite 3 del quale però io parlerò in breve , perchè le notizie 
che lo concernono , sono state ampiamente raccolte da Fran- 
cesco da Castiglione teologo fiorentino e suo famigliare , 
che ne scrisse la Vita premessa all’ edizion della Somma fat- 
ta in Verona nel 1740, e prima ancora più volte stampata, 
indi da’ continuatori degli Atti de’ Santi [Afta SS. maiit. 1 
da’ pp- Quetif ed Echard ( Script. Ord. Praed. t. 1 , p. 8 17; 1 . 1, 
p. 813 ) e da altri scrittori citati dal co. Mazzucchelli ( l.c. 
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£ t, pax. i,.pn 86 7 (fi), Egli era figlio di Niccolò di Pietri 0 
y pOtaio e Citaadin fiorentino ; ed entrò giovinetto di i6 anni 
nell’ Ordine rie’ Predicatori , circa il 1405» La santità de'co- 
* Sfumi , ah Vivace ingegno, l’indefesso suo studio il solleva- 
rono ad onorevoli cariche nella sua religione! e fu worirn 
de’ teologi che intervennero al concilio fiorentino. L’an* 
1446 il pontef, Eugenio IV lo nominò arcivescovo di Jurfii- 
te, ed egli a grande stento finalmente s’ indusse ad accetta* 
re la profertagli dignità. Intorno a che è degna d’ esser ve- 
duta una lettera che gli scrisse Girolamo Agliotti abate bs* 
nedettino pubblicata già da Apostolo Zeno ( Giomd. f.ij; 
[)iss. voss.t.t , p. i$8 ) e poscia inserita tra quelle del mede- 
simo abate ( 1 . 1, tp. 54^ » Ei resse quella chiesa per tredici 
anni, e le fece raccogliere copiosi frutti deli’aTdeste suo 
zelo e delle virtù ammirabili d’ ogni maniera, che in lui si 
scorgevano. Morì a’ 2 di maggio del 1459, e nel 
noverato tra’ santi , Le molte edizioni che della Somma Ho- 
logica di questo santo arcivescovo si sono' fatte , delle qual' 
due ne abbiamo avute in questo secolo stesso , ci pftiovan 
la stima di cui essa sempre ha goduto , benché pure vi sie- 
np alcune opinioni che i teologi posteriori, scorti da mi- 
glior lume, han lasciato di sostenere. Di altre operette di 
Somigliante argomento, che hanno per autore s. Antonino > 
si posson vedere i mentovati scrittori « Della sua Cronici 
ti riserbiamo a parlare in luogo più opportuno * / ■ 

Scrittori XXX. Gli studi biblici ancora non furon trascurati » e ab 
biblici . biam non pochi spositori di alcuni de’ libri sacri ) JtU no “ 
; Vi è tra essi chi sia degno di special ricordanza , se pur nor. 
si vuole ch’io parli di quel Giovanni Marchesini reggi* 11 ® 
dell’Ordine de’ Minóri , autor di un libro in cui s’jnte?*- 
n pronunciar giustamente le parole della sacra Scrittura 
del Breviario, e a cui egli diede il poco felice titolo- 1 
Mmmotreftus { b), e autore ancora di qualche altra op 
retta di poco valore ( V. Wading. Bibl. Minor, Oudin de Scia- 
teci. t, 3, p. 2$6i; Fobric. BibLmed. & inf. Latin. 
ower di quell’ Antonio Rampelogo o Jiampegolo g eB 
vese dell’ Ordine di s. Agostino, autore di un’opera 1 


( 4 ) Una nuora Vita di 1. Anto, (i) Del Marcfietini e cnI{ ad" 
nino ha pubblicata in Firenze , nel trni •> «i è parlato piil stC$ ec j 
17S», il p. Guglielmo Battoli dome- la Bibiiotttm 5 ’ 

nicaao , aggiuntavi un* apologia del l.t, p.iJJ). 
celebre f. Girolamo Savonarola . 
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titoliti ài Àurea Siblia , or Figurai Éibliotum, f or Jtf/teN 
torium Bibltcum , di cui più edizioni si fecero nel sec. XV e 
ite! seguente,per l’uso dùcui era a’ predieataTiidique'tem* 
pi, insegnando loro come volgere al senso morale i fatti del* 
la «aera Scrittura; opera nondimeno da non aversi in grati 
prègio, e pe* molti errori, di cui £ guasta * annoverata gii 
da Clemente Vili fra* libri proibiti , finché non venga cor- 
tetra , ii che fu poscia eseguito nel 1618. L’ autor però do- 
ve» esser téologo di molto grido, se è vero ciò che afferma* 
»o j alcuni recenti scrittori, eh’ei fosse destinato a interve- 
i tórè al concilio di Costanza ( V. Oudin. I. c.p. io; Postevi*. 

‘ s Appar. Sacr. t. t, p. 104,* Fabric. /. c. (. r, p. 130) . Pietro Rossi 
‘ : saaese, uomo versato prima negli studi filosofici e medici , 
0 l tìv 0 tt 05 i poi ai sacri , e istruitosi nella lingua ebraica , seris* 
^sfèuthpj conienti su’ libri biblici , e su molti de’ ss. Padri 
ovetto la metà di questo secolo» di cui però nulla , eh’ io 
sippla, si ha alle stampe . Un bell ? elogio delle virtù e del 
sapere di Pietro si ha nell? prefazione del sigi Uberto Ben* 
vagitemi alle Cronache sanesi ( Script. rer.itd.voi. 1 5,^.8, e».). 
PiùMistinta menzione si dee a Niccolò Malermi o Maler- 
b», di patria veneziano, monaco camaldolese , che fu il pri* 
mo a darci la sacra Scrittura interamente tradotta in lingua 
italiana * Vivea egli nel monastero di s. Michele in Murano, 
e i dottissimi annalisti camaldolesi ne han trovata memo* 
ria in una carta di <jnef monastero del 1470,» cui egli i 
nominato «arar quondam spettabili* & generosi viri domini ' 
Tbilippi de Malerba de f’enetii * ( Ann. catndd. t. 7, p. i8d„ec. ) . h 

Ite altri monumenti provano gli stessi scrittori , eh’ ei fu 
poscia abate del monastero di s. Michele di bsnuno, che 
l’au. 1480 era nel monastero di Classe presso Ravenna,, e 
che nel seguente trovatasi di nuovo in Murano, adendo al- 
lora 59 anni di età, e undici di religione, il che ci mostra 
ch’ei non era entrato in quell’Ordine che in età di 48 anni 
circa il 1470, Or questi veggendo , come die’ egli stesso nel* 
la prefazione premessa alia sua versione , eh’ erano bensì 
state recate in lingua italiana , benché poco esattamente , 
alcune parti della sacra Scrittura , ma che non aveasene al- 
le stampe una compita versione , si accinse a questo lavo- 
ro, e in otto mesi l’ebbe compito. Esso si finì di stampa- 
re in Venezia al primo d’ agosto del 1471, in due gran to- 
mi in foglio, e molte edizioni se ne fecer poscia cosi nel 
corso di questo secolo, di cui scriviamo, come ancor dei 

se- 
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«eguente (V. Paltoni Bibl. degli jtut. <Ant. volgari^. 
ec.) . Monsig. Fontanini ha voluto muover gualche dùbbio 
•( Bibl.ital.p.670) se questa traduzione sia veram eihb éel 
Malerbi ; ma Apostolo Zeno ( Note al Fon un. t. 1, pifi&fc 
il p. Anseimo Costadoni camaldolese ( Lettera critìoa-'nttóirth 
■m. certi Scrittori camald. p. 8 ) han confutate ad evidenza le 
troppo frivole ragioni da lui recate, e hanno, fra 1* {fitte 
cose, addotta la testimonianza di Girolamo Squarciafieo ; 
che nella prefazione da lui premessa all’edizion della Bib- 
-blia del Malerbi , fatta nel 1477, attesta d’ avergli egli ste£o 
• in quella traduzione Tecato aiuto ; Egli c vero che qualche 
altra più antica versione se ne conserva m alcuni catfjoiftib- 
, poscritti, ma diversa da quella del monaco cam*klol«!ì“ ^«to- 
me pur diversa, almen per riguardo al Testamento vèCfcfào, 
è un’altra traduzione che fu stampata in quell’ anno 
in cui fu fatta la prima edizione, e sol due mesi piò- 18 fHi, 
senza data di luogo , e senza nome di stampatore . E’ veto 
1 -ancora che rozza e poco felice è la traduzioni del Wèferbi; 
ma di ciò non è a! stupire in un tempo in cui da lii^dl ife- 
Jiana era assai- trascurata . Le molte edizioni però , chS’lfel 
corso di non molti anni ne furono* fatte , ci mostra nh 
la fu avuta allora in gran pregio . •Intorno alle (pUflriWése 
si veggano i sopraccitati scrittori che ne ragionano -pKNfti- 
piamente, e rigettano ancora l’errore di chi ha affittaste 
^ che f, Jacopo da Voragine ossia da Varaggio, di etìi^bbft- 
0 pio -altrove parlato, avesse fin dal sec. XIII còni poS^'tìn 
traduzion somigliante . • •• ' ir. inori ù ih • 

xxxr,rv ,XXXL il ragionar del Malerbi- ci conduce nrtfuraWléftc 
Scrittoti agl iscrittoti di storia ecclesiastica, parciocchè Jh qfcèkfi'L- 
ecciei?»/' ft«mentO' ancora egli esercito la. sua diligenza '^jisddQftflè . 
«tic». -Lascio la Cronaca inedita-^ e.forse ancora pèrduta , ! dèl. mo 
Basterò di s. Mattia di Mumno , che si ncceana-dapjehi 
scarini ( Letterat. vene^. p. i jo) , ma di cui non dlé<* paio- 
la gli annalisti camaldolesi. Questi invece rammerttanoffkf) 
Ja traduzione delle Vite de’; Santi , ch’ei pubblicò in Vene- 
zia nell’ an. 1475 ccrile-stampe di Niccolò lenson , e di 
questa parla ancora il Foscarini, che aveane un- bell’esem- 
- piare ia pergamena (Lc.p. 3^7) . Ma egli non si ristrinse 
entro i confimi di traduttore, e alle Vite eh’ ei recò in fin* 
g»» . 

( * ) L' Ofiginale c,hc il Malerbi rammentato nel tomo IV. Alcune Vi- 
prese comunemente a tradurre, fu quel- te pcrA furon da lui ricavate da 
.0 di Jacopo da Voragine , da noi le di Pier de* Natali. 
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gfla italiana , ne aggiunse parecchie eh lui medésime scritte, 
optile quelle dbs, Parisio, di s. Caterina di Siena , e di s. 
JNiccolò da Tolentino, .di s. Lorenzo Giustiniano , e alcune 
cose attenenti al culto de’ santi venerati in Venezia. Nello 
-stesso argomento si esercitò,, non già come semplice tra- 
duttore, ma come laborioso compilatore, Antonio Agli fio- 
rentino , uomo assai dotto a que' tempi, e amico singolàr- 
; mente, come dalle lettere lor si raccoglie , di Girolamo 
Aglietti (1.6, ep.6^) , di Marsiglio Ficino ( ejusi. Op.p. 660, 

.719) e del card. Jacopo degli Ammanati ( ep. 14, 10, 351 ) . 

Egli ebbe l’ onore di aver a suo scolaro il card. Pietro Bar- 
bo, nipote di Eugenio IV e poi papa egli stesso col nome 
4 i Paolo II, da cui , dopo altre dignità ecclesiastiche da lui 
.sostenute, fu fatto Bel iy66 vescovo di Fiesole , e poi di 
yolterra nel. 1470: il qual ultimo vescovado tenne fino alla 
r .sporte , cioè fino al 1477. Di lui e di alcune opere da esso 
O fcompo$t#, niuna delle quali si ha alle stampe , parla il co. 
Mazzucchelli ( Scritt. ital. t . 1, par. r, p. 185-, ec. ) , che cita 
ancora altri scrittori i quali ragionano di questo dotto pre- 
lato. Io ne accennerò solamente le Vite de ! Santi , ch’egli 
ttvea già cominciate essendo semplice prete in Firenze, ma, 
atterrito dalla difficoltà dell’ impresa, area interrotto il la- 
voro, finche il pontef. Niccolò V Io animò a compirlo . II 
codice delle Vite da lui compilate conservasi nella Vatica- 
na ,i.e ne ragiona fra gli altri l’eruditiss. monsig. Domenico 
Giorgi ( Vit. Nìcol. y,p. 198 ). Io non farò pure che un cenno 
di Francesco da Castiglione teologo fiorentino, lettore e de- 
cano di quella università , canonico di s. Lorenzo, e piova- > <■ r 
..podi s. Appiano in Valdelsa nella diocesi di Firenze. Egl^ % 
angora si occupò non in formare un corpo di Vite de'San- - 
ti , ma nello scriverne alcune, e fra le altre quella di siAn- 
tonino arcivescovo di Firenze , con cui avea vissuto oltre 
a otto anni . Copiose notizie intorno a questo pio e dotto 
Scrittore, degno scolaro di Vittorino da Feltre , si posson 
vedere presso Apostolo Zeno (Diss.voss.t. 1, p. 361, ec.) che 
coll’usata sua esattezza di lui ragiona e dell’ opere da lui 
composte. AggiugnerÒ^&olamente eh’ ei fu amicissimo an- 
cora di Girolamo Agliotti abate benedettino, di cui abbia- 
mo molte lettere a lui indirizzate ( l. 3, ep. 18, so, 38, 4 6; 

L 4, ep. 19, 47; by, ep. 11, ec.), da una delle quali veggiamo 
( /. 5, ep. 38 ) che Francesco avea ancora scritta la Vita di 
Cosimo de’ Medici , il padre della patria , di cui niuno fa 
Tomo yi, Pane I. T meu- 
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menzione* Si,ppgson leggere inoltre !e diligenti notizie fchi 
ci dà il eh. sigi Giangiuseppe Liruti ( Soti^. de' Lttttteét 
Friuli 1. 1, ) di Jacopo da Udine autor di alcuae^jpé? 

rette , e fra le altrc della Vita della beata Elena di U tilde; 
giacché non è mia intenzione 1' annoiare i lettori coli’ «infoi 
re minutamente cercando di tutti gli scrittori di chalet* 
Vita, de’ quali potrei tessere un lungo, ma in quest’ opèr» 
importuno , catalogo . 

xxttt. XXXLL Maggior noine ottenne in questo genere di fini* 
s>tm m c ' ie ^ on * no Mombrizio . L’ eruditiss. dott. Sassi ha dilige»* 
'm ombri- temente raccolte tutte le notizie che gli è stato possibile di 
»io. ritrovare intorno a questo indefesso scrittore , e og«uiJ può 
vederle presso lui accuratamente distese < Hist. Typigr>'n& 
diol.p. 146, ec. ). Ei fu per qualche tempo professor d’elo« 
quenza in Milano , amico di tutti gli uomini a quel tempo 
più celebri per sapere, nobile di nascita , ma porero di sdì 
stanze, e combattuto dall’avversa fortuna * che non gli pW 1 
r ,,. mise di giunger vivendo a quella fama che ben gli età do- 
vuta. Molte delle altrui opere proccurò che fossero pubbli- 
cate, e a molte premise suoi epigrammi. Molto ancora egli 
scrisse jn versi latini, e fra le altre cose un poema in cin- 
que libri diviso sulla Passione del Redentore , oltre alcuni 
altri che si conservano manoscritti . Dotto ancora nel gte- 
Co, recò in versi latini la Teogonia d’ Esiodo, che si hapat 
riniente alle stampe, oltre più altre pruove che del suOrid-1 
gegno e dell’ indefesso suo studio lasciò a’posteri , dolifcqttt* 
li si può vedere il catalogo presso 1 ’ Argelati ( BiU,Stript. 
tttcdiol. 1. 1, porr i, p. 9$o,ec.; pirs z, p. 1007 ) . Questo sCrits 
tore, coll’autorità di Donato Bossi, ne stabilisce latìitci -0 
tane! 1414, e il Sassi crede congetturando che morisse cit-! 
cadi 14S1. Le vite de" Santi da lui raccolte son l’opera ohe 
presso i posteri nc ba rendi} fa più celebre la memoria . Era 
non prese già a copiare le Vite che altri ne aveano scrittoi 1 
ma si diede con somma fatica a ricercare nelle biblioteche 
gli atti antichi de’ Martiri, primo fra tutti a intraprendere 
unsi pregevol lavoro, e inoltre con si scrupolosa esattez- 
za li diede in luce, che per fin ne ritenne gli errori de’ co- 
pisti, come osserva il gesuita Bollando ( prue/, ad <A 8 s SS.p . 
11 )• La mancanza , in cui allor si viveva , de' lumi e dei 
monumenti a una saggia critica necessari , fu cagione che 
a molti atti sinceri , molti se ne aggiugnessero apocrifi e 
supposti . Ma ciò non ostante sarà sempre degno di gran 
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lede il -Mombrizio per avere battuta il primo la "vìa eh’ è 
ìa sola che ci possa condurre alla scoperta del vero, cioè la 
ricerca degli' amichi monumenti ; e molti degli atti da lui 
pubblicati sarebbono forse irreparabilmente periti , se la di- 
ligenza di questo laborioso scrittore non ce gli avesse ser- 
bati. fili pubblicò la sua opera in due gran tomi in foglio ; 
e l’edizione n’è per ogni riguardo magnifica. Essa non ha 
nota di anno e di stampatore; ma è certo che fu stampata 
in Milano, e l’ epigramma da lui premesso, con cui la offre T 
i al celebre Cicco Simonetta, ci mostra eh’ ella vide la luce ^ 
i in un di quegli anni in cui questi fu arbitro degli affari di ,\An<.\r 
i quello Stato. Nè deesi tacere il nomedi due editori di Mar- 
tirologi , amendue agostiniani, il primo de’ quali, cioè Belli- 
* no da Padova, pubblicò nel 1498 in Venezia il Ma rtirolo- 

1 fio romano, il secondo, cioè Bartolommeo da Palazzuolo, 

! diede alle stampe in Pavia , 1 ’ an. ^87, il Martirologio di 
1 Utuardo da se emendato eri accresciuto . 

XXXIII. La storia degli Ordini religiosi non ebbe in que- xxxtt/. 

. sto secolo molti nè molto famosi scrittori , e assai poco è s,,,rie 
1 oiò che in questo generesi ha alle stampe. Una breve Cro-'^ ‘ ret £ 
( naca del Monastero di s. Andrea di Mantova dal 1017 fino-#»» 4 »- 

1 al 1418, scritta da Antonio Nerli , è stata pubblicata dal’ 

) Muratori f Script. rer. ital. voi. 14, p. 1069 ) per tacer d’ altre 
1 simili cronichette di poco nome. Tra que’ dell’Ordine di s. 

1 Domenico io non farò menzione che di Giovanni di Carlo 1 
fiorentino di patria , autor delle Vite di alcuni suoi corre- 
ligipsi celebri per santità, che furon poi pubblicate da Le- 
, andrò Alberti. Esse si annoverano distintamente da’pp.‘ 

, Qiretif ed Echard (Script. Ord. Praed. r. r, p. 898, ec. ) , i qua» 

( li fanno ancora menzione di qualche altra opera da lui com- 

1 posta. Secondo essi, Giovanni nato circa il 1415 fu seoJa- 

j ro di Cristoforo Lindirto . Ma il eh. can. Bandirti ne fissà* 

( Specimen Hi tt. licer. Fldrent. r. r, p. 189, ec. ) più precisare en- 
1 te la nascita al t.418, e dice che prima egli erasi arrolato 
1 tra’ Cisterciensi, da’ quali poscia, a persuasione del catd. 

, Domenico Capran ica , passò a’ Predicatori . Del eh» però 
non veggo qnai pruove da lui si arrechino . Ei riflette an- 
cor saggiamente che l’età , a cui egli visse, difficilmente 
potè permettergli di esser discepolo del Landino , il quale 
a un dipresso gli fu coetaneo , e che s’ egli il chiama tal- 
volta suo maestro, dee credersi da lui usata questa parola 
solo a spiegare la stima in cui avealo. Ei finalmente ci ha 

T z dato 
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drto un catalogo ancor più diffuso delle opere di questo 
dotto e pio religioso, delle quali molte si conservano ma- 
noscritte nel convento di s. Maria Novella in Firenze . 
L’anno in cui Giovanni morisse, non è ben certo, fissan- 
dosi da alcuni il ijoo,da altri il 1503. Poco parimenté ci si 
offre nella sioria dell'Ordine de’ Minori ; intorno 3 cui ac- 
cennerò solamente quel Martino fiorentino rammentato dal 
p. Negri ( Script, fìercnt. p. 397 ) , autor di un Fascettodi Cro- 
nache del suo Ordine fino al i486, che non ha mai veduta 
la luce. Già abbiam veduto che Ambrogio da Cora agosti- 
niano scrisse degli Uomini' celebri del suo Ordine; e una 
Storia delle cose illustri operate per otto secoli da’ìeliéiòf 
si di esso avea parimente scritta f. Mariano da Genaziartò , 
famoso predicatore di questi tempi, di cui altrove dovrcm 
ragionare 5 ma non si sa che sia di essa avvenuto. Paolo 
Olmi bergamasco , pi-ipta canònico in patria, poi agostana^' 
no della Congregazione di Lombardia, onorato ih essa di 
varie cariche, e di quella ancora di vicario generale, e mor- 
to nel 1484, oltre Iè Vite di alcune Serve di Dio, mento- 
vate dal Zeno (Diss. v'oss.t.i, jp.47, ec.) , pubblicò ancora 
nel 1479 in llotna un’Apologià del suo Ordine. Finafmem- 
te Paolo Attavanti dell’Ordine de’ Servi di Maria, oltrè 
qualche altro libro alla stona del suo Ordine appartenérne, 
scrisse un Dialogo latino intorno all’origine del medesimo, 
il qual però non fu dato alle stampe che nell’ art. 1 fij ili 
Parma. Ma di questo scrittore ci risérbiamo a parlare ove 
tratteremo dell’ indole dell’ eloquenza sacra, e degli orato- 
li di questo secolo . Noi dobbiamo ora passare 3 ràgtóMT' 
di coloro che hanno illustrata scrivendo qualche parte piu 
interessante della storia ecclesiastica'^}. , > 1 , 

xxstv, XXXIV, E vuoisi prima d’ ógni altro far menzione d« 

Storia ^ ILO 'Xlì l ) OJi li ; ■ X c * *-• 


de' » 


(*) La Congregazione de*Canontci 
regolari di s. Salvatore ebbe essa an- 
cora e uno storico e un apologista as- 
sai valoroso in Agostino da Mantova , 
di cui nella libreria de’ Canonici stessi 
in fcofvgna si conservano diverse’opc- 
rc mss. su tale argomento * come un 
trattato ce Origine & fìntreuH Cane* 
viti Oidiyis tfuome w CcmmtrttArii , 
gii AnnalidclJa stessa Congrega tionc 
dall' a n. ne? fino aU'an. 1454, d»e 
rpusccii apvlogecici in occasione del- 
la contesa »\a noi accennata tra* Ca- 
nnili regolici { i fìunmani di s, Ago- 


Hai 

1 .. .. «• i.’i,' ^.,0.5 

stino, uno de* quali h a per ; 

Sub turni »< fretti* 
phihjfi Ord. frtmit. Smffltmtnn •'f*’ 
y advtrms c*lmmni*s TUì**"'" • 
l'altro Jiit» fr* tèdi* 

sm* Congrega sìoKt edvermi C*i*m»**~ 
torà , con alcuni altri trattati di SO*; 
migliarne argomento . Sulla fi»* 
di questo medesimo seco!*», cu*c 
la-jip, Pietro Micheli vcncrianv 
eiò a scrivere un’ altra Cronaca a**' 
lo stesso suo Oidinc » la iq * 

servasi ms. nella libreria . -Farsetti 
Vcncxia ( file. 


i 
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fratina celebre per la Storia de’ Papi , ch’egfl cì ha data , 
Apòstolo Z.eno ne ha esaminata diligentemente la vita (Dm. 
tioss. 1. 1, p. 241, ec. ), e ha provato , con indubitabili monu- 
menti, che Bartolomtneo, e non Battista, come altri hauno 
■creduto, ne fu il nome proprio 3 che fu natio di Piadena 
«erra de! cremonese, e che da essa ei volle prendere il no- 
me più che dalla paterna famiglia , ch’era de’ Succhi . Rafaeì- 
io Volterrano osserva che tardi ei si volse alle lettere, aven- 
do prima per qualche tempo portate Tarmi: co admiutione 
dignior, qnod jam provetti #t ite , oc tirocinio posito, quod co- 
ttati militile prius trididerat, licerne didicit ( Comment. urbana 
l. i r ), Probabilmente fece in Mantova i primi suoi s:;;dJ 
fiotto Vittorino da Feltre; e me lo persuade i ! ri fi et : » . c eh* 
egli scrisse la Vita di q.ueh’ insigne professore , la qu3*e con- 
servasi in uri codice della Vaticana , c9;ne avveri: ^cii. sig. 
d. Jacopo Morelli nelle sue note al Dialogo del Prendilac- 
<qua (p. ), da noi altre volte citato . Ne può nondimeno 

risvegliar qualche dubbio ij silenzio dei medesimo Prendir 
|acqua che, annoverando molti de’ più famosi discepoli di 
Vittorino , non fa molto del Platina (*). Una lettera di 
Francesco Filelfo (/. t 3, e/t. 3 7) ci mostra che nel 1456 .ei 
fu , benché se n’ignori il motivo, a Milano , e che di lì tor- 
nosseite a Mantova . Ivi conosciuto dal card. Francesco Gpu- 
zaga passò con esso a Roma , ove da Pio II fu, aggregato $1 
collegio degli abbreviatori da lui eretto . Del qual iiftpi^gp 
è f;J? rpbabile che fosse debitore al card. Jacopo degli Amma- 
nali., a cui egli scrisse raccomandandosi caldamente , p ep- 
gli ottenesse qualche sollievo nella sua pqvfqt^jf, Jicqb, 
T'apiens.ep. 38 j . Abbiamo altrove veduto a quai qli^astri e a 
ntialf vicende fosse il Platina esposto a’ tempi di Paolo II, 
si per To scioglimento da lui ordinato del suddetto colle- 
gio", sì per ’a tempesta The contro T accademia romana, di 
cui il, Platina era membro, si sollevò (a). Abbiamo detto 
— — an- ' 


il ’•> i l 

jltji. 


< * ) Il p. maestra Vairani delPOr- 
d ine de* Predicatori ha pubblicare di 
fresco airone opere inedite del Piati* 
na < M or.umtnt* , fam* 

177%, P*rt t ) t ciò* la Vira di Vitto- 
rino da Feltrc , nella quale egli dice 
di avere avuto a suo maestro non gid 
il medesimo Vitrorino, ma Ognibene 
da Lonigo, molte lertcreda lui scrit- 
te in tempo della sua prigionia , e 
quelle che a lui rispose Rodrigo San- 
cio di Ar evalo castellano di Cartel 


s. Angelo e vescovo di Ca’ahnrra, fa 
disputa tra lui c il sudderro Rodri- 
go tenuta sulla pace e sulla guerra , 
un* Orazione latina in lode delle Pel- 
le Arti , c la traduzione dal greco 
in latino dell* opuscolo di Plutarco 

ti e Ir* ttdur.ÀJ . 

(*) Nel parlare delle vicende del 
Platina nel libro precedente doveasi 
avvertire che quanto egli ebbe a do- 
lersi di Vianesio Albergati castellar»© 
di s. Angelo nel tempo" della prim* 

T j 


notizie 
ad Plati- 
na . 
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ancora dell’ onorevol compenso de’ mali sofferti , che diedè 
al Platina il pomef. Sisto IV, col dargli di che vivere agia- 
tamente, e col nominarlo custode «Iella, biblioteca vaticana, 
la cjual carica egli tenne dal 147$ lino al 1481, in cui fini 
di vivere, contando, come si afferma dal suddetto Rafael!© 
Volterrano, «io anni di età. Jacopo Volterrano , nel suo 
Diario pubblicato dal Muratori , racconta di se medesimo 
( Script, rcr. it.il. voi. 23, p. 144 ) che in un suo viaggio ei giun- 
se a Piadena nel giorno stesso de’ z 1 di settembre del detto 
anno, in cui il Platina morì in Roma; e aggiugne che di tal 
morte fu assai dolente non solo il pontefice, che assai dama- 
va, ma ancor tutta Roma. Ma degnod’ essere letto c il passo 
con cui lo stesso scrittovedescrive l’anniversario, che Tannò 
seguente gli fu celebrato in Roma, non però nel dì della 
•morte, ma, non so per qual ragione, a’iS d’aprile. Ecco 
recato nella volgar nostra lingua ciò cli’ei ne dice(l.c.p.iy tj: 
Si celebrò l’ anniversario del Platina giovedì a 18 del detto me- 
se ( «l’aprile ) nella basilica di s, Maria Maggiore per ordine di 
Demetrio da Lucca allievo del medesimo Platina , e vi interven- 
nero invitati quasi tutti gli eruditi , tra quali alcuni prelati , 
altri perchè già amici d:l Platina, altri penhù bramosi di far co- 
sa grata a Demetrio . Celebrò la messa /’ eruditissimo padre . 
vescovo di Veni ciniglia dell’ Ordine di s. Sgottino (a), c terni t~ 
nata essa , e finite le cerimonie, che si costumano intorno al sepol- 
cro , arso l' incenso , sparsa l' acqua benedetta, c depostc te vésti 
sacre, Pomponio romano capo della società letteraria , e Uomo 
■dottissimo , salì sul pulpito della basilica , e recitò V orario» fu- 
nebre in lode del defunto \ la qual poscia f i pubblicò più ctcgante 
ancora, che non avcala detta. Dopo- lui recitò dallo stesso palpi- 


sua prigionia, altrettanto ebbe a com- 
piacersi nella seconda di trovare a 
lui succeduto il detti» Rod rigo Sancio 
di Arevaio vescovo di Calahoria . Era 
egli uomo dottissimo , e gran protet- 
tore de' letterati in Roma , come si 
■ accoglie dall* elogio che ne ta Nic- 
colò Antonio f BiLl. hi<p. va. 
i *4 » il quale nc annovera anche 
tutte !c opere . Molte lettere ami- 
chevoli corsero allora tra lui c il 
V latina , mentre quest» col primo sfo- 
gavasi sulla infelice sua coalizione, 
c quegli studiavasi di consolarlo con 
argomenti presi dalla religione c 
.dalla Jilcsufu • Esse so*. o state pub- 


blicate dal detto p. Vairani ’ insieme 
colla Disputa tra Itti e il Pluf ina sul* 
la preferenza tra la guerra c la pa- 
ce , in cni V Arevaio vuol che si 
preferisca la prima, il Platina la se- 
conda ( Cnm'.mn.MonHnt. /*. cc. ) . 

( 4 ) O c guasto il testo del Vol- 
terrano pubblicato dal Muratori , o 
lo tradì la memoria nello scrivere 
questo passo ; perciocché è cerro clic 
allora era vescovo di Ventinogli» 
non qn Agostiniano , ma un Domeni- 
cano , cioè Giambattista dal Giudice 
del Pinate di Genova dì cui tan- 
no nuli»/ ione 1 ’ Ughclli c i pp* 

Cd Eclurd . 
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to Ufi 'elegia JLslreo da Perugia poeta, di cui fu assai lodata V 
•anione , e i versi parvero elegantissimi . Solo fu biasimato che 
un uom secolare, che non uvea né abito né divisa alcuna di re- 
ligioso, nella chiesa della Madre di Dio subito dopo la Messa 
aedi spedir esitar versi , eleganti bensì , ma non convenevoli al- 
la cattolica Religione , e indegni di quel tempio sì sacrosanto . 

V oratoti di Pomponio fu religiosa e piena di sentimenti gravi , 
e tanto piu lodata , quanto più maestosa dd verso vien creduta 
la prosa. SÌ passò poi al banchetto , che lo stesso Demetrio avea 
magnificamente e lautamente imbandito a tutti coloro che invita- 
ti , erano intervenuti a quella cirimonia . Esso fu apparecchiato 
sul colle EsquilinO in quella casa medésima che il Platina avea 
da' fondamenti innalzata, c che ora possiede il cardinale di San 
Gxisogono vescovo ili Recanati , nipote del pontefice , il quale 
l' ha comperata t dagli eredi del Platina ; Fra le vivande moltis- 
simi versi si recitarono da’ convitati, ognun de' quali cercò di 
lodare, come meglio poteva , il definito-, ? Demetrio li raccolse 
jpoi tutti in un solo volume per rèndevi quest’ onore al Platina 
morto, cui in vita avea sentprè onorato . Se alcun vedrà questo 
libro , conoscerà gli autori de’ versi-, e giudicherà degni di lode 
€ di stima gl’ ingegni del tempo nostri . Questi versi si veggo- 
no aggiunti comunemente alle opere del Platina, e gli au- 
tori ne sono Prospero Spirito da Viterbo, Carlo Berardi 
da Cesena , Manilio Halli , Bnrtolommeo Aristofilo, Anto- 
nio Miliziano, Giambattista Almadiano da Viterbo, p. Fran- 
cesco Atnerino, Sigismondo da Foligno, Lippo Brandolini, 
•JLodovico Lazzarelli , e C. Lorenzo Etistochto segretario 
. dejla-repubblica veneta , tutti membri della famosa accade- 
mia di Pomponio Leto . r 

XXXV. E veramente fu if Platina uno ‘de’ piti dotti no- xxxv 
mìni che allor vivessero, Le-Vitede’romani Pontefici da lui s,. u ò- 
«Cfitte, delia quali singolarmente qui dobbiamo parlare, ol- r>I ' erc c 
^tre Tesser distese con eleganza .e. con energia di stile per 5 ' ° F 
qua’ tempi non ordinaria, cominciano ancora a darci qual- 
che esempio di buona critica . Egli spesso esamina, dubita , 
congettura. Cita monumenti antichi , rigetta gli altrui er- 
^ rori . Ne commette egli. ancora parecchi, principalmente 
, ne’ tempi amichi . Ma qual maraviglia, se essendo il primo, 

*■' por così dire, il quale abbia ardito di sospettare che gli al- 
ziti scrittori si fossero ingannati, siasi talvolta lasciato tra- 
sportare dalla corrente^ Si vede ch’egli talora conosce il 
vero, ma non osa dichiararlo liberamente . Vengasi, a ca- 

"T 4 giou 
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esempio, coln’ -egli parla della papessa Giovami#- 
(m}«ame,yiliy. Racconta H fatto, come raccontasi da al- 
tri pe corile aRor si credeva comunemente, e poscia «osi 
canchìude'i'Haec qua: dixi , vulgo fenmtur , incertis tomài & 
obscuris auBoribus . qua ideo ponete breviter & nude iiùtitui \ 
x w '*■ m obstintte nimitim & ptreinaciter omisisse videar ,qtod fate 
*, cmnes affirmant . Erremus etiam nos in hoc re mm vulgo , quarti- 
moni apparent e a, qua dixi , ex bis esse , qux fieri posse : tir e- 
-ir.'., -duntur . Quindi possiamo a giusta ragione inferire che, s® 

• il Platina fosse vissuto a tempi migliori , sarebbe stato un 
perfetto ed esattissimo storico . Ciò che non gli si può per** 
donare, si è la malignità e il livore con cui ad ogni occasio- 
ne ragiona ora generalmente de’ pontefici de’ suoi tempi », 
ora nominatamente di Paolo II, cui egli intende di morde- 
re , ancor quando noi nomina . Era troppo profondamente 
impressa nel cuor del Platina la prigionia, a cui due volto , 
come altrove si c detto , il’ aveva quel pontefice condeanatO»' 
Ma ei sarebbe stato più degno di lode, se avesse con una ’? 
saggia moderazione scritto di quel medesimo papa da cui 
do (evasi di aver ricevuto sì gravi offese; La Vita di Paolo. 
II è l’ultima di quelle .che furono scritte dal Platina. Alcu* 
ni.il fanno ancora autore di un frammento di Vita di Sisfa j 
IV» pubblicato dal Panvinio , e poscia dal Muratori ( Script, 
rer.ital. t. $, pors i, p. tofj,) , il quale lascia questo punto; 
indeciso ;ì e forse non vi hi ragione ne ad affermarlo, nè tu 
negarlo io ) . Molle altre opere abbiamo di questo dotto ed • 
indefesso scrittore, tra le quali parecchie appartengono «> 
filosofia morale, corne i dialóglù /a/ro & vero borio , e 
quelli Contro amores, De vero nobilitate , e De optino citte ì j 
altre *on lettere agli amici, e orazioni dette in diverse oc-r, 
casionijialtre son di argomento storico, 1 come la storia di 
Mantova, di cui diremo altrore , : la. Vita del cardin.sGiairi* 
battista Mellini, che leggesi nell’opera del Giacomo» quella 
di Neri Capponi, pubblicata; dal Muratori {iùtyoLzo,p.^y^) t 
e quella inedita di Vittorino da Feltre da nò» mentovata 
poc’anzi. Finalmente egli scrisse ancora di cucina e di ci- 
bi , la qual opera or è intitolata De natura rerum , or De ob * . 
sortii s , or De bonesta voluptate , or De tuenda valetudine , di* 

_ . » ver- - . 

tu) A crederi il Platina autore 'ni Ar-iropulo ( /. r. p. tof.» ) , il che 
del. frammento della Vita di Sisto IV, è difScile a spiegare come ti possa 
si oppone il nominar che fa T autor intender del Platina. r 

di essa come suo pucctrore Giovani ~ ' C J 
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vèrsi titoli di un’ opera sola, da aiconi falsamente divisa in 
due y * tre. Intorno a questa e ad aitre opere del Platina 
veggansi IVQudin (De Script. eccl.c.f, p.z68$ ) , il Fabricio 
C Sébi. med. & inf. Latin, t. j, p. joj ) , e il sopraliodato Apo- 
stolo Zeno. . , , - . 

XXXVI. Nello stesso argomento si esercitò verso il tem- 
po medesimo Jacopo Zono veneziano, nipote di quel Car- 
lo Zeno celebre generai veneziano , da noi mentovato altre 
volte , vescovo prima di Belluno e di Feltre , poscia nel 
1459 -trasferito alla chiesa di Padova , ove morì nel 1481. 
m tipi pure ha trattato colla consueta sua esattezza l’ eru- 
dii iss. Apostolo Zeno ( Di ss. voss. t. 1 ,p. iz6, ec.), e più 
ampiamente il p. degli Agostini ( Scrìtt. vene^. 1. 1, p. 194) , 
a’ quali perciò io rimetto chi ne brami più copiose noti- 
zie. Essi riferiscono ancora l’ elogio che ne formò Grego- 
rio Merula , dedicandogli nel 1471 Ja prima edizione di 
Plauto ; nel quale il veggiam lodato come dottissimo nel 
Diritto canonico, fonte e tesoro di tutta la sacra letteratu- 
ra e quasi autorevole oracolo , fatto arbitro di qualun- 
que quistione insorgesse . Questo elogio può bastare a ri- 
batter la maldicenza del Poggio , che pieno , non so per- 
chè , -di mal talento contro di Jacopo , ne lacerò il nome 
con un’ amara invettiva , la quale conservasi per testi- 
monianza di Apostolo Zeno nella . biblioteca Soranzo in 
Venezia . Oltre di che il riflettere che Vespasiano borenti» 
«o di lui’ pure scrisse la Vita , tra quelle poche ch’egli di- 
steso degli Uomini più celebri del suo tempo i Mehus praefi 
ai. U’ìt. ùnbr . carnali. p. 97, 98J > ci fa vedere qual con- 
cetto si avesse di questo vescovo . Egli adunque aveva pre- 
so -a scrivere le Vite de’ Papi , e il card. Jacopo degli Am- 
manati congratulassi con lai di sì ledevo! disegno (ep.146). 
Ma Ofperchè il prevenisse la morte , o per altro qualche si 
fosse motivo, ei non giunse scrivendo, che a’ tempi di Cle- 
mente V, morto nel 1514. Quest’opera non è mai stata 
data alla luce , ma se ne ha copia nella Vaticana e nella 
Ghigiana , e ne parlano spesso i pp. Enschenio e Papebro- 
chio nel lor propileo delle Vite de’ Papi . Dagli stessi con- 
tinuatori degli Atti de’ SS. è stata pubblicata la Vita che 
questo vescovo scrisse del card. Albergati (maii t. 1, p. 
469). Di lui abbiamo finalmente la Vita di Carlo Zeno sua 
zio , da noi rammentata altre volte , e alcune orazioni ine- 
dite , delle quali veggansi i detti autori . A queste storie 

gc- 
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generali si debbon aggiugner le Vite di alcuni de’ pontefici 
di questo secolo , conte quelle di Niccolò V, scritte, da 
Giannozzo Maoetti e da Vespasiano fiorentino , quell? dà 
Paolo II, se ritte da Michele Canesio e da Gasparo di Vero- 
na, e altre, delle quali facciam frequente menzione 'nel 
decorso di questo tonto . 

xxxvii. XXXVII. Molto parimente giovò afta storia ecclesiastica 
4i Apo.° Agostino Patrizi sanese di patria , del qual pur© ha accu- 
p*- ratamente trattato il poc’anzi accennato Apostolo Zeno 
1,111 * ( Disi. voti. t. z, p. 9<? ) . Egli ha corretto e confutato l’er- 

rore di molti, che di un sol personaggio ne han fatti due } 
cioè un Agostino Patrizi canonico di Siena , e un aJtrq se- 
gretario del cardinale degli Ammanati e poi vescovo, di 
Pienza ; mentre realmente non fu che un solo . Avea iu 
Siena avuto a suo maestro ne’ Canoni Fabiano Henci cele- 
bre professore, di cui poi scrisse la Vita pubblicata dal p. 
'Mabillon [Musatiti hai. p, 96, ec.j. Pio II il prese nell’an. 
1460 a suo segretario ; e poiché questi fu morto nel 14Ò4, 
il sopraddetto Cardinal degli Ammanati lo volle presso di 
se nel medesimo impiego , e seco il condusse nella lega- 
«ion d’Aliemagna l’an. 1471, di cui poscia scrisse la Sto»- 
ria. 11 principio di essa è inserito tra le Lettere del cardi- 
nale suddetto , e tra gli Scrittori delle cose germaniche del 
Frehero ( f. 2, p. 251 ). II restante , ch’c inedito, si conser- 
va nella Vaticana. Egli era al tempo medesimo maestro di 
cerimonie del pontef. Paolo II, e in tal grado trovossi pre- 
sente alla solenne entrata in Roma dell’ imp. Federigo III, 
-l’an. 1468, della quale ancora scrisse la Storia,, data 3JU 
luce prima dal Mabillon (/. c. p. z%6 ) , poscia dal Mura- 
tori (Script, rer. it. voi. 23, p. 203). Questo impiego diede 
occasione al Patrizi d’ intraprendere- la correzione e la pub- 
blicazione del Pontificale romano , in cui molti aiuti egli 
ebbe da Giovanni Burcardo, che fu poi vescovo d’ Orta , e 
da Jacopo Lucio vescovo di Caiazzo, e che fu stampata in 
Roma nel 1485. La stessa fatica egli intraprese per coman- 
do d’ Innocenzo Vili, intorno al Cerimoniale romano , il 
qual però non fu pubblicato che l’an. 1316, e diede occa- 
sione a una calda contesa tra Paride de’ Grassi cerimoniere 
di Leon X e vescovo di Pesaro, e Cristoforo Marcello ar- 
civescovo di Corfù. Ma -essa non appartiene nè al Patrizi , 
aè a’ tempi di cui scriviamo , e io lascio perciò , che ognun 
ne vegga il racconto presso il Zeno. Frattanto da Sisto IV. 

era 
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itili strio il Patrizi eletto vescovo dì Pìenza e di Montale^- 
ftd nel <483. Non sembra però, ch’egli perciò Si partisse 
da Roma , ove anche morì ne! 149'?. L’opera corr cui egli 
ha più giovato alla Chiesa e alle lettere, è la Storia e li 
Col legione degli Atti de’Concilj di Basilea e di Firenze^ 
per cui egli si valse singolarmente di due gran volumi con- 
tenenti le Memorie di quel primo concilio, scritte da Gio- 
vanni di Segovia , che vi era intervenuto , e della Storia 
che di parte di esso avea scritta il card. Domenico Capra- • 

Jlicar . Quest’opera del Patrizi fu pubblicata prima dal Lab- 
be' (Conci!, t. r z, p. 1488, ec. ), e poscia dagli altri editori 
de’ Concili , e il Zeno ne rammenta ancora qualche codice 
i penna . Finalmente si ha del Patrizi qualche altra opera 
'manoscritta , e due singolarmente intorno alla Storia di 
Srena sua patria , intorno alle qaali veggasi il sopraccitato 
scrittore. ( a ) ( : J : ' •' ' ‘ • 

* ‘ XXXVIII. A questo luogo appartiene per ultimo utfxxxvtir. 
opera di Bonifazio Simonetta da hai intitolata : De Christia- 
nx ftdei & Romanorum Poneificum psrseattionibus , e stampa^- simonee. 
ta in Milano nel' 149 2. Belle e copiose notizie intorno a '*• 
questo scrittore ci ha date l’eruditiss. dotr. Sassi ( Hist. 

Typogr. medio!, p. 343, ec.) , e dopo Ini l’Argelati ( BiM. 

•Svript. mtdiol. t. 1, pirs 2, p. 2t<So) . Egli era nipote del cè- 
lebre Cicco Simonetta e di Giovanni lo storico di lui frd- 
*tefh>_. Nato nella' Paglia , mentre ancora fanciullo tragitti 
il mare per andarsene a Venezia , fu fatto prigion da’cof- 
•saT?; dalle cui marti fu liberato per opera di un altro sub 
*zib dì nome Antonio, che allora era in magistrato in An- 
cóna. Entrò nell’ Ordinfe cisterrciense , e sì per l’ auge ih 
«riera allora la sua faldiglia in Milano, sì pe’ suoi meriti 
stessi , per opera del duca Francesco Sforza ottenne la ba- 
dia di s. Stefano del Corno nella diocesi di Lodi Nella ri- 
voluzione sì funesta a Cieco suo zio -e alla sua famiglia , 
ritirossi Bonifazio a lioma , ove fu onorevolmente •ricevu- 
to dal card. Giambattista Cibo , che fu poi papa Innocen- 


( d ) Agostino Patrizi non fu nel il quale ancora ragiona Hi un’ Apo- 
1460 nominato segretario, ma solo logia delle* azioni di Pio II, biasi- 
omanuense di Pio II, da cui nel mafie in più luoghi Hallo srorico Gò>- 
1464 al f aprije fu promosso all’ vanni Simonecra , che dal Patrizi fu 
impreco di abbreviar ore ; c a’ i«; Hi itesa , e che voleva stamparsi , ma 
gennaio del 1484, e nop ikJ 1483, rimase ^inedita,, per opera del segre- ’> 

lu fatto vescovo di Picnza ; come ha tarlo ducale BarcolonmKP Calchi 
■osservato l’ eruditissimo ab. M a riiti , ( L ••li uirthrarri pontìf. t~z t p. jtfj'). 
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ièt> STORIA DELLA LETTERAT. ITAL. 
ftf tyfclf. iJn' alt» Centura gli si aggiùnse al tca>pd meéfe- 
iirto, perciocché il Po alzandosi furiosamente innondò péV 
modo i terreni e le Case della sua badia, che rovinollaqui- 
si da^ fondaménti . Fattaglìsi nondimeno di nuovo più pro- 
pizia la sorte, e ritornato a Milano , giunse a vedére la sua 
badia rifabbricata con non ordinaria magnificenza , e ne go- 
dè fino agli ultimi anni di sua vita , la qual non sappiamo 
fino a quando durasse . L’opera orerà accennala è scritta 
in un modo singolare , e di cui forse non troverassi altro 
esempio . Et prende a descrivere lo stato in cui trovossi 
la Chiesa, e le persecuzioni e i danni ch’ebbe a soffrire 
sotto ciascbedun de’ pontefici, de’ quali ragiona, da s. Pie- 
tro fino ad Innocenzo V 1 IL Ma temendo quasi d’ annodare 
I lettori col seguito della Storia , la interrompe ad ogni 
passo, e v’ inserisce 279 lettere indirizzate a’ più dotti uo- 
étici di quel tempo , nelle quali tratta di diversi punti or 
di storia sacra, or di profana, or di mitologia , or di gràr 
malica, or di anatomia , ora di medicina , or di fisica, or 
d’altri argomenti} talché pare che in esse egli abbia prete- 
so di mostrarsi dottissimo in ogni sorta Hi scienza . E cer- 
to ei si scuopre uomo eruditissimo per quella età , e pie- 
no dì cognizioni, e talvolta vi s'incontra ancor qualche Tur 
me di buona critica ; ma vi si scorge al tempo medesimo 
la rozzezza de! secolo , e il difetto a que’ tempi comuni 
di una erudizione importuna, che sfoggia in citazioni e in 
nomi d’autori, chiunque essi sieno, e raccoglie con. la 
stéssa premura l’oro che il fango . Ei dedicò la sua opera 
et Carlo Viti, re di Francia , e nella dedica afferma di aver 
ciò fitto per volere di Lodovico il Moro , il quale proba- 
bilmente volle con ciò acquistar grazia presso quel princi- 
pe pé 1 fini da noi altrove indicati. 1 .’ Argdati accenna an- 
cora alcune altre operette da' Bonifazio composte , c alloìr 
date alle stampe , oltre qualche altra ché sembra esser 
perita . 
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filosofia e Matematica . 

I- INTon erm mancati negli scorsi secoli all’ Italia uomi- 
ni di acuto e profondo ingegno, che avean usato ógni sfor- 
zo per penetrare dentro alla folta caligine de’ misteri deila 

na- 


./■ 


Digitized by Coogl 


V , 1 -B R • O < WjjtoT? 4Qt 

«Moia, e dì scoprirne, come meglio potevano,» y indole e d,in 
lè leggi. Ma i lor tentativi non erano stati tropppfelicisì filu ‘° 6 »* 
perla scarsezza in cui si trovavan de’ libri , per.quinon 
pbteano avere que’lumi che a ciò faceano d’ uopo , sì per- 
che tali itudj non avean in favor loro l’aura popolare , che 
col celebrarli gli avvivasse . La giurisprudenza era stata la 
prima a regnar nelle scuole , le quali ad essa principalmen- 
te dovettero il lor nome . Nel sec.'XIV Damo , il Petrar- 
ca , il Boccaccio sollevata aveano a grande onore la poesia 
e ogni altra sorta di amena letteratura , e aveano segnata 
la vìa a quella innumerabile schiera di granatici , che ten- 
ne Jor dietro nel secolo di cui scriviamo . Ma in questo , 
agli studi, di belle lettere si aggiunser quelli delle più gra- 
vi Scienze , e principalmente della filosofia . Aristotele e 
mt'one non ebbero minor numero di seguaci che Cicero- 
ne e Virgilio ; e molti si lusing^rjq^o di potere al tempo 
medésimo esser filosofi, oratoti e poeti . La prima venuta 
de’ Greci in Italia avea negli antichi tempi invogliati i Ro- 
mani a volgersi a tali studi ; la seconda loro venuta risve- 
gliò un somigliante ardore, fra gl'italiani nel sec. XV. E 
Gemisto Pletone, Teodoro Gaza, il card. Bessarione furo- 
no allora ciò che una volta erano stati Polibio e Panezio . 

Una sì felice rivoluzione merita di esser esaminata eoo 
particolar diligenza , e benché molti abbian già rischiarato 
felicemente questo argomento , spero nondimeno di potrai 
pji in ciò impiegare non senza frutto . , , r |, !f 

II. Prima pero mi convien ragionare di alcuni chela- ir. 
nanzi alta venuta de’ Greci furon celebri in questa scienza annoiò 0 
irt Italia , e primieramente di “no cjie ottenne sUgrande venero 
fama m tali studi, che ne fu. chiamato monarca; eil parlai *g° Jtuu »-i 
di esso mi costringe necessariamente a dire ancor di due 
altri ch’ebbero il nomèconJui comune , e talvolta ancor 
sì vegghn distinti cpl medesimo spprannome . Tre Paoli 
abbiamo in questo secolo rinomati per saper filosofico _ 

Uno, di cui è incerta la patria , ma per l’educazion rice- 
vuta , e per l’abito religioso preso in, Venezia , detto co- 
munemente Paolo Veneto ; il secondo di patria venezia- 
no , e perciò a più giusta ragione chiamato egli pure Vene- 
to; il terzo nato nella Pergola già terra , ora città del du- 
cato d’ Urbino, ma vissuto egli por lungamente in Vene- f 
zia . Questi tre Paoli sono stati da molti scrittori confusi . 
ihiìeme, e ci fa d’uopo perciò il distinguerli con esauez- . > a 
fe,bb n ^--- - za 
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,5»d’ uno dall’ altro . Dèi primo , come ho accennato j'Ain*- 
certa ; la patria- . Il p. Gandolfi ( V. Gandolfi de CC. Script . 
august. p. iS<S; ^Agostini Scritt. vene^. pref. p. 47 ) , gli scrit- 
tori padovani , e piu altri il dicono udinese ; e a provarlo 
secano un epitafio tratto , com’essi dicono , dalla Raccolta 
inedita del Marcanuova , in cui si dice: 

l 'ir Pacavi perù hic\ Utinum tutù ; ivit ad tnbm 
<Adriacam putr : bine nomine Paulus babet , ec. 

Il p. Giacinto dell» Torre, da me più volte lodato, per ac- 
certar questo punto ha fatto esaminare il codice del Mar- 
canuova , che ora si conserva in Venezia presso i signori 
patarol , e ne ha avuto riscontro che ivi non si legge coraf 
epitafio (a), ma bensì un altro del tutto diverso, in cui 
dice che Paolo era nato in Venezia : . ' .'■■’/ *■* ! i 

Deditus ^Augustine tibi sacer Religione 

Ipse fui , Genette qttem gcnuirtis aqua , ec. - I - 
Altri al contrario dicqn Paolo natio di Greta , e par 'disdi' 
lui si debba intendere Mattia Palmieri , ove dice : Vaulat 
Cretensis disputator subtrlis in Italia agiioscitur ( Cbron. ad an. 
1404, Script, rcr. ital. Ploi\ t. 1 ) . In tale incertezza è tjuasi 
impossibile il dirtìnir cosa alcuna ; e io perciò lascio ad 
ognuno il giudicarne come gli piace . Secondo gli scrittori 
agostiniani, ei fu della famiglia de’NiccoIetti , ed essi agd 
giungono che, entrato ne! loro Ordine , fu inviato per gli 
studi prima a Oxford , poscia a Padova . 11 Papadopofi lo 
riconosce per alunno di quell’ università iHist.Óymn.patav. i 
t. t, p. 164) . Ma nega ch’ei vi fosse ancor professore, ben- 
ché poscia soggiunga i vixit & dncuit stmper ? atavi i , in- 1 
tendendo forse di scuola da Ini tenuta a’ suoi religiosi 1 ! ì!' 
Facciola»! però ne ha trovata più distinta memoria ne’ mo - 1 
nutrienti dell’ università medesima, col fondamento de’qua- 
li afferma < Fasti Gymh. pxt. par sì, p. 113) che Paolo ebbe 
ivi la laurea filosofica fc teologica; che l’an. 1408 era uno 
de’ promotori a’ gradi accademici ; che l’an. 14-11 fu ono- 
rato ancóra della laurea medica; fi) e che ivi egli fu pro- 
• ■; ■ _-J • fes- 

(*) Benché V elogio <11 Pani» Ve- £ antico. Unti icmbra indicare die 
»cco non trovisi nel codice de t Mar- fosse posto al sepolcro del medesimo 
canuov.n , esso però inserirò da Paolo ; e pare perciò assai bene stabili- 
Giovanni Candido ne*sùoi Comcntarj ta l’opinione che lo vuol nato in Udine, 
della Stori* del Frinii , c quesro (i) Il s»£. ab. Dorighelfo mi ha av- 
scrittore, essendo nato poco dopo la Vertito che negli Atti del Collegio Me- 
morte di Paolo , merita fede , e ci ino- dico non trovasi indicio della laurea 
a tra se non Altro , che il detto tpitsfìo di medicina conceduta a Paolo Venero. 
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Messore di logica , avendo a suo collega ed antagonista Art# 
ionio da Urbino nominato a quella cattedra l’an. 14 u. Gli 
scrittori agostiniani , e singolarmente i’ Errerà ricercato^ 
diligente de’ monumenti del suo Ordine , accennano le ono- 
revoli cariche a cui in esso ei fu innalzato , benché talvol- 
ta le rinunciasse per non abbandonare le università , nelle 
quali insegnava . Secondo gli scrittori medesimi , egli era 
professore in Siena nel 1410. Nel qua! tempo dovette av- 
venire ciò che nana Ambrogio da Gora nel capo preceden- 
te da noi nominato, e scrittor di que’ tempi , cioè eh’ es- 
sertelo, in Siena un cotal Francesco Porcari, che coll’ empie 
Sue eresie tutta sconvolgeva quella città , e: lo combattè e 
lo vinse per modo, che ottenne ch’ei fosse condennato alla 
pena usata allora contro gli eretici ( Cbron. Attgustin. &• 
C<nnm. I. in Reg. I *AUg. ) . Ei fu ancora in Perugia , e il 
card. Seripando afferma ( De reb. .Angusti», ad an. 1418 ) che 
circa f anno 1418 ti presiedeva a quella università . Nel 
i^ZTjiCome narrano gli scrittori agostiniani, ei fu a Ro- 
ma , ed ebbe parte nella famosa disputa che in quell’anno 
ivi si tenne sopra la dottrina e la vita di s. Bernardino da 
Siena , di cui egli prese le parti, lo trovo innoltre che Lo- 
dovico Foscarini , in una sua lettera citata dal p, degli 
Agostini ( Scritt.venez-t . x ,/>.4<J), racconta di se medesimo, 
che io. età ancor tenera* (ed egli era nato nel 1409) andò 
espressamente a Ferrara per veder Paolo : Ego quoque tuia 
philosophis. in tenera retate operarti darem , Fault Emi et nostra . 
stati* Pbtlosopborum Principia •vi dindi cauta F errar iam contuli 
Le quali parole, attese le circostanze del tempo e dalle lo- > 
dy (con cui di. lui si ragiona , par che non possano cdnveni- 1 
rec^e al nostro Paolo. Quindi se non è corso errore nei I 
mentovato passo , sicché invece: di Ferrar iam si debba leg* 1 
ger Patavium , si dee affermare che Paolo fu per qualche 1 
tempo in Ferrara, e probabilmente col carattere di pn> * 
fossore , benché il Borsetti non ne faccia menzione. Pare 
ch’ei poscia tornasse a Padova, e chedvi morisse nel 1409, « 
come raccogliesi dall’ iscrizion sepolcrale riferita dal Papa- 
dopolì , Ma il Torelli ne’ Secoli agostiniani rapporta un 
passo dell’Orazion funebre ohe gli fu recitata , dalla quale • 
Cedutesi eh’ ei morì in Venezia , E convien dire perciò , 
che il corpo ne fosse poi trasportato a Padova . Se avessi- 
mo la suddetta Orazion funebre , che si conserva in alcune 
biblioteche (Agostini ib.p. jj.il, potremmo ayerne qual- . 

che 
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•che più esatta -contezaa . M3 gli elogi , con cui Ite pattato 
molti scrittori di que' tempi, possono in qualche snodo 
compensar tale mancanza # Rafaello Volterrano lo > annove- 
ra tragli uomini illustri dell'Ordine di s. Agostino ; Pani- 
lue V enettis sub Innocenti PU. complures & egregios in ornni 
philosopbia commentarios edidit : decessit admodum juvtnis 
(Comment . urbana /..zi ) . Biondo Flavio dice ( Ital. iUustr. 
rtg. 8 ) cfa' ei superò tutti i dialettici di quel secolo ; che a 
pochi fu inferiore negli studi filosofici -, e che fu ancora in- 
signe teologo . Somigliante è l’elogio che ne fa Bartolom- 
jneo Fazio, il quale singolarmente ne loda i precetti che 
egli scrisse in dialettica, i quali erano allora in grand’uso 
(De Piris ili. p. 40)» Negli Atti, dell’ Università di Padova , 
citati dal Facciolati , egli c detto : Dottor profwdissìmus , 
ommumquc liberalium „ artium in orbe Monarcha * Altri rielogi 
di questo dotto filosofo e teologo: si posson vedete presso 
V Oudin ( De Script, etcì. t. 5, p. ijji ] e presso gli Scritto- 
ri del suo Ordine . lo «aggiugnerò solamente tradotto* in ita- 
liano quello che ce ne ha , lasciato Michele Savonarola stato 
già suo scolaro . Egli , dopo aver detto phe molti dotti teo- 
logi padovani potrebbe produrre , basti, dice, aggingpeetai 
domestici Paolo Pernio , principe de’ filosofi del nostro tempo e 
paio glorioso maestro , la cui illustre fama è spar sa.. per i' uni- 
V eruca tutte d' Italia . Egli compose opere di logica e db_fitÌM > 
delle quali si giovano mirabilmente i nostri lettori nellou spiega- 
re, a discepoli 1 libri d’ Aristotele. Se della teologia avetàe avu- 
ta quella cognizione profonda che w’ ebbe Alberto da Padova) l’ 
avrei a lui ancora antiposto . Se ne conservan le osu, m,ttnììiurca 
di marmo nella chiesa de’ Romit ani ( Script . ter. it. voi.:3r^ p. 
115 4). Non debbo però dissimulare che GiovaonbGatzo- 
ni bolognese, che fiori dopo la metà di questo secol me- 
desimo , ci rappresenta Paolo come uomo piea d’alterigia 
pel suo sapere . Egli racconta eh’ èssendo Piolo (cui egli 
chiama Paulum quemdam Penettm Angustiai Religioni dica- 
tum ) venuto a contesa filosofica con Niccolò Fava , del 
quale diremo fra poco , quegli nel caldo della disputa dis- 
se a Niccolò : Ciò sa di fave) e che questi gli rispose : non 
farne le maraviglie ) poiché agli uomini rozgi ? privi di senno 
e A’ ingegno ben convengon le fave ( De dignitats urbis Bon. voi 
11 Script, rer. it. p. 1164 ), Nella qual occasione aggiugne 
il Garzoni , che Paolo , quod insolentissimus crai , neminem 
ncque. Pbilosopbum ncque Theoioguni prattribat . Di questa me-. 
• desi- 
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deSìma disputa fa ancor menzione Benedetti Morando bo- 
lognese in una sua Orazione a Sisto IV ('RMwae i$8 $j'p. 
-%6 ) i In essa ei dice che Ugo Benzi medico sanese , di coi 
diremo nel capo seguente , benché rivale e antagonista del 
Pava , volle nondimeno prestargli I* sna assistenza in quel 
pericoloso cimento , di cui ci descrive la celebrità è'-la 
pompa , dicendo che vi eran presenti forse più di ottocen- 
to religiosi agostiniani raunati pel capitolo generale di Bo- 
logna , e con essi il card. Albergati . L’ esito della disputa , 
ite crediamo al Morando , fu poco favorevole a Paolo ; per- 
ciocché sostenendo questi il sentimento di Averroe intor- 
no alle potenze dell’ anima , il Fava l’avviluppò e strinse 
t per modo , che Paolo andavasi contorcendo , e contraddi- 
cendo a se stesso per liberarsi da sì potente avversario. 
Ugo allora, interrompendo l’ universale silenzio, ad alta 
< voce esclamò : II Fava dice il vero , e tu , o Paolo , sei vinto . 

- A cui Paolo sdegnato , Dio buono', rispose tosto , ecco che 
s Brode e Piloto soa-drvtmtti amici. AH’ udir ciò solfevossi sì 
c alto riso , che quasi fu sciolta la disputa . Così il Moran- 
do . Forse però il desiderio di esaltare la gloria di ’tm loro 
concittadino fece in questo raccónto esagerare alquanto le 
! cose a' due citati scrittori ; poiché è certo die Paolo Vene- 
to e allora e poscia fu avuto in conto di uòmo dottissimo . 

, La ^Logica ossia la Dialettica di Paolo fu sì pregiata ; che 
•t ijelF università di Padova si fece ordine, 1 ’ an. i$$ 6 , ch’%s- 
•» dovesse esser letta pubblicamente f tacciai . Pasti fate z, 
’i p, *i8‘j. Veggiamo in fatti ohe uno de* primi libri che ;ìn- 
V trodotta la stampa, con essa si pubblicassero , fu la'Wéìta 
Logic» stampata io Milano nel *474 (Saxius tìist. Typog. 
-'-Wert/o/. fu 147^ fdr),e due anni appresso sì ptibbltcarbno 
ivi pure le SummitU Return Nat Urtili uni ( ib. p.j 6 <; ) , che con- 
tengono il Cemento di Aristotele sopra la Fisica , la Meta- 
fisica , e i libri del Mondo , del Cielo , della Generazione e 
della Corruzione, delle Meteore, e dòn’ Anima, delle qua- 
li opere più altre edizioni ancora Si fecero negli anni se- 
guenti . Ma prima di esaminar le opere del nostro Paolo, 
veggiamo qua] notizie si abbiano degli altri due , per po- 
scia distinguer le opere che a ciaschedun d' essi appar- 
tengono . 

III. Il secondo de’ tre Paoli Veneti fu veramente di pa- 
tria veneziano, e della famiglia Albertini , e di lui ha dili- 
gentemente trattato il p. degli Agostini ( Scritt. venta- 1 . i, 
forno Porte I. V p. 548, 


ut. 

Di Pnolo 
Albertini. 
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p. 348, «c. li’ Naio circa il 1430, entrò in età di spii io 
^Éni Turi mòrdine de’ Serri di Maria , in cui però non fece 
la professione, che a’ 30 <di maggio del 1445. Compiuti gli 
studi religiosi , passò a Bologna , ove aggregato al collegio 
de* dottori teologi fu anche destinato . secondo l' Al tdas i 
{Dottori foresi, p. 6 i ) , nell’an. 1458 a leggere filosofi*: dn 
quella celebre università . Tornato poscia a Venezia , fece 
rifiorire felicemente gli studi tra’ suoi religiosi, e adope- 
rossi insieme con fama di zelante ed eloquente oratore, a 
spargere la divina parola nelle più celebri città d’ Italia ,«e 
in Firenze singolarmente , ove tre volte fu da que’ magi- 
strati a tal fine invitato . L’an. 1471 fu un de’ proposi Lui 
vescovado di Torcello, cui però non ottenne a La stima dn 
cui egli era presso la repubblica veneta , il le adoperar e da 
essa in alcune onorevoli commissioni , e, fra le altre, in 
non so quale ambasciata al sultano de’ Turchi. Morì final- 
mente fan. 1477 nella frésca età di 45 anni , e fu Seppelli- 
to nella sua chiesa di s. Maria de' Servi con una onorevole 
iscrizione , la quale , perchè epiloga in breve le diverse 
scienze nelle quali egli era eccellente , credo opportuno il 
riferire: l*A .1 ■ ■uv'.' .c. t . '• , cv 

Quis pugil oc cubiti t fidai lOuis vixerit alter m 

Pauper , & in nostra Religione tacer ! ••• ■ >. mj 

, Hic laqueos Cbrysippe tua, & dogmatanvuit -ito >tq 
Christicolum , & tmuit sider a cuado polii.’ . .1 
Judaicam 6' Lati am Paulus Grajatmpie Miutrvam 1 > ol o 
..,1- Dodus , er e xplicuit nobile Doriti s opus . ’>■ '1 rum 
Nunc capiti divum patitur pendere coronarti, .termiti 
Et linquit nostros Còriste benigne choros. 3 

• tonti MCCCCLXXb'ii > u >.ni_ ni 03 ji_ 1 j 

Della fama -in cui egli era d’ uomo dottissimo,, è tin bel te* 
Slimonio un medaglione di bronzo, che. il p, degli Agostini 
afferma conservarsi in casa Grimani, e- che trovasi ancora 
nel Museo mazzucchelliano (t. i, p. 73^. Si vede in esso il 
ritratto di. Paolo, e intorno ad esso: Ad. Paulus Fcnetus OH. 
Servorum Memoria; fons.Ne 1 rovescio si mira un’effigie in 
atto di contemplare un cranio col motto : Hoc virtutis 
opus ; e sotto : Opus Mntonii Marescoto de Ferroria . ' 

tv. IV. Paolo dalla Pergola c il .terzo de’ filosofi che in que* 
® 'aJm" sl ° sec °l° furono rinomati . Di lui parla in breve in una 
Pergola . spa lettera Apostolo Zeno , ed ecco ciò eh* ei ne dice : Fra 
le mie memorie ritrovo eh’ egli fu lettore pubblico di filosofia in 

re- 
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Venera , salariato dalla Procurala , t che mo&nel 1451, in cui 
nòdi t 6 dicembre gli fu nella cattedra sostituito Domenico Bra- 
gattono con adeguamento di ducati dii oro 130, ultra illas pen- 
siones, quas ipse Magister Paulus recipiebat a Procuratiis 
prò simili le&ura r siccome sta nel decreto pubblico esistente 
nel volarne I del Catastico delle Scritture appartenenti a’ signori 
riformatoti . Di esso Paolo trovasi impressa la Logica , sive 
compendiunt Logices in Venezia nel 1481 e 1498, c un altro 
libro De sensu composito Se diviso Venetiis, 1 jqo, in 4. al 
riferire di Cornelio a Beughem nel suo libro Incunabuli Typo- 
graphiae p. 103 Ch‘ egli sia stato frate , par mi averlo let- 

to in qualche catalogo , ma non posso assic.i urlo ( Lettere t. i, 
p. Ì284» ec ) . Ma di quest’ ultima circostanza io non ho 
trovato alcun monumento. Il p. degli Agostini accenna egli 
pure ( Scritt . vene%. t, 1, pref. p. 48 ) il decreta con cui il 
Bragadino fu sostituito a Paolo /, ma ei lo fissa a’ 7 d’ ago- 
sto del 14?!, e cita il Giornale dello stesso Apostolo Zeno 
( t. f, p. 359}, in cui di fatti cosi afferma , nè io posso de- 
cidere a qual delle due epoche possiamo attenerci'. Fra i 
suoi scolari egli ebbe Lodovico Donato » che fu poi vesco- 
vo di Bergamo . Quindi Michel Alberto Carrara nobile ber- 
gamasco , che nel solenne ingresso a quella sua chiesa lo 
complimentò a nome de’ canonici con una sua orazione 
prodotta in parte dallo stesso p. degli Agostini (l.c.p, 319), 
rammenta il valoroso maestro che gli era toccato in sorté^ 
e lo dice uomo per cui quel secolo può gareggiare con 
tutta l’antichità . Ne parla anepra con molta lode nel suo 
Itinerario Ciriaco di Ancona , che lo dice ottimo filosofo , 
e aggiugne (p. 30) che a lui diede l’incarico di traslatsfre 
dal greco in latino un opuscolo d’ Aristotele intorno alle 
virtù ; il che ci mostra che nella lingua greca ancora era 
Paolo ben istruito .Questi ancora ebbe l’onore di una me- 
daglia in suo onore coniata:, che fu dal suddetto Zeno ve- 
duta nei museo cesareo in Vienna ( L c.p. 443 ) colle paro- 
le Paullus Pergulensis L. V. ( cioè leUor venetus ) Ortho . Me- 
na . Le quali due ultime parole egli confessa di non inten- 
dere ( a) . .-i . „ 

V. Così stabilita la divisione di questi tre Paoli , veggia- v - . 
no quai siena le opere di ciascheduno . E cominciam da r4r * 1 
nn i — * — quest’ 

(4) Lr parole Orifici. "Kltr.g sono probabilmente tratte dal greco da ie'ìis 
urto c /»('»• f animo . . r 

•: Vi 
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questi tre quest’ ultimo,che fra tutti ne ha il minor numero. Di lui. 
p * oli - dunque è primieramente la Logica poc'anzi accennata , o 
a dir meglio un breve compendio di dialettica diviso in sei 
trattati, a' quali nell* edizion veneta del tyro, da me ve- 
duta , Si aggiugne un trattatello De modis composita &' di- 
viso , indirizzato a Pietro de' Guidoni , che c forse lo stes- 
so che nel Catalogo de’ Codici della Biblioteca di s. Marco 
viene intitolato : M. Palili Pergulensis .... Trattatili , in quo 
agitur de solvcndis breviter quibusdam sopbismatibus ad Pc- 

trum de Guido (t.z,p. 155) . Al fin di esso si legge: Éts 

sic est finis trattatus Al. Palili Pergulensis fulgori Artium do- 
ttor is 1449. die VI. Decembris bora 1. nottis in domo sua Ve- 
neti! 1 . Nella Vaticana si hanno ancora i dubbi del nostro 
Paolo contro un libro intitolato Consequentiae Strodi (Montf due. 
Bibl. Bibliotb. t. 1, p. 37) . Le quali due operette , insicm 
colla Logica del primo Paolo Veneto, si veggon congiun- 
te uel decreto poc’anzi mentovato dell’ università di Pado- 
va : Deputati ad Sopbistariam teneantur legerè Logicam Putii 
Veneti <y Qiuestiones Strodi cum dabiis Palili Pergulensis . Nè 
altra opera io trovo accennata del Pergolese. A Paolo Al- 
bertini servita quattro opere attribuisce , colla testimo- 
nianza di altri scrittori veneti , il p. degli Agostini, che dal 
ik »“ i gesuita Possevino (Appar. sacr.t. z,p. 130) e da alcuni Ago- 
, stiniani si attribuiscono per errore a Paolo Niccoletti . Es- 
se sono J. De notitia Dei. II. De condendo Christiana Testamen- 
to . III. De ortu & progress u sui Ordinis . IV. Explicatio Danti s 
^iligérii Poeta; Fiorentini . E quanto a quest’ ultima, abbiam 
veduto che se ne fa espressa menzione nell’ iscrizion sepolr. 
crale . Riguardo alla terza , potrebbe nascere dubbio che 
si fosse attribuito all’ Albertint l’opuscolo che fu scritto 
da Paolo Attavanti dello stesso Odin de’ Servi , da noi 
mentovato nel capo precedente- Il p. degli Agostini si sfor- 
ma di persuaderci esser queste due opere fra lor diverse 
A me par nondimeno che non sien troppo convincenti le 
pruove ch’egli ne adduce , e converrebbe averle amendue 
sott’ occhio per confrontarle . Ma dell’ opere dell’ Alberimi 
nulla si ha alle stampe. Lo stesso p. degli Agostini pensa, 
che sia opera di questo scrittore un opuscolo sopra la Con- 
fessione da lui veduto nella biblioteca di s. Giustina di Pa-ri 
dova . Io dubito «inoltre che i Sermoni per la Quaresima 
ed altri , che si attribuiscono dagli scrittori agostiniani a,.. 
Paolo Niccoletti , si debban credere dell’ Albertini . Per- 
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Rocche del primo non troviamo memoria cM.si esercitasi 

se pef predicare ; ma ben rabbiam del secondo y come sì è 
vedutQ.di lui ragionando . Or determinate in tal .modo le 
opere che a questi due Paoli appartengono , tutte le altre 
die dal Possevino e dall’ Ondili (De Script, eccl. t. $,p. 1331,) 

€ dal Fabrkio (Bibl. med. & inf. Latin, t. 5, p. zzo) si at- 
tribuiscono a Paolo N ircoletti agostiniano , detto per lo 
più Paolo Veneto, si posson credete veramente da lui com- 
poste . Esse sono in gran parte Consenti sopra Aristotele 
e altre opere di somigliante argomento; fra le quali quelle 
che allora fui-ono più celebrate, e ch’ebber l’onore di es- 
ser comcntate da più altri filosofi creduti allora ciottissi- 
mi , sono la Logica detta picciola , e la grande .Ve ne ha 
ancora alcune teologiche . Ma q uella de Quadratura circuii , 
che da’ suddetti scrii tori si annovera, tratta di tutt’ altro 
che della quadratura del circolo. Essa c intitolata sol Qua- 
dratura , titolo dato ad essa, com’ io credo , dal suo aiuo- 
le , perchè tratta di quattro dubbi intorno all’ arte di ar- 
gomentare , come ho osservato 40 stesso nell’ edizione ve- 
nata dei 1493. .. J ? . 

VI. A’ tempi anteriori alla venuta de* Greci appartiene vi. 
ancora Biagio Pelacane da Parma filosofo e matematico in- ^otmedt 
signe, poche notizie ne abbiamo,, e convjen ripescarle a Biag'oPe- 
stento da’ molti scrittori che brevemente ne parlano. Se- l,ta " e ' 
epodo 1 ’AiidqsÌ (Doti, forett.p. 1 1 ),eifu professore di astio-, 

Jopia «j di filosofia in Bologna dal 1380 fino al 1 3S4. Da Bo- 
logna probabilmente è» passò a Pavia, se è vera ciò che i} 

Gì .raccontai Et t. Vi^itqwt. injo. Gdeat.),_ chiù fu as^' 
sai, .carp ^G^aqgaleazzo Visct^iii fd). Certamente, egli era ' 

ir n i.') , ‘ «rh — * — r* r rr r o l i rrr tfA el> 


tu’) PHma che hi Cotógna , era di «tremine sarebbe in Padova, e 
staro il Pelatane professore in Pa- che : cominciar dello studio a t. 

aria ; perciocché nell' Indice de’ Mo* Luca avrebbe dato principio alle pub- 
nnmenti, e nel Catalogo de’ Protei- bliché ìerioni di filosofia e rii asfro- 
sori di quella università, pubblicato logia, e le avrebbe per quattro nani 
dai Parodi , egli é nominato all’an. coniinnate , soggettandosi , quando 
1374 e al 1378 (f.r.fapj. Passato nòn attenesse la data parola, a pa- 
quindi a Bologna, dovette ivi fer- gare aoo ducati d* oro , e il sudilet- 
marsi circa quattro anni . e poscia to vicario a vicenda promisegli I* 
trasferirsi a’ Padova, perciocché nei annuale stipendio di lire 300 di pie- 
documenti di n.uella università , ad- eioli . à probabile che finito il qtta- 
ditatimì dal ■sig. ab. Francesco Dori- drienniu, tornasse 1 Pavia, e indi a 
gbcllo.si legge che a’jo di maggio Placenta, c che nel 1407 fosse richia- 
del «384 >1 Pclacane promise id’An- maro a Wdova , ove il nome di esso 
ionio de’ Z.ucebi dottor di legge , e trovasi poscia inserito fino agli * di 
«icario, del, Certame , pbp al primo agosto del 1411, ma non più oltre. 

v 3 
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professore in Piacenza , quando colà fu trasportata P tmi*"' 
versiti di Pavia , come nel tomo precedente si è detto, e' 
ne abbiamo 'la praova nel Catalogo di que’ Professori’ 
detl’an. 1399 ( Script . rer. irai. voi. io, p. 940) , ove si leggè’ 
il nome di Biagio colla nota dello stipendio che ogni me^è 
gli si pagava . M. Biasio de Parma legniti Philosophiam Mòri 
lem , Naturalem , & Astrologiam l. 1 6. rj. 4. 11 Facciolati, 
sulla fede de’ Monumenti dell’Università di Padova, affer- 
ma ( Fasti patav. pars 1, p. ìoz ) che l’an. 1407 ei fu da es* 
sa condotto 2 tenere scuola rii filosofia coll’annuo stipen- 
dio di 11 5 ducati, e che negli Atti del 14 ir egli è detta 
famosissimus omnium liberalium .Artium Dottor & Monartha ; 
ma aggiugne che ciò non ostante nell’ottobre dello Stfcisof 
anno , sembrando egli poco opportuno ad insegnare , e nòti 
avendo chi concorresse ad udirlo , fu congedato . Mentre if. 
Pelacane trattenevasi in Padova, accadde ciò che racconta 
Francesco Prendilacqua nella elefante Vita di Vittorino da 
Feltré,da noi mento vata-;aftre volte. Qnesti è l’unico autore 
contemporaneo che ci ra§ 5 oni alquanto a lungo del Pelaca- 
nc, e ci dia una giusta idea del sapere insieme e de’ vizi di 
questo filosofo , e questo passo perciò merita di essere qui 
recato nella volgar nostra lingua. Era a que' tempi m Pado- 
dova, die’ egli (Pila Vitt. Feltr. p. 40 ), Biagio Pelacane uomo 
insignemente avaro , ma celebre e allor quasi solo nella scienza 
delle matematiche , il quale per amor, di guadagno facca. priva- 
tamente scuola in una sua casa . Vittorino essendosi a lui reca- 
to, e avendo veduto che sen^a denaro non sarebbe stato istruir 
fo, sdegnato per V asprezza e per l’ insolenza di Biagio, deten- 
ni ino di apprenderla da se medesimo, e tanto potè col suo inge- 
gno , e tanto colla sua diligenza si avanzò in essa leggendo, e 
meditando continuamente , che, senza aiuto cL’ alcuno ne divenne 
dottissimo . Il che essendo stato riferito al Pelacane , perciocché 
celebre era già allora il nome di Vittorino , dicesi eh’ egli se ne 
affliggesse non poco , 0 per invidia al vederlo più dotto di lui 
medesimo , 0 per pentimento della sua stessa avarizia , che gli 
avea fatto perdere un tale scolaro , per cui e sarebbe divenuto 
egli stesso più celebre , e avrebbe sempre più riscossa l’ altrui 
ammirazione col formare in sì poco tempo un sì perfetto disce- 
polo : poiché vedeva egli bene , che molti , allettati dalla gloria 
da Vittorino ottenuta, sarebbon corsi con gran denaro a farsi da 
lui istruire. Vittorino che ne fu informato, soleva dire spesso 
scherzando sull’ avarizia di costui : Quanto debbo io al Pelaca- 
ne, 
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mr-y fbt mostrandosi solo in ciò liberale, 1)4 branfMtq di gratuita- 
mente istruirmi nelle matematiche ! Congedato. Biagio da Pa- 
dova , c verisimile che si ritirasse in patria. IJ cb. sig. d. Ja- 
copo Morelli, nelle sue note alla citata Vita di Vittorino, 
affetrjpa ch’ei morì in Parma l’an. 141?, e benché io non 
jae trovata più certa prijova, credo però certamente 

ch’ei non 1’ avrà affermato senza autorevole fondamento. 
£d è fuor d’ ogni dubbio eh* ei fu ivi sepolto nei sepolcro 
medesimo in cui si credea allora sepolto Macrobio. Lo ac- 
cenna Ciriaco d’Ancona ne’ frammenti del suo Itinerario , 
pubblicati da monsig. Compagnoni (p. 23), benché ivi non 
se ne legga espresso il nome , o perchè Ciriaco non se ne 
xicprdasse, o perche il copista abbialo ommesso: >Ante fa- 
ci etn ejusdem Ecclesia: ( della cattedrale di Parma) conspexi 
preclarissimi Mmobii nostri tumttlum ex mamore perornatum, 
in quo Pby. Parmensi s ossa posila St*nt . Ma Biondo Flavio lo 
afferma più chiaramente : Macrobium . . . Yarmensem fuissc 
legimus , in cu j us sepulchro Pajm^e celebri nostra retate conditus 
est Blasius Parmcnsis Philosopbus non incelcbris ( Ital. illustr, 
reg. 7) (*). Io non trovo che alcuna opera di questo dotto 

fifo- 
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►.rf*)lln Parma vedesi ancora nella 
facciata della cattedrale il sepolcro 
del* Pelacene ; e 1* esattissima destri 
rione ch'io di colà nc ho avuta dal 
et»* ~P» d* Andrea Marra abate casi- 
ncsC, ci mosrra onde abbia ©vura ori- 
gine la volgare opinione „ che ouel 
sepolcro fosse comune a Ini coll* an- 
tico seViftor Macrobio. - è una 

lunga. lapida , nel meno della quale 
si t legge ia seguente iscrizione esat- 
tistirpamente copiata : 


Idem diit in (tUm fitliiibmi hotpit m 
(nitrii 

Ùhc opm feurant fieri uxor & filli 

ejui . 

A' fianchi dell' iscrizione vedesi a 
destra la statua di Biagio , intorno 

atla quale si lcg£e .• MAG* R BLA- 
essa MAG*( 


SfUS PARM; è sotto aa 
$LA§1 . A sinistra vedi! 1 la itami 
di Macrobio creduto parmigiano, ma 
. ...• • . , invece di Mturobim per crn re prò- 

9 ftuU>4 ,/W iUun< 7 *A«r.<Tb«Jl w :fc, fc fWnfe d £ -irineMJreUgg« 1 .kU- 

*’ \imtn (r jtnÌ!éih*m Mi»* Wi. jT dbSRICS PARM. Alle due estrtmi- 
vibrle y*tnm t$ dei monnnicBto vedesi a destra 

- Rimiti tue sue ttndiornm etntit Fauna del Pelacane, cioè un cane 


spallo 

' Qwem PeléUdnd tulit Ctttdtme^nnenilj 

. ' . . , . 

^ Immortale dteus pdiret jdCtt hic tu» 
Parma 

i v l‘< Pltilotophutn sub <j*o tclatrt 

.... Minerva 

^tytriloqnds Matbtsimej; omntm end 
tA*U>'. jet ni* Mas mi 

r, Afilli q**drjnitntij eednim nonoy; 
Kjiltnddi 

Cui 14*1 *4 nomami re j*eet Aie p*rt ot- 
ti* moli* ... . 


che va correndo sw'monti , colle let- 
tere fi. L. , cioè Bldilmt % a sinistra 
un'alma doppia , cioè da ima parte 
la stessa di Biagio e sopra essa le 
lettere B L ; dall' altra quella : di 
Anna sna moglie, cioè una pianta, 
rclla, e sopra essa le lettere A N. 
Dall' estremità della fascia, che gi- 
ra intorno a queste due arme, vede- 
si dalla parte di quella di Biagio 
pendere un volto virile ; dalla parte 
di quella di, Anna un volto donne- 
sco. Or qui riflettasi primieramente 
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filosofo sia stà'ta data alle stampe. Il Gesserò dice gefcer&s 
riifenie (SibLf^tVt) Wei lasciò sottilissime quest ionia»» 
tanto all’astronomia e all’ottica. Nella biblioteca dii** 

-cixtuvn-el ari j-«*ot4d«4- > — * • -I JMaju &z 


»d alcune’ parole delia riferita iscri- 
zione . Dicesi Biagio Cwtimtìineniii, 
cioè natio di Costamezzana villaggio 
roobtuoso del parmigiano , ove confi- 
na, col genovesato c col lucchese. Si 
fissa la mòrte di Biagio non nel I 4 <p> 
come io ho scritto , ma nel 1410 ai 
aj di aprile . Quella voce greca poi 
incmmeere par tratta da àr.uoieprfs'c 
per indicare 1* individuo composto 
delle due parti dissimili, che poi si 
nominano , cioè della patir • tira, 
ossia del corpo, e della metile, os. 
sia dell’ anima . Riflettasi in secon- 
do luogo che tutta 1’ iscrizione , 
« gli ornamenti dell’ iscrizione ap- 
partengono a Biagio ; che Macrobio 
non è punto nominato nell’ iscriaiond 
medesima ; e che solo ve ne ha la 
statua rimperto a quella dì Biagio , 
per dinotar, come sembra , che Bia- 
gio erasi esercitato negli studi me- 
desimi, ne’ quali era gii stato insi- 
gne Macrobio , e che perciò non è 
punto probabile che quel sepolcro 
fosse fatto gii per Macrobio , il cui 
lavoro ancora dimostra per se mede- 
simo f che non potè esser opera dei 
tempi 1 cui egli visse . Ciò che ha 
data. origine ; e sembra poter accre- 
scere, foraa , a questa opinione s è 
un’altra iscrizione vicina all’altra 
in bei caratteri romani, è ben ^di- 
verti da quell»,; to’ quali è serfria 
quelle di Biagio , la qual per slrro , 
se ItgiJaJiS qnal è véramente , fi co- 
noscerà chiaramente che nulla ap- 
partiene a. Macrobio, Eccola qual 
mi è atàta trasmessa copiata con som- 
ma esattezza!' 

, D. M. 

JlU'teo fìtti Véìioi atrsuj viriamone 
hlo, è 

Statimi eet jmitis eotitUiint «per 
Tr tettimeli mot ietti reretm tjm umque 
fittevi 

Hit timo» li mini fettine 1 etnee 
iteti nr 

le j eexti conjmx miniti Intuir htno 
ni , - ■ > ■' 

Xttrnnm retintm eoneoiìili toreem 
Noi ititi firei dolete ehm viti mi- 
nerei 

Verni imo r- jttnxie meni fremit nm 
qiitl 


Vinili ej»i hp tir ftHii txtmàari fi-* 
miete . . ■ t ’ . ? t ’ % * 

Vi frohi hic tii etlu non f rubli l> ' 
le tono 1 . 1 • . 

All’ estremità inferiore è mancante 
la lapida, e forse dovea esservi scrit- 
to il nome de’ coniugi, a onor dei 
quali fu posta questa iscrixiopsi , * 
il nome di chi innalzò ad essi tal 
monumento. La diversità de’ carte'-’ 
tcri delle due iscrizioni prusva chia- 
ramente che una nulla ha ch« fate 
coll’altra; c che questa seconda 1 ,' 
trovata in qualche altro luogo ,' finì > 
ivi incassata per ornarne il muro dfcl*. 
la cattedrale . T sentimenti e le pà- 
tuie dell* iscrizione non hanno clcC > 
.costanza alcuna che riferir si patta 
a Macrobio, a onor di cui se fosse 
ella posta, vi si parlerebbe certo del 
molto sapere di cui egli fu adorno < 

Ciò non ostante si è trovata la ma- 
niera di far Credere che Questa iscri- 
zione appartenga a Macrobio i e nel- > 
la copia che gi 1 ne fu mandata al . 
eh. Muratori , e che fu da lui pub- 
blicata ( riti, inni. ». Mccctxr, «a i 
sa j, levatene quelle lettere n. M., . 
vi furono francamente poste qnesljalì * 
tre . Micrcbini sili Q- 7 ‘àMdojr<r 3 *ékSJf J 

;*gi Oft. V. i., senza indicasti, pn«j- r 
to onde fossero esst tratte, e a qual 
monumento fossero appoggiate . Mi ^ 
sia qui lecito •aggittgnere che V 9 
nione de’ bassi secoli, che parmigua- - 
no fosse Macrobio, e di cui io ’ntAt or 
■ saprei chi fosse il primo autore 

abbastanza, combattuta c districa da.' 

Macrqbid hiedeòTT.n , il quale , Conti* 
di Itti parlando ai è osserva»» 
dice di esser nato sotto un ciclo a 
cui età straniera la lingua latina. * 
** K certo però , che prima dell* v’ 
morte del Pelacene vedeasi in Parma 
un sepolcro che dice vasi di Macro- 
bio. E ne fa menzione Francesco Sa- ’ 
raorei coetaneo del Pctrarea , e mnr- >-z 
to nel S407, il quale . in un seotrat-- 5 ’ 
tato ms. indicatomi dal p. Affò . af- 
ferma di averlo veduto i Microbi*!... 
tjii noeter eoneivil ut , cnjeet mi noi rieri 
tfi muliniti viii in Civitite firme . 

Anzi il Petrarca stesso, in una del- 
le sue lettere in versi scritta a un 
Zoilo , nc fa menzione : Firmi ivi 


* 
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REareo in Venezia si conserva di fatti un codice sk fitto n*I 
*399, e iatitoìato: Blasii de Fama PerspedàiàitC^t. Codd. 

WXù BtU, s. Matei t. z ì p. i), e due altri cùdicfcdoUa stes- 
sa opera indica il Montfaucon nelle biblioteche laurenzia- 
na in Firenze, e ambrosiana in Milano ( Bibl. Bibliotb. t. r, 
p. 599, jio ) . Lo stesso amore ci addita nella biblioteca di 
s. Marco in Firenze ( ih. p. 42.7 ) : Magistri Blasii de Fama 
de pondtribus ; e nella vaticana ( ih. p. 106 ) : Blasii de Fama 
varia opera . Finalmente nel Catalogo eie’ Codici della Bi- 
blioteca del re di Francia abbiamo: judicitm de revohetione 
anni 1403. aulirne Biasio de Parma (t. 4, p. 559, cod . 7443 } 

(a ) . La qaa! ultima opera ci fa vedere che Biagio egli 
pnite era un di quo’ pazzi che andavano follemente perduti 
dietro Gastrologia gipdiciaria in questo secolo ancora pre- 
giata assai 5 di che aVfdtoo ir) questo capo medesimo più 
altre prove (h). ‘ I iii'ir,-: *1 r fn" . . , * _ 

VII. Meri conoscano è un filosofo bolognese di questi r , VI Jr. 

' , \ ‘ . • ti erti vi r . Ul JVrc-, 

tempi , perche ni un opera lascio a posteri , che facesse colò Fava 
pruova del suo sapere. Ma le lodi, di cui l’onorano 8 fi 
scrittori di quel secolo, mostrano eh ei fu reputato ua 
de* più, dotti. Ei fu Niccolò Fava, che dall'Alido»! vie» 
detto ( Dott . bologn. di Teol., ec. p. 147 ) Niccolo di Pietro da 
Romegia, detto anco dalla Fava. Ei ne fissa il fiorire circa il 
I4^4.jdice che fu lettore di logica, di filosofia morale e na- 
turale , e di medicina, e che avea di stipendio mille lire an- 
nue, somma a que’terapi assai ragguardevole. Aggiunte 
che fu spedito da* Bolognesi ambasciadóre al papa nel .1430 
e nel 1433 , e poscia ad altri principi ancora. Del Che però 
io, non trovo menzione nell’ amica Crònaca italiana ip|J Bo- 
logna, ove pure si jwrla di' cotali ambasciate, e si nOmmai- 
no gli ambascìadori , ma fra essi non vedesì Niccolò. -Egli 
era amico di- Francesco Filelfo, e due lettere, che questi 
gli scrisse nel 1428 {l. i, ep. 29, 38), ci scuopron la stima 
in cui egli ìoavea, e ci mostrano che Niccolò era assai 

v ■ - , 

co lUftM sni m&rumniu aerobi •//«*, si ìracccrgHe che eravene ancor» una 
ut. K forte vi.fi leggevano allori volta uh trattato di Astrologia. 

S“tllc parole: Marre»/*, liti , ec. (4) B forte questa è la ragione , 
quali pi veggono nell' iscrizione pub- per cui il medico Antonio Guaine- 
blieata dal Muratori . rio , che n’ tri stato scolaro , pari* 

' • > Acche cella librerie di' », di Biagio eoa molto dispregio , met- 
Maria del Popolo jn Eom* conaer- cendoln del pari eolie donnicciuole , 
vansi io ua codice mi. le quistioni come oflerva il eh. sig. Vincento Ma- 
dri Pclacane Ut CV/« ©■ MhhJc, e lacarre ( Otti* Of. dt ’ Mcd. * ds’ Ca- 
da un Indice antico della medesima rws. , ec. I. i.f. 4 y , 
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versato rc 1 J' opere d’ Aristotele, e ch’ei possedevarancora 
la lingua greca . Giovanni Garzoni, da noi poc’ aiji^i cita- 
to, ne fa un magnifico elogiò: Qui vir , Dii immortale? ! 
die’ egli ( De dignit. urbis Boti. Script, rer. ita!, vd. 14, p. 
1 764 ) , quanta Philosopbia txcultus fuit\ Quam subtuis dispu- 
tator ! Soggiunge poscia che alcuni invidiosi lo biasimava»- 
no, perchè nulla avea scritto, a’ quali egli risponde che lo 
stesso fecero Pittagora , Socrate e molti altri egregi filoso- 
fi , e conchiude narrando la lite, da noi già accennata, che 
fu un giorno tra lui e Paolo Veneto 1 * agostiniano. Di esso 
pure, come si è detto, ragiona Benedetto Morando scrit- 
tor di que’ tempi, il quale racconta (De Bon. laudib. Orat. 
p. 5 ) che in una disputa eh’ egli ebbe col medico Ugo Ben- 
zi, riscaldossi per modo, che n’ebbe non poco danno nella 
salute, e convenne usare di qualche pronto rimedio per tir 
sauarlo. Nella sopraccennata Cronaca di Bologna ancora 
si parla di lui con molta lode nell’atto di riferirne la mor- 
te:^’ dì 14. di Agosto ( del 1439 ) morì Maestro Niccoli dal- 
la Fava , il quale era uno de' famosi Filosofi d' Italia , e fu sep- 
pellito nella Chiesa di S. Jacopo de’ Frati Eremitani nella Stri 
San Donato ( Script, rcr. ital. voi. 18, p. 66 1 ) ; e con somi- 
glianti espressioni ne parla Biondo Flavio, dicendo: Obiit 
proximis temporibus Philosophorum sui s acuii pr astanti sùmus 
Nicolaus Faba Bononiensis ( Ital. illustr. reg. e Girojatno 
Borselli domenicano ne’ suoi Annali di Bologna ,che aU’ an- 
no suddetto ne accenna la morte, e gli dà i titoli di acuto 
filosofo, ,e di principe de’ medici de! suo tempo (Scrip^.rer, 
i"aL voi. 13 , p. 877). Finalmente l’iscrizion sepolcrale^ 4^ 
ferita dall’ Alidosi , benché si possa credere esagerata se- 
condo il costume, c pruova nondimeno dell’alta stima in 
cui egli era tenuto : ,.: V b lu.i •» . . . : ' 

Hu Nicolae cubas Fabia nova gloria gentis , 

Principe quo erexit Philosopbia caput. 

Compar Aristoteli fuerat compar que Platoni , 

DoSrina , studio , vel gravitate prior . 

Heu qualis cecidit tibi doBa Bononia natus ! 

Ausonia heu cecidit gloria quanta tibi t ( 4 .) 

Vili. Un celebre professore di filosofia ebbero parimen- 
te, verso la metà del sec. XV, Venezia e Padova, cioè 
Lau- 
to Vessasi l’ an itolo intorno gli Scrittori bolognesi del signor 
al Fava , inserito dal sig. ab. Fran- cdntt Fanturii ( <#»• j, f. 3«d* 
«esco Alessio Fiori, nell' oj>tra de- «e.j. !.< li i\*? v 
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KftHrò Querini nato circa il 14101*11 Gandia dà irnfhfhb di 
questa nobil famiglia colà trasferitosi da Venezia nel sec. 
Xffif. Tl p. degli Agostini ha raccolte con somma esattezza 
le notizie appartenenti a questo illustre filosofo (Seri», vi- 
neji . t 4 . r, p. 105 ) , traendole singolarmente dalle Lettera di 
Francesco Barbaro, e da ciò che di lui avea detto il cK. 
card. Querini nella Diatriba ad esse premessa. Venuto in 
età giovanile a Venezia, e passato poscia all’università di 
Padova , vi ottenne la laurea dottorale nel *440; e istruito- 
si profondamente in tutte le scienze, e ancora nella lingua 
greca, tornossene a Venezia, ove nel 1449 aprì pubblica 
scuola a’ nobili giovinetti , a’ quali spiegava l'Etica d’ Ari- 
Stotelé. 11 concorso che ad udirlo faòevasi , era sì numero- 
sb*C!hògli fu d'uopo il tener la sua scuola nella piazza dèi 
iriércanti: non potresti trattenere le risi , gcfivè egli al Bar- 

baro f Barbar. Epist. ^App. p.6y ), si mi ‘toedtiti filosofare ogni 
ff àtrio cinto per ogni parte e affollato dagli’ s colliri nella pianga 
de* mercanti. Io temo perciò, che il senato non m’imponga .si- 
lenzio, veggendo che distolgo idi traffico la gioventù per vol- 
gerla alla filosofia , come già accadde in Roma a Cameade. 
L’ università di Padova parve miglior teatro al sapér del 
Querini , che la piazza dì Venezia . Ad essa dunque ei fu 
condotto rtell’an. 1471 , per leggervi l’eloquènza insieme e 
là filosofia morale , e vi fu confermato per f anno seguen- 
te, come egli scrivè al Barbaro ( Bari . Epiit. dtfi 

lèhdósi però del troppo tenue stipendiò di 40 fetidi as$à- 
grlitò alla sua cattedra . Ma non si stese là léttbfa di ( tàtì- 
rò oltre i due anni ; perciocché quando nel 14W cadde Co- 
stantinopoli , egli era iti Candii /donde scrisse ài pontéfici 
Niccolò V la relazione di quel fhnesto avvenimento/ Che 
dal p. degli Agostini è stata data in luce ( 1 . c. p.ii6). Egli 
continuò poscia a vivere in patria , ed ivi probabilmente 
morì dopo il 1466. Eu egli ancora nel numero' de’ letterati 
contenziosi di questo secolo , de’ quali vedremo ihdecorso 
gran copia , e con due singolarmente ebbe egli dispute e 
brighe, con Leonardo Bruni d’ Arezzo intorno alla intelli- 
genza di certi passi d’ Aristtotele, e con Lorenzo Valla per 
j,ra difesa dal Querini contro di lui intrapresa di Boèzio e 
di Livio 5 nella qual occasione se gli avversari del Querini, 
secondo il costume di quell’ età, il caricarono di villanie, 
egli non ne fu verso loro punto men liberale , di che veg- 
gasi il detto p. degli Agostini. Questi annovera ancora le 

ope- 
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©pere -da Lauro composte, fra le quali sono più' dègfpr, 
d' osservizwéié il Turni de Nobilitate in risposta, a 
fiorentino , die dèlia nobiltà veneziana avea scritto con gran, 
disprezzo , alcuni trattati intorno all’ opere filosòfiche e : 
morali d’ Aristotele e di Platone , alcune epistole e a^prtO; 
orazioni , e qualche opera teologica da noi altrove ac- 
cennata . Nulla però se ne ha alle stampe , trattene alpu^ 
lettere pubblicate fra quelle di Francesco Barbato. Di più 
altri professori di filosofìa troviam menzione presso gii ala- 
tori che ci han data la storia delle più celebri università 
Italiane. Tra essi ebbe gran nome Gaetano Tiene, vicenti- 
no , professore in Padova dal 1411 fino al 1465 , 19. cui finì 
di vivere nella stessa città. Di esso parla il Facciolati 
sti Gymn. pat. pars z,p. 105 ), e più a lungo il p. Angiolga- 
briello da S. Maria ( Bibl.dcgli Scritt. vicent.t. z,p. iiy ecìj^ 
che ne ha pubblicato il testamento, e cì ha dato il catalogo 
delle opere da lui composte, alcune delle quali si hanno 
alte stampe .E più ditti ancora potrei nominarne : ma scar- 
so sarebbe il frutto.’C molta la noia di una tal serie di no-, 
mi poco or conosciuti j e poco per lo più degni di essere^ 
alla posterità tramandati . U* W»b fil oh.** 

IX. Ma tutti gli studi e tutte le opere di questi filosofi 
caddero in totale dimenticanza al venir de’ Greci in It^li«^ 
Le continue vessazioni eh’ essi sofferivan da’ Torchi, i ,qpa^ T 
li sulle rovine del greco impero andavano sempre piq ^àro 
tando la lor potenza e il lor regno, avean già consigliato 
alcuni ri cercarsi altrove qualche onesto ricovero,, ,ovg M^ t 
tessero più ‘tranquillamente coftivare gli studi,, e , 

innoltre raccògliere quel vantaggio che nella Jpro pauri*.;!, 
ornai spefértano invano . Abbia'm veduto che nel ^ecpllppsej.^ 
cedente erano stati per qualche tèmpo inltalia il’ippnaco,, 
Barlaamo, Leonzio Pilato, e Demetrio da Tessaionica,. 
Negli ultimi anni del medesimo secolo vennevì parimente 
Manuello Crisolora , che non poco giovò a promuovere e 
ad avvivare Io studio della lingua greca, come vedremo,^ 
ove di ciò dovrem parlare più stesamente . Qui dobbiam 
trattar di coloro a’ quali molto dovette lo studio della filo»- 
sofia. E noi ricorderemo con sentimenti di gratitudine il ' 
molto che dee loro l’Italia; ma ci compiaceremo ancora in 
riflettere quanto all’Italia dovettero essi medesimi, che ivi 
trovarono e splendidi mecenati e premi amplissimi al loro 
ingegno. II primo che ci viene innanzi, è Giovanni Argiro- 

pu- 
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pnlo, 11 quale dall’ Hody ( De Linguae gr. Instaurai. Li, c. i ), 

(làl -F^bricio ( Ubi. gr. t. io, p. 425 ), dal Brucherò {Hi se. 
ctSÌl Thilts. K 4, p. 59 ),e da più altri scrittori si dice venu- 
to in Italia sol dopo la caduta di Costantinopoli. Ma eh’ et 
moiri inni prima fosse in Italia, ne abbiamo indubitabili 
montilnènti, i quali però non bastano ad accertare in qual 
tempo « venisse, anzi ci lasciano in un inestricabile labe- 
rintò . Vespasiano fiorentino, da noi più volte citato, scris-; 
sé, fra le altre, la Vita di Palla Strozzi cittadino celebre di 
Firenze, di cui altrove ragioneremo. In essa, parlando 
doli* esilio che i’ an. 1434 ( jlmmir. Star, di Fir. t. r, p. 1 ioi ) 
ebbe da Firenze, racconta che venuto Metter Palla a’ confini 
di' Padova ( Mthut praef. ai Vit. Mmbr. camald.p. 19, ec. ) . 
si voltò alle lettere come un tranquillo porto di tutti i tuoi nau- 
fragi , e tolte in cata con bonittimo s alar io Metter Giovarmi jLr- 
yropolo , a fine che gli leggesti più Ifyfì, Greci , di che lui ave- 
iri-xtètiderio di udire .... Metter Giovarmi gli leggeva le ope- 
re <F ^Aristotele in Filosofia naturale , della quale egli aveva bo- 
nissima notila . Era dunque 1 ’ Argiropulo in Padova nel 
1434 r quando lo Strozzi vi fu esiliato. Nel 1441 il trovia- 
mo in Costantinopoli; perciocché Francesco Filelfo scri- 
vendo in detto anno a Pietro Perleane, che colà si era re- xi 
cato , gli dice che lo ha raccomandato Joatmi ^ irgyropulo ' ’’ D 

Presbytero erudito ac diserto ( l . f, ep. 3) , aggiungnendo pe- ' q V r 'i 

ib/tìh' eb ndn sa quanto efficace sia per essere cotale rac t'uUCVoiO 
co mahddzione, perciocché Giovanni è uom quanto dotto, a 
wftrbttanto ancora capriccioso e incostante. E a questo 
tfltìtbò probabilmente appartiene ciò che narrali Boernero 
[tìèvldftis tfomin. gr. p. 139) , sulia testimonianza di Mi- 
chèle Apostolìo, che Giovanni in quella città tenue pubbli- 
ca scàtola . .Poscia nel 14.4; il veggìam di nuovo in Padova, 
se è vero ciò che il Facciolati raccdnta ( Fasti Gymn. patav. 
psrs 2, p. 81 ) che in detto anno ei fu scelto a rettore di 
quella università . E più certa pruova ne arreca il Papado- 
poli ( ili st. Gymn. patav. t. z, p. 179) per 1 ’ an. 1444 , in cui 
il fa intervenire alla laurea conferita. a f. Francesco dalla 
Rovere , che fu poi Sisto IV, e cita i documenti che si con- 
servano in quel vescovado, ne’ quali egli è detto: Fir spe- 
rabili! & peritissimus artium ac Philosopbix Magister Scbola- 
ris Joarmes Mrgyropolus Costuntinopolitanus . Or come potesse 
! avvenire che uno, il quale l’an. 1434 era in Padova in tale 
età e in tal concetto d’erudizione, che potesse esser tra- 
° 1i ' i ‘ ’ ' scel- 
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I, ^tp^flU9J9aesti:o da Palla Suolai, fosse ivi anche ta- 
rdici anni dpltOiìn qualità di scolaro, benché già onora to del 
9 reagiste ro,parwn cosa assai difficile a intendersi . Sok» po- 
i.uebbesi sospettare per avventura che il testo di Vespasiano 
non si avesse ad intendere de’ primi anni in cui lo Stette." 
zi fu a Padova, e ch’ei non prendesse l’ Argiiopulo là suo 
maestro se non circa dieci anni , dacché ivi erasi stabilito . 
Aggiugne il Papadopoli che nel 1444 tornò l’Argtropulo a 
Costantinopoli ; e che indi poi fu chiamato a Firenze * Ma 
di questo secondo ritorno non veggo qual pruova da lui si 
arrechi . Non men difficile è a definire quando e da chi ei 
fosse chiamato a Firenze. Niccolò Valori, nella Vita di 
Lorenzo de’ Medici, afferma { p . ir ) che da Pietro. figlinol 
di Cosimo e padre dello stesso Lorenzo fu l’ Aigrropulo 
chiamato a Firenze . E lo stesso confermasi da Donato Ac- 
ciainoli, il quale , indirizzando a Pietro la Vita di -Alcibiade 
da lui tradotta dal greco di Plutarco, fra le altre cose Io loda 
pel singoiar beneficio che. aHa gioventù fiorentina avea confe- 
rito col chiamare ad istruirla Giovanni Argiropulo . Ma co- 
munque sieno autorevoli cotai monumenti , hanno assai 
maggior forza que’che ci provano ch’egli vi fu chiamato l’an. 
1456, mentre Cosimo ancor viveva. Bartolommeo Fonti, scrit- 
tore egli ancora di que’ tempi, ne’suoi Annali pubblicati nel 
Catalogo della Biblioteca riccardiana , ne assegna a quell’ an- 
noia .venuta a Firenze: Joannes lArgyrapbilus Bi^aMtinr Pc~ 
ripatetica PlnLosapbia Dottor egregio! magno salario Fior enti am 
Ofritus stimma ortmium admiranone attnos XV. est professasi*).. 
». : ■ •rii- A h <)• 1 : — u_ 1 ... ' — u2 al tri.. -•»< Eall'b 

<■(*.) Uu’ altra ancor pii) «videaic iiUtit tx'iitimti } Sii mm 

S ruov^ ,CC nc offre la traduzione sier quid e m tft m ad obliquerei*** pr*- 
Cir Etica d* Aristotele , scampata da lUris studili tuli* Hai* ncque aucitrì- 
un cerco Niccolò in Firenze senza ' ‘ qniiJ/uatn medita fidimi apud rii 

nota di tempo , dall* Argiropulo de-. triq** wlantutt fini valere** fuetti 
dicati a Cosimo, il eh. sig. Pieran- ^dngustiis tamen , *t itti -, tcmpoiit c? 
conio Crevena , 'che ha quésta faris- arperltaiilus Verni* inrptdiod àtque fri- 
iima edizione , mi ha gentilmente wtr . Hot» gerirti me tntiiUHiuni 
trasmessa copia della dedica dell* Ar* excidiumqut luBmosinimnm patrie , me 
giropulo. Et dice irt esijf per orinium tam publiearum quarti jprìvx- 
comando di Cosimo arca intrapresa tantm txturbatio rerum indigna atqut 
quella fatica , c rammenta. insieme le acerba , spelane i ubi al a funditut t adem- 
infelicì vicende delta sua patria : Me fiamme bona fortuna , distratti , *»§*/» 
ad hot likros iptf traducer. Hos hortatàs atqut perturbai . E quindi accenna an* 
et maximoftrt , etti- bit jam ipiot , re cora l'impiego che avea d'insegna-, 
dicam pi urie i , lingua tradu&os \idit re.* ,/idtst (y officium munusqut do- 
lati na . Quod ti Commentari olii quo- tendi , quod ferme totum occupare ttm- 
q*e Murila mi petit. Imi di or a eva- f*t videtur. Lo stesso confermasi dai-* 
dent ; eognitnque facilioret , quii ttt , la ietterà dedicatoria a Pietro 
qui non ^ hmjutee te audortm cornino- gliuui di Cosimo, che 1* Argiropulo 
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KcflPan. 14 66 aggi ugne che, per opera di Lorenz© figliaci 
rii Pietro , gii fa conceduto l’ onore della fiorferftitìà: ci t rad i - 
nanza*. Il Poliziano ancora, dì cui non v’ha scrRtòre nelle 
■ co se de'Medici meglio istruito, ci assicura che Giovanni 
in gran favore presso il suddetto Cosimo, e poscia pres- 
so il figliuolo e il nipote, Pietro e Lorenzo ( Misceli, c.r ) . 
Finalmente il Filelfo , in una sua lettera a Donato Accia- 
inoli, scritta a’ 31 di maggio dello stesso anno 1456, si ral- 
legra co’ Fiorentini , che abbiano scelto a lor professore un 
uom sì dotto, di cui qui tace i difetti , ed esalta solo il sa- 
pere : lo non posso a meno di non lodare , dic’egli ( /. i;,e p. 26), 
ir? te e la gioventù fiorentine , per clìè chiamato avete ad ammae- 
strarvi un tale e sì grande filosofo ed oratore ; perciocché mi 
8 vie» detto che ni un fra' Greci vi sia più di lui in qualunque 
scienza versato , il che è ancor più a pregiarsi, perch’ ei possie-r 
de ancora perfettamente l' eloquenza latina . 

tLoX, Dalla stessa e da un’altra lettera del Filelfo ( ih. cp. x . 
•5,4 jt raccoglisi che 1’ Argiropulo in quest’anno medesimo . Suoi 
«rasi recato alla corte di Francia, per ottenerne, come 
sembra , qualche soccorso a molti de’ suoi parenti che ri- smdj . 
masti m Grecia gemevano miseramente sotto il giogo dei 
Turchi . Del qual viaggio però non sappiamo qua! fosse 
U* effetto. Tornato a Firenze, continuò, come si è detto, 
per quindici anni a tenere scuola di' filosofia insieme e di 
^ reca eloquenza. Ma la filosofia era quella di cui più eom- 
ipiacevasi , e ne son pruova le opere di cui più sotto ragio- 
-nturtrao, e le Prelezioni da lui recitate in Firenze nell’ atto 
d’'ihconiinciare le spiegazioni di qualche libro d’ Aristote- 
le vi si conservano nella liiccardiana ( Cat. Bibl. ricard. 
p:^oj. In essa egli ebbe l’onore ci’ istruir fra gli altri Lo- 
xcn'4,0 de’ Medici, come narra. il Poliziano (l. e Paolo 
Gorre se geiierahnetite afferma { De Homin. doB. p. 43 ) che 
molti Italiani. , tratti dalla fama di 51 celebre professore, a 
lui accorrevano, fra’quali egli annovera Donato Acciaino- 
li. |l medesimo Poliziano gli fu scolaro , il che però non 
potò avvenire che negli ultimi anni dei soggiorno che l’ Ar- 
giropulo fece in Firenze; perciocché quegli era nato solo 
due anni prima che questi vi si recasse, cioè al 14514. Los 
spazio di 15 anni , che dal Fonti si assegna alla scuola 
— — — — . — ■ dell 

(«emisei alla sua tradizione della Fi- ( C*t. CeJJ. Ulin. Biil. Ijmrtnt. 

«Sa <T Aristotele . la quale dal rig. uj, ec. ) , ech'iun lungo e magni- 
no. Bandirti i stata .lata alla luce fico encomio del medesime Cosimo. 
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idi’ Argiropulo tenuta in Firenze, ci .pruova ch'ei ne pa*- 
lì l’an. 1471 . E allora fu probabilmente ch'ei passo a no- 
ma , benché altri ciò differiscano all’an. 1473 . PaT nondi- 
meno che L Argiropulo o un’altra volta tornasse a Firenze, 
o almen si credesse che fosse per ritornarvi. Io lo raccolgo 
dal primo de’ due greci epigrammi in lode di esso dal Po- 
liziano composti nel XIX anno di sua età, cioè nell’ an. 
Ì471 , in cui descrive il giubbilo che i Fiorentini provava- 
no per l’aspettato di lui ritorno. S’ei tornasse, o no, a Fi- 
renze, non trovo monumento che cene assicuri. Solo è 
certa ch’ei passò in Roma gli ultimi .anni della sua vita. 

Ivi era stato negli anni addietro Bartolommeo di lui figli- 
uolo , ch’eraal servigio del card. Bessarione; e che fu bar- 
baramente ucciso da alcuni ladroni. Abbiamo una lettera 
dal card. Jacopo degli Ammanati (ep. zoo) a lui scritta per 
consolarlo di sì grave sventura, e per narrargli la paterna 
sollecitudine del card. Bessarione nel prestare ogni possi- ; 
bile aiuto all’infelice figlio nel tempo che sopravvisse, egli 1 
onori con cui il ponte!. Paolo li avea ordinato che se ne | 
accompagnasse! le esequie . Ma in un’altra lettera su ciò 1 
scritta aì medesimo card. Bessarione (/. c.p. 144), 1 ’ Am- | 
manati sì duole che Giovanni non abbia in questa occasio- | 
ne mostrata quella fermezza che doveasi aspettar da un | 
filosofo : Dolco vicem bominis dodi ferentis mollius bu>fc, ejwr | 
c. istmi , qu.vn tantne virtuti convsniac . Parole poco feljcemen- | 
te intese dal Bocmero , che citando questa lettera stessa 4 Ì* 1 
ce che Giovanni mitìus filii intcricum tulit { l. c. ) Egli c vero , 
però , che Pietro Alcionio , citato pure dal Boern^ft^^t 
rappresenta Giovanni come fermo ed intrepido, , peUft 
afflizione , narrando che PietTo de’ Medici ne stupì , # 4 b e 
interrogatolo onde traesse sì gran fortezza, Giovanni ri- 
Sposegli eh’ ei seguiva in ciò gli esempi di Cosimo, di IH* 
padlre ( De Exil.fol. 3, 1 1 ) . A me par nondimeno che l’autp- 
ritàdel cardinale degli Ammanati sia troppo più valida che 
quella dell’Alcionio. Forse allò stesso card. Bessarione. do- 
vette l’Argiropu'o la sua andata a Roma , e la cattedra che ivi 
ebbe rii lingua greca, Giovanni Reuchlino racconta ( liudim . 
hebr. I: 1 ) di averlo ivi udito egli stesso legger pubblicamen- 
te Tucidide a’ tempi di Sisto IV; e Filippo Melamene, 
nell’Orazione da lui composta in lode dello stesso Reuchli- 
no, afferma che avendo questi per comando dell’ Argiropu- 
lo presa a leggere e a spiegare una parlata di quello stori-. 
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Jf'Waestro ire rimase attonito in tal 'nfe^ip'che dè-> 
tókef esclamò essere ornai la Grecia volataci Vadali’ Alpi 
«(pressione tanto più a pregiarsi jtìrMfet quanto 
^maggiore era l’ocKo ch’egli avea comro'iWn ! ttìtti ^bhè- 
-*» Intente, talché non temeva di dire che Crcerone'e nella 
lingua gteca e nella filosofìa era stato uomo del tutto igno- 
rante (Polit. l.C. ) . Non è ben certo in qual anno egli mo- 
risse, giacché il Papadopoli non reca alcuna pruova di ciò 
«he afferma, cioè che ciò avvenisse ne! i 486 (a) Paolo 
~<3i°vio dice soltanto (Elogi p. 79 ed. Ven. i HJ ) ch’èi morì 
•Metà di 7 ó anni, e aggiugne eh’ essendo egli un solenne 
^Inottone, il quale consumava tutto il suo ampio stipen- 
•»» vivande, morì per aver mangiata un’eccessiva q U an- 
«irà-di poponi; il che però io non so su quai fondamenti si 
racconti dal suddeno scrittore. guarnenti si 

' XJL e, °S‘ con cui abbiamo' udirò ragionare dell’ Ar- 
“gitopulo il Poliziano, il Filelfo ed altri' di qutU’eti , sono 
una testimonianza bastevole del molto sapere di cui evi) 
*ra fornito. Ei si occupò singolarmente ne/ tradure dal 
greco ni latino parecchie opere d k Aristotele : poiché le tra- 
rftraiom che ne’ secoli precedenti se n'eran fatte, bench» 
aHora fossero tenute in gran conto, parvero pòi nondim-2 

6 pOC °/ edelÌ : Q uol,e dèli* Argiropulo furo- 
^ricevute con grande applauso, alche, se crediamo al 
CriovH», concorse molto la modestia di Teodoro Gaza che 
pUre tradotri alcuni de’ medesimi libri', poiché 

^y , CTS io.i.jdrA,gi,op„io, dii ai f„«o l&uT't: 

‘cioCcftc per esse non vènisser oscurate le prime 
■w veleniferi la perdila delia gio* che 
W' f** non to S'«Tja a un ubino troppo avido di ott^- 
-»e?la. Queste traduzioni servirono alle prime stampe che 
de * e °P 6ie di quel filosofo greco, e veggiamo in 
e ^ h I| , L nòme de!l ’ Ar S iro P utl * nélte più antiche loro edizio- 
ni. Il Boerpero (l.c.p. r 47 ) arreca i diversi giudizi che 
diversi scrittori ne hanno portato , alcuni de’ quali Je han 
dette eleganti pmechè fedeli, altri fedeli piu che eleganti, 

1 aItT1 ,1C fede1 ' ne eleganti . Cfiecché sia di ciò, la stagi™ le- 
vò ancora e passata , q 1’ altre miglior traduzioni poscia in- 
.^taprese han fatto dimenticar quelle dell’ Argiropulo . Nè 

■ <*) Moniig. Fabbroni accenna una de’Medici ( rii* U*r. , 

.ItUerl scrini da Borni nell’ ottobri- „ *■ >, 

Tomo ri, Parte I. jj 


xr. 

Sue tra- 
duzioni 
ed altre 
«pere . 
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ytgli fu semplice t raduti ore , ma cementatore ancorar Ari- 
e rtotele, e all’ occadon della scuola da lui tenuta in Piren- 
i *e ^scrisse il Comento sull’ Etica, che fu poi ditto atte stam- 
' pe fan. 1487 da Donato Acchiudi. Alcune ancóradtfle 
Omelie di s. Basilio furon da lui recate in latino v db che 
■ veggansi il Boernero ( /. r. p- 148) e il Pabricio (litùl. £*V£- 
io, p. 416), che di cotai traduzioni e di alcune altre ‘ope- 
rette dell’ Argiropulo ragionano minutamente { a J ; Quin- 
di , seguendo l’esempio dell’ Argiropulo , più altri presero 
ad illustrare Aristotele , fra’ quali c degno di special ricor- 
danza Lorenzo Lorenziano. Giovanni Pierio Valeriano Io 
dice uomo dottissimo nella greca e nella latina favellava il 
più elegante scrittor filosofo che dopo i tempi di Cicerone 
fosse mai stato . Ma mentre si affatica nel cementare Aristote- 
le , e parte de’ suoi libri era gii pubblicata , parte stava per 
pubblicarsi , preso da improvviso furore si gittò precipito- 
samente in un pozzo, e vr rimase affogato ( De infelic. Lì~ 
terat. p. 42). : ' 5 ' * 

xn. Xll. Se f ATgiropulo illustrò la dottrina e le opere d’ A- 
ocrnuJo ristotele, non prese però le armi o per difenderle * o per 
promuove oppugnar le contrarie. Ad altri gTeci filosofi ora riserhato 
"ST *’ cccitare su questo argomento in Italia una ostinata con- 
nfta P . 3tBT tesa, in cui essi fecer conoscere, che nel mordersi enei 
lacerarsi l’un l’ altro non cedevan punto agl’italiani . Gior- 
gio Gemisto, detto ancora Pietone, fu il primo a dare 'il 
segno della battaglia; non già perchè egli il primb/eortte 
altri hanno scritto , additasse agl’ Italiani le opere di Plato- 
ne /perciocché abbiamo veduto- eh’ esse eran notissiime iaf 
Petrarca e ad altri filosofi del secolo precedente; msLpdr- 
che egli prima di ogni altro avvisò ili porre a confront® fra 
loro Aristotele e Platone / è tdi dare al secondo fa preferen- 
za . Di lui fra gli altri hanno ^scritto cbn diligenza Leone 
Allacci nella sua diatriba de Geotgirt ristampata dal Palm- 
eto (l.c. p. 739), e fOudin (-De Script, eccl. t. 3, p. 1348 , 
ecj e il Kruckero ( Hist. nit. Pbilos. t. 4, p. 41, tc.)~ Poco 
tempo ei fu in Italia; ed io perciò ne parlerò brevemente, 
accennando solo la parte ch’egli ebbe nel promuovere lo 
studio della filosofia platonica. Era egli stato hr Grecia 
maestro del celebre card. Bessarione, che a tal fine crasi 
tra-; 

(a) Alcune Oraiioni greche ine- ims. della biblioteca di Madrid ( 
dìte dell’ Argiropulo con serra* si tra i ira. BUI. CfJii. j». f. i, f. +6o) - >l 
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trasportato nella Morea , ove Giorgio abitava ( Platini Paneg. 
cardi Basar, J,; e forse a questo dotto prelato , che intanto 
-r era stato eletto arcivescovo di Nicea, ei dovette l’ esser 
tr ascelto tra’ più valorosi teologi che doveano intervenire al 
concilio di Ferrara per la riunione delle due chiese. In 
quella adunanza sostenne Giorgio ostinatamente le opinio- 
ni do’ Greci, e fu ben lungi dall’ imitare la docilità del suo 
scolaro Bessarione che si arrendette tosto che si vide con- 
vinto. L’Oudin e il Bruckero dicono ch’egli poscia, co- 
- Stretto a rifugiarsi in Italia, cambiò parere, e scrisse a fa* 
t voi de’ Latini . Ma nc io trovo ch’egli , tornato dopo il con- 
cilio io Grecia (ove egli crasi restituito, come ci mostra 
una lettera del Filelfo ( 7 . j,tp. 7), fin dall’ an. 1441 ), ri- 
mettesse piti il piede in Italia, nè veggo qual pruovasi 
possa addarre di cotal cambiamento; perciocché Mannello 
Melasse, che da essi; si dice a^ejt perciò senno contro Pie- 
ione , non lo accusa già di aver abbracciata l' opinion de* 
Latini ; ma di avere mal difesa quella de’ Greci, valendosi 
«Ji argomenti tratti non già dalla teologia, ma dalla filosofia .tir 
de’ Gentili» Ma lasciamo stare gli scritti teologici e di qua- 
1-unq.ue altro genere di questo scrittore, che nulla a noi ap* /Oli noiq 
parteagono, e veggiam solo ciò eh’ egli fece a favore della ^ 
' filosofia. Già abbiamo osservato nel parlare dì Cosimo de* 
Medici, che da Gemisto, venuto a Firenze pel trasporto 
del mentovato concilio, e» ricevette i primi sttmol^ja coi- 
,tii»reda, filosofia di Platone, donde poi nacque quollaja- 
-mOSa accademia da noi già mentovata , e di cui parleremo, 
t ir» -poco, di nuovo. Ad eccitarne maggiormente |o, studio, 
iP^rtone scrisse in greco -un trattato della differenza tra la 
tfiióaofiA ajristotelica,eila,platonica,.il:qual però non fa da- 
-i to alle stampe che ì’ap. 1,541 io Parigi nel suo originai, gre- 
« co , e tradotto in latino fan, 1574 in Basilea. Aveano al- 
csmì creduto che.que’due grandi filosofi si potessero Fon- 
tàfiara insieme , e abbiamo altrove fatta menzione (/. 5 , 
cf. *44) di un trattato scritto a tal fine ne) secolo prece- 
dente da Giovanni da Fabbriano agostiniano . A Gemisto 
i. sembrava questo uno stranissimo paradosso , e perciò pte- 
. Se itt questo suo libro a mostrale che l’ opinioni dell’ uno, 
erano diametralmente opposte a quelle dell’altro. Nc pa- 
go di ciò, per lodar maggiormente Platone, ardì di deride^ 
re e d’ insultare Aristotele e tutti coloro che n’ erano am- 
'miralo rì $ seguaci . * . ; . . /, . . / , 
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’ contese XIII. Era impossibile che un tal libro non eccitasse *an- 
percìò na- guinose contese . Giorgio Scolario , detto ancora Genna- 
te; noti- { jj Q c h e f u ,- 0 j patriarca di Costantinopoli, rispose a Ge- 
card, bcs- misto in uno stile nulla diverso da quello del suo avveisa- 
urione . rio , e questi gli replicò con baldanza sempre maggiore .la 
risposta di Gennadio e la replica di Gemisto non sono trai 
uscite alla luce, e solo se ne conservano copie in alcune bi- 
blioteche, di che veggansi i suddetti scrittori, e inoltre m. 
Boivin eh* eruditamente ha illustrata la storia di questa 
contesa fra i Platonici e gli Aristotelici ( Mém. de l' dicati* 


des laser, t. z,p. 71 ?) . Gennadio non ebbe relazione alcu- 
na colla letteratura italiana , e perciò a me basta accennare 
Ja parte ch’egli ebbe in tal disputa, e lascerò pure di nar- 
rar gli effetti che in Grecia nacquero da tal contesa , anche 
poiché Gemisto fu morto verso il 1451 , il cui cadavere fu.‘ 
poi da Sigismondo Pandolfo Malatesta signor di Rimini 
trasportato a questa città fan. 1475, ed ivi onorevolmen- 
te sepolto ( V.i/ Tempio dì s. frane esco di Ri mini , Misceli, df'. 
Lucca t. f,p. no). Teodoro Gaza ancora vi s'intromise, 
e con un suo libro, che pur conservasi manoscritto, im- 
pugnò le opinioni di Platone e di Gemisto. Ma poiché que- 
sti fu uomo più per gli studi dell’amena letteratura che- 
pe’ filosofici illustre, di lui ei riserbiamo a parlare altrove 
più stesamente . Più distinta menzione dobbiam qui fare di , 
due altri Greci ch’entrarono in questa contesa, e che, p pt, 
lungo lor soggiorno in Italia, meritan di aver luogo <ne’£ty^f 
stl dell’ifaliana letteratura. Essi sono il celebre card- Bes- : 
sarione e Giorgio da TrabisontU jil primo difender 4 iJPIà- U t 
ione; d’ Aristotele il secondo . £ nome e là vita del Bes- 
tione soà troppo noti, perche Ijpjftianf qui, 
a parlarne distesamente. Nato in Trabisonda neìt 1335 , e J . 
inviato a Costantinopoli per gli studj, vi ebbe a'$q*.mae- / 
stri i più dotti tra’ Greci che allor vivessero . -Passato, po-J 
scia alla Morea , vi udì, comò si è detto, Giorgio Gemisto, 
di cui ereditò la stima e la venerazion per Platone . La fa-.-/ 
ma, a cui pel suo ingegno egli era salito , il fece scegliere.'.^ 
tra’ teologi che dovean recarsi al concilio per la riunione 
de’ Greci , e fu al tempo medesimo ordinato arcivescovo di, 
Nicea. In quella'grande adunanza c-i sostenne dapprima le 
opinioni de’ suoi, ma, uomo com’egli era di vivace ihge- - 
gno insieme e di animo retto e amante del vero, noti sì 19-' 
ÌIO conobbe c!,9 abbandonò * e sijiiede 'ji’fatjT*** 
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fil; £>el qual cambiamento alcuni scrittori, a’quali sembra 
che ógni azion virtuosa muova da qualche vizio, han volu- 
to recar 1 per cagione la superbia e l’ ambizione di questo 
prelato; calunnia apertamente smentita dalla modestia e 
dalle altre virtù che in lui risplenderono costantemente . 
Eugenio IV, l’an. 1439, gli concedette l’onor della porpo^ 
ra . EH nuovo cardinale per esser più utile alla Chiesa ro- 
mana diedesi adora con tal ardore allo studio della lingua 
latina , che potè poscia in essa scrivere felicemente. Il Pa- 
padopoli afferma ( Hist. Gymn.fatav. ijz) che a tal 
fine ei recossi all’università di Padova; ma io vorrei ch’ei 
ne adducesse pruove più autorevoli che il detto del Tom- 
masini. Adoperato da’ romani pontefici nel maneggio dei 
piu gravi affari , diede sempre costanti pruove d’integrità 
nòn meno che di prudenza. Niccolò V. dopo averlo nomi- 
nato vescovo prima di Sabina , Vj’^i d' Frascati , lo destinò 
legato a Bologna, ove già abbiàni Veduto con quale impe- 
gno si adoperasse a ristorare i darmi di quella università; 
c il Platina nel Panegirico in onòr di Ijil recitato, e da noi 
mentovato altre volte, esalta a Idtajgo la singolare saviezza 
con cui egli per lo spazio di ciùquè anni sostenne quella 


diffìcile legazione , e la dolce memoria che lasciò di se stè&r 
so in quella città. Molto si affaticò per conchiudere la tànf 
tot sospirata lega contro de’ Turchi , e fu a tal fine inviato ' 

.1 - ri-li:-.- tir -.1 a ir--,- j; xr-— — 1: - • ’* 


da Callisto III ad Alfonso re di Napoli, e all’ im|>. Federigo 
III da Pio II, il qual pontefice onorolio ancora deV titolo 
di patriarca di Costantinopoli . A* tempi di Paolo II visse 
tranquillo in Roma , e allora fu singolarmente che si vide- 
ro nel palazzo di questo dottissimo cardinale quelle erudi- 
te adunanze di cui abbiamo altrove parlato. Sisto IV roan- 
dollo suo legato in Francia ,' per riconciliare insieme il re 
Lodovico XI e il duca di Borgogna. Ma in questo affare 
non ebbe il Bessarione quel felice successo che si potea 
sperarne, e nel tornare a Roma, preso da mortai malat- 
tia, finì di vivere in Ravenna l’an. 1471, uomo degno d’im- 
mortale memoria e pel profondo sapere , e per le rare vir- 
tù delle quali fu adorno, e per la singolare premura da lui 
adoperata nel promuover gli studi ; di che son chiarissima 
pruova e la poc’anzi accennata accademia, e la biblioteca 
da luì donata, come altrove si è detto, alla Repubblica ve- 
neta, e i molti singolarmente di sua nazione , eh’ ei mante- 
neva col suo denaro agli studi dell’università di Padova, e 
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più altre cose che legger si possono e nel Panegirico già 
rammentato del Platina, e presso tutti coloro che lui* 
hanno scritto. Essi ancora , e più diligentemente di tutti 4 L 
Fabricio ( Bibi.gr. t. io, p. 401 , ec.) , 1' Oudin ( Di- SttipC^ 
ecd. t. 3 , p. z 4 1 1 , ec. ) e i I Boernero ( De docUs Hornin. gr.p. 
ec. ) ci han dato il catalogo delle molte opere sì statqpate 
che inedite in ambedue le lingue da lui composte, (a) Io 
non parlerò che di quella che a questo luogo appartiene, e 
che forse è fra tutte la più pregevole, cioè de’ Libri contro 
il Galonniator di Platone. Ma ci convien prima vedere chi 
fosse l’avversario, contro cui ei prese a combattere, cioè 
Giorgio da Trabisonda, della cui vita poiché non possono 
ritrovarsi così facilmente le opportune notizie , ci trat,ter T 
remo con maggior diligenza nei ricercarle . ( 

xtv. • XIV. Poco, e poco esatta è ciò che di lui ci ban detto 
?o ?.° r * Allacci (Fabr. BibU gr.tao 9 p.-jzt ,ec. ), 1’ Oudin (I.c.p. 
TrabUon. 1400, ec.), il Boernero ( Uc.p . 105.ee.), il Brucherò (HisL. 
è*- crit. Fbilos.t.^,p. 6 ^ ), ed altri somiglianti scrittori, i quaK 
pef Io più si attengono all’ elogio fattone da Paolo Gioviò. 
Alcune circostanze della vita di esso sono state diligente- 
mente osservate dal card. Querini ( Diatrib.ad Epist. Barbar, 
f. 76, ec.), ma più esattamente di tutti ne ha ragionato 
Apostolo Zeno ( Diss.voss. t.i,p. x,ec. ), alle cui ricerche 
però mi lusingo di poter aggiugnerc qualche cosa . Giorgio f 
«ato in Candia , ma oriondo da Trabisonda , da questa se- 
«onda città anzi che dalla prima volle prendere il nome , 
forse per sfuggire la taccia di mentitore, che il poeta Éjjì- .j 
znenide diede gii a’ Cretesi, Perciò, egli è detto per lo più , 
Giorgió trapezunzio . 11 Zeno ha provato eh’ ei non era gii i 
ilatb , come comunemente si crede * nell’ gn. 1 390,943 nel j 
precedente. Falso è ciò che alcuni de’ suddetti scrittori af- 
fermano ch’ei venisse in Italia a’ tempi di Eugenio IV. Egli i 
eravi certamente fin verso il 1410 , cioè verso il tempo In 
cui Francesco Filelfo partì per la Grecia , come a suo luo* 
go vedremo. Tra le Lettere di Francesco Barbaro una ne 
abbiamo a Pietro Tommasi , in cui , dopo averlo ringrazia- 
to della cortese accoglienza che fatta avea a Giorgio crete- 
----- — se 

( «1 Piò esattamente di tutti ha quel dottissimo cardinale , unwt 
scritta la Vita del card. Rcssarione un'orazione da lui detta in Bolo- 
>t sig. ab. Luigi JRandmi fiorentino, goa prò txhortrihnt novi Prjtiorir , la 
th’ì siala stampata in Ruma nel quale è inserita nella Margarita 
All’esatto cataloga però, poetica dell’Eyb stampata in Roma 

fh’ci ci Ua dato detk opere db r.;l t,ij . 
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se suo famigliare, il qual è appunto il nostro Giorgio, lo 
prega a adoperarsi presso i Vicentini, ut ipse dolio ac di - 
s rrto Pbihlpbo sufjiciatur , postquam istinc discedet , ut in Gre- 
carti ttrram trmsmigrct ( ep. 16 ) . Anzi già da qualche anno 
prima dovea Giorgio esser tra noi ; perciocché Guarino da 
Verona, in una invettiva inedita contro del medesimo Gior- 
gio , citata da! Zeno , si vanta di essergli stato maestro nel- 
la lingua latina, e Giorgio nella sua risposta confessa di 
averlo avuto a maestro , ma sol per due mesi , e di dovere 
quanto sapeva in tal lingua a Vittorino da Feltre, il qual 
vedremo altrove che verso questo tempo appunto trattene- 
vasi in Padova. In questa città ei conobbe il suddetto Fi- 
Ielib, e si strinse con lui in costante amicizia, come que- 
sti racconta ( Epist. Lì, 5). Il Tomtnasi rispondendo al Bar- 
bari? , gli promette ihc.ep. ij) di adoperarsi nell’ottenere 
ciò che gii' Chiede. E in itati iti Giorgio chiamato a Vicen- 
7x1, é destinato a pubblico- professore. Guarino nella so- 
praccitata Invettiva gti < rinfaccia ch’ erasi ivi ren duto cosi 
spregevole, che con fischiate n' era stato cacciato. E Gior- 
gio rispondendogli , confessa bensì che da Vicenza era sta- 
to cacciato; ma che ciò era avvenuto per opera dello stes- 
so Guarino che, tenendo scuola 1 in Verona, soffriva mal vo- 
lentieri la vicinanza di un tal rivale. Ciò però non accadde 
che dopo l’an. 14215, perciocché nel dicembre del detto ari- -\ 
tao èra Giorgio ancora in Vicenza, come pruovatSl ,,p- degli 
Agostini (Scritt. verter t. z,p. < 6 ) con un codice dell % bi- 
bliotèca di s. Marco, 'in cui si contiene un .opuscolo De 
'l^uarvitavt'idkendi da lui in quel tempo inviato da-.- Vicenza a 
^Potaienico Braga ditto . Ma non si può differire molto più 
£ o]tré la partenza'di Giorgiò da qUélla città, perciocché es- 
1 Véndo Guarino l’anf 145.9’ passatoia Ferrara, come altrove 
, si ‘ proverà • fa d’uopò affermare- che innanzi a quel tem- 
po , e mentre egli èra ancora a Verona , essa avvenisse. Da 
Vicenza io credo che si trasferisse Giorgio a Venezia, per 
^Sostenervi parimente fa cattedra dj eloquenza greca, ben- 
ché il Zeno affermi che prima in Venezia che in Vicenza 
r iei fosse maestro . Certo era in Venezia nel T453 . Percioc- 
ché Ambrogio camaldolese, in una sua lettera di colà scrit- 
ta nel giugno di quell’ anno a Niccolò Niccoli , re fa que- 
t sto.. magnifico elogio: Giorgio da Trabisonda uomo al certo as- 
*' sdi dotto e in greco e in latino e nella sacra letteratura verteb- 
. fa ben- volentieri -a Firenze, se 0 dal Pubblico , 0 da qualche pri- 
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vate, gl/ fi assegnasse m onesto stipendio. Egli è piena d!ittg&i 
g>!fr,c non saprei spiegare abbastanza di quanto onore ed* tftutn» 
to vantaggio. io creda cb'ei sia per essere a cotcstafittd ,tmmà 
do vi sia cìj/amato. Non ha ombra di finzione nè d'hnpwarmv 
Fa. pi'* che non dice, e a mio parere istruirebbe ottimamente^.} 
giovani in amendue le lingue, e sarebbe molto miglior del Filds 
fa . Se vi è speranza di chiamarlo costà , credimi, Niccdìy 
eh’ ci gioverà moltissimo alla città . Desidera sommamente di 
venire tra voi , per godere de' vostri ragionamenti e della vostra 
compagnia. Rispondimi tosto, cosa si possa sperar: , eh’io'nt 
conchiuderò presto il negozio ( l. 8, ep.46) . Non so che rispondi * 
desse il Niccoli ad Ambrogio ; e in un'altra lettera del 1 
giugno dell’anno stesso , in cui Ambrogio di ciò gli rpgit»^ " 
na , accenna cosa ch’io non intendo , nc so a che voglia al- j 
ludere: Intorno a Giorgio da Trabis onda, dice ( ib.ep. 47) ,'b 
veggo ciò tb: possiamo sperare * t ho letta con dolore la lagr** > * 

mcvol tragedia, sdegnandomi meco stesso ohe l' insolenza di .coi' 
stai sia giunta a tal segno, che per poco non abbia esposto a pv* * 
ricoli di tormenti i liberi cìttadmi . Qualunque cosa però vo-> 
glia qui dire Ambrogio, è certo che Giorgio era in Vene- 
zia ancora nel 1434, quando , essendo morto Fantino Mi—~ 
cheli , egli ne fece l’ orazion funebre: Morì in questi giorni 7 
Tantino Micheli Procuratore e furongli fatte bilie esetjuii* .$&***'> t 
ce l' Orazione Giorgio Trabesundeo (Script, rer. itai. voi. | 

i°37l, Della cattedra ottenuta in Venezia, c probabile s i 
ch'ei fosse debitore a Francesco Barbaro, a cui atrudew-i 
ta. quella ancor di Vicenza. Nella prefazione alleie^^tdi n 
Platone da.se tradotte , annovera Giorgioi benefici ebedst'V 
Baierò atea ricevuti ; e il Barbaro stesso , in una suaute& f n 
tejj| pubblicata, dal p. degli Agostini rfl<e-p. 57 h Taormenfa h 
quanto p^r Jui avea fattole da questi due monumenti noi’» 
raccogliamo che per opera singolarmente del Barbaro èra a 
Giorgio venuto in Italia ; eh’ egli/l’ net fitto istruire molla n 
lingua latina; che aveaioin ogni cosa aiutato, e ottenutogli 't 
il diritto della veneta .cittadinanza . La lettera ora accenna* ? 
ta fu scritta dal Barbaro i’an. 1435 , in cui Giorgio proba- 
bilmente era ancora in Venezia , a Lodovico Scarampi os- 
sia Mezzaruota vescovo di Trau e poi cardinale, accidc* '* 
che si adoperasse presso il pontef. Eugenio IV per. ottenere 
a Giorgio qualche onorevole posto ih corte . In essa ne esalta' 
con somme lodi l’ eloquenza e il sapere , e singoJarfneul#,!" 
il zelo che avea per la riunione de’ Greci, de’ quali avendo o* 
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una. volta seguiti gli errori, conosciuta poscia la verità 
avea/a tosto abbracciata , ami avea scritta una lettera a con-* 
futare lo opinioni de’ suoi nazionali, cui perciò il Barbaro 
mandava silo Scarauipi, perche la mostrasse al pontefice (*). 
Queste istanze medesime rinnovò il Barbaro a questo ve- 
scovo nell an. <437 r come da un’altra lettera pruova il ci- 
tato >p. degli Agostini. Ed è probabile che allora, o non 
molto appresso ottenesse, conte bramava, di veder Giorgio 
chiamato a Roma, ove certamente egli era nel 1441 , come 
ci mostra una lettera da Leonardo Giustiniani a lui scritta 
nell’ aprile del detto anno ( L-Justin . ep. ip > , e dccsi perciò 
corieggere il Zeno che il dice andato a Roma nell’ an. r 4? o 
a’ tempu die’ egli con altro errore, di Eugenio IV. Gior- 
gio non ebbe ivi, a mio credere, altro impiego che quello 
d’ insegnare pubblicamente l'eloquenza, congiungendo ad 
essa i precetti della filosofia. Di questo metodo- da lui te- 
nuto ttelJ’ insegnare parla con molta lode Paolo Cortese • 
Geòrgia* Trapiantili, die’ egli [De Hom. dod.p.z^), bornia 
sane Abete? . qui ahqaet anno* populo Remano utilissima m ope- 
rarti prxlntit , & docuu cum multo * , tum etimi multa strip sir 
de artificio dtcendi ; & adhibuit in scr, bendo illa adjimenraf 
qux babuerat a Peripatetici * , qui prater cetcros Pbilosopbos re-- 
tionem dicendi latieribus qitibusdam praceptis complcchmrur . 
J 2 «i nos erwliend* juventutis retentus est a Pomponio nostro 
7 JIT enirn per se magHus incredibilia studia ad eloquentiam litna- 
tiaremque eleganti am convertir. Occupavasi egli frattanto nel 15 
reriare di greco in latino molti degli antichi scrittori , il ch^ 1 
ventilo a notizia del gran pontefice Niccolò V, da lui cc>-' T 
me afferma RafaeJlo Volterrano ( Comntcn. urbana Irit) , fi f 
dichiarato suo segretario, «dù insieme incaricato di m MP* 
tre traduzioni (a). Delle’ Litiche di Giorno in queste ’«*r- : 
sioni i- parlano, oltre i gii accennati scrittori, monsig. Do- 
menico Giorgi [ftta Nicol. V, p. 178.ee. ) e monsie. Buona- 
mici , il quale racconta ( De clar , Pontif. Epist. Script. p. 9 * ) 
c pruova coll’ autorità delle Memorie inedite di Angelo Co- 




loc- 


(*) 11 sig. ab. Marini ha giusta- 
mente congetturato che Giorgio da 
Trabisonda servisse per qualche tem- 
po da segretario anche 4I . pontef. 


(*> Questa lettera di Giorgio da Tra- 
h, sonda al pontef. Eugenio IV è sra- 
ra poi pubblicata dal p. *b. Mictarelli 
{ Bibt . MSS. s. y, n „. f. r 14; ) . 


suo C7- B0«W/w«r* jMraw PrtHtdt- 
, cioè non solo di Niccolò V, • 
ma anche dell' antecessor di cista 
Eugenio. 
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lecci j ih. f . 191}, che avendogli un giorno quell’ ottimo 
pontefice offerta una gran somma di denaro, e sembrando- 
gli che Giorgio arrossisse in riceverla, prenci/, prendi , gli 
disse, che non sempre avrai un Niccolò. t T ! 

XV. Sotto un sì liberale e si amabil pontefice p'tft è v£.' 
' Giorgio assicurare la sua fortuna. Ma ei non seppe oppòà- 
tunqinente goderne. Era egli uomo prosontuoso dél suo sa- 
pere e collerico innoltre , e troppo pronto perciò ad aver 
brighe con chicchefosse. Ei s’inimicò con Guarino, perchè 
nella sua Rettorica ardì di riprender 1’ esordio di un’ora- 
zione dallo stesso Guarino composta in lode del co. Fràri- 
cesco da Carmagnola, e quindi poi vennero le due anlaté 
invettive dell’un contro l’altro da noi già accennate . tXffi 
ebbe lite con Poggio fiorentino ch’era allora in Rotha se- 
gretario egli pur del pontefice , e gli rinfacciò di' eSsètsf 
usurpata la gloria della traduzione della Ciropedia di Seno- 
fonte e della Storia di Diodoro siculo , in cui Giorgio affé# 
mava di aver Sostenuta egli stesso la maggior parte delibi' fa- 
tica (V .Georg. Vit. Nicol. V, p.ijj ) . E quindi forse ne venne 
ciò che racconta LoTenzo Valla ( .Antidot. in ?ogg.l.i, Inveii. 

X in t'ali. ) , cioè che avendo Giorgio rimproverato a Poggio , 
che scritta avesse un’invettiva contro di lui, e Avendogli 
questi risposto: Tu menti per la gola-, Giorgio acceso disde- 
gno, diede a Poggio due solenni guanciate, e che indi si 
azzuffarono amendue con tal furore, che a Stento, veiinfe 
fatto a’Jor colleghi di separarli. Ei venne ancora a Cónte Si 
con Teodoro Gaza, che recatosi un giorno alla scuerfà di 
Giorgio riprese pubblicamente una diffinizione da esso di- 
r U, della qual lite, ch’ebbe lunga durata, parla esattamen- 
te il eh. Sassi ( Hist. Typogr. tnedioU p, 1^6) . Alcune “tradu- 
zioni ài Giorgio non piacquero' qT pontefice , e quella sin- 
golarmente della Preparaziónte di Eusebio , e perciò Nic- 
colò diede l’incarico ad Andrea Contrario di emendarla 
(Georg. I. c.p. 179 ). Si crede Comunemente , e così ancora 
ha pensato Apostolo 2ieno , che alla rovina di Giorgio desse 
1’ ultima spinta 1’ opera da lui divolgata in difesa d’ Aristo- 
tele comra Piatone . Ma noi mostreremo tra poco eh’ essa 
non fu composta che nel 1458, e che non potè perciò ca- 
gionare la sventura del suo autore . Questi in un codice 
della biblioteca ambrosiana , eh* contiene 1’ Almagesto di 
Tolommeo, rammentato dal Sassi ( Hist. Typogr. medio!. p. 
158 ), ci ha informati de! vero motivo di essa così scriven- 

*' : ' J dor 
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ioTToutifrx summus Nicolaus P. Polimeri nxiuccit&um mense 
lifà;(iii ir. uiidit , <£> tintosi D'cmbris timi èjusdttn & Lib‘aM 
tTaàitttnin Or Commentario! vidit absòlutos , proptet qìtos postex 
me dcstrxxit , «f scedulx ostendunt per ig~: ’sntissìmum Jato- 
bum Crìmonensem appositi *, cioè quel J.icopo CasÉiaìiì di cui 
altrove diremo . Che cosa egli scrivesse in quelle schedale noi 
sappiamo . Ma queste parole ci fan vedere chiaramente che J ’ 5 ’ 
H Co mento sopra i’ Almagesto di Tolommeo , qualunque 
ragion se ne fosse, ne fece cader l’autore in disgrazia pres- 
so il, pontefice . Niccolò V adunque sdegnato contro .Gior- 
gio ,‘gli comandò di uscire da Roma. Quando ciò accades- 
se^ raccoglievi dalle lettere che in quel tempo corser tra 
fyi è Francesco Barbaro. Giorgio fri una sua lettera gli dà 
nuova della versione di Tolommeo ingiuntagli dal pontefi- 
ce , e Francesco gli risponde con dne sue lettere de’ 7 e 
de’ 15 di marzo del 1451 ( Barbst. ep.t^, 199, aoo ). Quin- 
di Giorgio di nuovo gli scrive da Napoli a' 17 di settembre 
deir anno stesso (ib. ep. zói egli dice che pochi giorni 
dacché ebbelé ricevute in Roma^ ùvealola fortuna oppresso 
per modo , che tion avèa avuto coraggio di rispondergli , e 
che ora , essendo già da più mesi dòn tutta fa famiglia in 
Napoli sicuro e tranquillo , avea finalmente risoluto di scri- 
vergli - Afrdrea figliuol di Giorgio , nella prefazione all’ Al- 
magesto di Tolommeo tradotto da suo padre, afferma che 
il re Alfonso non solo amorevolmente Io accolse, ma aSsjfi 
gnogli ancora lauto stipendio con cui sostenére e sé' é ràf- 
ia la sua famiglia. Ma un* altra lettera di Giorgio al Bar- 
baro ci mostra il contrario. Aveagli Giorgio inviatà 'là sua 
traduzione delle Leggi di Platone, cui per consiglio di, esso 
dedicata avea alla Repubblica veneta. Ora di ciò jrcrìveri- 
dogli a’ f4 di agosto dèi. 14^3 ( giacché io credo che per eT- 
Tore leggasi nella stampa XXPllI. Cai Septemb. invece di XPIIJ) 
gli si raccomanda ( ep. ito) perchè gfimpetri dalla Repub- 
blica qualche soccorso all’estrema sua povertà necessario : 

Io ho, gli dice , due figli , e cinque figlie , due delle quali già nu- 
bili ; e la fortuna mi è Hata così crudele , che non si può pensa- 
re piò oltre . Perciocché trasportato da Roma tutto il denaro mio 
e de’ miei figli , avendo questi cominciato a trafficare [con quello 
che raccolto aveano col vender colà i loro impieghi , e avendo io 
.consegnato il mio a' banchieri , tutti coloro, a,’ quali ed essi ed 
1 0 ci eravamo affidati, sono falliti, sicché appena mi rimane on- 
di vivete, nè vi è speranza alcuna di provvision regia, 0 di 

sa- 
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salario. il fòirbaro non ebbe tempo digiovare , cotte’ itvi'ib- 
be voluto, a GWrgiti , perchè pochi mesi appresiti mtirt . 
Venuto. a Napoli verso il tempo medesimo Francesco Fr- 
lelfb, questi ripassando per Roma nel tornare a'Milano , t 
parlò in favore di Giorgio al pontef. Niccolò V, e pon cftfal 
felice successo udiamolo da lui medesimo che cosi seri'-’ 
ve. da Roma a’ 28 d’agosto dello stesso anno (l.n, ep. $8 ) : n 
appena giunto a Roma, e introdotto al pontefice , eh' era assai 
travagliato dalla podagra , ho tosto ottenuto ciò che partendo ‘di 
costà io ti avea promesso , e ho trattato sì bette la ma causa , 
che mi è riuscito di piegare in tal modo l’ animo del pontefice 
prima assai da te alienato , come ben sai , che non solo permette , 
ma sembra ancor che desideri il tuo ritorno. Io ti avviso perciò, 
e ti prego a non differire la tua venuta, ma a navigar tosto, 'co- 
me suol dirsi , con vele e remi , poiché è favorevole H vènto j 
perciocché troverai le tue cose in un tranquillo porto. : ' 

;xvi. XVI. Se Giorgio tornassero no, à noma, non ne trovo 
Altre cir- Jndicio, o monumento aldino. Ma io penso ch’ei vi tor- 
tirila ma nasse, per esserne dopo qualche anno di bel nuovo caccta- 
«tia vita e to (a). E certo di’ egli compose circa il 1458 la sua Com- 
, d . e 0 jj“ 01 parazione tra Aristotele e Platone , in cui esaltando il pri- 
mo con somme lodi, maltratta il secondo per modo , che 
non teme di dire Maometto essere stato legislatore miglior 
di Platone. L’epoca di questo libro raccogìiesi da tari trat- 
tato inedito di Andrea figliuol di Giorgio contro lo stèsso 
Platone, che fu veduto 1 ’ an. 1756 dal eh. ab. Ziccarjà nd-' ' 
la libreria de’ Gesuiti di Mantova, e di cui egli ha pubbli- 
cata. la prefazione al ponteL Pàolo II , e la conchiusìqne 
( Iter litter. p. 117). Or egli parlando dell' opera di $ao - 'pa- 
dre la diete •: a Georgi o Trapelimi io patte meo m,tres lihrós tal- 
listi Pontificatu felicissime digfsttm \ e poco appresso^ dopo 
aver detto che niuno aveagli- finallòra risposto , benctic alcu- 
ni minacciassero da gran tempo di farlo , a^iuénfc t Caveattt, 
obsecro , jam amplius decennio , ne cum obstecricibus abortent . 
Andrea scrisse questo trattato all’occasione dell’edizione 
fatta in Roma I’ an. 1469 di Apuleio e di Alcinoo , a cui 
Giannandrea vescovo d’ Aleria aver premessa una prefazio- 

(*) Giorgio cornò veramente a fae- 
nza , o mc io avea congetturato , e fu 
segretario non solo di Callisto III, ma 
anche di Pio II, come ci mostra una 
Bolla di questo papa dei 1 4 di settem- 
bre del 14 j 8, gcceonata dall’ab, Mari- 


ni (t. 1, f 1 3$ ) . Ma poco dovete* io 
quell* impiego continuare , poiché !*&!*• 
no seguente egli era in Y<nc*ia . ; , 
Presso lo sresso scrittore si possono 
anche veder notizie'di Andféa figliavi 
di Giorgio (ivjp. * 
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nepjena.di encomi pel card. Bessarione e per Plafone . Erari' 
dupcjtjue allora olire a dieci anni che l’opera dì'Giorgid r e'ra' J 
staio pubblicata; e perciò essendo essa stata cotn posta ai 
tempi di Callisto , morto nell’agosto del 1458, convien cre- 
dere che verso l’ anno medesimo ciò accadesse . Quest* ope- 
ra fti probabilmente cagione a Giorgio di nuova sventura e 
di nuovo esilio da Roma . Perciocché noi veggiamo eh’ egli 
l’ an. 1459 offrì di nuovo alla Repubblica veneta il suo li- 
bro delle Leggi di Platone , che il Barbaro non avea potuto 
offerirle, e che la Repubblica ne lo ricompensò coll’ usata 
sua.magnificenza . Marino Sanudo ce ne ha lasciata memo- 
ria ttelìa sua Storia al detto anno : Verme d’ ^Agosto in questa - 
Terra Giorgio Trabesm^io, e presentò al Doge il libro di fiatone 
de Jegibus tradotto per lui di Greco in Latino , e fu condotto a 
leggete in questa Città in Umanità con salario di 150. ducati all‘ 
anno , e fece la sua Rettorica intitolata alla Signoria nostra tibia* 
mata Rettorica Trabezuntina ( $ cript.rer. itói.vd. z 2 , p. r 167). .rvx; 

Il p, degli Agostini ha prodotte (Scritt.vene^. t. z,p. 113 ) "’j' 
le parole medesime del decreto che perciò fu fonnato . Egli , V uns 
vi era ancora nel 1460; perciocché Lodovico Foscarini , in- 5 cii * 
una sua lettera pubblicata dallo stesso p. .degli Agostini 
raccdnta ( ib- 1 . 1, p.jó) di se medesimo, eh’ e ssendo tornato . 
dal concilio tenuto in quell’anno in Mantova, si adoperò : 
perché fosse prescelto qualche dotto scrittore a stender la- > 

Storia della Repubblica, e tra que’ che a ciò concórrevo* t 
no , nòmina Giorgio : Mderat Qeorgius Trape^umleur , Petrus- i 
farle?, Marius Fhilelpbus Miles^ .qui certatm & gratis Jte put^ À 
eberrimo tnuneri ojferebantj e sqggiugne ch’essendo tìgli intinto, a 
andato luogotenente dei Friuli, il .che accadde neh np$-r, cer* ) 
scrurtt Ccorgius & Marius . Icfatti racconta )o stesso Giorgia b 
nel Martirio del b. Andrea da Scio, ài qual può vedersi' n&< l 
gli Atti de* Santi ( Maa SS. maiii.'j, p.i S 5 ), che Pani / ;6 4 
andosscnc da Venezia alla natia sua Isola di Candia, donde . 
tragittò a Costantinopoli, e vi giunse nel novembre del j 
1465 , sei mesi dacché ivi era stato per odio della Religion 
cristiana ucciso il suddetto martire, e che tornando in Ita- 
lia ne scrisse gli Atti per voto da lui fatto in. una pericolo- 
sa tempesta di mare, da cui si vide assalito . Giunto in Ita-, 
lia, trovò eletto pontefice Paolo Restato già suo scolaro , e 
sperando di trovar presso lui protezione e favore , recossi a 
Rpma 1 . Ma ivi incorse verso 1* an. 1467 in un’altra disgra- 
fia; gitoli avvertita , ch’io sappia, da alcuno scrittore, cioè 
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dàiesser.postoin prigione per ordine dello stesso pontefi- 
ce. pi questo fatto non avremmo notizia alcuna • se non 
‘ ce n’ avesse lasciata memoria Qasparo da Verona nella “Vi- 
ta che scrisse di Paolo fi, Udiamone recato nella volga? no- 
stra lingua il racconto, che ci dà altre assai pregevoli noti- 
zie^ benché esso sia, come or vedremo, mancante. Cotnin- 
cerò, die’ egli (Script, rer.ital.t. 3 , pars a, p. 1039 > nel libro, 
terzo della sua opera , che abbraccia le cose da Paolo ope- 

5 ate nel terzo anno del suo pontificato, cioè dal settembre 
el 1466 fino allo stesso mese dell’ anno seguente , ermineti 
rò da Giorgio da Trabisonda , il cui fatto ho narrato nel primo 
libro (questo si è smarrito (a) ), ove sembra eh’ esso sia rima-' 
sto imperfetto. Perciocché esstndo egli stato quattro mesi in Ca- 
stel S. „tngelo , Paolo II, piissimo pontefice ordinò che quel vec- 
chio , stato già suo maestro in grtmatica , fosse liberato , e aio 
per riguardo delle molte virtù che in lui erano , come di ^indret di 
lui figliuolo scrittore apostolico i giovane assai affezionato a suo 
padre c di ottimo ingegno,, il quale or conta (ina ventinovi ami 
di età. Ma per tornare al padre , non trovossi egli reo di tanti 
delitti , quanti se ne spargevano. Nell’ uscire perù di carcere , gli 
fu comandato che non movesse dalla sua casa senza licenza del 
r p.onttfice , il qual divieto fu poi dallo stesso papa pochi giorni 
appresso levato. F. in ciò operò il pontefice giustamente, essendo 
egli stato già punito abbastanza , ed avendo bisogno , decrepito 
com egli era , di quiete e di riposo, ed essendo imoltre stato ili 
lui discepolo . Ma basti così di questo uomo dottissimo nella gre- 
ca e nella latina lingua, scrittore di molti libri , e 4' nostri uti- 
lissimo . La perdita del primo libro della Storia di Gasparo 
ci vieta ; il sapere per qual ragione: fosse Giorgio rinchiuso 
in carcero. Ma il riflettere bbe verso quel tempo appunto 
segui lo scioglimento del collii© deglrabbreviatori , anche 
come Giorgio, così il Platina .--ancora stette per quattro 
mesi prigione , mi rende probabile ohe Giorgio pure fosse 
uno degli abbreviatori , e che avendo ne’ suoi trasporti con- 
tro di Paolo imitato il Platina* gli fosse compagno ancor 
nel gastigo, Era già allora Giorgio in etìdi oltre a sessanta 
anni , e continuò nondimeno a vivere ancora per lungo tem- 
po . Nel 1471 era egli si debole che, come scrive egli.stes- 

. . ‘ • ,; H ,: (1: SO; 

W, Il primo libro «Ulta Vita di Sta. E nondimeno in non , irroro il farro di 
Ioli «crina da Gasparo veronese c ut- Giorgio da Trabisondq. ch’ci diec <ii 
to poi pubblicato. Come altrove si avere in esso narrato. Porse qualche 
terrò , dal eh. sig. ab. Gaetano Marini, gatte <k esso si 2 smarrita . ■ 
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•fb^ Còl» Montano in una !etterft r riferita 11 dSP Sùs$r ( 'tìlst. 
lyp^r.mediol.p.t^ì, non poteva nè formate' i caratteri , 

“ire teiere cosa alcuna senza grande fatica , *« nondimeno 
-fttf quell’ anno stesso ei finì il Compendio' di Pisciano delle 
dell’Orazione, che fu poi l’anno segùénte stampato 
*ha Milano . Ma nell'ultimo della vita gli avvenne ciò che di 
°Jtltri ancora si legge, cioè di perdere interamente la memo- 
•*'»*'.• Così ci assicura Rafaello Volterrano che l’ avea gii 
"avuto a maestro ; In extrema scneftute oblitus erat ormino Ut- 
ter arum , soltttque per urbem bacalo innixHs incedere rnilebit . 
ì»a morte di Giorno viene comunemente fissata da altri al 
da altri al 1485; ma il Zeno reca 1’ osservazion fatta 
ulalsp; Papebrochio , cioè che Andrea di lui figliuolo dedicò 
Sl-pOfltef. Sisto IV h traduzione dell’ Almagesto di Tolòm- 
^•aneo fatta da suo padre, affermando che questi non avea 
lyxttuto finirla sorprèso dalla morte. E' certo dunque che 
f'feìcfgio morì prima de’ tz d’agosto del 1484 ultimo giorno 
'^deila vita dì Sisto. Ei fa sepolto nella chiesa della Miner- 
va , e l’ Allacci si duole che J’iScrizion sepolcrale, esposta 
al calpestio di chiunque entra in quella chiesa, sia rosa per 
Biodo, che appena se ne rileva il nome. 

tu • XVII. Moltissime sono le opere di Giorgio da Trabison- xvii. 
da, delle quali più esattamente di tutti ragiona il Zeno, e t ® uc ope ' 
i Stipane altre ancorane ha annoverate l’eruditiss. monsig. " ' 
f Mansi ( Fabr. Bibl. med. & inf Latin, t. $,p. jd) . Esse sono pri- 
«fieramente traduzioni di greco in latino sì di opere sacre, 

-cioè della Preparazione di Eusebio, di più opere di s. Ci- 
trino alessandrino , di s. Gregorio nisseno e del nazianzeno, 
ae~d£&i Giovanni Grisos tomo, come ancor di profane, cioè 
<dii inp|te opere d’ Aristotele , delle Leggi di Platotte . è dell’ 
Almagesto e del Centfloquio di l'olòmmeo , e di dna ora- 
tion di Demostene £ Queste traduzioni furon allora da mol- 
ti avute in gran pregio, come ci danno a vedere le lodi con 
cui abbiamo uditi parecchi ragionare di Giorgio, ma poscia 
comunemente sono state riprese singolarmente per la poca 
esattezza del traduttore, il quale, com'egli stesso talvolta 
confessa, toglieva e aggiugneva all’ originale ciò che parsa- 
gli meglio. Più opuscoli egli scrisse nella natia sua lingua, 
i 'quali appartengono per lo più ad argomento sacro , e prin- 
cipalmente al grande affare della riunione de’ Greci , per 
cui egli mostrò sempre sincero e costante impegno. Molto 
incora scrisse in latino, e meriun distinta menzione i cin- 
que 
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que libri dell' Arte rettoriea stampati la prima volta : in Vd?f. 
nezia 1’ an. 1470, de* quali non solo parla con mola# Icy^ji , 
Sabellico nel suo dialogo intorno alla Riparazione deJfctJiH- 
gua latina, ma tra’ moderni ancora m. Gibert, it cw giu- 
dizio sommamente onorevole a questi Jibri si produce dal 
Zeno , e si può vedere più ampiamente ancora disteso nell’ 
opera di quello scrittore (Jugem. desStrUms qui ontécrit, ecj 
p. 160). Allo stesso argomento appartengono le riflessioni 
e i contenti su atcune orazioni di Cicerone . Aggiungansi 
le orazioni e le lettere da lui scritte , gli opuscoli in sua 
difesa e contro i suoi avversar;, e altri libri, de’qualisipuÀ 
vedere il sopraccitato esattiss. Zeno ,, che distingue quegli 
che si hanno alle stampe, da quc-’che si conservano Diano-*, 
scritti , e dà una giusta idea dell’ argomento e dall’ , indoli, 
di ciascheduno di essi . Io debbo sol trattenermi su quello, 
che appartiene alla contesa di cui trattiamo, e a cui > dopo , 
aver fatto conoscere cjue’che. vi ebbero le prime parti , dob- , 
biamo or fare ritorno. citi tuo pd^ 1 

xviii. XVIII. Teodoro Gaza avendo scritto un libro contro Pìe- 
Co " te, fi ton ' » e ’ n à*f fcSa d' Aristotele da lui ingiuriato , diede oc- 
fosofia ai castone al card. Bessarione di fargli una modesta risposta^ 
Piatone . intitolata de Natura. & * 4 rte, ch’egli poi aggiunse più anni 
dopo alla sua opera contro Giorgio da Trabisonda . il 
Gaza uomo modesto , e perciò la contesa tra lui e il cardi-v, 
naie non andò più dire. Ma Giorgio uomo di tuu’rdt/9, . 
iatture, e sdegnato già col Bessarione, perchè questi in , 

tra occasione avealo posposto al Gaza, scrisse e divolgò uùa. 
lettera in greco intitolata : Unum natura cansilìo agat : in cui 
fingendo idi, combattere contro il Gaza, si rivalse veramente, 
còptro ^medesimo cardinale, e scrisse in maniera che trqgt» 
po disdiceva ad uno singolarmente che molti benefici avea 
da l«i ricevuti . Piu ancora si avanzò egli nella sua opera 
scritta in latino e intitolata Comparationes Pbilosopbomm 
>4 ristotelis & Platonfs , da lui composta , come si c detto , 
verso il 1458, e poi stampata in Venezia del 1513 ; percioc- 
ché in essa non vi ha delitto di sorta alcuna eh’ et non rim- 


proveri a Platone, né alcuna pubblica calamità eh’ ei non 
attribuisca alla platonica filosofia . Il card. Bessarione cho 
era grande ammiratore di questo antico filosofo, e che ama- 
va innoltre il suo maestro Pletone, prese a difendere amen- 
due , c pubblicò la sua opera intitolata In Caluntniatorcm Pia- 
tami, «he fu poi stampata in Roma senza nota di anno dai 

due 
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dtwréélébil stampatoti tedeschi Paifiiinrtz e iht’-einheim : 
OM*èl8tadrea vescovo tf Aleria , nella ^tefiiziónè^gii accen- 
na*ta èlle Opere di Apuleio e di Aìcfftoo fitta' nel af- 
f^futa che il cardinale àvea di frésco intrapresa e compita - 
«pne'st’òpera : Defentionis Platonicte libros nuper scribcre ad-, 
grèssks tanta id majestate & felicitate egit , ec. Ma essa non 
dove» ancora essere rondata pubblica, poiché Andrea fi- 
glfoot di Giorgio nell’opuscolo sopraccitato si vanta che 
nitrito avea tìnallor risposto a suo padre , benché pur vi fos- 
se dii minacciava gran cose : Cui . . . nullus ad hunc usqus , 
quoti vidtatur , diem quicquam resrribere aut quicquam commi - 
nisci-potuit quamquam advefsùs hoc divinum Trapelanti i 
«pitene scio quos ferant parturirs (a). In questa opera'” con 
dottrina ed erudizion singolare si fa il Bessarione ad esami- 
ifaré le opinioni , principalmente in ciò che spetta alla mo- 
rale, del suo Platone; mostra qùàntó dappresso ei si siaacr 
costato à’ dogmi deHa cristiana religióne; ribatte le accuse 
con .cui Giorgio era sforzato di oscurarne la fama; e pruo- 
va che le opinioni d' A ristatele sotto assai nieno fondate di 
quelle' di Platone; la cui causa pèr'òei nopilifende per mo- 
tto, che non confessi esser lui ancóra ’càduTo tri molti erro- 
ri': 1 Un breve e sugoso compendio di questa dotta anolóma - 


si ‘può vedere presso il Bruckero ( l.c. p. 46 )'. Prima che iL 



dspttgttailené di quella cittd, e accolto amoreVoiìiféhfe flìf J 
óard.HBessariqne, si lusingò di ottener grazia sempre' .ma^-J 
gJÓTé plesso di lui , se avesse le anni per diferidef’ 

Pliftòhe; e per abbatterrtCglravVi^tTj . Scrive dunque èditi 1 
rtóTopera da Teodoro Gaza gi 9 ' pubblicata in ftvordi'Ari- 
siòtetè f t di lui e di Aristotele parlò con insoffribil disprez- 
zo. Andronico soprannomato Callisto , di cui direrap più a 
lungo nel trattare de’ professori di lingua greca , rispose a 
Michele, ma in tal maniera , che difendendo Arisotele non 
ingiuriava Platone. Egli inviò copia così del libro di Mi- 
chele, come del suo al card. Bessarione, e questo grand’uo- 


•ty*) L* opcr* de! card. Bessarione in 
«lift*» di Piatone , benché si stam- 
pale in Roma senta* data di afino , 
appartane però Al* 14 rfy ( udì fruii 

tst. Ttn.lfri. $<U. p. Il, «c. ) j ma 

uUimi mesi iti esso, nel 

Torno PJ, Parte 1 . 


— - nio , 

qusp modo si pud conciliare ciò che 
abbiamo veduto affermarsi daAcdrea 
da Trabi sonda nel suo opuscolo sefie- 
to in quest’anno medesimo , cirsi cWe 
queir opera non avesse ancora v eritr- 
ea la luce . 
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tno, che antiponeva l’amor della verità allo spirito dr par- 
tito, rispondendo ad Andronico approvò il libro,. e gr'in- 
viò insieme una lunga ietterà ch’egli scriveva a Michele,; in 
cui riprendevalo severamente delle ingiurie e delle villania 
che contro Teodoro e contro Platone e contro Aristotele 
avea dette nella sua Opera, rammentandogli che non eri 
quello il modo con cui una buona causa dovea difendersi ■» 

11 libro di Michele conservasi manoscritto , secondo il Fa-< 
brieio ( Bibl.gr. t. io, />. 114), in alcune biblioteche. Diquet 
di Andronico non veggo chi accenni esemplare che ancora, 
esista. Le lettere del card. Bessnrione ad amendtfe sono 
state pubblicate da m. Boivin (l. Cip. 710) insieme con: uh* 
altra di Niccolò Sagondino al medésimo Andronicò ,■ olio 
disapprova parimente it libro dall’ Aposfolio pubblicato»!' 

: / Tutte queste lettere appartengono all’ »ti. 1462 ; e m.BÓi- 
vin asserisce che l’ dpdra di Giorgio da Trabisonda , da no»! 1 
,,h già rammentata,. fu scritta sólo dopo quest’epoca i Onestò 1 
,u ' sentimento’ sembra che 4 u qualche irtfldo confermisi dii tp » 

flettere che nè l’ Apasaoliotiè il cardinale non fannó men- 
zione alcuna dell’ opera di Giorgio . Nondimeno si è già chia- 
ramente mostrato die Giorgio fin dal 14^8 avea scrìtti 1 * 
sua comparazione fra Aristotele e Platone. Andrea di duf 
- figliuolo Jevossi poscia a ditesa del padre 1‘ an. 1469, màf il- 
libro da lui compostoconvien dire che non avesse grati qjlatì* 1 
so, poiché non trovo chi ne faccia menzione; e new sedn® 2 » 
aveebbe notizia , se non fosse stato di fresco, come' Si Hè’éél*' > 
to, scoperta in Mantova:. ! = » <••» > tniiibonio 

xix. XIX. Di questa lunga: ed ostinata 1 conresa fra i PTttióRid 1 
JltpUtó. «’S** Ajistbtelici furono gl’ Italiani' sémplici spettatóri ! W» 
nicaìnFi- niun di essi, ch’io sappia f SFcongiùnse a combatterò &'■ 
reme . cOU'uno, o coll'altro partitb VlCiò non ostante appresso»' 
«si trionfò allora Platone ,'e la stima a dui avealo solleva- 

10 in Firenze Gemisto Pletoriche l’esempio che ne dtede- 
ro prima Cosimo e Pietro-, e poi il gran Lorénzo de’ Medi- 
ci , fece sì, che in Italia, e singolarmente nella Tosdana , 
ad altro quasi non si pensasse che alla platonici filosofia, e 
si credesse di ristorare interamente le scienze col richia- 
marla in vita. L'accademia istituita da Cosimo, e perfe- 
zionata poi da Lorenzo, avea per suo particolare istituto 

11 promuovere e rischiarare la dottrina >e l'opere di Plato- 
ne, e noi abbiamo altrove veduti gli eruditi congressi e i 
lauti insieme e dotti conviti die da quegli accademici si so- 
lcali 
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lcaiHSBoie , e la festa con cui ceiebravasi »! dì natalizio di 
cptel'lfilosplbii- Platone era in certo modo il loro idolo , 
l’ unico oggetto de’lor pensieri , de’ loro ragionamenti , del- 
le; ioto fatiche; e il lor trasporto per esso giunse a tal se- 
gno , che ii condusse sino a scriver pazzie che non si pos- 
son leggere senza risa . piò che or ora diremo , ragionando 
di {fucili che più in ciò si distinsero, cel proverà chiara- 
mente. JL>ue furono ^principali tra essi , uomini ainenduedi 
acuto ingegno e d’ infaticabile studio , che volto a cose mi- 
gliori ;avrebbe prodotti frutti maravigliosi, ma die da essi 
impiegato nelle misteriose follie di Platone, ha renduti inu- 
tili. tutti i loro sudori. Essi sono Marsiglio Ficino e Gio- 
vanni Pico cklla Mirandola ,ì a’ quali deesi a buon diritto in. 
questa Storia una distinta menzione . 

- XX.MoIti tra’ moderni scrittori gi han data la Vita del. xx. 
Ficino,. e: fra essi più stesamente di tutti il p. Niceron. 

( M-ét*. clssiiomm. ili. t. , lo Schelliornio moaut. listar j.i), < uno a"' 

e.il Bruckero ( Htst, critiPbilas. t,^p. 49, ec. ) . Ma miglior r rinci P*> * 
lume ad illustrarla ci badato di recente il eh. can. Bandi- u n * men " 
ni>ool pubblicare la Vita che l’an. tfoS ne scrisse Gio- 
vanni Corsi fiorentino; e diligenti notizie se ne hanno an— 
cotia negli Elogi degl’ illustri Fiorentini ( r. 1 ) . Dj questi 
fonti noi ci varremo singolarmente , aggingnendo solo, ove. 
sla.dpopo, qualche altra notizia che dalle opere dello stes- 
so jFieiao e da' monumenti prodotti nelle note alla Vita or. 
ine£K>yata ci venga somministrata. Marsiglia ijgli.no! di Fi« 
cino chirurgo assai rinomato in Firenze ( giacche npwpat* 
mi abbastanza provato ch’ei fosse figlio di quel .Dtotifece ■'/:/ 
dà Fjghino, o da Righine >, nominato in alcuni documenti 
citati ne’ suddetti Elogi, essendo pef .altro certo ,.cbo I suoi ti- n 
maggiori erano oiiondi da quella, terra ) nacque a’.t>S dr • 91-151 
ottobre del 1433. Istruito negli elementi gramaticah da Lur 
ca Quarqualio da S.Geminiano maestro a que* tempi ut Fi»; 
renze, a cui Marsiglio confessa di dover molto (li £ pitti, 
ad Mdttb. Pdmtv.) , nel legger le opere di Cicerone e di altri 
latini scrittori avendo osservato ciò eh’ essi scriveano di 
Platone , cominciò ad ammirarlo e ad amarlo, e a raccoglier* 
ne ovunque potesse le massime e le opiuioni .. Ma a Fici- 
no, che non ostante l’eccellenza nella sua arte trovavasi i« 
assai povero stato , premeva più di aver nel figlio un buon 
medico che un dotto platonico , e mandollo perciò aglistu* 
dj a Bologna; e a Marsiglio, benché di mal .animo., fu fai* 

Y 1 za 
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la ubbidire. Per buona sorte venuto una volta dà Bofogni 
a Firenze, e dal padre condotto alla presenza di Cosimo 
de’ Medici , questi fu preso per modo e dalle sembianze e 
dagl’ indici di grande ingegno che gli parve di ravvisate in 
Marsiglio, che tosto il trascelse, benché fosse ancora quasi 
fanciullo, a formare il principale sostegno dell’accademia 
platonica che ideava aitar di raccogliere, <e voltosi al pa- 
dre, tu, gli disse, ci se’ stato dìi del conceduto per curare i 
corpi, ma cotesto tuo figlio è destinato per certo a curar gli ani- 
mi. E presolo perciò in suajeaiS-; venne a tal fine allevan- 
dolo con quell’affetto che Marsiglio non cessò mai di esal- 
tare, mostrando in ogni occasione la sua riconoscenza per 
Cosimo , e confessando di averlo avuto in conto di un altro- 
padre. Lieto di ciò Marsiglio, tutto si volse a Platone, e 
l' an. t4<(5, essendo in età di soli 13 anni, come racconta 
egli stesso in una sua lettera a Filippo Valori (Ep.l. ir) r 
scrisse i quattro libri delle Istituzioni platoniche’, le quali 
avendo egli date a leggere a Cristoforo Landini e a Cosimo, 
amendue ne disser gran Iodi; ma lo esortarono insieme a 
non pubblicarle , finché non avesse appresa la lingua greca , 
per poter quindi raccogliere dalle stesse opere originali la 
vera dottrina di Platone . Diedesi dunque- allo studio del 
greco, in cui dice il Corsi aver udito ch’egli avesse a suo 
maestro il Platina . Ma il silenzio del Ficino , che non ha 
mai fatta menzione di esso nelle sue opere, e la serie del- 
la vita del Platina già esposta a suo luogo, mi fa dubitare che 
il Corsi non fosse di ciò troppo bene informato . Del frutto 
raccolto con tale studio ei diede i primi saggi col recar di 
greco in latino gl’inni attribuiti ad. Orfeo ed altre poesie 
greche . Perciocché avendo egli letto in Platone che la mu- 
sica ci è stata da Dio, conceduta anche perjsedar le passio- 
ni, in essa ancora volle istruirsi, e godeva di accompagnare 
quegl’ Inni col suon della cetera . Tradusse poscia il libro 
dell’ Origin del Mondo attribuito a Mercurio Trismegisto , 
e avendo offerte a Cosimo queste sue prime fatiche , egli 
gli fece dono di un bel podere nella sua villa di Careggi pres- 
so a Firenze , e innoltre di una casa in città , e di alcuni 
codici greci magnificamente scritti delle Opere di Platone 
e di Plotino . Ei prese quindi a tradurre in latino tutte le 
Opere di Platone, il qual lavoro fu da lui in cinque anni 
condotto a fine, contandone egli allora 35 di età. Morto 
frattanto Cosimo, Pietro di lui successore e figliuolo imitò 
- * gli 
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gli esempi del padre nello stimare e nell’ amare il Ficmo . 
Rer comando di esso ei pubblicò .la suddetta sua traduzio- 
ne , e prese a spiegare pubblicamente in Firenze le Opere 
di quel filosofo; nella quale scuola ebbe grandissimo nume- 
rò di uditori, e molti tra essi per sapere e per erudizione fa- 
mosi, come si può veder nel catalogo, chene badato il can. 
Randini ( in noe. ad Pie. hicin.p. 18, ec. ) . In età di 41 anni fu 
ordinato sacerdote, e Lorenzo de’ Medici , succeduto I’ an. 
1469 a Pietro suo padre, e che non imitò solamente, ma 
superò ancora gli esempi del padre e dell’avolo nel benefi- 
care Marsiglio , gli die dapprima il governo di due chiese in 
Firenze , e quindi verso il 1484 un canonicato in quella 
^imgdcale. Marsiglio pago de’ beni ecclesiastici che da Lo- 
renzfl itvea ricevuti , lasciò tutto 11 suo patrimonio adispo- 
^Ijdqxie de’ suoi fratelli , e fu si lungi dalfusare della hontà 
e^èjlà pragni ficee za del sqo internate per arricchirsi , che 
]*,ozie;jJi racconta ( Epi'st.l. S, 11’j'cWi suoi parenti e do- 
®U£Sqo».$oleano speSso ruPP reperirgli perchè non si valesse 
dell’.amicizia di sì gran citt^(Iji^o 4| come tane’ altri faceano, 
pier migliorar lo stato di sua famiglia . Agli studi filosofici 
congiunse ancora i teologici , CQtìfe V'éàremo parlando delle 
capere ^a lui composte , e per sótldfsfore a’ doveri delnuó- 
vq .suo stato, prese ancora a spiegar dal pergamo al popolo 
,i r p^L\^ngeli. Il Corsi ci descrive ancor lungamente rè8- 
suipif tl^'qpe^to insigne filosofo. D’indole mansueta è piS- 
^pvol^s^. talvòlta prorompeva jjj indegno ,' toM 
§tHÌ^lWCiva facytpentt; qualunque ingiuria ./ Non sx vidfi 
?P m PfffiWf 5^ ,)o, trasportasse 4. inà^oaé. 

f suoi, desidera,, v^q ,ìn quell! aurea bpaiOCTÌF- 
HiW suple averO: piy ^m>c4i,oy } .^e4eguac 1 . Amanfcdol- 
Ja-^tutliue, godeva,^, sta^ solete alla campagna ih corri- 
pagaia di , alcoli .pìjfoan debole costituzion del 

^iftfcpVpo^e era freqùeijjemeilte 
soggetto , non poterono t rat tenerlo dal l’applicarsi alle scièh- 
£&con quell’ardore che in un uomo ancor robustissimo sa- 
rebbe stato ammirabile . Sisto iy^e IWattia Corvino re di 
dj^hèria tentarono di allettarlo con ampie promesse , per- 
chè, andasse alle lor corti; ma egli nimico del fasto , e pieno 
di riconoscenza pe’ Medici , non volle da essi partirsi . Ma 
s’ egli non volle abbandonare Firenze, molti, tratti dalla fa- 
ma di sì grand’ uomo , vennero a lui fin da lontani paesi , e 
singolarmente dall’ Aljemagna , per istruirsi nella platonica 
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filosofìa , che pareva allora la più alta metà a cni,' 'P'&ifiaiio 
ingegno potesse aspirare. Morì a! primo d’ottofaredeT ,1499 
in età di anni, e fu con solenni esequie sepolto ‘nella 
cattedral di Firenze , ove Tali. 151 r ne fu per ordin del 
Pubblico posta P effigie in marmo . Le quali cose ria me in 
breve accennate si posso» vedere più ampiamente .dislése 
nella già mentovata Vita. 

XXL Tutte le Opere di Marsiglio , oltre le particolari 
edizioni di ciascheduna, furono stampate in due volumi a 
Basilea nell* an. 1561. Esse per Io più si rivolgono intorno 
alla filosofia di Platone, a cui appartengono i diciotto libri 
intitolati Tfteologix Platonica, e il compendio e i comenti di 
tutte T opere di Platone , e di più altri antichi filosofi di lui 
seguaci, come di Plotino, di Jatnblico, di Proclo, di Porfi- 
rio e di altri, a’ quali egli hi aggiunta ancora la traduzione 
di alcuni scrittori sacri, perciocché favorevoli a Platone , 
come delle opere attribuite a Dionigi areOpagita, c del li- 
bro di Atenagora intórno alla Risurrezione . Molti altri 
opuscoli di Marsiglio Sono intorno allo stesso argomento j 
alcuni son teologici -, come il libro de Religione Christiana , 
altri scritturali, ossia comenti su alcuni passi de’Lilrri sa- 
cri, altri finalmente di diverse altre materie. Ma di qualun- 
que cosa egli scriva , sembra che di altro parlar non sappia 
fuorché di Platone, e anche ne’ XII libri delle sue Lettere 
famigliari ogni cosa spira Platone. E veramente )’ entusias- 
mo di Marsiglio per questo filosofo andò tropp’ oltre. S’ci 
si fosse appagato di raccogliere e d’illustrare le sagge mas- 
sime appartenenti a politica e a morale, che si tjovan pdT 
Opere di quell’ illustre filosofo , avrebbe recato alla società 
e alle scienze non leggier giovamento. Ma egli, lasciate in 
disparte le cose più utili, volle immergersi tutto nella pro- 
fonda caligine, in cui ne avea involta ogni cosa non tanto 
lo stesso Platone, quanto la scuola de’ filosofi alessandrini 
seguaci , o a dir meglio , corrompitori delle opinioni di es- 
so. Quindi quello stile enimmatlco é misterioso da lui usa- 
to ancor nelle lettere , il quale spesso degenera in concetti 
ridicoli, come quando scrivendo ad Antonio Caklerini gli 
dice ; Curri sub solis defeda a nobis abieris , cui nani mirum sit 
tpistol.vn quoque nostram tunc defedimi fuìsscperpessam ! Nem- 
pe clamili a : in ejus calce dux quidam Solis quartx limine defe- 
ceruut -, resiimpsit Phxbus suurn subito lumen : resumpsit nostra 
inox epistola pnem ( epist. I. 8 } . Quindi T impegno di voler ad 
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ogni modo conciliare Platone colla sacra Scrittura , e 1’ usar 
perciò delle espressioni bibliche a spiegare le opinioni di 
quel filosofo ; e il suggerir che ne’ tempi si leggesse pubbli- 
camente la platonica filosofia. Quindi per ultimo le follie 
astrologiche, nelle quali egli cadde, come dà a vedere sin- 
golarmente nel terzo de’ libri da lui scritti intorno alla con- 
sejvazipn della vita intitolati De vita ccelitus comparanda\ e 
questo libro fu quello probabilmente che lo fece cader pres- 
so alcuni in sospetto di mago; intorno alla quale accusa, e 
alle difese che di se stesso ei /ece felicemente , veggasi il 
sopraccitato Schelhornio . Non dee però tacersi a qualun- 
que discolpa di questo filosofo, che in una sua lettera scrit- 
ta al Poliziano (EpistJ. 11 ), parlando della confutazione 
della pretesa scienza astrologica che questi avea fatta insie- 
jne con Giovanni Pico, sembra eglif ancora convinto della 
impostura di quell’ arte , e si protesta di avere scritto nel 
libro sopraccennato più con poetica fantasia , che con forza 
di raziocinio. Intorno alle opere e alla dottrina del Ficino 
ragionano a lungo lo Schelhornio e il Brucherò , a’quali io 
mi rimetto chi voglia esserne più ampiamente istruito , e 
aggiugnerò solamente eh’ egli è certo a dolersi che un uomo 
di sì acuto ingegno e di si indefessa applicazione non ne ab- 
bia lasciate opere più vantaggiose , quali avremmo da lui 
avuto, se non fosse andato si ciecamente perduto dietro al- 
le favole de’ platonici sognatori. 

XXII. Il secondo ornamento e sostegno della filosofia di xxu. 
Platone fu Giovanni Pico della Mirandola conte della Con- ft P, ,|pj e | 
cordia , uomo ancor più ammirabile del Ficino , perchè as- celebre 
pai più oltre distese le sue cognizioni, e rivolse i suoi stu- 
di comunemente a più giovevoli oggetti, e rapito da imma- 
tura morte in età di soli 31 anni, lasciò nondimeno tai sag- 
gi del suo sapere, che si crederebbe aver lui avuta lunghis- 
sima vita. Gianfrancesco Pico di lui nipote, e di cui do- 
vremo parlare nel secolo susseguente, ne ha scritta la Vita 
che va innanzi alle Opere di Giovanni. E noi da essa trar- 
remo le principali notizie, più altre ancora aggiugnendone 
raccolte altronde , poiché de’ moderni scrittori pochi son 
quelli che ne ragionino con esattezza (a) . Giovanni ebbe a 
genitori Gianfrancesco Pico , la cui famiglia giada gran tem- 
po 

( a ) Vecpansi pii distinte notiiie dirmi J l. 4 , f. ec.;f. 6, />. itt ) . 
di Giovanni Pico nclU tUlintit »*- 

Y 4 
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'po era signora della Mirandola e della Concordia , é Giulia 
Boiarda; e nacque nell’ an. 1463 terzo ♦ra’ suoi fratelli . 
Perciocché innanzi a lui eran nati Galeotto padre di quel 
Gianfrancesco nominato poc’ anzi , e Antouio Maria ; b na- 
te già erano parimente due sorelle , una delle- quali mari- 
tata prima a Leonello Pio, fu madre del celebre Alberto , e 
poi in seconde nozze si unì con Rodolfo Gonzaga 4 1 ’ altra 
fu moglie prima di Pino degli Ordelaffì signor di Forlì, poi 
del conte di Montagnano. Fin da’ primi anni in lui si sco- 
perse ingegno e memoria non ordinaria; perciocché udendo 
recitar inpiti versi , ei tosto con ordine retrogrado li ripe- 
teva. Sembrava eh’ egli avesse disposizione all’ amena let- 
teratura e alla poesia singolarmente . Ma essendo ei giunto 
all’età di 14 anni , la madre , che bramava di vederlo arro- 
tato nel clero, invidio a Bologna allo studio de’ sacri ca- 
noni ; e Giovanni ad essi si volse , e con somma attenzione 
me fece un breve e ben ordinato compendio. Ma dopo ave- 
re in ciò spesi due anni , la filosofia e Ja teologia gli sem- 
brarono studi troppo migliori, e per acquistarne quella piò 
ampia cognizione che gli fosse possibile , si die a visitare 
viaggiando le più celebri scuole d’Italia e di Francia, ove 
udendo i più illustri professori, e disputando continuamen- 
te con essi, giunse ad avere in amendue quelle scienze una 
sì vasta e sì profonda erudizione, che a que* tempi parve 
maravigliosa. Non sappiamo quai fossero precisamente le 
scuole alle quali recossi Giovanni. Mala prima fu certa- 
mente l’università di Ferrara, come si afferma nella poco 
. anzi citata Vita , ove dal duca Ercole I fu caramente accol- 
to, perciocché Bianca di lui sorella era moglie di Galeotto 
fratei di Giovanni . Rafaello Volterrano racconta ( Comm, 
urbana l.i i)di averlo udito disputare pubblicamente fra i 
comuni applausi con Leonardo Nogarola, e aggiugne che 
allora Giovanni, comeché ancora fanciullo, avea l’ abito di 
protonotario apostolico . Né coltivò ei solamente in Ferra- 
ra i gravi studi , ma ancor gli ameni , ed ebbe in essi a suo 
maestro Battista Guarino , a cui perciò scrivendo dà que- 
sto nome ( Op. p. 383 ed. Basii. 1 $57 ) ; e lo stesso Guarino si 
vanta di averlo avuto a suo scolaro ( ib.p. 403) , e in una 
sua elegia inviatagli alla Mirandola esalta con grandi elogi 
i talenti poetici di Giovanni . 

Quod te Baccbus amat , Pbxbusque uovemqtie sorores , 

• Pefìore quod vivit tioffa Minerva tuo. . , 
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f*iiD Nam mihr h/Jut eric Fates cvblvere tecum , 

• d tifi \Aut ttcr t nobis carmina pltira ferat ( Cam. p. ni cd. 
Ist'P ifa 5 ' Mut. r $96 ) . . ; ; . . 

'Ivi ancora egli si strinse in amicizia con Tito Vespasiano 
Strozzi celebre poeta latino a que’ tempi , di cui abbiamo 
due -lunghe elegie a lui indirizzate; ( JElosticon l. 3, et. t, 2 ) , 
in una delle quali singolarmente loda la vastissima erudizio- 
ne, di cui Giovanni, benché in età quasi ancor fanciullesca, 
era dotato . E troppo bello c questo elogio , perchè io non 
•debba qui inserirlo . 

1 ' ufclde quod ingenium felix sortitus , & omni 

— ■ ■ Dottrina insignir, quod petis , mtus habes , 

Sive quii ^ 4 rgolico , scu quid sermone Latino 

• 1 Tentar is, tinguam dottar utramque tenes . 

Sive aiiquidprosa seri bis, ftU carmina condir, 

Pallada sic jurem ’.Pkridasque loqui . 

Cui magia innumeras reruin cflbssasque vicesque ■ 

- Juraque natura condita nasse datum est ? 

1 . Quis Lunte Solitque vias & lucida Cali 
r.r.jm Metitur tanto riderà juditlol 

• < Qui* numcros omnes ad summant colligit mam 

• 5 Tarn subirò, & mira ccrtius arte notati 

Quis res propositas ita disserit ac ex , & omni 

- v , • frretititm hostem cum mt ione tenetl ... 

Quis te de super is ac Religione loquentem 
Non admirandum duxerit esse vinoni 
Te matura senem prudenti a reddidit ; atqui 
■ -• Prima tenet rotear vix tibi barba gtnas . „ 
vAllo studio delle lingue greca e latina congiunse egli poscia 
-ancora quello dell’ebraica, della caldaica e dell’ arabica . 
.Ma questo studio all’ ingegno di Giovanni divenne dannoso. 
Perciocché abbattutosi in un impostore che gli diede a ve- 
ndere sessanta codici ebraici , e gli persuase eh’ essi fossero 
;stati composti per ordine di'Esdra , e che contenessero i 
•più reconditi misteri della religione e della filosofia, egli 
giovane ancora inesperto gli comperò a gran prezzo, come 
egli stesso racconta (in tipologia p. 123 Op. ) . Eran questi 
que’ libri che diceansi della Cabala , nome che presso gli 
Ebrei significa tradizione , e con cui essi si nominavano ap- 
punto, perchè credeasi che per comando di Esdra si fosse- 
ro registrati in «ssi tutti i più venerandi arcani da’ maggio- 
ri per tradizion ricevuti. Di cotai libri non debbo io qui 
- „ ’ . trai- 
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trattare più a lungo, e si può vedere ciò che diffusamente 
ne ragiona il Bruckero ( Hist.crit.Bbilos.t.z, p. 9i6»ec. ) , ed 
altri autori da lui citati . Allo studio di essi , il cui catalogo 
si può vedere presso il UPolfio ( ad calc.t. i bibl.bebr » ) , si ri- 
volse Giovanni con incredibile ardore , e , considerandoli 
come altrettanti oracoli, boa perdonò a diligenza per in- 
tenderne il senso. 

xxm. XXIII. Dopo avere in tali stadi c ne' viaggi alle principa- 
brédi'spu- ^ università d’ Italia e di Francia impiegati sette anni, ed 
«a, suoi avendone egli 13 di età, sen venne a Roma essendo pontes- 
u.icimi an - fice Innocenzo Vili. Ivi a dar pruova del suo ingegno. e del- 
B o r t«. la sua erudizione, espose al pubblico novecento proposizio- 
ni appartenenti a dialettica , a inorale , a fisica , a matema- 
tica , a metafisica , a teologia , a magia naturale e a cabala , 
e tratte da’ teologi latini , da’ filosofi arabi , caldei , greci , la- 
tini ; offerendosi pronto a disputare con chicchessiia sopra 
ciascheduna di esse. Abbiamo ancora tra le opere di Gio- 
vanni queste proposizioni , e non possiam non dolerci che 
un sì felice ingegno e uno studio sì ostinalo si raggirasse 
intorno a si frivoli argomenti; perciocché finalmente poco 
saprebbe chi altro non sapesse che ciò che in quelle propo- 
sizioni si vede raccolto. Esse nondimeno fecero allor rimi- 
rare Giovanni come uomo maraviglioso e quasi divino , e 
la comun maraviglia non andò disgiunta dall’invidia di mol- 
ti, i quali perciò si adoperarono perché la disputa da lui 
progettata non si conducesse ad effetto, e accusarono al 
pontefice tredici di quelle proposizioni come di poco sana 
dottrina. Aveale il Pico sottoposte prima all’ esame di dot- 
ti teologi, e fra gli altri di Buonfrancesco vescovo di Reg- 
gio ambasciadore allora del duca di Ferrara presso Inno- 
cenzo; i quali approvandole aveano ad esse sottoscritto il 
lor nome . Ei nondimeno a discolparsi ancora più piena- 
mente distese in venti notti, e pubblicò una assai lunga 
apologia di quelle proposizioni , mostrando in qual senso si 
potessero giustamente spiegare. Egli indrizzolla a Lorenzo 
de’ Medici , e nella lettera dedicatoria parla in modo, che 
sembra indicarci eh’ ei fosse già stato per qualche tempo 
in Firenze. Innocenzo diede ad esaminare le suddette pro- 
posizioni ad alcuni teologi , i quali avendole dichiarate pe- 
ricolose e sospette , il pontefice le condannò , dichiarando 
insieme che non perciò dovea recarsi molestia alcuna a Gio- 
vanni , nè crederlo reo d’eresia , poiché avea protestato con 
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gitìramento di cedere in ogni cosa al giuditio cl.e ne desse 
la Chiesa. Frattanto essendosi egli recato in Francia, fu di 
nuòvo accusato al pontefice, come se col divolgare 1' apo- 
logia avesse contravvenuto al suddetto giuramento. Quindi 
Innocenzo citello un’altra volta al suo tribunale, e Giovan* 
ni prontamente ubbidendo tornò in Italia, e si trattenne in 
Firenze. Morto frattanto Innocenzo, e succedutogli Ales- 
sandro VI, il che accadde nel 1491, questi con suo Breve dei 
18 di giugno dell’anno seguente, il qual si vede premesso 
all’ Opere di Pico , dichiarollo innocente dal nuovo reato che 
vènivagli apposto. Gianfrancesco Pica racconta di aver udi- 
to dallo stesso Giovanni, che le molestie ch’ei dovette per- 
ciò soffrire, furou cagione che interamente riformasse i suoi 
costumi. Giovane di fresca età, di leggiadro sembiante, di 
-riianiere piacevolissime, e ricco de’ beni di fortuna, erasi 
per 1 ’ addietro abbandonato alquanto al piacere . Ma in que- 
sta occasione ei tutto si diede a una sincera e non ordi/ta- 
pietà . Gittò al fuoco parecchie poesie amorose latine 
ie italiane da se già composte; e le scienze sacre furono il 
-principale oggetto a cui allor si rivolse , senza però trasco- 
rre la filosofia platonica che gli fu sempre assai cara . In 
Firenze, ove soggiornò gli ultimi anni della sua vita , go- 
deva continuamente della conversazione di Marsiglio Fici- 
no, di Angelo Poliziano e di Lorenzo de’ Medici ; e abbia- 
dilo altrove veduto con quale affetto questi volle dargli gli 
ultimi amplessi innanzi alla morte. Aquesti studi congiun- 
geva il costante esercizio delle più belle virtù, e singolarmen- 
tttbdi una singolare liberalità verso i poveri ; per cui fra le 
altre cose avea ordinato a Girolamo Benivieni cittadin fio- 
-rentino e valoroso poeta, che sovvenisse a suo conto qualun- 
que povero ne avesse bisogno, e collocasse in matrimonio 
Je fanciulle prive di dote . Nemico della lode permise tal- 
volta che sotto altrui nome uscisse qualche sua opera , e 
non volle più intraprendere quelle pubbliche dispute, delle 
quali tanto erasi dilettato in addietro, e una volta soia a 
grande stento s’indusse a compiacere in ciò al duca Erco- 
le I che istantemente l’ avea pregato di venire a Ferrara all’ 
'.occasion del capitolo generale dell’Ordine de’ Predicatati , 
che ivi dovea tenersi . Di queste e di altre rare virtù , che 
del più dotto uomo di quell’età formarono ancora il più 
amabile e il più saggio, parla a lungo lo scrittor della Vita; 
e a me basta l’averne qui dato un cenno. Fra i molti scrit- 
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tori contemporanei , che di lui han parlato con somma lo- 
de, io citerò solo Paolo Cortese, il quale di lui racconta 
( De Cardinal. I. i,p. 14 ) che dodici ore ogni giorno soleva 
impiegar nello studio, cosa tanto più ammirabile , dic’egli , 
quanto più era Giovanni e bello e giovane e ricco ; e altro- 
ve accenna (ib. l.z,p. 71 ) che si trattò di onorarlo della 
sacra porpora , ma che ciò qualunque ragion ne fosse , 
non si condusse ad effetto. Ei fu preso da morte nel più 
bel fiore degli anni , de’ quali contavane sol $z, e finì di 
vivere in Firenze l’an. 1494 nel giorno stesso in cui Car- 
lo Vili, re di Francia, entrò in quella città , cioè a’ 17 
di novembre, e due mesi dopo la morte del caro ,suq 
amico Angelo Poliziano, morto esso ancora in età dvsol| 

4° anD Ì* li 

XXIV. Io non mi tratterrò a riferire gli elogi con cui ne 
•ragionano gli scrittori di que’tempi f tra’ quali degni so/tp 
d’essere letti due epigrammi di Panfilo Sassi ( Carm. ì.p.) 
Basti il dire che pej comune consenso ebbe il soprannome 
di Fenice degl’ingegni. Le opere da lui composte, benché 
sappian non poco de’ pregiudizi de’ quali crasi infelicemen- 
te imbevuto , cel mostran però uomo di grande ingegno e 
di erudizion singolare. Oltre le Proposizioni e l’ Apologijn» 
•di cui già abbiamo parlato, abbiamo di lui 1’ Hcptaplt, ossia 
la spiegazione del principio della Genesi, ove trattasi 
la creazione del mondo, opera da lui composta in ^ta 4I4 
z8 anni, oche, benché abbia molto delle Allegorie . jpJAtp,- 
niche , cbntiene ancor nondimeno dotte ed utili xifiessàqni,. 
Due anni appresso scrisse un trattato scolastico intitolato 
de Ente & Uno , a cui si aggiungono alcune lettere di ^iua- 
nio Cittadini faentino, colle risposte, ad esse fatte dalPico , 
trattane 1’ ultima, a cui invece rispose Gianfrancesco diluì 
nipote . Sieguono poscia un’ Orazione latina sulla dignità 
dell’uomo, alcuni opuscoli ascetici, e otto libri dì lettere 
a’ suoi amici, scritte però in uno stile non troppo elegan- 
te . La migliore di tutte 1’ opere di Giovanni sono i dodici 
libri contro l’ Astrologia giudiciaria , in cui egli con ragio- 
ni comunemente assai sode e con molta erudizione com- 
batte le follie di quella pretesa scienza. Lucio Bellanti sa- 
nese, di cui diremo fra poco più a lungo, dopo la morte 
del Pico ne impugnò quest’opera con dieci libri eh’ ei pub- 
blicò in difesa dell’ Astrologia giudiciaria, e a favor di essa 
parimente stampò nel 1494 un picciol libretto Giovanni 
>• > Abio- 
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Abiosì di Bagnuolo nel Principato Ulteriore, autore anco- 
ra di qualche libro , di cui trattano il co. Marzucchelli 
( Sfritt. ital.t. i, par. i, p. 14) e il p. d' Afflitto ( Scritt.napol. 
t. r, p. 1, ec. ) . Tre libri ancora egli scrisse jn lingua italia- 
na, che si hanno alle stampe, in cui , contentando unacan-. j 

zone del suddetto Girolamo Benivieni sopra / amore pla- 
tonico, tutto si avvolge fra l’oscura caligine delle platoni- 
che opinioni , e ad esse si aggiungono alcuni saggi di poesia 
latina e italiana, e alcuni versi se ne hanno pure in altre 
raccolte. Molte altre opere avea egli in animo di pubbli- 
care , e ad alcune avea già posto mano, intorno alle quali 
parla ampiamente il più volte mentovato scrittor della Vi- 
ta. Ma tutti i disegni del Pico furai troncati dall’immatu- 
ra sua morte, h quale privò ancora le scienze del frutto 
molto maggiore che lor avrebbon recato gli studi di un 
•uom sì grande in età più avanzata , e spogliata de’ pregiu- 
dizi da lui in addietro incautamente seguiti. 

XXV. La stima in cui erano in Firenze il Ficino e il Pi- xxv. 
co, e l’entusiasmo ond’essi eran compresi per la filosofia 
platonica, fu cagione che questa avesse tra’ Fiorentini gran se I* fil‘>- 
numero di seguaci. I loro nomi si posson veder raccolti sofi ? p’*" 
dal can. Bandini nelle sue note alla Vita del Ficino ( p. 28, ton 
ec.) . Angelo Poliziano e Cristoforo Landini erano dopo il 
Pico e il Ficino i più celebri 5 ma come essi hanno ottenu- 
to più chiaro nome negli studi dell’amena letteratura che 
ne’ filosofici , perciò ad altro luogo riserberemo il parlarne, 
il che pure faremo di moltissimi altri eh’ erano ammessi 
nell’ accademia del Ficino. Tra quelli, de’ quali veggiam 
/arsi più frequente menzione nelle opere diamendue, sono 
singolarmente Giovanni Cavalcanti , Pellegrino e Antonio 
Aglio, Bartolommeo e Filippo Valori, Bernardo Nuzzi , 

Baccio Ugolini, Bernardo Michelotti , Lorenzo Lippi, Che- 
rubino Quarquaglio, e moltissimi altri che lungo sarebbe il 
nominare . Così Firenze era allora tutta rivolta a Platone, e 
pareva che non potesse aver nome di valoroso filosofo, anzi 
pur che non meritasse d’ esser creduto uom dotto , chi non 
Seguiva le opinioni dell’ accademia, e chi non frequentava- 
te le adunanze . Poco fu , a dir vero , il frutto che da tali 
studi si trasse , e meglio sarebbe stato il rivolgere a più Uti- 
li oggetti tante fatiche. Ma esse almeno giovarono a far me- 
glio conoscere l’opere e /opinioni degli antichi filosofi, e 
(lei conoscerle fu poi frutto il veder quanto poco essi si 
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fossero avanzati nel regno della natura , quindi il désidefa-i 
re di ravvisarne meglio l’indole e le leggi , e 1’- ottener final- 
mente ciò che pef sì lungo tempo erasi desiderato. ■ l'* c 
XXVI. La moltitudine di coloro che in questo secolo pre- 
sero a coltivare i filosofici studi, mi obbliga ad accennate 
sol di passaggio parecchi altri, i quali o coltenere pubblica 
scuola, o col dare erudite opere alla luce, li promossero , 
come allor potevasi, felicemente. Tali furono Lorenzo Lo- 
renziano nominato poc’anzi, Apollinare OiFredi. cremone- 
se, di cui abbiamo singolarmente un Contento su’ libri de 
minima d’ Aristotele, e intorno a cui si posson vedere le no- 
tizie che ce ne han dato l’ Arisi ( Crent. liter. t. r, p. 248 ) e -il- 
Sassi ( tìist. Typogr. mediol.p. 1^3,474), Antonio Cittadini da' 
Faenza , da noi nominato poc’ anzi per la contesa cVtfgli 
ebbe col Pico, e detto dallo stesso Pico filosofa gravissimo 
(Op.p. 363 ed. Basii. 1571 ) e da Niccolò Leoniceno uomo di' 
singoiar dottrina , e per fama rinomatissimo ( jDilisopbìsta ài 
extrem, ), professore di filosofia e di medicina in Ferfàra 1 
nell’an. 1474, in Pisa nel 1482^ nuovo in Ferrara nel 1489, 
in Padova nel ifof, in Bologna, non si sa precisamente in 
qual tempo, e secondo alcuni anche in Parigi, di che però 
non veggo che Si produca autorevole documento; del qual 
celebre professore , e delle opere da lui composte si può 
veder ciò che scrive, oltre gli storici delle università soprac- 
cennate, il eh. p. ab. Gianbenedetto Mittarelli camaldolese 
( De Litterat. Faventinor.p. 58, oc . ) ; CandianoBolani senatòr 
veneto, e autore di alcune opere che fanno pruova del suo 
sapere in cotali studi, di cui diligentemente ragionano il 1 p. 
degli Agostini ( Scritt. verter 1 . 1, p. 137, èc, ) e il co. IVIaz-i 
zuccheiii ( Scritt. ital. t.i, par. 5, p. 1446 ) . Paolo Barbo da 
Soncino dell'Ord. de’ Predicatori morto nel 145)4, di cui SÌ 
hanno alle stampe alcuni cementi sopra J* Opere d' Aristote- 
le e alcuni libri teologici ancora, e di cui ci danno più esatte 
notizie i pp. Quetif ed Echard (Script. Ord.fr atd.t. ip. 879J, 
e il suddetto co. Mazzucchelli ( l. c. t. i, par. 2, p.$ it ) , Lo- 
renzo Maggioli genovese, autore di un libro intitolato De 
gradibus mèdicinarum , e di un altro che ha per titolo i Epi- 
pbillides in DialcBicis stampato ne! 1497 da Aldo Manuzio, 
il quale, in una sua lettera al fin del libro aggiunta , dice 
eh’ ei fu professore di filosofia in Padova, in Ferrara ed in 
Pavia , e che vi ebbe a suoi uditori Gio. Pico e Alberto Pio. 
Ei morì poi in Genova nel ifOi, c fu sepolto nel chiostro 
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« 3 f S. Maria di Castello (a)^ e più altri in gran», numero po- 
trai io qui venir nominando, se non temessi di recar noia 
a chi legge colla soverchia lunghezza » Essi , benché fossero 
per avventura uomini di molto ingegno e d’infaticabile stu- t , :: 
dio , non recaron però alle scienze co’ loro libri gran giovar 
mento , e se noi dobbiamo esser grati al buon desiderio che 
essi ebbero di giovarci , non dobbiamo però ammirarli per 
moda che li proponiamo come modelli degni d’ imitazione» 

Io finirò dunque ciò che appartiene a.’ filosofi speculativi, e 
passerò a ragionare di quelli che presero ad oggetto de’loro 
Studi, njaterie più utili , cominciando da uno dìe colle sue 
opinioni diede occasione a una sanguinosa contesa , cioè da 
Cleono Marzio d3 Marni. 

i VII» Ninno ho io trovato fra’ moderni scrittori, che **Vtr. 
me ahbfit illustrata con qualche diligenzala vita v la qual pur eu^enTi 

soggetta a molte e curiose vicende . Apostolo Zeno ne dì Citcoc. 
parla coll’ ordinaria sua esattezza in alcune delle sue lette- toMartle - 
rp pubblicate tra quelle scritte a monsig» Fontanini ; ma 
non ce np dà che alcune poché notizie , e io perciò ho proo 
curato con qualche fatica di raccogliere da ogni parte ciò 
che fa d’uopo per darne contezza , valendomi singolarmente 
delle opere thè se ne hanno alle stampe » Egli era nato, in 
Kami città dell’Umbria, e perciò talvolta vien detto Galeot- 
to «a Marni . Nella sua risposta a Giorgio Menila, di cui 
poscia diremo, ei ci racconta che fu agli studi in Padova , 
e c|w ivi essendo in età di anni cominciò a congiungere 
lo,studiare in medicina col lettere scuola di lettere umane, 
e chp 0 per 30 anniavea sostenuto l’impiego di, pubblico 
professore : , Legimus pubhce triginta annos ; nam triniti & vi- 
gintì apnerum eratnur, cupi dacm uuepmus ■ doctbamut qui- 
doabamur, jtfm Mcdian* fatavi! in studili buma- 
nitatincum tsstmus professi optram dedimus ( in Menila Re fu - 
tolto, f. 9% ed. Taurin. ifiy) , e continua dicendo che lungi 
dall’ abbandonarsi all’ozio e a’ piaceri, godeva di occuparsi 
continuamente o nello studio delle lettere , o ne! maneg- 
gio dell’ armi, di cui assai si piaceva, come fra poco vedre- 
. ( • > - ino . 

(<)D «1 Mignolo fa un onorerai tip. p„, le* , Pévid , (y fttrtrin Cr il Gioì» 
gin,"*’ suoi Annali di G onora Agostino Pie Ccmt itlU Mirando/* (y .Stimo 
Giustiniani, scrittore contemporaneo » Signor di Carpi C è unno 4 vwo in «ri- 
dicendo: It morì questo antro ( lyòt ) & s * n * ***** auditori delle sut 

lortnxf Magio/ i Medito C T Phìlosepho Unioni ; &■ ha lassato alquanto opero 
tcte/lente y (ome thè aveste letto più in Logita, tra nudioso dell t lettor » 
anni néi pria tifati studi/ d* Italia , in Grtiht { p. xyj ) • 

*i> 
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mo . H Pàpaéopoli e il Facciolati non fanno menzionerai 
cuna de! Marzio, il quale pure dovrehbesi aggiugnere af 
catalogò degli scolari non meno che de’ professori di quel-» 
•lapelebre università. Della scuola da sd tenuta in Padova £ 
pirla ancora'in quel libro medesimo' il Marzio , ove* dice* 
che spiegando egli ivi le Georgiche di Virgilio , ebbe talvol- 
ta a suo uditore il Merula benché più vecchio : Palde enirrt 
ubique- gloriittur Merula, quod Galeotti futi tc auditor : homo se- 
nior j untore m adoptat Prxceptorem .\At ego non vimini vidi s se 
Georgium in leliione mca , itisi Patavii chi » legebam libnrn Geor- 
gicorum (ib. p. 118). Padova non fu la sola università in cui 
Galeotto tenesse scuola . L’Alidosi lo annovera ancora tra i 
professori di rettorica e di poesia nell’università di Bolo-* 
gua dal 1461 fino al 1477 ( Dott. forese . di TcoLec.p. $7 ). Ma 
in questo numero d’anni vi ha certamente errore; percioc- 
ché vedremo che assai prima del 1477 egli era in Ungheria . 
Il Marzio accenna ancora una disputa avuta in Veneziacol 
suddetto Morula ( l. c.f e un’ altra con lui tenuta in 
Roma iutorno all’ immortalità dell’anima (ii.p.117), la qual 
seconda seguì probabilmente nell’ occasione di cui tra poco 
diremo. •. 1 • •. » 

xxviii. XXV 11 I. Dopo aver per treni’ anni , come abbiamo udi- 
;?onoaL 10 * u ‘ medesimo , tenuta scuola, contandone egli $ $ di. 

corte età, passò in Ungheria alla corte di Mattia Corvino ,xhe Ita 
Corvino* Ie ™ queiia provincia dal 1458 fino al 1490, e celebre ptoa 
tenore de’ .letterati , singolarmente degl’ Italiani . E qtTl 
convien osservare cihe due volte fece Galeotto qudhWjagJ 
gio; la prima a’ tempi. di Paolo 11 $ l’ altra a’ tempi divietai 
IV, come chiaramente comprendesi da diversi passi tlelf; 
oprerà da lui scritta De diftis & faftis MMtbix Regi s , e dt 
quella più volte accennata contro il Merula . In questa 
egli racconta (p. 99^ la famosa lotta eh’ egli ebbe, io Boe- 
mia innanzi al re suddetto contro un celebre. lottatore di 
nome Aleso, da cpi sfidato Galeotto , benché stranamente 
pingue, seppe nondimeno si destramente difendersi ed as- 
salire, che afferrato il baldanzoso nimico , e levatolo in al- 
to., gittollo con tal impeto a terra, che convenne portarlo 
vi,! moribondo . Colla qual occasione egli accenna altre si- 
mili lotte che in diverse parti d’Italia avea sostenute : Ci - 
tetur ager Patavinus ; citctur Peronensis : adducatur Etrttria in 
tfstimonium : non pitturimi tatui regio Ramona , ubi documenta 
fortitudinis plurima cmisimus . Or egli dice che la lotta so- 

pVac- 


iogk 
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^•©pennata seguì mentre Mattia ad esortazion di Paolo IT 
J»ceya guerra al re Giorgio Podiebracio ; il che accadde cir- 
i** »! 1 4^7- E’ cerio dunque che verso quest’anno Galeot- 
to antlossene la prima volta al re Mattia. Qual fosse il mo- 
tivo di questo suo viaggio, egli noi dice. -Ma non v’ha 
dubbio che la fama delio splendore di quella corte e della 
munificenza di quel sovrano verso de’ letterati colà noi 
traesse. Le lodi con cui egli parla di esso nelle sue ope- 
re, ci provati senz’altro ch’ei ne fu aHfclto cortesemente 
Il Giovio dice eh’ ei gli fu segretario insieme e maestro 
Ma, panni più verisimile ch’egli istruisse Giovanni (Hiuol 
maturale di quel sovrano. Lo stesso Galeotto racconta che 
ftvea seco condotto un suo proprio figlio , detto egli anco- 
na Giovanni (De didis & fati. Matth. e. 14) . Ivi egli scris- 
se t}a prima i due libri de Hamine , nel primo de’ quali de- 
scrive i membri esierni dell’uomo, nel secondo gl'interni 
spiegando il lor uso, e aggiugnendo più riflessioni anato- 
miche, mediche, fisiche, e anche astrologiche . Egli vi pre- 
sse la dedica a Giovanni Vitez arcivescovo di Strieonia 
uomo di graq sapere e amantissimo delia letteratura • il 
quale poi l’anno 1471 ribellatosi a Mattia, morì in quell’ 
auino medesimo (Btmfin. Rer. Hangar. dee. 4, /. 3 ). Fu dun- 
que quell’opera scritta qualche tempo 'prima, e dicendo ■ / 

rrt essa Galeotto (p. 49). che avea lungamente con ini vis- ” v ■ 

sutq: dia cum co vtxi , conferma ciò che abbiam detto , in- 
tonso al tempo in cui egli andossene a quella corte . ìl li- 

del Marzio giunse in Italia, e fu letto fra gii altri dfr 
Giorgio Merula uomo nato alle battaglie , e di niuna cosi 
piùiavido quanto di azzuffarsi con altri . Parve al Menila, 
dbe una bella occasione gliene porgesse il libro del Mar-» 
sio , e. prese la penna per impugnarlo, criticandone le 
•ipressioni non meno che la dottrina. Lo stile che in ciò 
egli tenne, fu il suo consueto, cioè pieno d’ingiurie e di 
villanie. Ei dedicò questa sua critica a Lorenzo e a Giu- 
liano de’ Medici ; e fa menzione in essa dell' università di 
Pisa di fresco aperta: Sic e nini vos partes litterarum suscepi *■ 
stis., ut litterario Gymnasio in nobilissima Italia parte consti- 
tuto, jam liges saniiissiq t* & liberala disciplina! sic Laureti- 
ti:m & Julianum parentes appellare possine, ec. (p. ^3 eie. 
ed.) . L’università di Pisa fu rinnovata , come si c detto , 1’ 
an. 1471, e pare perciò , che in quest’anno medesimo, o 
Bel seguente , pubblicasse il Merula questo libro . Or Ga- 
Tmo PI, Parte I. Z leot- 
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deattiva li» rispondendo, gli rimprovera fra le altieebse;,' 
che quattro anni abbia impiegati a scrivere quella suarsfi- 
.yj/ 7. dici :ad ilLitu liquiderà dieta refutxnda , quibus quatmtianos 
ii> »’<2 impendi c , animus incltnabatur ( ib.p. 80). E petciò senipre 
' .piu si conferma che ver so il 1468 scrisse il Mantice i so- 
praddetti suoi libri . Se il Menila nel confatar Galeotto di- 
menticossi di ogni moderazione , non ne fu questi punto 
piti ricordevole, e i titoli di pazzo , di frenetico , di uomo 
degno di catena e di bastone vi son profusi a piena marno . 
Non veggo che questa contesa avesse seguito e forse di 
Menila si avvide che non era a lui opportuno l’ avereut* 
tal avversario . La critica del Merula e la replica del Mar* 
zio sogliono andar congiunte a f dne libri del nièdesimo 
Marzio , a cui. esse appartengono.) Questi e ne’due libri a 
nella loro apologia accenna più volte certe sue invettive co»- 
tro Francesco Fiielfo ' (fi 8 j / pp, 1 ec. ), e altrove aggiugh* 
di avere scritto cwmjwf^airìnario figliuol di Francesco, c 
sicut ostcndiruus mìnxxciiva cantra Frane iscum Pbildpbtem 
patron , itemque centra filium Marrum ( De DoUr. promiscua 
c . 28 ), .ma non sappiamo su qdal argomento si aggirasse* 
ro esse. Un’ altra opera scrisse il Marzio, mentre stava alla 
corte del i;e Mattia , e a Ini dedicolla , intitolata De incogli» 
tis z >tsigo. Essa non c mai stata data alle srampe , ma se ne 
ha ia copia nelle biblioteche del re di Francia (Codi. Mtn 
Ribl. rcg. parìe, t. 4, p. 256', cod. djdj ) e del re di Sardegna 
• * (, hibì. faurin. t. 1, p. 3 5-7 ) . Gli editori del CataiogocjFqoe.» 

$U .sectSnda biblioteca avvertono che in quest' operai e * 
Wrattadi .molte quistioni teologiche , e> che visi veggono 
ingiunte: ili macine alcuno mote in eui o il copiatore ,oo 
«biunqwe altro , riprendo' il 1 Marzio come sostenitori*! di 
eretiche opinioni . Questa òpera in fotti fu al suo 'amore 
V origine di quelle vicende di cui égli stesso ci ha lasciata 
memoria. Apostolo Zóno ha sospettato ( Lettere 'è mensili 
h antan. p. 8 6, i^j) che fosse tutto favoloso ciò che deliberei 
Sie attribuite al Marzio raccontano alcuni recenti scritto* 
ri. Ma convien dire eh’ ei non abbia veduta l’opera Df fa* 
Qis & diSis Mattbìa Regir, ih cui lo stesso Marzio ne par* 
la; e il silenzio del Menila,' su cui il Zeno si fonda, è 
troppo debole argomentò a negarlo; poiché il fatto aerarci* 
de, come vedremo , qualche tempo dopo la pubblicarne», 
della critica da luì scritta contro i libri de Homine . Veg- 
giam prima come si narri focosa dado stesso Marzio, e 
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J» confronteremo poscia il racconto cori ciò thè altri ne 
dicono. 1 3i. f: vi -i, 1 . ■ j " : : i ; 

JonXXlX. Parla egli (De diti, & fa&. Mattb. reg. c.tj) di 
GsarannivVitea parente dell’arcivescovo di Stngonia dello 
■«tesso nome e cognome» da noi nominato poc’anzi » e, do- 
lio averne lodato il sapere nel Diritto canonico e nell’ame- 
dnt letteratura » dice che ciò non ostante per la parentela 
icb’.egii avea con quell’arcivescovo , la cui memoria per la 
.ribellione accennata era spiacevole al re Mattia , questi 
linai volentieri udiva di lui ragionare . Ma accadde , prosie- 
gue egli , che Galeotto Marcio , il quale per l’ universale sua 
■erudizione e per la sua piacevole ed amena eloquenza era caris- 
simo al re , si trovasse spesso a pericolo de' suoi beni e ancor 
della vita 5 e che pel libro De incognitis vulgo fosse dannato di 
■eresia . La causa fu finalmente portata innanzi a Sisto If, pon* 
tefitt , uomo dottissimo , per cui cornando Galeotto tratto da or* 
ribil pigione recossi a Homa. Ivi Galeotto trovò molti emuli e 
stimici fierissimi ; ma il pontefice esaminatane la dottrina , lo 
dichiarò innocente , e gli rendette interamente l’onore e tutti i 
suoi beni. Siegue poi a narrare eh’ essendo egli tornato alla 
còtte di Mattia, e avendo nel raccontare le sue avventure 
tatto in tendere al rq che Giovanni Vitez , il quale allora 
trovavasi in Roma , erasi adoperato con sommo impegno 
in sua £sVore , e avea fra le altre cose ottenuto che 11 proi 
cesso non gli costasse nulla, quell’ ottimo principe all’ udii 
rao jdejjase lo sdegno che avea condro Giovanni , b sfcltevol-i 
io poharragguardevoli onori . Fin qui Galeotta 1 Per qual 
maniera avvenisse che a lui non bastasse la protezione 'dei 
re, Mattia per Sfuggire còlali molestie , e dove si fosse far- 
tb prigione, «gli noi dice . Mi. qualche lume maggiore ce 
i» dadi Giodo ,1 oVe iìersimi 6k^i (p. i<), ci. ven. 
parlando di Galeotto , dice 5 Scasse per sua sventura ancor 
qualche libro di sacra e di morale filosofia ; prcioccbè avendo 
egli desto che chiunque vivesse secondo i lumi della ragione e 
iella legge di natura avrebbe ottenuta V eterna felicità, fu per- 
ciò accusato da’ monaci , e condemato. Ma Sisto , che da giova-, 
ne l\ aveva avuto a maestro , il sottrasse dall’ imminente peri- 
colo, no» però senza grave infamia . Perciocché fu condotto in 
Venezia alla pubblica piazza , acciocché ivi- confessasse di aver 
errata, e ne richiedesse perdono . Siegue poi raccontando che 
quella tragedia cambiossi in commedia per un detto face- 
to„con cui Galeotto rispose a un cotale che motteggiavalo 
su Zi 1 sul- 


XXIX. 
Sue di- 
verse vi- 
cenile . 
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sai la sua enorme grassezza . Egli c adunque probabile che 
Galeotto, dopo aver pubblicato il suddetto libro pveaaqe 
per qualche affare in Italia , fosse in Venezia arrestato fe- pa- 
sto prigione ; e che poscia dopo la solenne ; ti trattazione 
(se pur non è quella una circostanza aggiunta dal Giovi© 
senz’altro fondamento che di qualche popolar tradizione ). , 
chiamato a Roma da Sisto . fosse ivi dichiarato innocen- 
te (*). Tornò allora Galeotto alla corte del re Mattia^ e 
allora dovette avvenire ciò eh’ ei racconta nel già citato li- 
bro de’ detti e de’ fatti di quel sovrano, e che ci darà 1' 
epoca del fatto or or mentovato. Parlando Galeotto dj una 
guerra del re Mattia, dice (e. 28,): Era ivi ntl campo Ga- 
leotto Marcio venuto dal? Italia per chiedere al re hi dote alle 
sue figlie, che avea date a marito , t per veder la gloria di (futi 
sovrano-, perciocché egli arata pochi giorni prima espugnato tlayx- 
hurgo grande e quasi inespugnabii castello. Or t’assedio enti 
espugnazion di HaynbtjTgo forte castello tra l’ Austria eri’ 
Ungheria accadde nel {Bonfin: l. cc dee. 4, /. 6 ) ; e per- 
ciò poco prima dovean esser seguite le vicende di Galeot- 
to in Italia. Aggiugne poi egli , che ottenuto ciò che bra- 
mava, volendo tornare in Italia , chiese al re una scorta per 
— : pas- 

J ( *) A rifcHiararc quesrò ponto » Ordine di' Frati "Minori eli* barn* si- 
gtova non poco la nai razione del dente pr o Triennali . km tratta il dtt- 
&cro inserita da) Sa nudo nelle Vite to Gattono di prigione, e menai* colta 
de’ Dogi Ji Venezia pubblicare dal corona di diaboli in trita fin- pid\ia . 
Muratoli f Script, rtr. hai. voi. Il* Vi fa-m* Genxilnomo che •.* f>he, 

f. no é ) 1 Jn putito tempo , die’ egli co r|» witt/ t colui si volto dicendo 1 
*11* an. j 47 jp^Uifndo stato ptr /’ In. r meglio eiter porto grano 
flutti fòt è * de ff Iretita proviti strinato 'ntiagm* . jtndb poi sul Sotajpo. 

‘atta Siphokia ihe mtt Galeotto Marni* , la siiti tv\a fu rimesso in prigione . fo- 
ia Mas rannata , svino savio t molto ti»* ardandà Iti Poemi* cadde da fis- 
tiano t frasi* , thè stava 4 Moni agliai Staiti , iì \trtpk . £*4 doti tu iste 4 r f<ue-> 
"va ; tra areti to & male unothàt ,dts’ ffi S r **‘* * torpolejuOk • Qui 

-fide . 'dimandi a II* Sifrie.ru il irai- .non si parla di’ appello al papi. \ ìtd 
eio setolare , t il mandarono a plìàitri della die htarazion ; ,1* t «fiocco t a (m* 
e a metterlo in prigiomt . * 4 vta fusto UPC 4 * ,Slst 0 4 lV* *n*i alfe fi* a che 
xeno libro, il quale-detto hauinttre J* penitenza ingiuntagli fu eseguirà'; 
diceva , ih* tra dannabile , r lo pòrta- Nondimeno non par che dchbav» nc- 
ii e-i. Va • B Xfnrhtria e in Boemia, Mr K»r fede {ilio «testo Galeotto eh£ 

’ c "* ' site* grandissima segui*. + 41 ! * fine il espressamente il racconta.il Samolo 

cortei. n:r.*t oro ad essere messo jopru m innojrre fa morir Galeotto per 
Solajo in pim\^a tea ut a corona di dra- dura da cavallo andando in $oeisia,£ 
v#/j iv tura , dove fns-e/tua lasca- e certo 1* aurei iti di qucsro scrirro- 
jen\a , / allrufiato il litro, e.i egli re dee aver ineira forza, pereioCchè 
' /* chiamasse in talpa di quello , thè il San lido uovea essere uo*q suturo 
■jtvta deno 0 urino , tht font emiro 6n dal 1498 ( Fonar, lenir, vene y 

la Chiesa. Poi fu lot.dn.r.atc ptr peni - p. 16+ ) , e pelea perciò aver éoiw» 
ttn\* dell 1 trror toprmtno a stare me- input© Galeotto . Io lascio ptfCW 
-ri sei in prigione a p*r>t e acqua . in lettori il decidere quale fra 
eseguita la stnie*\a , e fan * si Solala verse opinioni incorilo fella mditf «H 

fp fia^g f / pvf tr* /’ Jr.ijhisitepè fiso sia !» Vf risiimi* . 
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passare sicuramente tra tante truppe ; e cfys ^attia gli ri- 
spose /cber frattaato se ne andasse in Ungner’^a , ove pò} 
«vrebbcglt scritto che dovesse fere . S’ei veratri tornas- 
se' tasto in Italia , o se ancor gualche anno colà si fermas- 
se , non trovo argomento a deciderlo. E' certo però , che 
egli era in Italia al più tardi nel 1488. Io «e traggo la 
pruova ria un’altra di lui opera, ebe si ha alle stampe , in 
titolata dt Dottrina promiscua , in cui Galeotto ragiona di 
parecchie quistioni mediche, fisiche, astrologiche e d ogai 
altra materia, e frequeutissiinamente prende occasione di 
isr qualche elogio di Lorenzo de’ Medici , a cui essa é de- 
dicatagli veder Galeotto tutto intento in quell’opera ad 
acquistarsi la grazia <li quel gran mecenate de’ letterati , e 
il non vedervi fatta alcuna menzione di Mattia , è argomen- 
to , a mio parere, assai forte a, conchiudere ch’egli allora 
èra iù Italia .. Or questo libro fq. .scritto tra ’l 1488 e ’l 
*490. Perciocché in esso egli accènda la prigionia di Gio- 
vanni Bentivoglio , e la liberazione di esso , di cui dà lode 
-a Lorenzo de’ Medici ({. 6}, .qlqpesu accadde nell’ anno 
•-*488 (Murat. *Ann. d’ It ai. e innolfre parla del 

vwrsoche doveva tener Venere^nep* an. 1490. Vcnus ali quan- 
do per integrum annurn progredietur , stali anno MCCCCLXXXX l 
accedei (c. $6). In Italia ancora egli scrisse il libro più vol- 
te accennato De.diftis & fatti s Mitthia Regis, come si prup- 
va manifestameli!' • dal dire che in esso ei fa: Curri in Han- 
gar ia jam dttoòur annis tiapsis fui (c. 31), 'ppk'.cty prixaVp 
abbastanza eh’ ei non vi era mentre scrivea tal libro ■< Etl 
dedichilo a Giovanni hgliuobnaturale di quél sovrano , vi- 
vente però ancori 11 padre p; perciocché nel fine <1* esso ei 
diete r Hanc ii fallata , indir: Ds:x , diccruimus rifa', ud cmsv- 
ìrafh JUdiccfnqàe RtgerB 'Mtutbivm- coustitutrnus (c. 31 ; 3 è per- 
ciò esso non potè essere scrìtto dopo il 1490, che fu l’ ulti- 
JMÓ defla vita del re Mattia . . . > - 

-•-XXXvFin quando vivessi Galeotto, non è ben certo, e Xxx 
Jriù incetto è ancora di qual morte morisse ; perciocché su» mor- 
gue scrittori , vissuti amendue con lui qualdre anno, «li- "■ e ,ue 
scordano in ciò stranamente l’uno dall’ altro , e fan discor- ° rm ‘ 
date j più recenti scrittori, da' quali chi siegue l’uno, chi 
‘l’altro. Il Giovio dice in breve eh* ei morì vecchio a Mcm- 
’tagnaùa presso Este sul padovano, soffocato dalla soverchia 
grassezza. Gian Pietro VaJeriano al contrario racconta (Di 
i Litìfakfar- Infclic. i. i) p. 50 etl r usn. 16 zo) che Galeotta, 

- , L 3 meu- 
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^STORIA DEXLA LETTÉRAT. ITAL. 
neutre sftivu alla corte elei re Mattia, invitato dà' Ln?|i 
XI, re di Francia , partì dall* Ungheria per colà trasferirsi > 
e che giunto a Lione, nell’entrare a cavallo in citièynicbn- 
trossi col re che ne usciva , e che volendo perciò scbndò- 
jp a terra, trascinato dalla sua enorme grassezza badde/boii 
tale impeto , che rimase morto sul colpo . A quale ditfue- 
sti due racconti ci atterrem noi? 11 Valeriano era dr alcu- 
ni anni più vecchio del Giovioy e pare perciò , ch’ei possa 
esigere con più ragione di esser creduto . Ma certamente 
egli erra in questa sua narrazione . Luigi XI morì nel 14S3, 
e Galeotto viveva ancora , come abbiamo provato , nel 
1488. Forse si potrebbe rispondere che per errore siasi 
scritto Luigi XI, invece di XII. Ma questi non cominciò a 
regnare che nel 1498, e panni diffìcile che Galeotto finallo- 
ra sopravvivesse. Carlo Vili c il re a cui piu facilmente si 
potrebbe ciò attribuire . Ma il vedere il Valeriano si mài 
informato delle circostanze di questo fatto , mi fa temefe 
ch'egli anche nella sostanza non abbia seguito che qualche 
opinion popolare. Irnoltre Galeotto , conte si è detto , la- 
sciò la corte del re Mattia’ per tornarsene in Italia ; nò io 
trovo che poscia ei facesse colà ritorno, e quindi anche per 
questo capo non regge la narrazione del Valeriano che il 
fa passare dall’Ungheria in Francia . lo credo perciò , eBe 
come più semplice così più sincero sia il racconto dePGib- 
vio, e che la mostruosa grassezza di Galeotto rimprovera- 
tagli dal Merula nel già accennato libro, posta in bnrla dal 
medesimo Galeotto , e comprovata ancor da una medaglia 
che se ite ha nel Museo ntazzucclielliano ( t. i, 
togliesse- col soffocarlo la vita . Delle opere da lui cOrtipo- 
' • ste abbiati) già parlato. In esse ei si mostra uomo di mol- 
ta erudizione, ma scrittor poco colto, c infatuato egli pu- 
re dell’ astrologia giudicarla. Il p. Decolonia ( HÌrt. Un. de 
Lyon- t. 2 y p. 391 ), non so su qual fondamento, gli attri- 
buisce ancora un trattato sul Cielo aperto a coloro che; os- 
servano la legge naturale . Ma io credo chè su ciò non 
iscrivesse già egli esptessamente un trattato ; ma chq solo 
ne ragionasse , come abbiado udito narrarsi dal Giovio , 
nella sua opera De incognìtis vufgo. Io debbo bensì aggiu- 
gnere che in questa biblioteca estense si ha un poemetto 
latino di Galeotto in lode di Stella dall’ Assassino , o dell’ 
Abissino, come altri leggono . Era ella figlia di un ramo 
.della famiglia Tolemaici stabilita in Ferrara . e distinta 

cou 


Coogle 


no, c alle lodi di Stella aggiugne qòelle odio stesso Gio- 
À-aoni'é di altridi quella famiglia . Io r.oii credo però , che 
ei fosse il padre già mentovato di Stella, perciocché il poe- 
ta dicendo che due sono i lumi di quella famiglia , nomini 
jyriipa Stella, poscia Giovanni . 

DUO stmt Ptolomex lumina genti s , 

/x Qu* tantum stirpem decorant & nomina pr<tbcnt : 

Primula Stella choros inter celebrnnda Dea-rum ; 
r . ( 'j \Mt aliud rnmen min gravitate Joannes 
f ò [V dssissiae es , cui Muso: nosterque libellus 

Dune ( 1 . hic ) datur ingenti StelU confettila bonore . 

, Or nou mi .sembra probabile c^hedTpoeta posponesse il pà- 
,’xìpe alla figlia; -.e ip penso <he qui si parli di un altró Gio- 
vanni; nipote forse di Stella, in grazia di cui ei prendesse 
! a lodare Ja zia , E ciò ancora mi si rende più verisimile a! 
^fletterò cn essendo Stella morta nel 1419, c assai difficile 
^be Galeotto , morto circa il 1490 al più presto , avesse 
potuto conoscerne il padre, sicché per riguardo a lui stes- 
; so avq$se preso a lodarla , e non piuttosto per riguardo a 
qualche altro da lui discendente. Ter altro questo poemet- 
,^jqjqi,inp?tra fin dove possa giugnere un’ adulazione servi- 
le; perciocché Galeotto nel. parlare di una donna che non 
i essendo maritata avea avuti tre tìgli, non lu rossore di 
, je$ult,arnq l’Jllibata purezza fino ad affermare che trattane 
,:la Madre di, Dio non v’ebbe in terra la più pudica donna 

ndg/wi $ questo secolo dobbiamo xxxr . 

f ancpr rammentare Antonio, Ferrari dal luogo della sua ita- Ei.gm 
Uscita detto Galateo . f)i lui diremo più a lungo nel trattar 
qdqgli Sforici,. Qui f oaservtrejp solamente che abbiamo diluì «o. 

alle Stampe alcuni opuscoli filosofici , conte quelli De situ 
... gimentonm , De fitti terrorum, De mari & aquit, & fluvio- 
v \xttM, origine . lo non dirò eh’ ei siegua le migliori opinioni , 
^pqicbè appena mai si discosta dagli antichi maestri . Vedesi 
1 jn lui nondimeno un ingegno libero , che si solleva talvol- 
ta sopra i volgari pregiudizi . Così abbiamo veduto eh’ ei 
* fn un de’ primi a ricercar disputando se fosse, possibile la 
navigazione alle Indie orientali: e così pure in altre opere 
non filosofiche ri tratta di infila quistioni assai utili é in- 

■ • 'h .1 " '.te* 
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leressanti , e ne parla da uom ragionevole e saggio . Beffe» 
è^ri^Vècfèi-e tòrti’ èi deride le opinioni del volgo in quelle 
prdf inde intorno alle streghe: Sunt qui credmU , dtó-egiì 
($)e situ Japigiae p. iz 6 ed. lycicrts. 1717), multerà quondam 
miikficas scu potili* venefica* medicamenti* delibata* nottu ito 
vària* anìradtium forma* verti, cr vagati , seu patta* volare 
per loriginquas regione* , ac nuntiare , qua ibi agmtur , cborcas 
per paludes ducere , & damarti bus congredi ; ingredi , & egredi 
per clausa ostia & foràmina , pueros ttecare , e~ nescio qua. : alia 
dchr amenta . Nè dò solamente: anche le sognate e ridicale' 
apparizioni de’ vampiri reggiani fin d’ allora da lui d«scm*s 
te, benché sotto altro nome , e saggiamente derise : 
li* est Brocolarum fabula ( ih .) , quo tatuai Onintemcopec, 
vi; un: corttm , qui sedeste vitam egetwnt , anima* , tomqmm > 
fiammarum globo* , natta a sipulcns evalore -, noti* & amido • 
apporne, auimdlìbus vesci , pueros fuga e (I. sugete) ucnee#*~ 
re , deinde in st pillerà rcv:ni . Supe^scit/osa geni sepolcro efifàun 
drt , ac scisso cadavere dctraihtm cor exurit-, atque in eputMn<\ 
vento * , hoc est in quatuor mundi plaga: liner em projicit «n>\ 
cessare pcttém crea.. . Veggiam fijulmeato da. lui descrittivi *» 
fenomeni che si veggou talvolta nell’aria su’ lidi della Cai* 1 ’ 
Jabria (ibi p. 118, ec.}, a’quali il volgo dà il nome di FaexO 
Morgana , e che sono stati ultimamente illustrati conuna^ 
dotta dissertazione da! p. Minasi domenicano. Cosi andbestf 
nelle cose fisiche cominciamo a veder qualche lume quasi s 
foriero della gran luce che su essa dovea risplesuderaneisò 
secoli susseguenti. E veramente convien confessare cKe'at 
pegno di Napoli poi si. ini debitori de’ primi sforzi chè inb o 
1 : l questo secolo si fecero a squarciare la densa nube che >iii«iJ 3 
t -;: Vigeva ogni cosa. Gioviano l’ontano ne fp, iestimaaitì>,or'm 
«e ne lasciò una bèlla tesiin uniapza ne suoi /libri itUbee- id 
- dienti a indirizzati a Roberto Sajiseverino principe di 

Jerno; ove fa un magnifico elogio di un certo Giovanni iAt*^oi 
taldo filosofo sconosciuto a’ di nostri, e di cui niun fa pa->a« 
fola , ma che pure ha dìririp all’ immortalità per J’ ardii ' ^ 
ch’egli ebbe di tentar cose nuove. Ecco come parla il Porta 
tano di questo grand’uomo •, poiché io non posso a menonA 
di non recarne qui intero il passo , tanto esso mi sembrasti* 
bello e-all’ italiana letteratura glorioso ( /. 5 init Quotata ,yf 
tem dite me, Hcbertc , de Pbilosopbi.t conditione , qua- primo a ' 
Greti s excutta, aeii.de a vcìenbus Latini* immetto , posteti w-if 
ro apud Gallo s Bri tanno tea e ac nastrate* quosdam botti ine* tm- ioi" 
- - • - tutti 
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t tonde vrterì cuku di^tnatequeferdìdisset , consolator tairdOn 
fornivi Uctahhts nobili s PeripMéicus , magno vir ingenio ma- 
gaaqur dottrinn & jutltciò vcl inter panassimo; c squisito . Is 
emm ^tri smeliti omnia , non contentai tam multis interpreti- 
bus, quus & vidit ttdolescens & didicit, alia ratime perscruta- 
tua , ntc tam sopht stancai bas argtuias quam rcs ipsas quarcns 
spem attulit , finte j am, ut Pbilosopbia clarior appareat , nec in 
tamvariosac diversos tratta sensus litigandi magis quatti rette 
sottendi materiam studiosi s sui prabeat . Philosophos enirn gru- 
ce Uqumtes sua lingua & audit & intelligit ; veteres nostrts 
autiores trattai ; Gratis veteribus vette a Latina compar at . Et 
quauiatn Grece is , qui in Italia non diiicerint , Pbilosopbia paruri 
vane cognita est , ab illi s tradita per fidos ac veteres tum Gru- 
castum nostros metterti noscitut . ìtaque dum nec ignorat Gra- 
ca , tue veteres scriprores ntghgit , in nova ista Pbilosopbia non 
acqmesdt, nec in errores passim multo s incidit . Sed de inge- 
rito , i udii io , dotte inique ejus alias . De spe ita quidtm mihi 
persuade * , brevi fare quod dixi , ut & Pbilosopbia clarior era 
fermam èiduat , cumque una sit & certa veritas , minime fu- 
tura sic tam varia ac lubrica , qui Eloqueutiam sequuntur 
1 babeant , tende faciline bastriant , quod exornare verbis possint . 
Goa«ien*iÌTe che sì belle sperante fosser troncate o dall’ 
immatura morte di questo filosofo, o da altra sventura ; 
poiefaè nìun’ altra memoria ce n’ è rimasta . Lo stesso Pon- 
tanoeapri *§H pure nuovi sentieri nella filosofia ; ma di cià,, 
di censo trattando degli scrittori di filosofia morale,, 

XXiXIl. Ciò che abbiamo già detto di Marsiglio,- Ficino xwctr. 
e diGaltotio Marzio , cì dà senz’altro a vedere che ,J’a- lo L si “‘”“.' 
strotograigiadiciaria ebbe in questo secolo ancora gran t ijq^ a coro 
ine*o, di seguaci non méne che di animimori . Fra gli alt$ 

Filippo Maria Visconti duca di Milano fu ur.o de’ più su- «olmata, 
perstizidsi nelPossfcrVate le Stelle e ne! consultare gli astror 
Jogi» Pier Candido DeCembrio , che ne ha scritta la Vita , . , 
racconta { c». Script, rtr. ital. voi. io, p. 1017) eh’ ei chia-. 
mò alia sóa corte i pitY eccellenti tra essi , e singolarmente 
Pietro da Siena e Stefano da Faenza ; poi negli ultimi anni 
Antonio Berhardigio , Luigt Terzago e Lanfranco da Par- 
ma , e finalmente un certo ebreo di nome Elia } e siogue 
poscia a narrare con qual puerile superstizione si regolas- 
se egli in qualunque affare col lor consiglio. Ma gli astro- 
logi tanto cari a Filippo Maria non trovarono ugual prote- 
zione presso il si^ccessóxe Francesco Sforza, il quale trop- 
'"V.i ' po 
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pò BÌ¥ saggio; di esso ben conosceva U loro imposturane 
_aj^en* fa9WH9 al^un «oiwo ( Script . rer. itaii^lh 
- 77 %). 4 ' )• Dagli astrologi oi nominati , appena, si, trova al- 
tra memoria j ed essi probabilmeme non lasciarono^opera 
•alcuna in pzuova del lor sapere . Antonio Bernardigio f po- 
rò, ossia Bernareggio, eh’ è Jo stesso , dove* esser uomo 
avuto in conto di dotto, perciocché reggiamo cb’ei fu alno 
de’ deputati a formare nel 1447, la nuova università <U Mi- 
lano , di cui abbiam parlato a suo luogo ( Corti Notìzie de’ 
Medici milan. p. 280) . E innoltre ahbiamo una lettera a lui 
scritta nell’an. 1449 da Francesco Filelfo {./. 6 , ep. 5 }) , in 
t cui , dopo averlo lodato perchè egli è cum in aeteris Pbil 0- 
sopbU partibus , tura in matbeimticn disciplini t &> emditUs.^- 
doBus , gli chiede il suo sentimento intorno alla- grandezza 
del Sole . Più distinte memorie abbiamo di tre famosi 
astrologi che verso la, fine di questo secolo viveano hi Bo- 
logna \ perciocché di, essi, come di uomini incomparabili' e 
.poco me 11 che di vini, dice gran lodi Giovanni Garzoni nell' 
opuscolo da noi altre volte citato De iigniute (Jrbif Bono- 
tùie ( Script, rer,. ital. I. c.p. n 6 $). di primo tra essi c Gi- 
rolamo Manfredi , di cui racconta che , per insito deh’ 
astrologia , di povero eh’ egli era , divenne ricchissimo 5 ar- 
gomento che sempre ba avuta gran forza a far «edere 
astrologia assai vantaggiosa, se non agli altri, .a «hi T eser- 
cita almeno . Né c maraviglia che in ciò riuscisse àbjWafl- 
fredi ; perciocché egli, se crediamo al Garzoni, avendo 4di’ 
..no. astrologia congiunta la medicina, rendette la samtà x jmol- 
;!u"rT"à Ù infermi, già disperati *, ornai moribondi . Aggwgoe.tfte 
OfrtlolK’/ £ scasse ^e’ libri in amendue quelle seiunae , e «htttossewm- 
do il punto della lor nascita, , predisse a molti le «mende 

, r a i a bur li rd: ; «f irm 

, (*) Benché il duca Francesco Ma- scrittore non CQhosfipta'i dall’ AfSf* 

>“ Ha Sfona non facesse alcun cbntó Iati". Al fine di esso si le^gd: Ia- 
r de' seguaci dell’ astrologia giudicin-- flint lUicr judicitrtm in nJìiiUiiitfl'C'.- 
ria , essi però non lasciarono di iar mt/fr (ìnit»\\ì 

pompa delle loro imposture nèl!à ,»» futuri Dilli ditnnntir ilitìi , j«s«» 
corre del sovrano medesimo . Ne é jfnfluut de yhomeremo . H- 

pruora un bel ^qdice in pergamena zìi 14»,, .dir munto nenndn menti» Jn- 
tn 4. , e assai bene scritto , ~ che si «si hera cMav* prtiiie . Nel primo fo- 
ennserva in Milano presso P óltre glio vedesi vagamente miniato Ufcio- 
volic lodato sjg. 4 . Carlo de' Mat- vinetto principe in atto di ricevere 
cheti Trivnlzì , e che contiene un dalla mano dell' autore genuflesso ai 
voluminoso oroscopo diviso in tre suoi piedi il libro , e nell’escremiti 
pani, e ciascuna. d’esse in piò ca- di essa si scorge fame de’ duchi 
pi , fatto a Calcano Maria prillo-, di Milano, il che ci mentri che dii 
genito e poi successore del detto questo il codice offerto at giovane 
, duca , da fiatatilo da Vistereste , ptuteipe , 0 «1 padre di *00*0 .ih 
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-del là lor vita, nè mai , cosa veramente ammirabile, fu con- 
vinto di menzogna . Ma Giovanni Pico d-llà Mirandola fdr- 
■midablf nemico di tutti gli astrologi ne scrive ben àhrimeri- 
ti . ^l'Ttno degli Ordelaffi Signor di Forlì, die’ egli (De bistro!. 

aveva per moglie Lucrezia mia sorella , in quell 
anno stesso in cui fini di vivere, avea promessa una perfetta 
salute Girolamo Manfredi ^Astrologo eccellente de’ nostri tempi . 
Aia non i a stupire che non prevedesse la morte altrui , chi non 
potè pur prevedere la propria . Perciocché essendo egli morto nel 
•la prossima passata state (il Pico scriveva ciò verso il 1495, 
ie 1 Alidosi in fatti (Doti, bologn. di Teol. p. pi ) dice morto 
nel 1491 il Manfredi) nelle predizioni di quell anno stesso che 
gli fu fatale , avea promesso più volte di voler nell' anno seguen- 
te predir cose grandi e maravigliose . L’ Orlandi ne annovera 
( Sente, bologn. p. 116) alcune opere mediche, che si hanno 
alle stampe , e tra esse il libro che pòi in altre edizioni fu 
-intitolato 11 Perchè, il quale è m somma una traduzione dei 
Problemi di Aristotele con più giunte . Alcune altre opere 
mediche del Manfredi in lingua italiana stampate in Bo- 
logna nel secolo di cui scriviamo , accenna il Maritarle 
( ^Arcn. typogr. t. y, pars z, p. 49 ) {a) . Il secondo degli astro- 
loga nominati dal Garzoni è Giovanni Pasio , di cui dice che 
fu fatto cavaliere da Pio II, e che per isfuggir l’ozio die- 
desi all* astrologia , e in essa scrisse egli pure predizioni 
maravigliose. Ma di lui non abbiamo , ch’io sappia , cosa 
alcuna stampata. 

XXXIII. Il terzo fra gli astrologi dal Garzoni lodati è 
(•riòvaoni Bianchini , di cui egli dice soltanto che le Tavole 
astronomiche da lui pubblicate mostrano di guarita lode ei 
Sia 'meritevole, e- elle scrisse tai «omenti sull* Almagesto , 
che fa maraviglia il vedere come potesse saper tanto . E 
Questi uomo veramente assai dotto , e che se si lasciò 
ingannare dalle follie astrologiche , ad esse però congiunse 
una vera e solida cognizione dell* astronomia . Il co. Maz- 
zucchclLi ha raccolte tutte quelle notizie (Scritt. ital. t. z, 
par. z, p. 1178 ) che di luì ci danno i monumenti non me- 
no, che gli scrittori ; ed afferma ch’ei fu di patria bolo- 
gnese (*), e figliuolo di Bianchino di Giovanni; che in Bo- 

£1141191 ■'3 I ' ^ 1 ■ JO- 


(W)-'Pìù discinte notizie intorno alla 
viu-c alle opere del Manfredi si han, 
ano ora negli Scrii fri W«£»oi del 
eh. CO. FMKBMt (I. J, f. 1 f 6 cc.y. 


<*)-!! jig dott. Barotri si cractie- 
ne assai lungamente nel disputare 
sulla patria di Giovanni Bianchini , 
c nel provare ch‘ ei fu ferrarese , c 
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legna ebbe la laurea dottorale in filosofia, in matemàtica^*; 
in amendbe 7e 'leggi ; che passato in età ancor giovanile ?. 
Ferrara , servì per molti anni a Niccolò III, a Leonello ,' a 
Borso ; e che dal primo di essi fu fatto l’an. i4ji kàtttKlin 
ferrarese; che ciò non ostante non dimenticò Màutf’fià'- 
tria;echenel 144 j fu ivi tra’Cinquanta de! Gradirò’, 0 è 
nel 14 66 uno degli Anziani . Ciò non ostante il Borsetti 
sostiene ch’ei fu ferrarese non solo per cittadinanza otte- 
nuta , ma veramente di patria (Hist. Cymn. ferrai, e: T, p. 
•24). Le ragioni ch’egli ne reca , sono prima l’autorìià del 
Biancani , la qual veramente non è grandissima , esseàtdo 
questi vissuto nel sec. XVII; in secondo luogo la dedica 
dal Bianchini fatta 1’ an. 14^2 delle sue Tavole astronomi^ 
che all’imp. Federigo III, che leggesi in un codice' della 1 li- 
breria Bentivoglio in Ferrara , in cui egli si dice ': fbannek 
$lanchinins Ftrrariensis . Innoltre uno stromentò autentico 
aggiunto al medesimo codice , che contiene T assòlfrzioòé 
del Bianchini di ttatfi PétìnB’^eT l' amministrazione da Idi 
sostenuta de’ téhi-cànlSfìiR fattigli dà Sorso nell’an. 1457,. 
in cui egli è detto figliuol d’ Almerigo (non di Giovanni \ 
come si afferma dal Dolfi'e dal co. MazzucChelli^) , e cfttà- 
din di Ferrara della contrada di s. Romano. Finalmente la 
dedica delle accentiate Tavole fatta da lui, piima che àt 
Federigo ^ al march. Leonello , e che si legge nell’ ediziòft 
veneta del 1495, in cui egli dicei cum . ... me tnum Civem 
esse non ìgnorarem . A tutte queste ragioni risponde il co. 
MazzucCnejli , che il Bianchini volle dirsi cittadin ferrarese 
per gratitudine a) beneficio delia cittadinanza avuto dagli 
Estensi, qual risposta avrebbe non poca forza, se fbs?jì 
cèrto eoe il Bianchini fosse veramente nato in Bologna 
ei non ne adduce altra autorità c èfcé qfuèlla del Dolfi 'ScYlG 
tore non troppo sicuro , e dille. cui genealogie i Bolognesi 
stessi non fanno gran conto . Ifr fatti qui certamente egli 
erra, chiamando Giovanni figliuol di Bianchino , mentre 
l’autentico strumento citato dal Borsetti lo dice figlino! di 
Almerigo. Innoltreiegli il fa anziano in Bologna nel 14 66. 
L’Alidosi al contrario nel catalogo , che ci ha dato degli 
Anziani, al detto anno nomina invece Giovanni Bianchi 
Branchini . E io perciò inclinerei anzi a crederlo ferrarese 

■ , — i4_! — *- — . — — — : — 

non bolognese (W«. dt' Lenir, fxr» rcnto di lui figliuolo nella prefaji^ 
tàt. t. 1 , f. pi, tc, ); e di ciò ra- nc all’ opera del p&diC da I#* r l $? 
€’ on * ancora il «h, sig. ab. Lo* messa « 
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cW bolognese . Ma l'autorità dal Garzoni , ches poteva aver 
conosciuto jp stesso Bianchini, e che il pone lira' famosi 
astrpipgà bolognesi , è troppo valevole , perche. noa debba 
iitfCt' abbracciare la stessa opinione, e ad essa si aggiugne 
ancor quella di Benedetto Morandi scrittore esso ancora 
contemporaneo , che lo annovera tra’ celebri Bolognesi di 
quell! età ( Ofdt. de Laudi b. Bonon. p. $6 ) (a), li Borsetti lo 
pone fra' lettori dell’ università di Ferrara . Ma di ciò Boti 
veggo. eh’ ei rechi pruova. Anzi nc in alcun de’catalogi di 
gue’ professori in questo secolo io veggo farsi di lui men- 
aione, nè egli si dice mai professore . E panni diffìcile che 
^impiego ch’egli ebbe di amministrator generale dell’en- 
Il^&e dq’ tre suddetti principi estensi , gli permettesse di 
.saline ancora le cattedre. Ma tenesse, o no, pubblica scuo- 
jlq 4li 4 qerta eh’ ci fu uomo in astronomia dottissimo ; e ne 
San pruova le sopraccennate Tavpìe de,’ movimenti de’ Piar 
iteti stampate più vqlte anche nel secol seguente ; e per le 
guai» egli ottenne dall’ imp. Federigo a se e a’ suoi agnati 
il privilegio di aggiugne re alla; propria divisa l’aquila im- 
periale. Oltre queste Tavole, due qpuscoli latini inediti, q 
d,a, niun mentovati, ne conserva questa, biblioteca estense ; 
uno intitolato De Sinibus , l’altro die contiene la descrizio- 
ne 4i upp stromento da lui ritrovato per misurare la dir 
ptjiqpi.e 1’ altezza di qualunque oggetto a cui non sia pos- 
ando -i M i ij i cP*"."-: 

,o'j li ahi "••! v*. t*-'»;.* i •: v'j.-. Mimi 

(<| Ma la quistiune intorno alla E certo dunque che Giovanni non 
partii* Vìe I Bianchine sembra’ ornai de- fu figlto'di un altro Giovanni, ma dì 
modo che; non ananetta pia Amengn citradin bolognese , « piK 
alcun, dubbio. Il sig. # cp. Fanelli, ^ ciò , ove ci dicesi cittadjn fa rat esc, 
1i| ftodóttd* f Jmfrr. Mejnr r. i, deési intendere della diftadjtianra a*c- 
jyiflojii» pubblico documento , in cordatagli dal march.. MieColò Ffì 
cui .cop ^più plcre^ la fag\i^lia 143*, per la quale stabilitosi 

chini e nominatamente Amerigo T pai- in Ferrara, visse tvl costantemente, 
sire» dd matem anco) figlio dì Grò- aggiugnemlo api' impieghi or d» fat- 
vanm, atteso ii soggiorno di molto tur umerale del principe , or di uf- 
♦ enipo addietro fatto in Bologna, * e .'fidale alle bollette, gl» studj nate» 
t aervìgf a quel Comune prestati, è matici ed astronomici . Talvolta pe- 
atu ip c>f a • quella cittadinanza Tao. rò , come osserva lo stesso co. Fan- 
1400. Egli ha anche prodotto il di- ruzzi , ei rivide la patria , come ci 
fJfbnta* dt Federigo Ili con cui a* al mostrano tletini contratti da lui ivi 
d> maggio del 1471 a Giovanni Bian- stipulati ; ma eh* ei vi sostenesse 
chini figlio del fu Amerigo r factor pubblici impieghi, da questo seri t- 
ger.erale del duca Borse accorda gli ter non si dice . Di Ini s» trova m'e-r 
asari dell* nobiki , e gli assegna moria ae’ documenti ferraresi fino 
Parme gentilizia, nella quale sì ve- al 14 rfp . Delle Tavole del Bia^chi- 
de Inserita Ja sfera in clurit» ni fa menzione anche il Baitly 

pivr* jUirorvm Slittiti* , te *liìt ( Hitt. de V A strati. mod. t . a, fdff* 

fr+ìurt tmtvmiiA égnovimrt . tur 6 t 6 ) . * 
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jSibjtle r accollarsi ; e questo ancora vien da- lui dedicale» èì 
march* XfioociHo C «0 i 9 O - (T: . : rio eoi -0 oigioiiJ 

ih XXXI V.A quésiiire astrologi bolognesi tm ahjo flèssi 
aggi ugnerà che , benché ferrarese di patria , lung^^ertrpo 
però- visse ed insegnò in Bologna , ed ebbe te sarti di avé- 
re a suo scolaro il primo riformatore dell’astronomia Nic- 
colò Copernico . Ei fu Domenico Maria Novara f che dal 
p. Riccioli si dice ( ulmagest. t. i in indice jtstrm. ecvp'ua- 
to Tarn 1464 sul fondamento dell’iscrizion sepolcrale cbè 
il dice morto 1 * an. 1 <f 14 in età di 50 anni . Ch* ei fesse di 
patria ferrarese , oltre il comun consenso degli sentì ór} -, 
io pruova la lettera con cui Girolamo Soli© faentino' gli 
dedica il Quadripartita di Tolommeo , e si fa insieme -a di«- 
fendere l’ astrologia : Hierottimus Sdtus Pavetitktts WtrufH 
<& Medici** DaSor DmjiUca Mari* de unitaria ('così per» er- 
rore di stampa invece di Navxtia) Ptrtarìerisi unitiva & 
Medicina Dottori Ustrologpque cxcelientissimo de Nobilitate 
User dogi*. Lo stesso Riccioli , seguito dal Borsetti (Hirt. 
Gymn. ferrar, t. 1, f.&o) ^afferma eh' ei fu professore dii 
astronomia in Ferràra,, io Bologna, in Jeragìa e »ft Roma. 
Nè io, ho motivo a negare dei tutte queste università fos* 
se chiamato Domenico . Ma ciò non può combinarsi fcoltf 
asserzione deir Alidosi (Dote, foresi. p. 19 ) che lo dice 
fessore d ; astronomia in Bologna dal 1484 ( cioèi qttawdocH 
Novara non area cbe.xó anni di età) fino al 15:14, irsi <oùal 
alino mori. O l’uno, o l’altro di questi scriftori-st son 
dunque ingannati; ma io non trovo tai monumenti che- dì 
mostrino chi abbia colto, sei. ver© » il lungo softfferntì'di 
Domenictì Maria in Bojogqaé certo -isl per riscrizìdn tef 
pok-rale ivi postagli sella chiesa dell’ Annunziata , che aitil 

. : . ; - ; f. ?oVl li .9 : ì ir- vi-V "à-j ■?:. Aft. ' 

i> , *i ; • 3 - O .'Bili ~Z 9 , Cltbtti Oit|*'gnÌ‘b 

( t ) 11 iìg. Cristo foro ttofilo £>< le quali originali conservami nella 
Murr ha pubblicato non ha molto pubblica biblioteca di Norimberga. , 
(MtmmUlU Biblhth^étr. nutitiilittgi e che topo una bella testtqianiasa»' 
t. t, p. 74, ec. Tlorimb. 17S4 ) pafec- del ffiolco loro sapere , e potrcl>Son 
chic lettere, che si scristtco a.»l- giovar non poco a chi aveua aeio 
cenda il Bianchini c il Rcgiofncnn- d’ esaminarle per conoscere lo statar 
tano , di cui diremo tra poco, prò- di quelle scienze a que’ tempi • danna 
ponendosi a vicenda e sciogliendo di- di este (p. 79) noi raccogliamo'che 
versi problemi di astronomia, di neo- una figlia dal Bianchini era moglie 
merria, d'aritmetica, ec., e alcnite di Annibale Gonzaga, personaggif 
adcrc scritte al Regiomontano stesso carissimo al duca Eorso . Ei cì Ha 
da Mattia Cristiano matematico di fU ( ' ancora incisi i saggi del. 'canal* 
Erfnrt , è da Jacopo di Spira mate; tere del Bianchini , ilei pcvjsqnop.ipr 
anarico di Federigo conte di Orbino^ no c dì Jacopo . ' ~ { 
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'Attesi medesimo si riferisce , sì per Ì3 testimonianza di 
Giorgio Gioachimo Retico scolaro e compagno t’indimi bile 
dei Copernico . A questo scrittore dobbiam la notizia di ’i'.n.r. 
■cjò ebe più d’ogni cosa è glorioso a Domenico Maria, Citìè 
di aver avuto non solo a suo scolaro, ma ancora a compa- '*,’w<,n 
-guo nelle sue osservazioni astronomiche il detto Coperni- 
so , a innoltre deb' essere stato il Copernico in età ancor . , 

giovanile professore di astronomia in Roma, e di avere ivi 
•«teuto concorso grandissimo di scolari e di ragguardevoli 
personaggi . Rechiamo le stesse parole di questo scrittore 1 , 
che alla nastra Italia son troppo onorevoli , perchè non deb- 
utano essere a questo luogo inserite: Cum D. Dotior incus , 

4 ?c“, egli parlando 'del Copernico (Narrat. de Copem. ec. ) , 
Swom,t no» torti disctpulus quarti ad; ut or & testis obsetvatio- 
ntttn dottissimi viri nominici Maria , Roma autem tino an- 
nitrii Domini MD. flatus anrios plasmanti vigintisrptm , Frofies - 
*or Motbmatum , in magna scbolasticorum frequentia, & coro- 
na magnorum virorum & ’ *Ar ti ficum ine hoc dottrino genere > 
demdc bit Formio suis vacarti studi is somma cara observatìo- 
ttgs adnotasset , ec. E forse fa lo stesso- Novara che diede ai 
Copernico la prima idea de) sistema che questi poscia prò* 
pose. Alcuni scrittori attribuiscono la prima idea (H que- 
sto ^sterna a Girolamo Tagliavia calabrese , che visse ver- 
so quest» tempi medesimi. Fama est , dice Tommasb Cor- 
nelio scrittor del sec. XVII (Problem. pkys.) , Hiertmymum 
Tuffarla m Calabrum plurima semai animo agitasse, &■ nonnulla 
e ti amde hoc sistemate ptrscripsisse , & Muti tandem fitto pru- 
ttpti Avversaria in manti ■Copernici pervenisse . Ma io non sO 
quei, fondamento abbia la fomaqm accennata . E se il Co- 
pernico dovette ad aitano il sistema da lui proposto, è più 
veriflimile che questi fosse il Novara . Ceno egli era uomo 
d’ ingegno ardito , e nulla schiavo de’ pregiudizi ; e ne è 
pr uova un’opinione che, come osserva jl Montucfa ( Hist. 
des Mathém.t. *,p. 454), egli sostenne-, cioè che dopo* 
tempi di Tolommeo il polo del mondo avea cambiata si- 
tuazione , e in questi paesi erari accostato al nostro 2e- 
nith ; opinione che , benché falsa , ebbe pur nondimeno 
qualche sostenitore anche nello scorso secolo . Ma alle os- 
servazioni astronomiche eì congiunse ancora le astrologi- 
che y é in ciò non ebbe coraggio di allontanarsi dal volgo . 

Quindi nell’ iscrizion sepolcrale fra le altre gli si dà questa 
lode, che meglio per lui sarebbe stato non meritarla: 

Qui 
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Qui responsi dabat Cali internane ius ore • . • si- i’i mirti A 
Veridico , fati sidera sacra probans .. i mL 

XXXV. Io lascio di ragionare distesamente di; Altri non 
pochi che all’ astronomia, si applicarono felicemente , Aoo- 
chè ad essa per lo più congiungessero le astroJagicheAU- 
. perenzioni . Giorgio Valla, di cui diremo più a. lungo. nel 
favellar de’gramatici, scrisse qualche cemento sulle opere 
astronomiche di Tolommeo e di: altri antichi., alcune att» 
cor delle quali furon da lui recate in latino , come, dimo- 
stra il Vf'ekllero ( Hist. Astron.p. 304^.. Abbiam pure ;a leta- 
mi Comenti sulle Opere del Sacroboscp e del Peurbacbio 
di Giambattista daiCapova professore di astronomia in Ita* 
dova nel 147$ (ib. p. 314; bacchi: Fasti Cyms. fiat* , puf t 
p. 1 17) . I poemi di Gioviano Bontaito. stille staile .e sullo 
meteore , de’ quali diremo altrove, ci mostrano quanto Atm 
dio avesse fatto egli pure nella scienza astronomica. (;4>$, 
Un Comento sulla sfera scrisse ancora Gasparino llorro ve» 
neziano de’Servi.di Maria , uomo che fu al tempo medesi- 
mo teologo, filosofo, astronomo e poeta, e mori nel 1498, 
di cui più copiose notizie si posson vedere presso il cq, 
JVIazzucchelii ( Scrict. ital.t. z , par. 3 ,p. 1787 , ec.> , od altri 
scrittori da lui citati. Antonio Flaminio siciliano professo* 
re in Roma sulla fine di questo secolo due volumi avea 
scritti su’ movimenti celesti , come pruova il Mongitote 
(Bibl. Siculi t.i,p. 6 j) coll’autorità di una letteradi lui me* 
desiino, che trovasi fra quelle d* Lucio Marineo { Mario. 
Epist. l. 3). Ed egli c quell’ Antonio Flaminio, di oui Pie- 
tro Valeriano ci descrive lo strano carattere ( De Lieeerator, 
lufelic.l. 1 ), dicendo ch’ egli nimico della società non fon*» 
versava mai con alcuno ; non volle mai . ili sua case alcun 
servidore 3 mai non andò ailx tavola altrui , nè ammise mai 
alcuno alla sua; e che dopo aver vissuto cosi in segreto an- 
cora morì; perciocché il bettoglierc , che ogni giorno ve- 
dovagli il cibo , non reggendolo già da tre dì, comparire , en- 
tratogli in casa per una finestra il trovò steso in terra, e 
morto fra i libri . Antonio Torquato ferrarese medico e 
astrologo scrisse un pronostico sulla rovina d’Europa indi- 
rizzato a Mattia re d’Ungheria, in cui prediceva gli avve- 
■ - — 1 ni- 

(m) M. Baillf ' ( Hin. Jt l' Jnrof). essere stato il primo a rinnovate 
iSoi i. t\ 1, f. tff ) e prima di lui il 1 ’ opinion di Democrito clic attribdi- 
Ifcidlero ( Hirr. Sitiria. f. rt'p )' baifs va la luce della vi» lattea a un nu- 
ca osservato che sembra il Pontino mero infinito di cicciute stelle . 

* - , • • • - . A %* '*»-- 

• £ i ivH % 
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«'unenti dal 1480 fino al 1*40. Il Borsetti ne cita due co- 
dici da lui veduti (Hist.Gymn. ferrar. t. z,p. 18), e un altro 
pvr ne conserva questa biblioteca estense, il quale è scrii- jwv 
to dopo l’avvenimento di tutto ciò che quel valente astro- # 
fo go avea predetto ; e perciò il copista ha accennati in mar- 
gine i fatti de’ quali il Torquato intendeva di favellare; e 
con queste note esso c stato pubblicato dal Frehero ( Script . 
ter. Gtrman.t. i,p. 569} . Ma questo pronostico stesso basta 
a mostrar l'impostura di questa pretesa scienza, percioc- 
ché fra qualche cosa, in cui si può in qualche senso affer- 
mare che l’autore abbia colto nel vero, ve ne ha mille in 
cui ha errato solennemente. Lo stesso Borsetti fa menzio- 
ne di -Battista Piasio filosofo e astronomo cremonese ( /. c. ), 

« ripete il breve elogio che ne ha fatto 1’ Arisi. Migliori no- 
tiate ce ne ha d;rte il p. Lyron inaurino ( SinguUr.litt.t. r, 
pi jtó ) traendole dall.’ Grazio 11 tunebre che ne recitò Nic- 
colò Luciro cremonese egli pure , stampata nella Raccolta 
de 'Sermoni di f. Gregorio Britannico, in cui dice ch’egli era 
stato scolaro di Jacopo Alierà di Niccolò da Cremona ago- 
stiniano, e di Apollinare Offrcdi ; che allo studio della filo- 
sofia congiunse quello ancora della medicina; ma che sin* 
polarmente applicossi all’ astronomia .chiamato perciò a in- 
segnarla pubblicamente da Leonello d’Este a Ferrara (a), 
da Francesco Sforza a Milano, e da rio li a Roma ; parla 
della 'grande stima in cui egli era presso tutti, e accenna 
alcune opere astronomiche da lui composte. Francesco Fi- 
lerò però, che l’an. 145 > il vide in Ferrara, in una sua 
lettera si prende giuoco di lui e de’ giudizi astrologici da 
lui formati (/. 12, fp. 74) , mostrando ch’egli avea errato 
nel formar l’oroscopo al duca Francesco Sforza . Et morì 
hél 1491 in età di Sa anni. Ai quali astronomi moltissimi 
altri potrei qui aggiugnerne, se tutti volessi annoverare co- 
loro de’ quali sappiamo o che furono professori di astrono^ 
mia, o di astrologia in alcune università italiane, o che di 
queste scienze trattarono in qualche lor libro. xxxvi • 

XXXVI. Niuna provincia però sì ardentemente si voi- Libri 
se a coltivar tali studi, quanto la Toscana. Il dot- scritti *•* 

.. . . . - favore « 

— » tISS. 

m C*) Del soggiorno di Battista Pia- rtt Dt&trii 0 Jurclogi , con cui Io 
sio in Ferrari si ha un* altra p rileva supplica pel pagamento di ciò che gli . 

in pi*. memoriale afferro al duca Bor- restila ad avero del suo stipendio . 
so l’au. 1450 prò p*ut Bop//, 1* de Esso conservasi in queJto_»rehivi<j| 

Piatii/ v'e Crtmant Errino 0 Moliti- camerale . 

l’omo ri, Porte I. A a 
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tiss. ab. ìfinMfiéi ndld secondi' parte deN'iritrOd §2<ka»é 'Sto- 
deli’ rica alla sua òpera sul Gnomone fiorentino iìà attttbvera i 
Astrolo- pj£ famosi, e tra èssi 'Vegliamo quél GoglieWtìò iBebfchi 
8 ’ agostiniano, da noi mentovato' già fra’teològi y%ut<*¥b ; tt{< , al- 
cune osservazioni sopra una cometa, che consertarti n«!Ià 
Magliabecchiana y Goro di Staggio Dati, che scrissetm poe- 
ma in ottava rima sopra la Sfera (**)-, di cui sr hanno più 
edizioni, e piti altri che ivi si annoverano y a'quSli si può 
aggingnere Paolo Alamanni, che da Giovanni Pico 'édlh 
Mirandola Un ^Istroloj.l. 9 ,c. iz) vien detto matèrna lico 
insigne a servigio del duca d’UTbirio, ma nimico dell’ apo- 
logià giudiciaria . Già abbiamo osservato die Marsiglio Ti- 
cino non andò egli pure esente da questa taccia . Mattine 
Singolarmente ottennero in questa scienza : gran-no«tffl, lan- 
cio Heilanti sanese, e Lorehzo Btìoninconrri da S. ‘Miniato . 
Il primo ai pubblicarsi 'deirofietà'dì' Giovanni Piód contro 
l’ Astrologia impugtiò : Firmi a courbattérla , et» confutar 
gli argomenti cohtaò essa reciti dà <[Uel grand* dtWtioy!. di 
cui per altro egli parla con molta* stima, dolendosi che co- 
i loro i quali dopo la mortè di esso tie avean pubblicata 
quest’opera , ne cessero con ciò oscurato il nome p'À ag- 
gi upnendo die, s’ei fosse vissuto, non avrebbélaceff&BTen- 
* te data alla luce. L’opera del Bellanti è intitolata iLte bistro- 
logia veritnte Libar Qu&stioitum; e in essa , divisa in venti que- 
stióni , usa ogni sforzo per provarci quanto posslairt fòterci 
a’ giudizi astrologici. Segue pòscia ^Astrologia defetirt* ottura 
JOimncM Pifum Mhwnduìmum , in Cui ih dodici brèvi* libri si 
sfóhsa di eonfutar gli altrertanti'del suo avvertàtiitPfliWton 
j 1 - tjhét felice successo Che oghh il ’^u& immaginate fiTKrgli 
r - argomenti ch’ei reca a ftvòrdégR*hStrologi, ‘ pre- 

dizione fatta da Paolo da MeddelbaTgo'véscovÒ tìi PBssòni- 
brone e famoso astronomo èli que’ tempi (di' chi farem 
cenno nuovamente nel sec. XVI} , d quale predetttravoa la 
venuta di' un falso profeta . É questo pretende egli {Contri 
■ 1 Ticum l. f ) che fosse il" celebre f. Girolamo Savonarola 5 an- 
zi aggiugne di se medesimo, che pnò citar moltissimi te- 
stimoni, che citìque'tnesi innanzi alla tragica fine di-quei 
- reH- 

... • • ? . ; . •* ' . » * '. r . ’.T • * 

(*}I1 sig. Dome nic*> Maria Manni gio Dati noi» fu gii Fautore tifi poc* 
accenna in una sua orefaTÌone la rt- ina in ottava rima sopra la Steri cH« 
u*ttj ii>4 uoptrtA fdtt a (p rtfé\. di altro egli non fece c. he copiare iFdet- 
dtllt favole di.tjopo , co poema compostò da f. Leonardo Da- 
Ì\b. * 778 , f- i*»cc.J clic Qoro dis?a 2 - li domenicano suo fratello •' ** 
i -.A 
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^ 4 ^<>spavea proJBosticaJo <: 1 >’€ 5 so inclinava all’eresia, e 
1 i^be. sarebbe stato strozzato : Complures simt autem Fiorenti x 
j teste s jìde dignissimi, quibus iuspetti Hieronymi SavonaroU 
genitura, quinque ante ejus laftuuim wsenses , cium florebat , & 
r ; tpsm , Hiermymum ad bercsim inclinatimi, & laqueo vitam 
terminaturum predixi . Ma s’ei voleva ottener fede, dovca 
^..pominare distintamente i testimoni di colai sua predizio- 
ni^, la qual per altro potea agevolmente farsi, senza con- 
. ;jsuJt4re le stelle, da chi rifletteva alle circostanze in cui 
c cinque mesi innanzi alla morte trovavasi il Savonarola. II 
- o co. Mazzucchelli annovera ( Scritt. ital.t. z ,par. z , p.6 $9) 

- due, edizioni di quest’ opera fatte nel XV secolo, la prima 
ai s in Bologna nel 1495 , Ja seconda in Firenze nel, 149S . Or 
-nil Savonarola fu ucciso nell’ aprila di questo secondo anno; 
<?«_ perciò io creiloche non esistala prima edizione dei 149?, 

0 se pure il Bellanii -ristampando^ j ite? **98 dopo la morte 
-< del Savonarola non vi aggiur«pj& arrecate- parole. Esse pe- 
li- io bastano a mostrarci, 1 ’, errore del p. ( Bice ioli -che affernja 

(Cl/rml. reform p. Atf) morto r il Bcll;um pel J495 . 
s X’ Ugurgieri aggiugue ( Pompe mai tit. zi , p. 66 z) che al 
Pico ancora egli predisse djo ijon avreLÌie passata l’età di 
-s1.5-5JWm.-Ma.se ciò fosse, avvenuto, ei ne avrebbe, nella sua 
-0 opera menato trionfo, e io non trovo ch’ei ne faccia in ts- 
-ei£f» alcun cenno. All’opera del Sellanti un'altra- si aggiu- 
t gae: indifesa dell’. Astrologia di Gabriello Pi^ov^ao medico 

1 .tTOÌJMha»e, di cui parte l’ Aggelata mediai*. t s i-, 

ir jpM. tijfc no$9 )» e di fiMLÌ PprQ flap si trova che-fiuor di.que- 
noSWrpubbiicasse aJtroljipp ; , 11 co. Mazzucchelli; attribuisce 
il anc'éra al -Bel lai) ti. tua’ ^Itr’ spora» intitolata i lie Jùisutnatione 
^,pfr, astrai, sii: essa .iuDn -è-pucdwbilmerite diversa da quella 
-tedi -cui abbiamo oraparteto- , jyp ,neHa quale f a giudizio, del 
m-tsigt ab# Ximenes (.introd.al Tmtrdel Guaiti. for.p.C , ec.) , in 
£' tnazo a- mori grayi ,.,. traspariscano! molte, dottrine di buona 
v ' Astronomia aperse in tutto il suo 1 libro sopra le irregolarità dei 

WO titolari e lunari, aopra l§ massime e longanimi di Mercurio, 

- sopra le macchine costmitepex ben, rappresentare i moti de' Pia- 
neti egli Fedissi lunari e sdori, De |4 vita da lui condotta 

- altro non sappiamo di certo , se non ciò eh’ egli stesso ci 
njirra nella prefazione alla citata sua opera, e ch’io reche- 
tò.qui tradotto nella volgar nostra lingua . Esule dalla pa- 
tria, die’ egli, « ioè da Siena, perché non sieguo il partito dei 
cittadini malvagi , vivo in Firenze . Mentre lavorò intorno a 

A a 2 quest’ 
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quest’ opera , sempre mi sta innanzi al pensiero la libtìtk della 
patria. Ed ecco cbe mentre scrivo tai cose, entra nell <ts cuoia 
un messo cbe mi avverte esser pronti gli assassini destinati ad 
uccidermi . In ogni luogo mi veggo tese l’ insidie, talché i ntiitt 
amici mi appellano un Damocle , o un Dionigi ; e benché Col tra- 
vanni continuamente fra mille pericoli io sia divenuto intrepi- 
do, non può a meno però , che dalle languide mani non mi cada 
a quando a quando la penna. Ma se il Bollanti era astrologo 
sì valoroso , perchè non consultava egli le stelle a conosce- 
re accertatamene quando e di qual morte avesse a morirei 
Notili”' XXXVII. Lorenzo Buonincontri di S. Miniato alla scipn* 
ai Lorcn- za astrologica congiunse ancora lo studio della storia e del» 
io suo. ja poesia. Il Muratori ( Script, rer.ital, voi. i 1, p. 3; exn) ,sit 
mncuncri. £ am j ( Delie. Erudito/, t. 5 , praef ec. ) e il co. Mazzu edibili 
(Scritt.ital.t. z,par.^,p. 1393,00.) hàn raccolto dalle’ optèrft 
di lui medesimo e di altri scrittori (li que’ tempi’teipiu 
esatte notizie intorno alia vita da lui condotta, e io perciò 
non farò che accennarle \ aggiugnendo sol qualche cosa da 
essi ommessa . Lorenzo nato a’ 13 di febbraio del 141 1 , in 
età di 11 anni dovette co’ suoi abbandonare la patria, per- 
che un suo zio avea fatto ricorso all’imp. Sigismondo pre- 
gandolo a sottrarre i Sanminiatesi al giogo de’ Fiorentini . 
Lorenzo ebbe ricorso al medesimo Sigismondo ; rrdaliii 
sovvenuto, ritirossi a Pisa. Indi prese le armi, militò lnn* 
gamente sotto Francesco Sforza che fu poi duca di Mila- 
no. Passato poscia a Napoli, vi fu onorevolmente àfecofto 
dal re Alfonso , e ivi lesse pubblicamente 1* astronomia dì 
Manilio, e<t ebbe la sorte di avere a suo scolaro Giovjano 
Fontano. Dopo sì lungo esilio V Pali, 1474*^1 richiamato ifl 
patria, e venuto a Firenze vi spiegò 'o stesso pòetav t sud- 
detti scrittori ci lasciano irtcèrti'rtfforfrp aìT'ànno jn chi* Lo- 
renzo morisse: e io pure non trovo argomento- a fissarlo. 
Ma è certo di’ ei vivea ancora non solo 1 nel t^So , nel quàl 
anno era al servigio di Costanzo Sforza signor di Pesar©> 
ma anche nel 1489, in cui era in Roma , come vedremo fri 
poco parlando dell’ opere da lui composte; ed è certo che 
era morto nel r 5 oz ,- poiché quest'anno fu l'ultimo della 
vita del Pontano, che pianse con un suo epigramma la 
morte del Buonincontri; e Rafaello Volterrano, che seri* 
veva ne’ primi anni del sec. XVI , dice ( Comm. urbana l.n) 
ch’egli era morto in Roma pochi anni prima. Il co. Maz- 
zucchclli annovera le opeTc di Lorenzo, che si posson di- 
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videre in tre classi . Alcune sono astrdfiomlÉBè , Hoc il Co- 
ntento Sull’ Opere di Manilio, un opù9CòIò Intitolato 7 ><j- 
IfiUmi ^istrologicus clctiionum, al fin del quale" si' lègge : per * 
‘feSum Roma duodecima Maii anno ine am. 1489. per Lauren- 
rium Bonincrontdum ^Attrologum Miniattnsem ; un altro De 
revoluti oni bus annorum , i tre libri Rcrtm Naturali um & Di- 
’viuarum sive de Rebus Calestibus , oltre alcune altre che si 
conservano manoscritte ('). I tre libri suddetti si possono 
ancor riferire tra le opere poetiche, poiché sono scritti in 
versi esametri, e in essi con intreccio assai capriccioso, 
dopo aver dato un compendio della Heligion cristiana, en- '•> 
tórri nelle follie astrologiche , congiunte però ad alcune buo- 
ne; flamine di geografia e d’astronomia . Lo stile non c in- 
colto, e talvolta ancora è elegante. Udiamo il principio 
del 4 dedica ch’egli ne fa al re Ferdinando di Napoli figli- 
uolo del re Alfonso: iuie ib - 0.1 

6 'yi In nova tentautim dedatcTe carmina Mitsas , 

, h ^ itque aperire viam ver* tatimis & artis , 

ni Te reyxm, Femande, ppeeor j justissime Princeps , 

Qui quondam tanto bellorum turbine pressiti 
; i ; ■j\:. Invida fortuna idus vietate udisti, 

. i iii m FleSc animimi , vatemque tuum ne desere , ec. 
AUoiopere poetiche, oltre questi tre libri, appartiene 
quello de’Fasti eh' è pure in versi latini, e un Atlan- 
• r.liiC ib = 

c ^* *'?• can » ^andini c * Jà Giuliano della Bove \ c 'hipóre idi H 4 
iV‘t 17 ja di un poeta anormo , di »o IV, in cui egli acceca di else-, 
ètti 4 HW - 1 Irfirrvritianà' conservasi r.n re nell* ottantesimo anno «li cti > e 
QR'to*. ’Nuvr'Uìbni diviso in dice -che V aver -vWntV lerst*toir ili 
sei libri , e di ci.»‘tt»eduno di ej*i ci , br^nit), che il ca dina le dace a lavori 
iti ólv saggiò ne* pritnr e negli iiltirrii per ornarne il sepolcro del df ninfa 
•vèrsi Sititi avrà decern. urite* a Mar 1 * tiU 

CC* l.< 1.1 con franto^ cl^* l^q , tifivi piano a quell* «?pera da lui cotti - 
jFàtrb ,‘im ha datò u conóscere che posta alfine di dedicarla al pontefice 
gh t innii Ucil.bn sunti . L'opera è in versi elegiaci* 

gtt libm di I.orcnio Buoni*** ontio- , f fpp , ùammisdvnra di ode e vi i coni- 
che abbiamo alle stampe J c che da pon*m<nti d* alrri diversi metri . H 
ire qui si accennino. r immolati ite* al fine ii legge: Finìt liti. ditruin. 
j ufit ndiHratÌM V & (mJitltmm . .mjttnvitm > (,hriui.tre fteliginnit libi* 

L’opera de’ Fasti di Loremo Z< m». Roniniontrt 'Silurati uni ^4 
Euonnu antri da S. Miniato dice»! cV- & Porte . ** A ciò debbo ora aggiu* 
iminCtncn.e composta di un toJ libro .> gucrcchc l!opefa de’Fasti del Biro* 
Io non 1 * ho veduta, nè pò» *» perciò nincpnrro divisa in IV libri fu anche 
hecèftffre Spiovi sia veramente . Ma stampata in Roma nel *491, benché 
n'f \ libre ria di *. Mllia del Popolo il libro àia si ratta, eh* e»io è sftig- 
jn Roma se ne c«'n*er>a un bel codi- gita, anche alle ricerche del diligen- 
te? j' ni cui- essa è divisa in 1 V libri, tiss. p. Audifredi. E la sola copia , 
c&mé/fru ha avvertito il più V«.!te che finora se ne conosce, è quella 
ledaty p tj Tommaso Verani . Precede della sceltissima libreria Pinclli < tibl % 
ad dia ‘la dedica dell* autore al card. //»•<//. /. a, p. 405). 

/"t Aa 5 
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l e in ottava rima, eh’ era manoscritto nella libreria Cappe 
ni { Cat. della Libr. Capponi p .$$6 ) . Alle opere storiche 'linai-, 
mente appartengono gli Annali da lai scritti in latine» 
dall’ an. 90$ -fino al 14 $8 , i quali sono stati pubblicati dal , 
Muratori ( Script, rer. ital. I. c .) , cominciando peri» solamene 
te dal 1360, e la Storia de’ Re di Napoli fino al 1436^ di** 
visa in nove libri , i primi sette de’ quali , che giungono a l 
1414, sono stati dati alla luce dal dott. Lami f Delie. Erudii, 
t. 5,6, 8 ). Di queste opere , del lor merito, e delie loro' 
edizioni si può vedere il più volte citato co. Mazzùcchdl- 
li . Ma io debbo nggiuphere che tre altre operette inedite 
se ne conservano in questa biblioteca estense, cioè L Expa - i 
sitio super textum jikakitfa il. De vi ac prestate mentis ixtr l 
mina, anm.tque wiotibnS j & tjus substxntia . III. Tabula . 
^Astronomica ,*\ fine delle quali si legge :Anno Domini *480.1 
prò toto anno per nos Laurent inni Buonincontrum Minixtènscnt 
& Mari striti . CàmiHuin'Litnkt Anm Pisaurensetn anno Domini 
sttprascrip.o, nobis existintibut ad struttiti III. Doni. Costantii 
Sfo-tia . Camillo Lutìardiy'ò Leonardi , da Pesaro fu egli 
pure astro ogo accreditato a que’ tempi, e ne abbiamo aar- 
corc un opuscolo stampato in Pesaro nel 1496, intitola» 
Canone aqUatorii Calestium mot unm (Wcidler. Hist. M strofe, 
p: 317 ) , e un altro appartenènte a storia naturale intitolarti 

10 Speculai» Lapidum stampato in Venezia Pan. i^oa, if> j 
cut parla dell’indole e delle virtù delle pietre, e deUeigènn- 
me, digli anelli, de’ loro simboli, ec. Egli è nominuoimj 
Urt monumento di Pesaro del 1 495 pubblicato dalPehidùp 
tissimò si£v Annibale degli Abati Olivieri: Magi ster Carni In 
Itti dè Leonardi* artium &■ medicine dolior (Notizie dellDiph*' 
vat.p. *3 ). Or tornando al Buttiti «contro, fra ì moItLaìni*’ 
ci ch’egli ebbe, debbonsLaniloverare singolarmente Marsi-i 
glio Ficino, di cui abbiamo alcune lettere a lui scritte 
(epist.l. 3,4, y), nelle qua!» lo dice astronomo e poetai e 
Gioviano Pontano, che non solo' ne fece con un epigramma 

11 funebre epitafìo ( Tumul. I 1, p. 70 ed. ald. 1518 ) , ma a lui 

indirizzò le sue poesie de Laudibus Divini s con un endeca- 
sHIabo al fin di esSé aggiunto, in cui fa menziono ancor di 
Cicella moglie di Lorenzo : ' 

0 quid coniuge ditlcius venusta ! 

A.it quid carius optimo marito 1 

Quale s sunt Miniata s & Cicella. vi. 

Ne parla aucor con lode Paolo Cortese nel suo dialogo de- 

g 1 * 
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gli Uomini dotti , ore afferma ( Di Ha min. ùacì.p, 54 ) che a 
sì* 1 gnau -fa una era egli giamo poi suo sapere astroloiieo , tao 
a-Isfi da ogni parte *f Italia si faceti ricuso ,vìii a m » uì.u 
( Ut Cardinalati'. L ch’egli età appellato !: Eudoro 

italiano; ma che ciò non ostante sarebbe staw-as^j pove- 
ro-, se ii ! card. Kafaello lìiario non l'avesse ogni giorno 
liberalità sostentato . Finalmente Jtafaello Volterrano , 
poc'anzi citato , dice ch’egli era non tanto perfetto astro- 
logo , quanto il primo che avesse ali’ astrologia congiunta 
(‘'eleganza e 1’ eloquenza . 

- XXXV 11 L Assai maggior diritto ad occupare un onore- X f,f 
vole luoga nella Storia della Letteratura italiana ha Paolo Toscane!- 
Toscanelli astronomo veramente (lotto , e che del suo sa- e i del 
pere lasciò non dubbiosa pruova a Firenze sua patria . La mane !°* 
memoria di questo grand’ uomo, di cui appena sfpevasi ij 
ixswte, è stata rinnovata dal, poc’anzi; mentovato ab, Xime T 
nes {tc.f.'ji, cc. Incile assai dfligWItfin^iite ne la rischia- 
rata la vita ; e dietroimueragioperc) qui brevemente .Paa- 
lo tìglio di maestro Domenico di Pieio nacque in Firenze 
itóll’ an. 1597 v e benché applicalo.,, pfpb^bil mente a imita- 
zione del padre , alla medicina * assai die ad essa però 
rivolse l’animo alla geometria sotto J<t direzione di Filippo 
Brani-} leselo , di cui diremo parlando degli architetti . Quin- 
di mito si diede all’ astronomia , congiungendo ad essa , 
per testimonianza di Giovanni Pico ( in ^istroìog. 1 . 1 ) , ip 1 
studio delle? lingue greca e latina; e venuto perciò in con-, 
cettod'uosno assai dento , fu sceltOida Niccolò; piccoli tifi., 
quel dodici a’ quali «gli nel suo testamento cjpmui^y' lac li- 
ra deila sua copiosa biblica- c;> . U, suddetto scrittore; sull’auV, 
teswèdHLPico ramme/«a tedifcef$ee diligenti ^sservaiipnl 
chesfeca.PaokijintoteOifl'mlPtiiSòlMVj e imornp jiile. Tavole 
astrooonBchesdel re Alf«kSO(0:(J^gli . Arabi , che furono da 
Itti corrette »• intona Aratoti Jn^ri, e, intorno «die, stelle . 

Nc è piccioia lode di questo tralentet^s^ououio c he, men- 
tre iqnù dotti uomini ancora comunemente correvan per- 
duti dietro le imposture, asttologichòi egli non se ne la- 
sciasse punto sedurre , anaà le deridesse , , come afferma lo 
stesso Pico. Egli è veto che il Bollanti nella sua risposta 
al Pico non gli dà per poco una solenne mentita , afferman- 
do ( Cantra Ficum /. 1 ) che Paolo credeva, internamente a 
quest’arte , e che, comunque , in pubblico non ne usasse, 
in segreto però scopriva agli amici le cose eh’ ti leggeva 
-- : ,, 4- nel- 
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.flette. st«Hèv*c&e Cosido de’ Medici io consulta ra-peuejp 
in ogf» affiar <li molntBto^ Ma egli non può citarne ateia 
■ pruova che la 'testimonianza in generale de’ domesric» delio 
stesso Paolo , morto già da piò anni , senza indicarne alco- 
, ) 10 > fuorché Leon Battista Albert i,,deii<jua- 

te ancora altro non dice se non ch'era antico di Bastione 
che credeva all’ astrologia giudiciaria ; argomento troppo 
debole a provare che Paolo ancora le desse fede .A cose as- 
sai più utili era questi- rivolto , e ne abbiamo tuttor&..un 
..bel monumento nel gran gnomone della metropolitana ^li 
Firenze di altezza sì smisurata che , come afferma ti. so- 
praccitato ab. Ximenes (Lc.p.i o) t a Mettere i •utente lt.ìl- 
- te \Zf de' più insigni gnomoni della tetta. , cioè queliti di ;4.rA£c- 
ria degli ^Angeli a Roma, quella di s. Petronio a Bologna, tautl- 
la di s. Salpilo a Parigi, esse tutte intime rtstanditotto Ai' ai- 
terà del nostro, e vi resterebbe unto tanto spazio ,thesczni- 
rebbi per l’ altera di m quarto gnomone non dispregiatile. Lo 
stesso scrittore pruova che V autore ne fu il Toscaiieiliy e 
che esso fu fatto circa.il 1468. lo descrive con somma esat- 
tezza , e mostra come esso fu poscia condotto a sempre 
maggior perfezione, - tutte 1© quali cose si posson vedere 
ampiamente svolte da esso, e con chiari argomenti prova- 
te. Nè fu Paolo versato solo nella scienza astronomica . 
Era egli curiosissimo ricercatóre di tutto ciò che appalrtèéne 
, pila geografia j e Cristoforo Landino, nel suo Comentoifio- 
‘..pra Virgilio, racconta (m l. 1 Georg.) di essersi! talvòlta 
trovato presente egli stesso, quando Paolo facevasi a in- 
terrogare minutamente alcuni venuti dalle provinole ba- 
gnate dal Tanai. Quindi ne venutale riflessioni ch’ei> fece 
seco medesimo sulla navigazione all’ indie orientali^ e che 
poscia distese nelle sue lettere già da noi mentovate a Fer- 
nando Mariinez canonico di Lisbona e a Cristoforo Colom- 
bo, e nella carta di navigare che ad esse congiunse; colle 
quali non pochi lumi ei diede pel felice successo de’ viaggi 
tentati allora da’ Portoghesi e dal Colombo . Queste sono 
state ristampate, e con belle annotazioni illustrate dal so- 
praccitato ab. Ximenes (l.c.p. 8t,?c.). Morì Paolo a’ r$ di 
maggio del jqiz , come abbiamo negli Annali di Barto- 
lommeo Fonti pubblicati dal Lami nel Catalogo della Ric- 
cardiana , ove a quell’anno ne forma questo breve ma ono- 
revole elogio: Poulus Tusctmellus Medicus & insignii Pbiloso- 
fbus magnum txemplar virtutis annuiti agens quinrum & oflo- 
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gmrnim Idibus Majìs Fiorenti*: itt patrio solo moritur . Ma di 
irti uomo sì dotto non ci è ritmata, oltre le lettere or men- 
Dilaniate,; opera dii sorta alcuna ; nè veggo che se ne accenni 
cosa la qual conservisi pur manoscritta .Prima però di pas- 
sar, ohìre, mi conviene far riflessione sulla maniera con cui 
opsrlx di questo gnomone il Montucla: Ella è cosa, die’ egli 
(Uirtìdts Mathént. t. i,p. 49V ) ,dt farne le maraviglie , il ve- 
dete che attesto bel monumento sia stato come sconosciuto e nt- 
.■ giusto nella patria de' Galilei e derivimi. M. de la Condamine 
i passando per Firenze l’ an. 1755 lo scoprì in certo modo , e «e 
-sollecitò tiristor amento. Così una volta Cicerone trovandosi in 
-S cruenta scoprì il sepolcro d’ Archimede , che i suoi ingrati con- 

- cittadini aveato dimenticato , lasciandolo ingombrare da bronchi 

- e $a spine . Il p. Leottardo Xrtnenes della Comp. di Gesù incari- 
-’eatv di tta tale ristoramento , lo ha eseguito felicemente , e con 
-tasta l'attenzione 6 la dctieezZ* che questa operazione richie- 
ci Abbiam altrove veduto ché^èfc-'efè Sade usa di questa 

stessa similitudine parlando deli’ insegnar ch’egli ha fatto 
agl’italiani chi fosse il Pefratéa da essi prima non conó- 
sciuto . E pare ornai che ognPviaggiator francese che viene 
dii) Italia, sia un nuovo Gicèrotìé 1 che va in Siracusa. Noi 
~ rendiam loro grafie della lor cortesia nell’ additarci ciò che 
ignoriamo 5 ma li preghiamo , se questo è il solo motivo 
«iti dopo» viaggi, a non voler sofTeri re sì gran disagio. Se il 
Montucla avesse letto più attentamente il Hbxjò , tata, 
r de)l*»b. Ximenes, avrebbe veduto che il gnomone dì FFrèn- 
*z® è sempre stato notissimo a’ Fiorentini , ! e avrebbe trò$a- 
ie le osservazioni stresso fatte negli anni! jto, 

1 1*703 , e che solo era a bramarsi che qualche valènte astrò- 
nomo illustrasse quel bel monumento con osservaiiptri più 
esatte $ che l’ab. Ximenes giù da più anni pensava a render- 
lo più vantaggioso ; ma che atterrivalo la difficoltà dell’ im- 
presa ; e che finalmente venuto m. de la Condamine a Fi- 
renze , ei gli comunicò le sue idee , e che questi , esami- 
nato attentamente il gnomone, approvò il progetto da lui 
formato, e ne parlò al ministro conte di Richecourt , da 
cui poi il progetto fu fatto eseguire allo stesso ab. Xime- 
nes ( l.c.p . 37, ec. ) . Deesi dunque a m. dd la Condamine la 
lode di aver sollecitato il ristoramento di questo gnomo- 
ne; ma il Montucla gliene attribuisce più di quel che con- 
viene ; e a questo luo?o ei si c dimenticato di rendere agli 

- ■ ’ Ita- 
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Italiani quella giustizia che per altro et non suol loro co^ 




ujupeme'Me negare-..,, 
xxxix. ..X^XIX. A questi, Italiani , che felicemente illustrarono r 
Aprono- i’ SS y;on 0 mia, due stranieri dobhiam qui aggiugnere, ,'ché 
nierHn invitati in Italia » giovaron non poco ad avvivar sempì^ 
Italia, maggiormente il fervore in cui tra noi erano cotali stùdi ^ 
Giorgio Peurbacf} e Giovanni Muller da Konigsbetg neUaff 
Fran~conia, detto comunemente Regiomontano . II primo 
quasi sol di passaggio insegnò qualche tempo in Padova e 
in Bologna, e mentre era per ritornare in Italia a istanza., 
del card. Bessarione, morì in Vienna d’ Austria l’an. M'f 1 ?, 
Più lungo soggiorno vi fece il secondo, ch’era stato scoino 
del primo. Venuto in Italia col suddetto aud. Bessarión^, 
l’ann. 146$ , per opera del medesimo fu nominato in 
dova professore d’astronomia ( Faccio!. Fasti Cymn. pat.par ;/ 
z,p. 117) , e recitovvi un'orazione, che fu poscia s lampa 
ta, in cui promise dì fabbricar certi specchi somiglianti a 
que’d’ Archimede. Dopo un anno , lasciata Padova , passò 
a. Venezia, e qualche tempo appresso fece ritorno in Ger- 
mania. Frattanto il pontef. Sisto IV avendo formato il di- 
segno di riformare il Caleudàrio romano, credette a ciò 
opportuna l’opera di Giovanni, e invitollo perciò a Roma. 
Jvgli vi si condusse nel 1475 J ma mentre si cominciava à 
pensare come eseguire sì difficile intrapresa, morì l’ annp 
seguente . Di questi due astronomi ha scritta lungamente ( 
la Vitali Gassendi : e a me basta l'aver accennato ciò die. 
ad essi dee l’Italia, perchè non sembri che vogliamo essérè^ 
iterati, inverso degli stranieri, da' .quali i nostri nia^dpr/ 
ebbero ne.’loro studi indirizzo ed aiu tfl. E qui non aeèsP 
ancora tiferà di Rodolfo Agric^v..^ 0 djf P' 1 ' 1 fau *P?* r ‘‘ <? 
storatori delle scienze e della letteratura in Germania ^ 
quale venuto in Italia si trattenne f an. 147Ò e il sègu£n~ 
te in Ferrara , assai caro a quel duca e a molti letterati ^ 
che ivi allora fiorivano, e deità conversazione dé’ quali gio- 
vossi egli non pòco ( V. JBruck. Hist. Vhilos. t. 4,^/3 ec. ) . 
XL. Nè mancarono di studiosi coltivatori le altre partì 
.... "tu- deila matematica. La geometria , l’ aritmetica, l’algebra,' 
ctpacìoti. l’architettura, la scienza militare, la musica, sorseró di 
questi tempi a nuova vita in Italia, e cominciarono a ter- 
gere lo squallore fra cui erano finallora giaciute . Di èsse 
ancora dobbiam qui cercare partitamente, e queste ricet^ 

che • 


'V 


XL. 

Matcma- 
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Cfié cl Coveranno quanto debbano àlVItaljóle? Scienze tuli’ 
tq, e qqanto mal le convenga il farsi ora discépófa di qttéf E 
medesimi a’quali è stata per sì gran tempo’ maèstra. In •'**** 
questo sècolo ci si fa innanzi f. Luca Pacióli da Borgb S. , ! ^ 
SepòlCrb dell’Ordine de’Minori, che in aritmetica , in al->' «» > 

gebra é in geometria scrisse e divofgò piò opere , le qua- 
li, comunque oggi sieno dimenticate, chi nondimeno le esa- 
mina, non può non ammirare l’ingegno e 1’ ardire del loro 
autóre, che s’innoltrò il primo entro a sì vasto e non ben 
conósciuto regno. Appena abbiamo chi ci dia qualche no^ 
tizia della vita da lui condotta . Daniello Gaetano cremo- 
nesè, nella lettera a Daniello Rainiero, con cui gli manda 
la traduzione e il Contento di iuCa sopra Euclide, dice 
chei Óltre Tessere Maestro assai dótto di teologia , egli era 
ancóra gelante ed eloquente ofatófe, e ch'era stato udito 
cori Maraviglia non solo in riàffà^’jiVri ftfóri di essa ancora . 

Ih un'altra lettera di Francesco MàSsarió a Jacopo Cocchi, 
che siegue a quella del Gaètano ì' égli ’h’ esalta P acuto in- 
gegno, la profonda riieinotib, l’amplissima erudizìohe, e 
dice ch'era perciò stato sempre carissimo a tutti i ‘sonimi 
pontefici, a tutti i vescovi , a’ princìpi 1 tutti d’ Italia . Egli 
era statò professore di matematica in Napoli prima 'del 
1494, come afferma egli stesso nella prefazione pretneséa 
alla sua Stimma di Aritmetica , ec. in quell’anno Stampata 5 .! 

Dal duca Lbdovico Sforza fu chiamato a Milano a sostené- 
re la nuova cattedra di matematica da lui ivi hltrodottà', e 
ne fa Menzione egli stésso nell’ opera intitolata! tri' DTvfrra^ 
proporiiàne scritta assài rozzamente in italiano 5 ovéCòIKVaf- 1 
gìònaaV IrieclèSÌ rtio Lorltìviòd (c. z 1 ): E questo v dl 
le Mati'einatici a loir Comineftdationr . De le quali gii 'd '“ifu'màrb‘ 
ih questa vostra indili adti a 'là giornata cometica pei fischia 
dì V. D. Celsitudine nM poco accrescere per t‘ assidua pubbli - 
ca cte tor lettura hovellàmtnte per lei introdurla col prof ce - 
re degli egregii audienti secondo la gratti in quelle a me dell * 
altissimo concessa , chiaramente , e cop' tutta diligentia a lor 
judicio, aV sublime volume del prefato Euclidi in la scientia 
de Aritbmetica e Geometria ptoportioni e proportionalità, ex- 
ponendoli . Nel trattato deli’ Architettura dice (c.6) eh’ ei 
si trattenne in Milano a’ servigi di quel duca insieme 
con Leonardo da Vinci dal 1495 fino al 1499, donde poi , 
continua egli, d'assieme per diversi successi da quelle par- 
ti ci partemmo , e a Firenxe pur insieme fruiremmo domici- 
lio 
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liopn). Italia «lessa òpera della Proportene raectìglftShdéhè 
«gli era mio per qualche tempo in Roma; ptrcióeèhè egli 
narra ( t $7 p ia burla che fece a un architetto , 51 rjtiaf iitrd 
lavasi di saper fare un capitèllo di una coiai forma determi- 
nata nel palazzo che ivi allor fabbricava il eo. Girblàttio 
Jiiario, e con sua vergogna non vi potè mai riuscire '. E più 
chiaramente nel trattato d’ Architettura , parlando dH-cop 
Battista Alberti , dice (c. 8 ) : con lo quale più e più mesi ne 
l’alma Roma al tempo del Pontefice Paulo Barbo da Finegict 
( Paolo II ) in proprio domicilio con lui a sue spesi sempre ben • 
traviato , ec. Egli passò poscia a Venezia , ove pariménte 
prese a spiegare Euclide, e nfcU’eclizion da Ini fittici 
questo geometra abbiamo la preleziòn da lui detta «eli» 
chiesa di s. Bartolotnmco a’ 11 d'agosto del 1708 ibttfthli 
alla spiegazione dei-libro V, al fin della quale egli annove- 
ra i più ragguardevoli' personaggi , ambasciarìori , magistra- 
ti, patrizi , teologi , mèdici giureconsulti che ad essa in- 
tervennero , e, dopo'avètrte nominati* moltissimi , cortcWti- 
de : aliique plurimi , iptorum nòmina sigillati m referre ai'- quitt- 
gentos opcrosnm nimìs forct. Fin quando egli vivesse , non 
possiamo nc accertarlo, nc congetturarlo. Le opere da tei 
composte sono primieramente : Summa de Aritìmttica , Geo- 
metria, Proporr doni , <& Proportionalità stampata primaìii Ve- 
nezia fan. 1494, poscia di nuovo in Toscolano sdì lago flf 
Garda nel . Di quest’opera io recherò qui lllfteròréd 
voi giudizio che ne dà il eh. sig. ab. XimeneS, a CUPlé cròy 
do che ognuno - soscriveri volentieri . Egli dunqué» àffdi-ttìS 
(Da l Gnom. introd.p. 65 ) che vi sono espresse l:' regole àlgBffl 
che, e vi son capitoli interi thè-' trattavo delle equazioni ttfgòbrft 
che con questo nome', ma coll' Uso dittivi segni ‘, di détti HMIP 
boli , cui certe riduzioni Scbt seno- affitto ignote , VÌI PiU-liH- 
guaggio bisogna studiate, per intendere In forca delle opér abòrti 
algebriche, come erano a quel tempo : Fi sm problemi -del secon- 
do grado sciolti coll' uso dell' equazioni . Delle operatimi alge- 
briche vi sono le dimostraqjoni geometriche. Se dietro alle pe- 
date di questo e di altri, scrittori si fosse in Toscana continuata 
la scienza analitica, inno! tran dot a più in là , come sarebbe, stato 
agevolissimo , la Toscana avrebbe sola la gloria deli invenzione 
deli arte algebristica si ben promossa in que' tempi . Al che te. 

asp •< 

(<) li Facioli fu anche professor cene ha osservato il eh. sig. Aiwsi- 
in Perugia , ove (rotasi eh* egli era baie Mariùtti_ (lauri fit ur. Pir» J. 
«egli anni 1178, 1488, «joo c sjio> f * 1*7; . 
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£lggTvi)iéP’ch’ essa ancora pnà gjovaie ff©s poo» cj]!a storia 
del commercio per le minute noi izie che ci somministra in- 
iornc(;_aUeMnonese a que’ tempi usate .nUeifnerFi^aUe fiere, 
«lite. leggi deftialfico di diversi paesi. Abbiamo inoltre 
l’ opera gii citata De divina propmione , in «ali tratta della 
proporzione che hanno tra loro i corpi di diverse figure , 
scritta essa. pure in rozzo italiano, e stampata in Venezia 
nel ,1509. Egli la dedicò a Pietro Sederini, a cui scrivendo 
dice di averla più armi addietro offerta al duca Lodovico 
Sforza, aggiuntevi le figure scolpite per mano di Leonardo 
da Vinci, e eh’ eratie stato da quel gran principe ampia- 
mente ricompensato. In fatti i primi due capi di questa 
Opera sono in lode di Lodovico, e rammenta in essa i dot- 
tiiuomini eh’ ei tenea alla sua corte , e fra essi Ambrogio 
Kosate, Luigi Marliani , Gabriello Piro-vano, Niccolò Cu- 
sfepiye Andrea da Novara medici- valorosi, il suddetto Leo- 
nardo da Vinci, di cui accenna la statua equestre fatta in 
onore del medesimo duca aita dodici braccia, e la magnì- 
fica pittura deila cena di Cristo, che ancor si vede nel con- 
vento delle Grazie,; e Jacopo Andeoa da Ferrara peritissi- 
mo architetto ; e dice eh’ ci gli offre quel libro a decore vt- 
cara e per f ceto ornamento de la sua degnissima biblioteca de ina- 
nurabitc moltitudine de volumi in ogni fatuità & dottrina ador- 
no, l,a) • Siegue a quest’ opera un trattato d’ Architettura da 
lui composto nel medesimo tempo in Milano; e dopo esso 
us altro trattato sopra la misura de’ corpi regolari scrino 
atneb^sso in italiano, ma intitolato Janna monte; Ltbdlns ita 


mt.partuxles tramata* dmtm, quinqut corpormn regutnnxm 
dependauim attive pcrsctutatmis . Ei si affaticò final* 
DRCJhte intorno a<l Euclide* e- il recò in lingua, italiatuj; co- 
me egli stesso ci a$ricu^;rMdl<* lettera a Pietro Soderint 
già da noi mentovata# cAmw/ti *mc ad eam tur am , ut con- 
fluente stuiUosarum espia Megarensu Eutiidis dementa lingua 
patria flottare coattns firn : cesjit ili , Din bene juvantibus , fe- 
licissime . Questa versione io non trovo- che sia mai sta- 


mi.. 


< j. • 




ta 


r .< ) KetU ritsliotcca pubblica di 
Gmwi* coaacrYaci un codice ms. dì 
quest’ opera De <U una preferì iene di 
(■ Liei scritto con somma ctcgan- 
aa , e in cui si veggono vagamente 
dipinte le armi del duca di Milano 
( Smetter Cere. il t . MfJ*. de U Urbi, de 
Oin. f. Afij. 4 dunque vcmimile 


ebe sia questo V esemplare ehe al 
dura Lodovico Storia fu pf«ent*. 
lo, e che le figure aggiuntevi, le 
quali s*no di un, esatseira c fi 
ncrta grandissima , jian di masso 
di Leonardo da Vinci , il elle ognim 
vede qual pregio «ggi'itig» a questo 
ctniiee . " 
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ili ta .stampata , benché ciò' si affermi elafi’ Argerlatr{&$£.dri 
-oi Vùlgiri^af. iti z^47)ehel* confonde colla Sòmmaodi Ari t- 
- in melica e. Geometria ;già rammentata. Ben abbiamo. alle 
ristampe la versione latina d’ Euclide fiuta due secoli prima 
-;ifda Campano novarese, ed emendata poscia ,.e tilhrsnrata 
con note dai Paaioli ; la guai edizione fu fatta in Venezia 
.nel 1 509 .Intorno alle quali opere io mi son trattenuto più 
e che non sembri convenire all’idea di questa mia Storia, 
perche non ho trovato chi ne ragioni con qualche esattezza 5 
.ed essendo il Pacioli stato uno de’ primi ristoratoti delle 
• matematiche scienze , era ben conveniente che io cercassi 
i. di rischiarare con diligenza ciò che a lui appartiene. Ei pe- 
1 rò non fu il solo scrittore di tale argomento.. Un trattato 
d’ Aritmetica di Pietro Borgo veneziano fu stampata in 
•Venezia Pan. 14841 II co. Mazzaaccfaellr dubita qual fosse 
i la patria di questo au tore ( £ critt. hd.t. z,par. 5 ,<iovpqp) ; 

1 ma nel tuoJo dell' opera che si ha: in questa biblioteca 
-estense, eyli «chiaramente àettaPùro Borgo da Ventata. $ e 
. . Jo stesso dteeri in uh sonetto aggiunto al line del libro . ’In 
. questa biblioteca medesima si ba un : coti ice che contiene 
, un trattato anonimo delta Radice de’ numeri. Al fine leg- 
t gesi il nome di Cesare dal Montate modenese. Mario» c 
t chiaro- abbastanza s’ei fosse l’ autore , o il posseditore idei 
t 'libro. I quali autori di minor nomea basti 1’ aver solo: ac- 
cennati (tacendone ancora più altri a lor sonugHasrimev 
Principi 1 '" «^ on cos * brevemente dobbiam ragionare «di Leon 
dì Leon Battista Alberti uno de’ più: grandi uomini dì questo seeo- 
^" r s t '.* - lp t in cui si videro maravigliosamente congiunte quasi tòt- 
er te le scienze. Il co. Mazzucchubiioe rre ha date molte no- 
tizie ( ivi t. 1, par. 1, p. 1 io ) , ma nè tutte mi sembrano ab- 
bastanza provate , e più cose ancora non son rischiarate ab- 
bastanza. Ei non ha vedoti'iia; le altre cose la. Vita ..di 
• , quest’uomo erudito scritta da- anonimo ma antico autore , 
e pubblicata dal Muratori ( Script . Trr. ital.TJoi.tit ) 
t due anni prima cb’ ei desse a luce il primo tomo de’ suoi 
Scrittori italiani , la qual per altro è un Elogio anziché tlna 
Vita . Ciò ch’c più strano , si è che anche nel secondo tomo 
degli Eiogi degl’ illustri Toscani stampato in Firenze riel 
1768, e nell' ultima edizione delle Vite del Vasari fatta ivi 
nel 1771, questa Vita di Leon Battista Alberti è' stata 
creduta inedita , e perciò dagli editori del Vasari in gran 
parte stampata. Egli era. eli amica e illustre famiglia, e figlio 

di 
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v SiStE&frehnb Atterrì, com’egli stesso dice hai proemio alla 
• sUo commedia , che conservasi manoscritta in questa biblio- 

0 »eca'«6tertse,' e su) principio dell’opera De cotamodts: Luterà- 

1 rum atipie tncommodis . In qual anno ei nascesse, non è ben 
r • cesto .iJI Manni afferma ( DeFlorent . Inventis c. 51), ma sen- 
1 zar sebarne-pruova , che ciò avvenisse nel 1 $98, e cosi pure 
n si afferma nelle Novelle fiorentine ( 174 },p. 45Z ). Il Boc- 

fidri» lo differisce fino al secol seguente, ma senza spiegare 

- ircqual anno , dicendo Fiorenti s, natta est amo MCCCC... 

6 { Elogi yir.flormtin.p. 50 ) . E io credo veramente eh’ egli na- 
i? sersse dopo il cominciamento del sec. XV (a). Perciocché 
-)Sf9d*"emo eh’ egli ira età di poco oltre a trent’ anni inviò a 
o 1 Leonel lo marchese dà Ferrara la sua commedia, e questi 
c.mon cominciò a: signoreggi a re che nel 1441. Io dubito anco- 
o xaìsìei veramente nascesse in Firenze- Il suddetto anonimo 
• (cjyracconia eh’ egli era Jion molto elegante scrittore nella 
f.òbngiVrà italiana, laerchc patri am tingitani apud exteras nationcs 
s par, diutinum fomiti* jilbtrtotum exilium edite atta non tenebat . 
i:)Oc l’esilio degli Alberti si narra da Poggio fiorentino avve- 
nuto la prima voltai’ an. 139$ (Hist.l. j), e la seconda vol- 

- ta si assegna dall’ Ammirato all’an. 1 jor ( Star . di Fir. 1. 1, 

L 16, aclb.a.). Ovunque egli nascesse , rammenta egli stesso 
l’amorosa sollecitudine con cui fu da suo padre allevato (De 
comrmd. Lztter. acque incomrnod. sub init.y, e quindi, s’ei nacque 
veramente* come io congetturo, verso il 1414, non sembra 

n jthfe possa ammettersi ciò che si narra negli Elogi degl’ inu- 
mata Fiorentini , che ik padre morì in Padova nel i4iz,quan- ami it 

- do non avendo Leon Battista che otto anni di' etày t»nq^Y m ju 
etera aver raccolto gran franto dalla educazione ricevutane , 

-de onf.tdm'sz eiv miti ón un .lei; , :. \ .1 vji ) >!aè 


-dr. otcìridoait non non rioonc 9 d 03 u».i • • nat tv. r 1 



, ^talkr.aooi trovtta.dalrch. iK Setaici 
, Jd co^u della prima cdi /.ione dell’ 
òpeftf. d* Ri 'Xtiifi( 4 i 9 rÌ 4 fatta in" F«- 
rttixc he l i 485, la qual conservasi pre»* 
ri . Minori Osservanti di Urbino , 
perciocché sulla tavola interna di ersa 

0 Wé iffggc «cristo in c« rarcere di q«el 

1 ,*empi , ch'cl nacque in Genova a’i ì di 

febbraio del 1404 ( ì>Jrm.ptr le Belle 
l v L#r»/. 4, 17II,/*. ss ) . Quindi reiulesi 
^ set verisintilc ciò , di che io aveadn- 
hitato , che il padre di Leon Battista 
; 'it>«rtjse ne! r<2j. L’ epoca della nasci- 
r- ** di Leon JSatctsra ncn confermar* 


, ,ci»n .altri documenti e con altre proove 
' dal ch.p.Pompilio Pozzetti delle Scuo- 
ce Pie nel 1 >eIl , Ulogio di quel celebre 
ncupo daini composto, e illustrato co» 
copiose ed erudite annotazioni, e stam- 
pato!)» Firenze nel 178,1, in cui della 
vita , depii studj o dell’ opere dcll'Al- 
betrì ragiona ampiamente non meno che 
esattamente . digli però non si mostrn 
disposto ad ammettere eh’ ci nascesse 
in Genova , come si afferma nella me- 
moria pubblicata dall’ ab. Serassi ; e 
crede piò verisimite che nascesse in 
Venezia., ove gli Alberti, partiti da 
Firenze )l^ occasione delle fazioni di 
quella repubblica , craiui ritirati. • 
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nc eia in ist^to di attendere allo stadio de’ Canoni , córte 
vedremo eh' egli allora faoeva . L' anonimo ci dice gran co- 
se del felice successo con cui egli ancor giovinetto si wolso 
non solo agli studi, ma- ancora a’ cavallereschi esercizi , 
frammischiando per isfuggire la noia gli uni agli altri . Nel 
giocare alla palla, nel lanciar dardi, nel danzare, nel cor- 
rere, nella lotta e nel salire sopra erti monti, nonavea chi 
Io pareggiasse . Saltava a piè giunti al disopra di un uomo 
ritto in piedi . Una saetta da lui lanciata trapassava qualun- 
que forte corazza di ferro. Scagliava dalla mano con si gran 
forza una piccola moneta d’argento, che giungeva alte vol- 
ta di un altissimo tempio, e se ne udtTa 1’ urtar ohe in essa 
faceva . Di tai prodigi di destrezza e- di forza più altri ivi 
si accennano , e si aggiugne che apprese nel medesimo tem- 
po a dipingere,, a scolpire, a cantare. Cresciuto alquanto 
negli anni, si volse allo studio del Diritto canonico e del eia- 
vile, ed egli stesso nel proemio della sua commedia ci dica 
che ciò fece in Bologna, <e che in quel. tempo mori suo pa- 
dre : Mortilo Laurentio Uberto pare mso , cum ipsc apnd B«;o- 
nia.ni juri pontificio, operarti claretti , io ta disciplina enitebar iti 
praficere , ut meis esani ctmor & nostra: domiti ornamento .Sle- 
gete egli pure a narrare che alcuni de’ suoi parenti si fecero 
allora a recargli molestia, come se invidiassero all’ onoredi 
cui cominciava a godere, e ch’egli per. trovar sollievo alte 
noia che ne sentiva, scrisse la sua commedia intitolata 
Pbilódoxeos , e poco prima avea detto eh’ ei contava altera 
non più. di vent' anni : ab adolescenti non major i annirXX. edi- 
tami . Il che. pure affermasi dall’ anonimo. Questa comme- 
dia, conte lo. stesso Alberto soggiugne, non avendo anoófe- 
da' lui ìicevuta 1‘ ultima mano., da un suo amico inviv 
lata; e questi copiandola in fretta, ri aggiunse non pochi 
errori , e molti ancor ve ne aggiunsero gli scrittori che hé 
fecer più altre copie . Ed ella piacque per modo , ebeaverw- 
dogli alcurti chiesto onde l’avesse tratta , ed «véndo egli 
scherzando risposto di averla copiata da un antico codice^- 
fu creduto , ecf essa si ebbe per dieci anni , in Cui girò pèr- 
le mani di molti, cioè finche egli giunse a <o di età , pei» 
opera di antico autore . -FmalmemeavendoegH compiutigli- 
studi de’Canoni , ed avendo ricevuto la laurea e *1 sacerdozio; 
aureo anulo, &■ flamine donami , da ritoccò e corresse, e co- 
me sua divolgolla. E questa commedi a, die’ egli; che quan- 
do credevasi antica, benché tosse guasta e scorretta , era 

am- 
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ammirata, or ch’aio ne sono scoperto autóre'! 'fièdcTic sia ài 

“ p, V^ ata ? v m dis P rez ^ fa e derisa . Óùesta'nSS 
«ione dell Alberti finora non osservata , ch*io sappia, da aP 
cono, c' scuopre origine dell’errore che fu poij&sb* 

AMo Manuzio il giovane che nel <i T 88 pubblicò questa 
commedia sotto il nome di Lepido comico poeta antico e 
trasse piu altri in errore. Ed essa pruova insiem chiara 
mente che il* Alberti ne.fu veramente, come aTri tcoS 
han gu osservato , 1 autore . Nel codice estense essa è decfi- 
cato al march. Leonello d’ Este. Del resto non c maravS à 
eh, essa fosse allora creduta opera di antico scrittore • ne? 

SCrma ia J> rot * - nondimeno alquLo 
dello stile de comic, antichi , e pruova lo studio che 1 ’ Al- 
berti avea fatto nella lingua latina . xttt. 

XL 1 L. Continuava egli frattanto 1 suoi studi, quando a? u °Ì ^ 
come^ccoma, 1 ^onimo, fu preso da una morti) malattia 
che *1 indebolì le forze e la mentè per modo , che spesso 
non si ricordava de’ nomi de’ suoi più 'cari aulici Quindi 
a persuasione defedici , lasciatici stadi .^uat el 

d. uopo affaticar ia memoria, si voi* in età di z + anni a 

quelli che gli. parevan richieder solo l’ indegno cioè alfa fi 
tool» * ,U, aulica. ,p„ t0 agii 

S^ o qUd r° Per T e Ch ! 8 ‘ han "° alte stampe, colti 
tolti di Opuscoli morali, tradotti da Cosimo BaVtóli , dei 

quali vedasi il co. Mazzucchelli . Alcune altre ne annovera 
1 anonimo , che da rnuno st accennano , e che debbono es- 
sa*, perite cioè una intitolata Ephebia, l’altra de Regione, 

e. qualche altra. AJle quali si deve aggiugnere un dialogo 
morale santo in Italiano , intitolato Tornio, stampai* 
imm m Venezia nel j e poi inserito dii Battolila gli 
altri Opuscoli , e di cui conservasi una còpia assai elegan- 
temente scritta in questa biblioteca estense con lettera de- 
dicatoria dell Alberti aj march. Leonello , nella quale eoli 
accenna di essere stato in Ferrara, e di avervi da lui ria- 
vuta dolce ed onorevole accoglienza: Età me a*av.do -venni 
a vvitarti , vedermi ricevuto da te ehm tanta facilità & hu- 
monita non fu mditio esserti bapt. alb. se non molto acceptis- 
smof.ln.eu di 30 anni egli era in Roma ; perciocché l'ano- 
bio racconta eli ivi in tal età scrisse nello spazio di soli 
9P giorni i tre primi libri Della Famiglia ; che' gli spiacque 
nsp.poco il vedere che muno de’ suoi parenti degnolli di un 
guardo; e eh egli voleva quasi gitiarli aJ fuoco ; ma che 
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poscia tre anni dopo vi aggiunse il quartò , e che offrendo* 
lo ad essi, cosi lor disse t'se voi siete saggi, cominceiete ad 
amarmi; se no, la vostra malignità stessa tornerà a vostro 
danno . Questa maniera di favellare ci móstra «he 1* Alberti 
ayea frattanto ottenuto di recarsi alla patria : ed ivi in fatti 
egli era nel 1441, perciocché abbiamo altrove descritto (Lt, 
c. i ) il letterario combattimento che ad istanza di Pietro 
de’ Medici e dell* Alberti si fece in quell’anno in Firenze* 
V an. 1445 ei volle mandare a non so qual personaggio in 
Sicilia una copia della sua opera sopra la famiglia ( la qua- 
le è rimasta inedita ) ; e inviolla perciò a Leonardo Dati « 
a Tommaso Ceffi, acciocché la esaminassero, e gliene di-* 
cessero il lor parere; ed essi liberamente gli scrissero nel 
giugno di quell'anno stesso , riprendendo in essa lo stilè 
alquanto aspro, è il valersi ch’égli faceva dell’autorità al- 
trui, senza citarne i nomi (Leon Dati ep. ■); Verso il tem* 
po medesimo cominciò- 1’ Alberti a dar pruovadeisuo vaio* 
re in architettura . Delle fabbriche da lui disegnate parla il 
Vasari ( Vite di’ Pitt. t:i, p-.i$ ec. ed. fir. 1771 ) , il quale 
però gliene attribuisce alcune che i moderni editori nelle 
lor note credono appartenere ad altri. Quelle, che da niu- 
no gli si contrastano, sono il tempio di s. Francescodi Ri- 
mini cominciato nel 1447 e finito nel 1450, di cui però 
vuole i! sig. Giambattista Costa, che la sola parte esterna 
fosse opera dell’ Alberti ( Miscelldttc.i di Lucca t. fi pifyiy 
quello di s. Andrea in Mantova ,*’il palazzo di Cosimo Ru-< 
celiai , e alcune altre che si posson veder presso il Stidcltet» 
to Vasari, il quale ne esamina i pregi' insieme e i difeHi'i 
Èi dice àncora che, prima che a Riminì, 'ei fu in Rèma ai 
tempi di fficcólò V, e che questo pontefice de Ivi» sii»alse 
in opere di architettura . Ma se riflettasi ch’egli fu eletto 
nel marzo dell’anno stesso , in cui l' Alberti fu adoperato in 
Riminì, si vedrà chiaramente che anti da Rimini ei •doVet-» 
te passare a Roma. In fatti Mattia Palmieri , storico con- 
temporaneo, racconta f órroit.t.i Script, rer. ital. Florent. ad 
*t. ò.a.Jchel’an. 14J1 cl distòlse Niccolò V dal disegno che 
avea formato di fabbricare una nuova basilica vaticana . In 
Roma parimente egli era nel 14*3, in cui accadde la con- 
giura di Stefano Porcari contro Niccolò V da lui stesso de- 
scritta; ed oravi anche verso l’an. 1460; perciocché a que- 
sto tempo racconta Cristoforo Landino (quacst. carri old. init.) 
che venendo egli da Roma a Firenze, trattennesi per qual- 
• . che 
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®he tempo nell’ eremo di Gamaldoli im>ieiiier£on .lui, con 
Lorenzo e Giuliano de’ Medici, con Alamanno Ripuccinj^ 
con Pietro © cori Donato Acciai uoli, e con piu altri erudi- 
ti ^ed/ in s’ introdussero que’ dotti ragionamenti che poi 
dal Landino furono esposti nelle sue Questioni camaldole- 
si , annette quali ebbe sì gran parte 1 * Alberti , disputando 
or su punti di filosofia morale, or su! poema di Virgilio . 

Egli era parimente in Firenze nel 1464 , nel qual anno in- 
tervenne a un convito che Lorenzo de’ Medici diede a’ più. 
dotti che allora ivi erano ( V. Bandini specimen Litttua. fio* 
rentt ti 1, p, ioS, ec.) . Passò poscia di nuovo a Roma a’tem- 
p*;di Paolo II, cioè tra’! 1464 e ’l 1471, ove abbiam vedu- 
tole' anzi ch’ei travossi insieme con f. Luca da Borgo 
Sanse polcro , e che questi confessa di essere stato da lui 
ricevuto in sua casa , e per molti, mesi ottimamente trai-* 
tato, il Palmieri è il solo fra,, gli scrittori di que’ tempi , 
che abbia fissata l’epoca della morte di Leon Battista , di- 
cendo ch’ei morì in Roma P an. 447 z\l.c. alb. a ). Ed es- 
sendo egli infittole contemporaneo, e che vivea nella stes- 
sa, città, ove parimente morì l’ ati, 1483, ( V. Zeno Diti. voss. 
t. a, p, 1 69) , questa testimonianza non ammette eccezione * 
il co. Mazzucchelli , che non P ha veduta , pon essendo allora 
stampata la Cronaca del Palmieri, crede che P Alberti mo- 
rii» verso il 1480; e si, vale a provarlo della lettera del Po- 
liziano . scritta a Lorenzo de’ Medici, in cui gl*, indirizza 
P Architettura dell’ Alberti gjà morto , la qual lettera credo 
egli ohe sia scritta verso il detto tempo . Ma io Ridetto 
ih Palmieri ci narra efie fina dal 4451 offrì l’ Alberti a pic- 
colo V quella sua opera. Or se ciò nonostante etjà non pi 
pubblicata in is^n^p^ t ,.qnau«(a. ^d est ’ invenzione s* jjrftó- 
dusse in figlia,© qqaadhngl) Viveva ancora, pptè pàrimeri- 
ttì ritardarsene 4i alcuni anni dopo la morte di lui la pub- 
bjicazicyie. E quindi potè il. Pojiziano scrivere quella lette* 
za , ectÙyolgar l’opera dell* Alberti solo verso il 14S0J ben- 
ché oi fosse morto alcuni anni prima » ytm 

j XLIII. L’anonimo scrittor della Vita di ILeon Battista , s«» ca- 
ribe. poefie notizie ci dà de’ vari avvenimenti di essa, molto tlucrt • 
in vece diffondesi nello spiegarne i costumi , P indole e il 
feryor nello studio. Io lascerò ìn disparte cièche al mio ar- 
gomento non appartiene, come la non curanza che in lui 
era delle ricchezze , la pazienza con cui egli sostenne le in- 
giurie e le villanie di molti ( del che però ci fa_ dubitare al- 
vi: B b 1 quan- 
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quanto una lettera di Leonardo Brani (1- 9, ep.io)^ in cili 
Io esorta a deporre la nitnicizJa che avea con aicumL, e al- 
ette simili doti dell’ animo dell’ Alberti , e solo riferiti* in 
J>arte ciò che spetta agii studi . Egli dunque, secoadoTaij*- 
niino, dava volentieri a correggere le proprie stie Opere ; fe 
con piacere riceveva le critiche che alcuno amichevolmente 
gliene facesse . Avido di apparar cose nuove, qualunque 
tiom dotto sapesse esser giunto alla città, ov’ egli era, cer- 
cava di renderselo amico, e da chiunque apprendeva volen- 
tieri dò che pria non sapesse . Perfino a’ fabbri , agli archi- 
tetti, a’ barca ruoli , a’ calzolai medesimi, e a’ sani chiedeva 
se avessero qualche util segreto per renderlo poi a pubbli- 
ca utilità comune e noto. Continuamente era intento* me- 
ditar qualche cosa; e anche sedendo a mensa andava ognpr 
luminando, td era perciò sovente taciturno e pensoso. Ma 
all’ occasione egli era piacevole parlatore, negli mancavano 
graziosi motti , con cui' rallegrar la brigata . E molti ne fri- 
porta l’anonimo, che si Stende su em piè oltre ancora che 
non parea necessario. Alle lodi, di cui egli l’ onora, corri- 
spondono gli elogi che ne fiati fatto tutti gli scrittori di quei 
tempi . Tra molti , che potremmo recare, ne sceglierei!*» 
due soli dì due uomini amendue dottissimi a queil'lhfà , 
Angiolo Poliziano e Cristoforo Landino. 11 primo «elfe 
tera già citata a Lorenzo de’ Medici ne parla con quelli? 
onorevoli espressioni ^ ch’io recherò quindi’ originai Irti tu» 
per non isminuirne punto la forza. Baptist* Leo Fiorentini# 
e datissima u llbcrtorum f umilia, vir ingoili eleganti ti,- acmi* 
mi iHdicii , exquisiiissimnque dottrine , cum compiu ta al m egre r 
gii monumenta postens rehquiiset.^ttm librai elucubtauit- de 
Architettura decrn , auos prvptrtiodum emendate t perpokwqiK 
tditurus jam jesm in liicem , ac tuo dedtcoturur nomni , fato est 
frnttus . . . Ruttori s autem hadesnon solttm epistole angustiati 
sed nostre omnino paupertatem oratlonis rcjomidant . Nulle 
auippc bunc hominem latucrunt quamlibet remote htere , quam- 
libet recondite discipline.. Dubitare possis , utrum ad orecoriam 
magie an ad poeticen fattus , utrum gravior illi senno fusrif 
an urbanior . Itaperscrutatus Mt tifiti tatis vestigio. est, utomnem 
vetcrum arebitettandi rationem & L drprebenderit , & in e.xem- 
plum revocaverit ; sic ut non solimi macbinas & pegmata auto- 
tnataque pemulta, sed formas quoque edificiorum admirobiles 
txcogitaverit . Optimus preterea & pittor &■ statuarius est -ha- 
bitus , cum tamen interim ita ex amussim tenerci omnia, ut vix 
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'fanti ungula. Quare ego di Uh, ut di Cartagine Satlustius , ta- 
cete satius poto, quam pauca dicerei Pii munifico ancora è 
'l’elogio che ne fa il Lancimi nella-sua apologia de’ Fioren- 
tini premessa al Gomento sopra Dante , e citata dal pb>. can. 

Bandi fri ( Le. p.i^i): Ma dove lascio , die’ egli , Batista u(lc 
bini-, o in che generazione di cheli lo ripongo? Dirai tra’ Fisici? 

Certo affermo , esser nato solo per investigare solo i secreti della 
natura . Ma quale specie di Matematica gli fu incognita ? lui geo- 
metra, lui astrologo, lui musico, e nella prospettiva maravir 
gli oso , più che uomo di moiri secoli ; le quali tutte dottrine quan- 
’tO-in lui ri splendi ss ino , manifesto lo dimostrano i libri de ar- 
xbiteesura , da lui divini stimameli te scripti , e' quali sono riferti 
d'tgiu dottrina ed illustrati di somtna eloquenti a ; script : depi- 
41 uro-, seriose de sealptura ;■ el qual libito è intitolato statua. Né 
sólamente scripse, midi p 'opri tornano fece , c test ano nelle mani 
nostre commendati stime opere di pennello , di scalpello ,di bulina, 
-^digettoda lui fatte. Il Vasiripei» non crededegnedi molta 
lode te pitture dell’ Alieni , é dot tasterò, che rii ciò decida*- 
no i maestri dell’ arte, e passerà i!/' dire per ultimo delie 
opere da lui composte, e delle ingegnose invenzioni da lui 
.«Ovate . "ir - r.:n:n*?nr.q Sue 1 !’ 

» l XLIV. Molte delle opere dell’ Alberti sono state già da re , e sue 
ikii accennate, e si può vedere 1 ’ esatto catalogo che ne Ita SC0 P ene 
fittici?! co. Mazzucchelli . Ad esso però si debbonoaggitisne- 
>é i ^tìelte'die noi 3bbiam riferite sull’ autorità dell’ anonD 
Wòyé'clWuBe egloghe ed elegie, ora forse perite, delle cjna- 
ii^atìa ih Landino iti una >sua orazione inedita citata dal 
, ^385 ih. pvNa scritto Batista jtìbtnì er Eg’Ogfx: &■ 

Elegie tèi, tlx in quelle molto kent osserva, i pastorale costumi,, 
istruiti intesti, èmaravt^Hosoa^TXprimert, inori quisidipiugax 
ÌHÌti'gli affetti & pereuròttticou amatorie •, e finalmente lab re* 
cve Btom delta congrtira''inutiliiten«: ordita l’an. 145 3 da 
Stefano Porcari contro Nicocìè V, che dal Muratori è sta- 
ta data in luce ( Script, rtr.ital. voi p. 300,00.). La più 
famosa tra le opere dell’ Alberti sono i dieci libri cl’- Archi- 
tettura; opera veramente dotta e pet la erudizione eh’ ei 
mostra de’ precetti degli antichi scrittori , o per le regole 
che prescrive a quest’ arte, e per 1’ eleganza con cui le es- 
póne in latino, tanto più ammirabile in sì diffìcile argomen- 
to, quanto era allora più rara anche nelle materie piacevo- 
li e leggiadre; nè c maraviglia perciò , che tante edizioni se 
ne siano fatte, e ch’ella sia stata ancora recata in altTe bo- 
li h 5 guc, 
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gjé . Ai cpitici mss. che di! .co. Maiziicchelli se 
varano, dee aggiugnersi uno scritto con eleganza e ihagni- 
ficenza non ordinaria , che ne ha questa biblioteca estènse. 
Nc minor plauso ottennero i tre libri della Pittura itàrnM- 
ti essi ancora più volte , e aggiunti da Ra faello du Fresttfe 
alia magnifica edizione del Trattato della Pittura di Leo- 
nardo da Vinci, ch'ei fece in Parigi l’an. 1651, a cui ancó- 
ra premise la Vita di Leon Battista 'ractolta dal Vasari, e 
da altri scrittori (a). Delle altre opere minori da lui comi- 
poste, io lascio che ognun vegga il mentovato catalogo , e 
da esso ognuno potrà raccogliere che non v’ebbe sorta di 
scienza che da lui non fosse illustrata. Nc minor lode egli 
ottenne colle ingegnose sue invenzioni. Il sig. . DòniWnco 
Maria Manni citando altri autori moderni, attribuisci ili’ 
Alberti (De florent. ìnvcntis c. jt ) l’invenzione di uno stru- 
mento con cui misùràre la profondità del mare, e dice ètte 
ei ne ragiona nel sèsto libro cb?llà sqa Architetturi . A irte 
non c riuscito di trovare ìvi'fal cosa 5 ma forse ei ne avea 
parlalo nel libro inromo allegavi, eh' egli accenna di ave- 
re scritto, e che ora forse c perito: .Albi de riavitita'ratì'o- 
nibus in e 0 libello , qui Navis inscribitur , profusi tisprosécùli su- 
nna ( De iArchiitcct. I. 5, c. 1 1 ) , e poco appresso accenna Al- 
cune sue invenzioni per disciogliere e ricomporre in Un 
momento il tavolato di unà nave, e per altri usi in tèmpo 
ui guerra, de’ quali riservasi a dire altrove (*fi tfegfiò a'n- 
,cor d’ esser Ietto è il modo con cui egli sollevò dal fonilo 
del mare, benché in più pezzi , una nave che dicAvasi, 'ivi 
, sommersa dà Traiano. Egfi ló accenna nel passo poc'anzi 
nettatoi ma. più lungamente il descrìve Biondo Flavio ( Ital 
ii'ustr. reg. 5 j, il quale dice ancora com’essa fossè forbì a ta. li 
Yasari aggiugne ch’ égli nell’ anno stesso in cui fu trovati la 
stampa { la qual epoca però si può difficilmente accertare), 
trovò per via d’uno strumento il modo di lucidar: le prospettive 
naturali, e diminuire le figure , cd il modo parimcÀti da potere 
ridurre le cose piccole in maggior forma , e r ingrandirle . Questa 
maniera di parlar del Vasari, che non è troppo chiara , ri- 


( d ) Questi tre libri deli* Alberti " 
■colle atuc «pere qui indicate con un 
breve transunto dell opera di prospet* 
uva del tozzo furono anche tradotti 
-in (reco da Panagiutto cavalicr di 
Pomata pittore peloponnesiaco; c il 
todicc scritto nel 17x0 si conferva 

nula ctUbrc biblioteca Nani iu Ve- 
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nc7»a , come mi ha avvertito it eh. 
ab. Andre* . 

( •; Un* bella Lettera sù’preccm 
J* Architettura , sciatta da Leon Bat- 
tista Alberti a Matteo della bastia , 
c stata di tresco pubblicara dal p. ab. 
Micrarclli (Ciii.X i.Mifhdtl. fantt* 
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ceve cjualche mapjgior lume da ciò che narra P anonimo , Je 
cut parole recherò qui nei volgar nostro italiano: Scrìsse egli 
\ l' Alberti ) alcuni libri sulU pittura, e con quest’ arte fece ope- 
'rè non piu Uditi , e incredibili a q:ie' medesimi' che 'le 'cedano . 
Èfilf.qvef racchiuse in una picciola cessa, e le mostrava per 
mc^zo di un pìiciol foro. Tu avresti ivi veduti altissimi moli- 
ti e vaste provincie intorno al mare, e più da lungi paesi così 
fontani , eoe l’occhio non ben giungeva a vederli, lai cose eran 
da lui dette dimostrazioni , ed esse erano tali che i rozzi c i dot- 
ti credevano di veder cose reali , non già dipinte . Due sorti ne 
fiz/fq , altre diurne, altre notturne. Nelle notturne vedeansi JLt- 
fttrdj le Pleiadi, Orione, ed altre stelle splendenti ; rim travasi 
t sorger f luna dietro alle cime de’ monti , e dissmgucvansi le 
felle che precfdon r aurora. Nelle diurne vedessi il Sole , 'che 
p{r ogni parte spargeva ì suoi raggi . Ei fece stupire aleniti gran- 
'di sella Grecia y di' erano bene esperti nelle cose di mere 5 per- 
ciocché mostrando loro ptr niezfp di quel picciolo pertugio que- 
. sto suo finto mondo, e chiedendo lor che vedessero ecco , disse- 
10, che noi veggiaino un'armata navale fra l’ onde : essa giu- 
gnerà qua innanzi ‘d TnezgpdV, tt pure qualche tempesta non tmt- 
tjerxall* ; perciocché veggi antd il ’ntiffcbc comincia a gonfiarsi , 
e ripercuote troppo i raggi del Sole . Egli era più intento a tro- 
u pjag talì cose , che a promulgarle, perciocché più dilettavasi di 
esercitar l’ ingegno , che Ai ottener- fama. Questa descrizione 
Sepie ra che uon possa intendersi che di una camera ottica , 
o ‘-di ^ui quindi converrebbe attribuir 1 ’ invenzione ali’ Alber- 
ti \ e non a Giambattista Porta vissuto nel sepol seguènte , 

■ 'epe comunemente n’ è credito l’ inventore . Ma ancorché 
V pllp /o^se invenziop ili altr,o gènere, cosi essa, come 1 !è al- 
j,‘ tre sopraccennate, ci Scuopròno ,che l' Alberti tu trnò dei 
", pju gran gen; che a questo sèCol vivessero, e eh’ ebbe dalla 
7 natura un singolare talento per Qualunque opera d’ inge- 
gno, a cui gli piacesse applicarsi . 

, J , J^LV. La scienza militare trovò essa pure in Italia un 
dotto scrittore eh’ eruditamente prima di ogni altro illu- 
strolla. Ei fu Roberto Valturio da Rimini , che scrisse di 
essa dodici libri , e dedicolli a Sigismondo Pandoliò Malate- 
.j sta signore della sua patria, che finì di vivere Pan. 1468. 
Appena troviamodl lui menzione presso gli scrittori di que- 
sto tempo. Nel tempio di s. Francesco di Rimini se ne 
legge l’iscrizion sepolcrale eh’ è la seguente : 

B b 4 D.O.M. 
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lUberto 
Valturio 
scritto: di 
arte tv- ìli* 
care . 
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ROBERTI. VALTVRII. QVI. DE. RE. MILITARI. XII. UBRIS, 
AD. SIGISMVNDVM. a 

PAN. MAL. ACCORATISSIME. SCRIPSIT. QVI&VE ROBERTO.. 

MAL. FI LIO. , ; ' ' .! J . . 

COMITATE. INSIGNI FACVNDIA. ATQVE. FIDE. CHARVS. ", 
EXTITIT. PANDVLPHVS MAL. 

ROB. F. SIGIS. NEPOS. ADHVC. IMPVBLS. OFFICII. MEMOR.‘ ‘ 
HOC MONVMENTO. • ; .*•”• * 

B, M OSSA. CONDÌ. IVSSIT. VIX. AN. LXX. M. VI. D. XVI. 
Questa iscrizione ci pruova ch’ei visse ancora a’tempfd? 
Roberto Malatesta figliuolodi Sigismondo Pandolfo, il qnA- 
le morì nel 1481, e ch’egli finì eli vivere, come sembravi 
principio del governo di Pandolfo figliuolo naturate e Btoò 2 » 1 
cessor di Roberto . L’ab. Giovanni Antonio Battarra, èli è’ 1 
ha pubblicato il primo quest’iscrizione in una lettera 
blicata al fine del secondo tomo della Raccolta milanese 
dice die il Valturio fu consigliere di Sigismondo Pandolfò; 
che disegnò varie macchine , le qu ali furono scolpite dal bi- 
savolo di Federico Barocci e da Simone suo fta-telio ; «I 
esistono tuttavia nel museo d* Urbino eretto non molti an- 
ni sono dal card. Stopparli; e ch’ei diede il disegno della 
Rocca di Rimini fabbricata da Sigismondo Pandolfo , e des ■* 
ta perciò castello Sismondo . Queste sono le sole notizie^ 
della vita di Roberto , chea me è avvenuto di ritrovati?;’ 
Gredotisi a lui dirette due lettere dell’ ab. Allotti 
4J, j 0 , che sono scritte Roberto Jlrimìmnsi negli anni *4^4“ 
e. 145 5, ma non ci offrono cosa alcuna degna d’ essere osi 1 * 
servata 4 se non che egli avea intrapresa ascriver l'IstdrlddJI 
Sigismondo Pandolfo, la qual non sappiamo Se fosse daitóU 
condotta a- fine . L’opera dt 'ite Militautiivisa in -Xmibtì'i,! 
e stampata prima in Vcronanel 1474 ; poscia più altre volte, 
e tradotta ancora in italiano e ih francese, b di CUÌ liti bei n 
codice a penna si conserva in questa biblioteca estense , ci > 
pruova ch’egli era uomo assai dotto , e versatissimo nella 1 
lettura «logli amori greci e latini « Degne ancora sono d’os-i 
servazione le macchine militari a que’ tempi usate, che ivi 
si veggono non sol descritte ma ancor disegnate. E alcune » 
fra le altre si dicono ritrovate dallo stesso Sigismondo Parp- ’ 
dolfo , delle quali ci dà la figura , e tra esse veggiam chiara- 
mente espresse le bombe : Jnvcntum est quoque marbina buju- [ 
sce tuum Sigismunde Pandulphe, qui pila arie* tormentarli pul- ’ 
v:ris piena cum fungi aridi fomite urcntis cmittuntur ( L- 10) .■ 

■ » 0 “ La 
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La figura aggiuntavi ci rappresenta appunto ^unajipmba. > 
ma ijór sì vede il mortaio, e fa' vece di essti Vi ha prima un 
cannone ordinario , poscia un altro .compost? di due usiti 
insimfié i«l angolo retto, e colla bocca perciò perpendico- 
larmente rivolta al cielo . Quindi npn dee differirsi , come 
fassi comunemente, l’invenzion della bomba alla guerra di 
Napoli a’ tempi di Carlo Vili, o a quelle di Fiandra verso 
la fine del secol seguente. Quanto a’ cannoni e ad altre mac- 
ch|tje somiglianti , dette generalmente bombarde , le quali 
da, alcuni diconsi usate la prima volta nella guerra di Chioz- 
<1$ j’ajj. I J 79 , ‘I Muratori ha provato che fin da’ tempi del; 
Petrarca, e verso il 1344 (*A nticbitàital.t . 1, p.pz) essi. era- 
no, usati, pojchè egli chiaramente ne parla ne’ suoi libri dei 
B^mcdj-deU’ una e dell’altra fortuna ( ditti. 99) . Anzi il 
Qiajtdepiè ha dimostrato ( Dici, ti.u art. Bacon ) che la polve- 
xe.a&oco era nota; fin da’ tempi «di Bacone nel sec. XIII, e 
forse ancor .molto prima > Ma io .non debbo trattenermi a 
favellare del ritrovamento di cosa in cui non veggo argo- 
mento a conchiudere che avesse parte l’Italia. Ben deesi 
ad essa un altro militare ritrovamento, cioè quel delle 
mine . Il eh. proposto Rinaldo Reposati afferma ( Della Zecca 
dì Gubbio t. 1, p. 165 ) che nella biblioteca dell’accademia di' 
Siena conservasi un’opera originale di Francesco Giorgio* 
sana se architetto di Federigo duca d’ Urbino verso iltqSo, 
in cus egli descrive questo suo ritrovato , e dice che la-prì~ ! 
ma volta ne fece uso nel regno di Napoli ( a ). Or tornando; 
alrValturio, di lui abbiamo , ancora una lettera a Maometto - 
li [scritta a nome di Sigismondo Pandolfo , nell’atto d' in- 
viargli Jasua opera della Scienza militare, e -un famoso 



tevtca l* <>*lt «i ««Borir» uhgo. f. IO*, ec. ) , dite >olo: Qtitui fusti 
~ .».**; jimpiui Ì9 firn forme possano user \ 

dille •'ulti alcune per non 


lai mente il gran palazzo d{* duchi di simptu 
Urbino , copiose notìzie si hanno, nel- fortific 
le Uttùt umili ( f. ?, ?• <*7> tc. ) . Ivi 
accora si recano le ragioni per U 

S uali si rende almeno probabile che 
uste egli T inventor della mina . Non 
è però vero ch’egli stesso espressa- 
mele si attribuisca questa inveniio- 
nc , come io sulla fede del proposto 
ReposAci avea affermato ; perciocché 
nella sua opera ms. sull’ Architettu- 
ra citile e militare , cV è una delle 
pi ime et dèlie migliori scritte su que- 

Xcw o VI, Parte L 


tu , dille ••utli alcune per 
ravar la cestinili* mi* t Mitro , im~ 
pi roti ho ttn\* g r*nde diffiinllà ti pot~ 
tono formare in modo , ihe inopinata- 
mente di grande moltitudine di uomini 
fartene ai Litogno terminare la vita . 
Le quali par* le pruovan bensì che 
egli ebbe qualche idea almeno del- 
la possibilità di questa invenzione , 
ma non pruovano eh* egli poscia 1* 
conducesse ad effetto . 
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principe*, .jre^gh^sjwfcaspe « farne il ritratto. Ess*.ìc stata 
pubblicai# qn^’ suo* Àauddoti dal Jhluzio ( fc-j, fi. uif <*& 
lt*1%t. (*),„■ , ,1, oquotl 1 . ' : .nifi £ OIBOI 

xi vi. ^pXIfVI. Niun principe aveva ancor pensato a fondare puii- 
scuola di musica (a),. Lodovico Sforza duca. dlMìISntt 
fi* il primo a darne esempio , e Franchino Gafurio ne Jtliit 
primo pubblico professore in quella città, L’ erudilissj dot- 
tor Sassi lo pruova (Hist.Tjpogr. mtdiol.p. $9) coll? autorità 
di un epigramma di Giovarmi Kitfi poeta di que’ tempi , iti 
cui , dopo avere annoverate le scuole da quel principe isti- 
tuite , così dice : --. io mi .'b il 

Deerat adhuc variis moduli s , qui fleciere votes .1 - ? i i»» 
Sciret , & in cantiti subdtre verbo sacros y-q ; f zeinoo 
' , . Quique artcm doQo cantanti pramerot me ,n - nu oad 
, , , • Usits quofacilis surg/tret arpe nava% r-ne > um, usui non 
> . iConduftus pretto- Pampe ja FrancbusabUrbe , a ù<q ib a 
Qui legat bas artea f gjt\Jsatrs verbo tante •; i ::^JMqo? It 
]1 sopraddetto scrittore ci ha 'dato ancora un esatto raggua- 
glio della vita del Gafurip, pubblicando di nuovo quella lib. 
f, j4^>che Pantaleo Malegoli Lodigiano ne scrisse, merw 
tre egli ancora vivea; ero he farò qui ón breve compendio^ 
Franchino di origine bergamasco, ma nato in Lodi a’ 14 fi» 
gennaio, del 144» da Bettino Gafurio e da Caterina Fisàii 0 
ga, si volse presto allo studio della mtìsica, eÌMWCgià°*a J 
cerdote, passò a Mantova, dove suo padre militavaisow» d 
march. Lodovico Gonzaga , Due anni continuò i suoi Stti^ 
di ,-e recatosi poscia a Verona per altri due antri , iviaU' ilfci 
segno j, indi per un anno io Genova, chiamatovi da Prot pe- 
ro Adorno . Andossene>di là a Napoli, ove disputando coi 
più celebri musici, sempre più si avanzò in quest’arte; fin- 
ché la peste e le scorrerie de’ Turchi il costrinsero a partir- 
ne, e a far ritorno a Lodi, e ivi stando per tre anni presso 
quel vescovo Carlo Pallavicino ammaestrò nella musica 
mol- 

(*) Oltre i! Valturio , e oltre quel che iti fon nominati (CuIS.USS, Bibh 
Francesco Giorgio sanesc qui nomi- Xtn. f. ) . 

nato, fu ingegnoso inventore di mac- fa) Prima dell'accademia di musica 
chine militari Mariano Jacopo detto s’abilita in Milano, un’altra arcane 
Taccola , e soprannomato Archinic- aperta in Bologna il pontef. Niccolò V, 
de , egli ancora senese .di patria , di e ad essa fu chiamato nel 148* da 
cui si hanno nella libreria Nani in Salamanca Eartolommeo Ramos Pereir* 
Venezia dieci libri di curai macchi- o Pereja , uomo dottissimo m quell Ar- 
»t, alcune delle quali però, come te . Così si afferma dal sig. ab. Artea- 
«vveite il eh. sig. d. Jacopo Morel- ga ( S.ivt*\. iti trarrò mmie. itti. <• *» 
li , son prese da quelle del Valrurio , p.201 iti.td.) il quale non 1 * avrà tp 
Francesco, c di un tetto Filij po temuto scusa buon fondamento . 
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molti Lmcìulli . Finalmente per opera di KobertoBarni ca- 
nonico di Lodi e vicario dell’arcivescovo di Milano, chia- 
mato a Milano l’an. 1484, fu eletto capo de’ cantori diquel- 
la metropolitana, e continuò poscia ivi per molti anni in- 
segnando, scrivendo e facendo recare di greco in latino le 
opere degli antichi scrittori greci di musica. Annovera poi 
ii Sassi le opere da lui composte , che si hanno alle stam- 
pe, e sono la Teorica della Musica stampata nel 1491 in 
Milano, e la Pratica di essa ivi pure stampata quattro anni 
oppresso, e un trattato dell’ Armonia dè’ musicali strumen- 
ti da lui composto in età di 40 anni , ma pubblicato solo 
nel ijiS. Quest’ ultimo diede occasione a- un’arrabbiata 
contesa; perciocché Giovanni Spata rio musico bolognese ne 
fece un’assai mordace critica, fa qual fu seguita da altri 
non men pungenti scritti e del Gafurio , e dello Spatario , 
e di più altri che sorsero a difess ile! primo,- dì che veggasi 
il sopraccitato Sassi e il co. Mazzucchelli , òVe ragiona di 
Niccolò Buri io , che par ebbè parte in questa contesa 
{ Scntt. ital.Ki, par. 4, p. 1449. Ei 'pubblicò ancora nelt497 
le Opere di Maffeo Vegio, e t un’orazione di Ja- 
copo Antiquario in lode di Luigi XII, redi Francia . Quan* 
4 o pi morisse, non si è potuto accertare dal Sassi, e io an- 
cora non ho lume a deciderlo . Ma certo ei visse oltre 1 ìfc 
H»o, come dall’ accennata disputa e da’ libri per essa usci-» 
t£ raccoglie il suddetto scrittore. Scrisse le sue opere in- Ia- 
lino, fiìCome in esse ei dà a conoscere ‘il profondo suo sa- 
pera ella vasta sua erudizione nella musica , cosi- ancor# 
usa. di uno stile più colto che in opere di tal ftatura’non po- 
tyrenbe aspettarsi-. Egli era «ùoor buon poeta, euttépigram* 
macontrod stjtoiivale Spaiarlo f che il Sassi r iférìsce , Cl 
móstra quanta . felice dispmiiiorie avesse egli m‘Cìò èortito 
dalla natura : yn tr>q olmr.ta ivi 3 , 1 ! **- .. v r. •• r* * * ,e>.i 

; T>i?nn Qui gUdios quondam conio vestibat & enics , ? 

-ic;rt P clleret ut vili sordidus arce famem , 

"* -- u Mttsicolas audet rabido; ntatc carpere mor su. 

5 ;-- Proh pudor'. & nostro detr ahtt ingenio , 

Pb.'tbc, diu tantumne scelus pati&rìs inultum i 
Nttm savus tanti crimini s ulttr eris ? 

Phxb. Non impune few-, sed quali s Mar si a vi Bus , 

,* Pelle tegat gladio; perjidus ille sua. 

Prima ancor di Gafurio a vea scritto più opere intorno alla 
musica, nìuna pòro delle quali ha veduta la luce , Prosdo- 
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tftìno ‘ài padcivaho f*) . Egli "fu inóltri 

fri astronomìa, df'cai t> ure frisse più libri , e serìéphò vé- 
éfyn il Catàlogo plesso il co. MazzucchetJi ( ih. t. impani,' 
p.Ò2$, ec.), che ci dà ancora altre notizie intorno a (ftiésltr 
scrittore, è pruova ch’egli era professore d’ astrologia ih 
Padova 1 an. 1411. 

XLVI 1 La storia naturale cominciò essa ancora di questi 
tempi a godere di miglior luce per le fatiche che intorno 
,c àl vecchio Plinio intrapresero Ermolao Barbaro patriarca rii 
Aquileia, Niccolò Leoniceno ed altri .Madi questi dovretn 
ragionare altrove , e qui farem fine col dire degli scrittori 1 
di filosofia morale, de’ quali potrei qui tessere un lungo 
talogo, se tutti annoverar volessi coloro che qualche tratti 
to scrissero in questa materia . Ma ciò recherebbe un’ihu^ 
til noia a chi legge ; e io nei-ciò mi restringo a dir bireVè- 
mènte di un solo che e pel merito delle 9 ue opere c pet 
l’amicizia co’ più dotti ùobrihi di quell' età 'é meritevole di- 
più distinta menzione ; cioè di Matteo Bosso veronese ca* 
nonico regolare làtèrariese.' Intorno ad eSso però non fi br- 1 
sozno ch’ io mi diffonda qui lungamente , avendone già scrit- 
ta assai esattamente la Vita il p. ab, d. Antonio Pallavrcini 
della medesima congregazione premessa alla vOlgarizzaèSòf* 
del trattato De’ gaudi dell’animo del medesimo Bosso; b 
adendone ancora dopo lui brevemente trattato il co. 
zucchclli {Le. f.'z.tttr. 3. p. 1862, ec.), oltre più altri àutòL 
ri da esso citati. Matteo nato da riobil famiglia jf fiVètfdWS 
Pnn. ir 428, fu inviato in età ancor giovanile a Milano, &fé 
frequentò'’ ht scuola di Pietro Peritosi rinliriesè ct?lébre 1 pi ‘<»4 
frssoC d' eloquenza . Tornato poscia alla patria , ivi ftH i 
vestM’ abito de’ Canonici Rògòldri fio iridi conttrtuòi <diò! 
studi- ih Padova sotto la direzione’ dì Timoteo Maffei dèlio 
stesso sdò Ordine, uomo hriora' dottissimi , dì crii'', córre 
pure dì Paolo e di "Gelso Mà’ffèi c d? alcune ' -opere 1 lòrd,’ tfi 
posson vedere più minute notizie prèsso il inaridì. Maffi-i 
fVcr. Hltistr. t. 2, p. 1 59 cJ. h > . I lieti avanzamenti eh’ ei 


(*) L’originale dell’opera intorno trovansi nella stessacittà nella libre- 
alla Musica di Prosdocimo di Fcldo- ria di s. Salva dure in un codice che ha 
mando conserva*! in Bologna tra' l»bri per titolo : Joannij TirMorit 1 A*sua V*p- 
che furono del celebre p. Maestro Giano* fesarii t Uri siimi Tr^tUmi v*rii dir Ma- 
battista Martini Min. conventuale , a jjc 4. Alcuni di essi son dedicati aFcr- 
cui tanto dee quest’ arre . Alcuni alrri dittando re di Gerusalemme e di Sic?— 
trattati mss.di musica di un altro scrit- l a ,c Giovanni a lui parlando si dice 
torc di questo argomento medesimo it::cr bfmhoj tjms minimus . 
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f«fe ptìgli $tudj d’ogni manier^., ^J,e v'^riù re|Ì£ÌQ^, di cui 
diede continui esempi , i! rendescno degno d-|le piu cospi- 
cue cariche nel suo Ordine . Ne re ■ :i e unente molte 
canojùche j. ma niuna dovette piacergli tanto , quanto epuri- 
la di s. Uartolonuueo di Fiesole, perchè essa rii d : ede oc- 
casione dì conoscere Lorenzo de’ Medici. Questo grand'uo- 
mo saggio discernitore del vero merito concepì del Rosso 
st,gra,nde stima, ch’egli in ciò andava del pari con Angelo 
Poliziano e con Giovanni Pico della Mirandola; e questi 
due dottissimi uomini godevano sommamente di conversa- 
re pon lui 5 e il Pico principalmente , che per un anno si trat- 
tenne i« quella canonica . Una bella testimonianza ce ne ha 
lasciala il Poliziano in una sua lettera a Lorenzo de’ Medi- 
ci premessa a! sopraccennato libro del Rosso Io ancor.: , 
die’ egli, seguendo il tuo esempio in questi aitimi dì di quar. si- 
tua, quasi fuggendo dilla sono stato di continuo col mio 
Pico nelU villa di Fiesole , e ci sipno sposto retati insieme al 
VMHttUto de' Canonici HegoLui fondato già dal aio avolo . jtn- 
gi quell’ aliate Matteo Bosso veronese nomo di santi costumi e di 
innocentissima vita, c.inuollre insigni multe versato ndi' ame- 
na letteratura, ci ha colla sua. cortesia c to' suoi soavi ragiomt- 
nampiti rapiti per modo, che partendo da lui, e restando presso 
che poli ie e il Pico , ciò che prima appena mai accadeva , sem- 
brava che noti fossimo più capaci ili trattenerci insieme f icp 
Il élìTÒ, • Lorenzo, che nc stimava non solo il sapere, ma am- 
CQT>»(!a/probiti , lo scelse a suo confessore, e volle innoltre 
cb’cpi conferisse di sua mano a Giovanni suo figlio , che fu 
poi Leon X, le insegnai cardinale, Finalmente^’t^po aver 
;a la dignità vescovile a cui Sisto IV volle innalzarlo, 
fydopp aver sostenuta per cii^qp^r volte quella di visitatore 
e per due quella di procurar generale della sua religione, 
mori l’an. 1502 in Padova nella canonica di s. Giovanni di 
Verdara. Delle quali cose, e di altre da me per brevità tra- 
lasciate, si veggan le pruove presso i sopraccitati scrittori . 
Essi ancora, e singolanmente il co. Mazzucchelli, ci danno 
un esatto catalogo delle opere di Matteo , che sono princi- 
palmente un gran numero di lettere , e molti opuscoli di 
filosofia morale, come quelli: Ve salutaribus animi gaudiis : 
De instituendo sapienti a animo : De tolerandis adversis : De ge- 
rendo Magistratu , just ili aque colenda : De immoderato mtelierum 
cultu. Delle quali e di più altre opere, che ne abbiamo alle 

stam- 
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stampe, io lascio die ognun vegga le più 
presso il poc’anzi nominato scrittore. • ' o^nian li or 

«.vili. XLVIII. Tra gli scrittori di filosofia morale dee ,avoJr 1 jjo>! 
fVojofiV’ go ancora il celebre Giovano Pontano. Ma di Jiai. ci xisic^ 
morale del inamo a dir fra’ poeti . Qui ripeterem solamente gli 
Fontano . Q p Usco ji morali da lui composti , che formano il, pròno to» 
mo dell’ Opere di questo insigne scrittore deli’ edizione di 
Basilea del 1538, oltre all’essere scritti con molta elegan. 
za, ci offrono ancora il primo esempio di una maniera di fi* 
losofore libera e spregiudicata, che superando i volgarr pi; e* 
giudizi siegue unicamente il lume della ragione e del vero. 

eh. ab. Draghetti, nella prima dell’ eleganti ed ingpgnopa 
sue dissertazioni psicologiche stampata in Milano ne^ajfd* 

AMlV, 'bA'i.'j 


Fri gli scrittori di filosofia mo- dica * 411 * Srìenlufma Retina Beatrice 
ralc del XV secolo non doveau db-j drf* •Atd&rt* f eliti jiima Renna ^rWw$ 
mcnticare Diomede Caraffa Conce di &<hw u, ic. scesa 

Maddaloni « nomo per sapere non me- } ce (jiiicò Tech* servo de Cifri jto&del^ 
no, che per senno famatfoy-jliv Ubetittid^ li citili dice è\x è'hàvtrtl* 
copiose notizie si posso» vedere nei- fraicripie al imi* unito Signor tPtifne 
la Scotìi dì cucila tiobtl faihiglia Diomede Cara pii a sapientissimo Coau de.. 
serietà dall* A Murari ,abbtajno Mutai*** et trattate dt Uopiime Corte- 


alte stampe l’opera de Utenti*, gp.At-, *{ n * i ?*<•#«; ttJ * kaxnttit* hèsctipte 
ni Priiuipìt dffìiìir da Ini scritta in al iuo cari), imo (j* prue juk usi mos*a^ 
italiano sul istanza di Kicunora- 41 '^in^iailc Metter Jolian fhomdt. 


Aragona duchessa di Ferrara, e tra- 
dotta poi in latino da Battista Gua- 
rino . fìssa però non fu stampata che 
nel 1608 in Napoli , c ciò non ostan- 
te ne è si rara questa edizione, che 
il eh. munsig. Mansi avendo credura 
l'opera inedita, l'ha pubblicata do- 
po l’ultimo tomo della Biblioteca la- 
tina de* tempi di mezzo di Giannal- 
berto Fabricio . Una copia ne ha la 
rcal biblioteca di Parma , ove pure 
conservasi mi. un trattatello di Dio- 
mede dt Institutiene vitandi in per- 
gamena parte azzurra) e parte verde, 
scritto a caratteri 4 ’ oro, eh* è pro- 
babilmente lo stesso codice che dall* 
autore fu presentato a Beatrice mo- 
glie del celebre Mattia Corvino re 
d’ Ungheria. Di lui abbiam finalmen- 
te gli bramatiti amenti 'Militari , i 
quali pure assai tardi furono srampa- 
ti in Napoli, cioè nel 1*08. Oltre le 
opere di Diomede Caraffa qui ricor- 


* — . - •* « 

ave» risoluto Hi d*r|y alle *ta*pe'J'r' 
ne avea stampato 300 copie . Quella 
che ne avea il suddetto cavaliere, d 
in pergamena in forma di 4 . 0 c in 
carattere assai bello c rotondo . 

“ Ad essi si può ancora aggiugne- 
re Pietro Carretto da Pordenone , il 
quale latinamente volle dirsi Pttr»t 
Hatdmt , e che fiorì nell* ultima metà 
del sec. XV, c fece 1 * ultimo suo te- 
stamento nel ifoi. Di lui ha parlato 
a lungo il più volte lodato Liru-i 
( Kcti\ie de' letttr. dii Frinii /, 1, 
f. 429), presso il quale ti può ancor 
vedere il catalogo delle opcreJa Pie- 
tro composte . Molte di esse appar- 
tengono alla filosofia morale ; c ad 
esse debbono aggiugnersene tre altre 
che si conservano in un codice della 
libreria del monastero gotvricense se- 
gnato £ sa, e indicatomi dal sig. card. 
Giuseppe Garampi da me' altre volte 
lodato . Al fin di esso si legge : Soli 


date, un'altra ne possedeva in Mi- Dìo hor.or gloria M. CCCC, XCIIIf. 
Uno 1 * gradici», sig. ab. d. Carlo dei Idiltut otteim 1 e vi si contengono tre 
Marchesi Trivnlz» , stampata nel XV trattati I. De ni uxori * (ondinone tta- 
secolo, senza data di luogo, ma prò- twvr? li: De tlerieorum co rditione ita - 
babilmrnte in Napoli , intitolata %,'tm* : IlL Vt rei militarli p tri 1 di'ti & 
Trafitte de lo optitnp corniamo e div%- v 4f — HWlV • • 

sa in 38 capitoli. Vi precede la de- inc*..« • - 
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,0 s : ™; Ps y™i-sp?c.p.v-s ,, 57 ) che a Pont , no è , 

!°. J| P. r A®°i ; a P r °P° rrc Jl sistema, die fa coAisiHV ir*;. 



■ ■ _ ... - • 1 s* i miti? un :/ »«wìc COSft 

-;2, auwrrt P r 'ma di ogni altro tra’ moderni egli ha £*rm 
?s5feS 0 cbme a d ?r $ì Ce!ebre ^ e ®*" e delia continuità., par- 

janaonc anzi comedi cosa coirìunemeiiie tt* 1 > 

^ «f f « Pn n,o,iUSS":„dcatT,' 

lo lato . Fortitudine™ in mediqcrìtafe essepositan • in cui favtde 

£ Me L ai> ' rf “ io ” e «W. “ n^t 

ìl Ssso i . lo V cbiara ™ Dt f «Olisce la suddetta legi 

2SEE n ^;r m* <** U . <ZJ V *£ 

K,r £ V 3 * P' f7 ° r ” m P nm ‘ s & ‘Stores , & qui vo- 
•’ rfr,H " 7 “T f J£r, >r°rfr «■ Porr*, dio a*f f 
aksram «r?M>d msolens ac tumdm in elicendo 
bibeant alterum nequid burnite & Màun^cZ SS 
q ai Un am nuns sequentwr , pto» fwd «»*r duo h*c pos tuli & 
constitutum etti-li certe msi medium esse nequit auZò ab 
utroque extremo, qus medii natura est , recedit Erro \tìtm Poe 

tastz r lm r d " 

rbystm quoque placet ab uno ad alterum extremum ni sitarne 
dtum aditum esse nullum fa) ? niu P cr m . c ’ 
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lo ( 


f * ) Intorno agli »tndj Gsici ad 
Fontano son degne ancora d* estcr 
lette alcune osservazioni del sig. 


Tommaso Barbieri ( Jt'Mtitm. 

• fitti, ntftl. f. tj, ec. ) . 
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ÌN D ICE CR ONO LOGICO 

. i ?. i ^ .* »• 

jfyjMc cillà e de' luoghi d' Italia , in cui nel secolo XP 
s'introdusse la stampa, colla nota de' primi libri 
• J r i . . in esse stampati . 




avvertimento. 


.'VtA 


Nel riferir questi libri itf citerò gli autori, sulla fede de’ telali io 
ne parlo. Quelli , a cui non vedussi aggiunta citazione alcuna, 
o sono stati da me stesso trcduii , o mi sono stati indicati da 
amici a' quali debbo prestar ogni fede. 

Don'atùs prò.pucrulis . . . . L. Carli i Ladsn- 
f ti 'Firmiani Divinarmn Institutionum Libri 
' Ylf. Attdìfredi C*t. r»m»n. Uit. sàie. Xb 

M. T)iUii Ciceronis Epistolarum ai Familiare* 

‘ ■ Libri XYl. In domo Petti de Maximis.Ib. 

>•' 7 - ' . .. 

Ciceroni* Epistola: ad Familiare* : ap. Jo. de 
Spira. M*rch*nd p. , ts, Mereicr p. 37. 

Miraculi de la gloriosa Verzene Maria : ap. 

Philippum de Lavania. F. sup. I. 1, f. ir, 
Leonardi Aretini Historia belli Italici adver- 
sus Gothos: ap dEmilianum de Orsipis, ec. 
JHerch/tr.d p. } 7, Mtrcier p. +t. 

Manipulus Curatoru.n . ap Cristoph Beyamum. 
Verneizd itUnte irpr* U slamp* fr, 9, jj-, 
Appendice ' àlld' teV.ene p. is. 

La Batrac(iomiórtia"cbta ‘ d’ Omero tradotta ’ in 
terra rima da Giorgio Sommariva . Maffei 
Trtdùtt. it di. p. 6 4 . 

Borgo S.ScpoI- Tradato utile e salutifero de li Consigli de 
ero, ■ la salute del peccatorei di Fra Antonio da 
Vercelli de lordene de' Minori ( » ) . 

, ■ I 47 >. .«• 

: ■ 

(*) Ni tino ha finora indicato un libro (cri Cavalieri venerabile t damati- <Wr«- * 4 
stampato nel scc. XV in Sorgo S. Se- ladini dii fiordo de S**&o SepmJtr può 
polcro. E io non ardisco «li affermare formarsene congettura, la qual però 
eh* esso veramente sia ivi stampato, non certamente non ha gran tonta a ero r 
avendo esso altra data che quella dell* derloivistamparo. il libro corner- 1 
«n. MCCCCLXX. Ma poiché esso è dall! vasi -in Bergamo presso il più i-vohd * 
autore diretto jiUi magnifìii Conserva lodato sig. Giuseppe BcltramcMi . »*' 
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Venezia. 


Milano. 
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»47»- Pi»ia. 

r\ r\ * • k 

M J i -J 

.... .Trevigj . 

•I /v o.' ' l 


no 


iV.v 


, in, 

.b ijsj'rr:; 


Napoli . 

Bologna . 
Ferrara . 


Firenze . 


Jo. Manluei de Ferrarli* de Gradi io nomini 
Aluiansorts. Arfelati BUI. Script, mediai, 
t. I , pars x, p. óos(b) . 

S. Augustini de Salute sive aspi rat ione anima; 
ad Dcum: ap. Gerardum de Fiandria. Al»-- 
rtll. Bihl. Binili, t. i,p. pi. . 

Bartholi de Sazo Ferrato Lettura io II. Cod. 
Justin. rartem: ap. Sixtum Riessinger. Mar- 
ch And p. jp; Mircier p. 48. 

OvidirOpera : ap. Baithassarem Azoguidum . 

Mnrchond p.óo-, Mtrcier p. so. , 

Mauri Servii Honorati ad Virgilii Opera in- 
tcrprcratio : ap. Aodream Galium . Barn fal- 
lii Dell a Tipogr. fermi, p. p. 

Vira di S. Catarina da Siena.- presso Bernardo 
Cennini. Mai. ni della prima prcmsslfaxjon 
de libri in Firenze. 

JL' amorosa Fiammetta del Boccaccio : ap. Marti- 
num de Septem arbcribus . Bihl. Binili, t. s, 

tè ih rowD ji.lT 1/ 

Angeli de Afelio Trattatus Maleficioruna : ap. 
Petrum Adam . Bihl. de Crevtnna ( ed. 1 ) 
■t. 6 , p. a 8. 

S. Antonini de Institutione Confcssorum: apud An- 
ton, de Antuerpia &£althas. Cordonimi . Ver- 
nali* Dell' Orifine della stampa p. 26. 
Conienti di Francesco Filelfo ai .Trionfi del 
Petrarca: per Andrea Portilia (e) . 

Vita di S. Girolamo .- per Maestro Rigo di 
Alamania . Memorie per la Ster. letter. di 

Aafrw I ÌJt hh 

Brescia. Persii Se. Juvjenaljs Spptytx . Mtrcter p.68 (d) . 

• ■t^d.j.Jfprino, Breviarium Remami™. ap. Joh. Fabri & Jo- 

UbaM .trizi haor.imm de Petto. Mareband p. 6 A: Mer- 

ci" P. «li Vernai** App. p. ir. 

Como. ’ 1 ‘ ' ’ " '~ ‘ 


-nr.-fi.tJ i :, i 

il'HJ 

T4.71. 


Padova. 


Mantova . 


ai» .ol 


Mondovì , 


.tjn ; entri 


PC 

.39 » Zi 


Messina . 

. murnsysH .d-r « 
ita 


rD 


’ un/' • 
•A *“ '< 


Johannis Anton ii , de S. Georgio Congiatium 
Appcliationum .- ap. Ambrosium de Orcho 

. tHA db V. /. y! ; b ÌU-’j ’V 


Se Dio- 


ff) K probabile che lo stampator stampato in Parma. 

Ai quest’ opera in Pavia fosse »piel fd) Il eh. sig. ah. Morelli erede 
D ernie* mi . e Comfheneneriii di Bine- ( BUI. Piteli, t. s, p. atj-) che il pri- 
ii. ^di cui si hanno altre edizioni ino libro stamparti in Brescia sia la 
ivi fatte negli anni seguenti . traduzione latina delle Lettere attri- 

te): 11 eh. p. Affò nella continua- bnite a Falaride fatta da Francesco 
xio.se delle sue Mimerie defi' illustri aretino. Ma non avendo essa data di 
Parmigiani reeherd gli argomenti che anno, non pare che ciò possa aeeer- 
ptuovano esrer questo il primo libro carsi. * •• \ - 1 


4 « 

\ai t> 


> M ,V' :3 -& Dionys. de Pitaviiioo . Ma releand p. de, 

., yr Sentii HiU. Typtgr mediti, p. 9 e, tot (e). 
-olo;.m Cetor*. r,j n Sup pfeoumum Sumtnx cpix Pisiuellfcvocatur : 

,01 V! 

•iJ Oii i' % *■ r 


<V -ap. MattLiam Moravum & Michaelcm de 
* Monache. Manhand p. tt s Mertjer p, f r. 
,i i v Modeua, c . Liber Pandccìarum Medicina:, cc. , authore Mat- 
: n j t r" r - ‘ thxo Selvatico : ap. Joaooem, Wurster de 
;c r i S ..»>..»/ Campidona . Bill. mode», t. <J, p. \ 74. 

Sant’ Orso Vite de* Santi Padri Libro IV. per Leonardo 
presso Viceoia . da Basilea. Bikl. Pinell. t. IV, p. ii£. 

. Vicenza . JJ Dittamoftdo di Faaio degli Inerti: per 
> Leonardo da Basilea. Mereier p,\j£. 
Piacenza . Bibita Latina! »p< , Je, Pe:.-un> Ferrerà 

t Minar f, 43. 

Caselle presso D. Hieronirai Ubetlus de Vitis PP. , tc. per 
Torà»., «c- CL Medicum Mag. Pantaliooeta: ap. ^jo. 
A, VitvV.rs.tó. Fabri . !$r*w**» Orif. dell* stamp a p.'i 7. 
IJeti . 'd «.V ita Spithuàlis ijaadriga per Jo. Nicolaum de Au- 
tr : jn" j ii oc?, o »p- Phedericurn de Comitibus de Ve* 

r u. ,rr.i:yr:5bTc:*ofta *ri, ,Kal. Nov. 


'147 f 

v ; • : 

c • 


yn 6 - 

irC‘ 


Cagli , 

ili (< . 


Servii Honorati Libellus de ultimis sillabis ,te. 
A -per Robertmn de Fano, & Bernardinura de 
( Bergonw». Bill. Pinell. t. Ili, p. 14. 

Battoli Lucani Elegia: ap. Cabrici Ferri ^ t 
Jo. Matlhix Tiberini de obitu D. Simonis li- 
beltus . Denti Supplem. ad. Matte, p. 70. 

Il Libro degli Honiini famosi M. France- 
sco Petrarca. Mereier p. 13 6. 

Joannis Nasonis Carleonensis Consuetudine* 
y Panórmi -\ ap. ’ Andream de' ’Woiitó^cia . 
Matte. un /; i, ip. 3&J- . io: tlljb 

bipoli presso Leggenda della B/ Caterina da Siena Mer- 

iupwia,p>»> Olio i. .,t 5! -, s „ 9 . 


Udine . 

.bfi.q.iM Trento. 

i ; - ti. V. 

Polliano nel 
veronese . 
!e«I 4 ? 7 .^P» letmo * . 

ILJ? ih »*W j 

. ; ’.'t * 


• Firenze 
Perugia 


1 e ter »im, cn'y -.0 ir.,,.., a : oitej.il 

Pecti Phil; de Corneo Commeop.,,auptr VL 

'> ,D-.:j;lini 1 ■, i Oo- 


■ il 1 D 31 rs .. , 

(t)V ab. Mereier < p. 7J ; muove in Conui nel .corso iL questo, secoli* , 
«lubbi coiKro questa edizione di Co- cioè 1 ’ Oftu lunitun di Alberico Je 
mo e sembra fondarsi pcincipalmen- J {«ars stampato ivi per baipassar da 
te sul silenzio del Sassi, il quale , Fassato 1 ’ an. 1477. e ■» V 1 '». dl •• 
die’ egli , non ne fa cenno . Ma , a dir Giovanni, da Caparrano , ivi pure 
vero due volte , cioè alle pagine da stampata, ma senza nome di stampa- 
rne citate, ricordala il Sassi , e ri- tore , l’an. 147^. La qua! edizione c 
cordala in modo che par eh’ egli stes- forse quella che rammentasi dal Va- 
so l’abbia veduta. E certamente ne dingo ( -da». Mimi-, r. ?, f. 1S7 ' a. rem. 
esiste ora una copia nella reai biblio- 17H). e che da lm per errore di- 
teca di Brera in Milano. E in ogni cesi_ fatta Come cU . Amendue onesti 
caso quando questa edizione non libri erano in Milano presso il fu sig. 
esistesse , ne abbiam due altre fatte ab. d. Carlo de’ Marchesi Ttivulu . 
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f* A h«Mlsw!4 .. Coiieij. Ttbrie. bill. Ut. mtd. (jr inf. 

• (») 101 <»« 1 ' m .AEfiir. t. Vi'fi'tfj. 

iimsovg^,,,^ Guglielmi Pajelli Laudatici in .Arnese Bartholo- 
sb meluìhlTA v. r* ■.,. Colei. Mtreier p. 117 (/). 

•'Ì^7É. 1s Cbscnzd. > Dell’ immortalità dell" Anima di Francesco Fi* 
-)«'< 5!0rijns , .2. lelfo: per Ottaviano Salamoili v tét O cìer p. 81. 

b 1 pi 0 be f o Pieve) R. Jacob ben Ascher IV. Ordinum Libri: 

4 de Sacco nel apud R.. . Mescbullam . March™ A p. 70; 

■l«re.jov.I padovano. Mtreier p. pi, de Rotti de hthraict Iipogr. 

erigi»» p. ij. 

J -*3 • ‘ J ' r Tnsculano sul dEsopi Fabula: ap. Gabriel Petti. Denti Snp- 
■ ^ lago diGarda. ** plein. Maitt, p. 101. 

(«oli,; j n f©.' oppiani Alieuticoo interprete Laurentio Lip- 
scana . pio : ap. Jo. Allemannum de Mcdemblica . 

.a» « .* 1*1 Merciot f. Si; Bihl. Piatii. t. Il, p. ìpo. 

«natolo . ■ Bòetbii de Conidatione Philosopliias : ap. Ja- 
.^s .4 t 1 jnU »eob. de Rubai». Mar eh uni p. 71, Vernaz- 

-jjA si) »•.-* l i. i-.j <*.* jipp all'Orif. della Stampa' p. 54. 

'•->V ab 2U ^f ov j ne i gf. Summa Baptisniaoa Casuum Conscicntia: : ap. 

novetato. v< Nicolaum Gàerardengum . Marehand p*g. 


.A3 . . ’i 

il: niv:;jfcK 5 ,| aM0# 

.fi .4 Ai. » .• 

14*^. *egZ«> d » 

-ti eutomiZ .< jjfodena . 

-1 CWdal del 

-231 i£l? . 1^1 'frinii' • 

.»>{: A *v 
gsoibowiKntO 


7»' fX ) »' *‘V>3<: . 

t Facini Tibergae ip Alexandrum de Villa Dei 
1 interpretarlo (h ) . 

Nicolai Peroni Rjudimenta Grammatica:: ap. 

Fcatres de Bruschi» . Bibl. meden. t. VI, p. 1 7 6. 
Cronica di S. Isidoro Menorc. Marehand p. 7 j ; 
Morder p. «{.•' ' r 

.. . . 00 - 


aldino, v 4 


thitfàjh*'* Merocr Riporta , questa 
' «dizione sull’: 


rena dirsi scanipatóW Bergamo nel 
atitoritl del Catalogo Secolo XV. 

della reai Biblioteca di Pali gi ; na . s(g ) Forse è corso errore dt stampi; 
-as^talrarme la data della sg.napa.aeji e. in vece d. MCeCC LXXIX de cupe r 
en» Vicenza, e le parole che vi si avventura leggere MCCXJt-LXXXIIU , 
leccano: Eteromi in foro enti jliitmi poiché copia di questo libro stampato 
•IV jAWVirririr p*r tìie vijsieaoi. in Novi dal medealmo stampatore nel 

aiqse poste solo a indicare, ove ven- detto in. 1484 conservasi in Berga- 
devansi le copie di quella Orazione -, 

In vece Ji questa on' altra Edizioa 


questa 

di Bergamo del 1458 cita il Mar* 
iv ehartj (pop. 91) cioè f birtrgit Gmi~ 
‘ ior.ii Er*m , ec. Ma qui egli hi pre- 
" so equivoco . L'Opera é certamente 
stampata in Venezia, come a! fine 
chiaramente si legge: e il Marehand 
si è forse ingannato lepgeudo nella 
data, che quella edizione si era fat- 
."•** ta' iota & erte Boatti Lot tulli tergo- 
nuuir . Quindi io debbo confessare, 
ghé finora non mi è avvenuto di tro- 


miz presso il lodato sig. Giuseppe Bel- 
tramelli. 

.{hi Ila Ja data , dell’anno solo , 
ma non del .luogo. Il vedersi pe- 
-tò aggiunto un elogio di Lodovico 
li, marchese di Saluzro,.e il sa- 
persi che in Saluzzo egli introdus- 
se la srampa , f» credere al si g. Ma- 
lacarne , che ivi fosse stampato ( Me- 
rla. de' Cbirtr. piemor. 1 . t. i, p. IJ« •• 

Il sig. baron Vctnazza però erede 
che il primo libro stampato in Sa- 
timo Risse il F attieniti Ttmpoi *M 


vari Aid libro , che possa con aica- nel >4?! 




U«i1 M 

,(4)ses. 

*V«i- 


- «ilill 


Soncino . 


y. 

Ai 

t». 


fS|4 ,. K f 

.Tvfónantòli . ' Breviarium Seeunclum Cariam^Rotòaam: ap. 

Fratrcs de Mischinis. Bit/, modtn. r. IV, 

p. 5 «j>- 

Mariani Socio! T radtanis de Oblationibut. De- 
nis Suppl. Maìtt. p. 113.' 

R. Jacob, ben Ascer Arbich Turita', sen *IV. 
Ordines , ec. Marc band p: f? (i) . 

Urbino . Marii Phitelphi Novam Epistolarimn . Mar- 
ch ani p 7 6. 

Casale di Mon Interpretacio Heroidum Oridii ab Hubrrtiao 
ferrato. Clerico èdita: ap. Guiielmum de Cancpa 

nova. Vernazz* Dell' Origine iella Siam 
pa f. 29. J - • .iw 1 

148*. Pila. Francisci Accolti Consilia sire Responso . Mar- 

ebani p. 77. 

Agitila , yite. de fclutatco traduce de tifidó in rul- 

gare per Baptìsta Alexandro Jaeonello de 
u. 1 ' R\ e t e: pfcsso' Adamo de Rotwii. Mercier 

H . t ,t ,tt\s VmurAdil 'yi 

1484. Siena. j^j^a^trstz Cadcìalupi RepètWó Jurejtf» 

rahdo: ap. Laurentium Caniiarium. Denis 
Sappi. Matte, p. t 8 } . 

V486. Rimini . R. Joseph! Albonii Sepher Ikkarim seu Libcr 

Fundamentorum Judaicc tìdei : ap. Soncina- 
tem . Marchiani p. Su Mercier r- 99 (*). 


atyjniJ sciiti ; 
■ìistzlA jpuiH 




Dmù 


Snmma Angelica. Vernazza Dell' Origine del- 
la Stampa p. 3 0 . 

Casalmae^iore Machazor seu Compendium precum. 

e^crao . v 

1488. yitefbò. , Serri! Jttnodtfriibelli duo. Mareiiand p 83. 

. ;»'«• -, ' r.i» » 1» vì„ 

del medesimo : app. Maestro Justo . Mar- 
;*rt Jinf «T. ebani p, 8}i 'Mercier p. 103. 

T48?. ^jg^praV Btcriariujd ^puanùiw . 84.'*** 

Roberti Caracciòli Sermones Quadragesimale! 
de Peccatis . Marchand pari *, p. 137. 
Por- 


1410. lécce, 


(i) Il eh. sig. de Rossi ha mosso strato (De htbr. Typegr. Orig. f. 7») 

3 ualche dubbio intorno all’esistenza che questa edizione non i sussistente; 

i questa edizione ( Di htbr. Tjptgr. perciò convien toglierla di qui . 

Orig. p. 14 , ee.) . Se questo non dee. ( 1 { ) Lo stesso eruditisi, sig. de Rossi 
ammettersi, la prima stampa ebrai- arreca alcune ottime ragioni che non 
ea di Soncino sari il libro: Dtlt- qli permetton di credere che.quesro 
Rai Margar/tarum stampato nel 1484 libro sia stampato in Sora n.t.^.'j^i; 
(ib.p.it). t inclina a pensate che si* lènto stani- 

( * ) Il eh. sig. ab. de Rossi ha mo- pato In lspa-.jna . 
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Palese mi I*- Statina Communi* Ri perii- Saiodii & Bnxien. 
‘!|* 1 ' ^ , gpdi Gatda. . ap, Battho}. Zanni. 'Denis Sappi. Mesi". 

p. ig(. 

Spra ori jtegno Pcotateuchua Hebraifus . Pabtìcy pes Titrei 
di Napoli. frimiiifi.de U Rivelati*» V.i,p. sSt(k). 
Noaaano nei , Pauli Turtetini Lucensis Disputano Juris : per 


-»a .tue 


»49J. 


<\ lucchese . 


Mag. Heuricum de Colonia . Bibl. Pinti!, 

,,11, i- 19*‘ 

Tarugni Alejundri Disputano de Mero Im- 
perio , ec. edita a Nicolao Tegrino : ap. 
Henr. de Colonia & Henr. de Harlern . 
Bibl. Piatii, t. 1, p. Igj. 

Petrarca , de remcdiis utriusrjue fortuna: : ap. 
Bernard, de Metintis, ec, Marchand pag. 

Tratat del rosari de 1‘ intemeradu Verge Ma- 
ria > se. Opera ' di Tra Luchino Bernezao 
jpomenicano. Pietre Cieffredo Histtria dell' 
Alpi Marittime mi. t. a, p. 4$ a. 

1 1 , Acmi ,o Alba. Alcxaodri de Villa Dei Dottrinale . V. Giura. 

éle r Létter. di. Modena ». 2 j, f. 1*6, ee. 
14’jj. Scandiano nei Appianus Alexandrinus de Bellis Ciriiihus: 
reggiano. .0 ap Peregrinum Pasquali . Bibl. mede». *.4, 
P • 37 7- 

Nicolai Ferctti de Eloquenza Latina: Lingux 
servanda in Epistolis: ap. Hieron. Mcdesa- 
num Parmensem . Denis SUppt. Malte, 

14$. 'Òrtóna a ina- S^MosIs Rimici Grammatica '«ebraica Mar. 

ut, , . . ebani f. go-, Mtrcitr p. 'nj 1 .' . 

* ir \ "Valenza . Barziza Iocroduftorium ad Mediciòam. Mm- 

,J ‘ locarne Mòtix.. d*' Med. e Chir. ptem.t. j, 

-saM. . ostul • te •:"* . Miti tot : 

14^7. Carmagnola . Facini Tihergr in Alcxandrum de Villa Dei 
Interpretatio . China Sente, piotarne, f. 64, 

■ 1 Mfrtti»?" r * 

r|I '.1, :< '‘Il . «.(.i-.i 

’l ' 


-■«rii strip -.li 1 

Lucca . 

vmmdufi • • 

s.'JOOlD oh ir., r • 
taatZ adWu > 

J4 gì, Cremona. 

x»\». . cmotp:. '■ 

In» ni 

oh oMonoor f • ’ 
TtivioR . li r/KlV o 


i*'.' I 

■ri'On:)?. xie 

.1*1 Pt F< ? r ^-Vr 

A si- otnjwV YiiV 


IN- 


( I) Il sig. d. Jacopo Morelli (Bibl. Cremona senta data d’anno del libro 
P in, 11. I. 3 , f. g) erede che più an- di Teodoro Gaia / rrattfta dt Ora. 
tica di questa sia la stampa batta in lisa» Haptiah . 
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0 
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INDICE ALFABETICO 

Dilli cittì i di' luoghi d' Italia ni' qutli »' intrtdultl 
La stampi nel secoli XV. 


Alba , 0 Acqui . . 

. *495- 

Nozzano 

• • 

é 

4 

*49t- 

Aquila . . . . 

. 1481 . 

Padova 




*47*- 

Bergamo . . . 

, ì 47 ?. ( dubb. JPalermo 

• 

4 

4 

1477. 

Bologna . . . 

.. r i 4 7t. 

Parma 

• 4 

4 

« 

147J- 



Pavia . 

• • 

A 

• 

I 47 I. 

Cagli . » . . 

. H7«. 

Perugia . 

» « 

• 

4 

1477 . 

Capota 

. 148 $. 

Pescia . 

é é 

4 


148 O. 

Carmagnola . ' . 

• \A1 II 

Piacenza 

• 4 

è 

4 

147*- 

Casal di Moorerrato 

i 1481 . 

Pieve di Sacco 

• 

4 

147 $. 

Casalniaggiore . 

. I 48 É- 

•Pinarolo 

• 4 

è 


H7P- 

Caselle . 1 ” . 

. 14 ?*• 

Pisa . . 

4 • 

• 

à 

> 481 . 

Civasso . 

. r 4 SS. 

Polliano . 

k * 

4 

4 

»47*- 

Cividal del Friuli 

. 1481 . 

Portese . 

• • 

4 

• 

t 49°. 

Colle .... 

• 147 S. 

Reggio . 

4 • 


• 

1480 . 

Corno • . < • 

. 1474 . 

Ri poli . 

• • 


• 

I47Zf 

Coreuta . , . 

. 1478 . 

Roma 



• 

i4*7. 

Cremona , . . 

. »49l. 

SaluZzo . 

• • 

4 

4 

»47?- 

Ferrara . . . 
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